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AL  LETTORE 


X  ooghiamo  mano  alla  storia  dei  Longobardi  in  Italia.  ~- 
H  loro  dominio  fu  lungo  e  più  «he  il  nome  lasciò  profonde 
traccie  dì  sé  nelle  provincie  superiori  della  patria  nostra. 

Ha  percliè  tutta  intera  non  aoggìacqne  Italia  al  domì- 
nio longobardico?  A  vedere  come  scendeTb&o  quelle  orde 
scapigliate  dalle  asprezee  dei  monti ,  a  vedere  come  e  con 
quanto  valore  si  scagliavano  nel  fitto  delle  pdgne,  sarebbe 
parso  che  gli  Orientali  avessero  dovuto  disviare  in  breve 
ora  quelle  provincie  che  occupavano ,  che  tutta  Italia  no- 
vello nome  avesse  fórse  ad  assumere  di  Loqibardia. 

A  chi  dunque  debbe  daittaae  la  colpa  ? 

Forse  alla  ìmpreridente  bonarietà  dei  re  longobardi  ; 
forse  al  non  esser. da  principio  venati  in-  gr^a  otunero; 
forse  da  quello  stato  permanente  di  o^ìliti  fra  i  «mquì- 
stati  ed  i  conquistatori;  forse  ai  mezzi  avventati  cfa*essi 
adoperavano  per  sosteoers!^  e  che  produssero  «flètti  con- 
trarii  ;  forse  alla  crescvDte  potenza  dei  pontefici  romani? 

ÌSa  fu  beneficio  per  ThaKa  che  il  dominio  longobar- 
dico non  ponesse  ferme  radici,  o  fu  piuttosto  sciagura? 
Perdo  Italia  nei  tempi  in  (^e  stette  sotto  i  Loogobardi ,  o 
sivveroaccpiìslò? 
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A  queste  domande  ci  propooghìamo  rispondere,  né 
alle  nostre  sole  forze  ci  alEderemo.  Preziose  riflessioni  fece 
già  sulla  conqaista  longobardica  r  egregio  conte  Alessandro 
Manzoni,  e  ne  duole  come  queiringegno  poderoso,  cm  sa- 
lutano con  ragione  i  presenti  Italiani  primo  loro  poeta,  nel 
<piale  la  erudizione  è  vinta  da  una  crìtica  e  da  un  Sudi- 
cio squisitissimi ,  non  abbia  tolto  sopra  so  la  bella  intra- 
presa di  sparger  luce  su  quei  tempi  tenebrosi.  £  niuno 
avrcbbelo  forse  potuto  meglio  di  lui ,  a  giudicarne  dalle 
poche  parole  eh'  eì  tÌ  scrisse  attorno. 

Le  lezioni  dello  Sclopis,  del  Vesme  e^del  Fossati  ci 
hanno  porto  ancfa^esse  non  lievi  sussidii,  le  la  storia  d'Ita- 
lia al  medip-evQ  del  D-  lieo  professore  all'  Università  di 
Halle,  oiofl.  ha  guari  venuta  a  stampa,  ci. haessa pure  fornito 
pregievolissinù  materiali. 

£  questa  confessione  ingenua  di  volerci  di  tutti  aitare, 
fatta  in  sulle  prime  pagine  del  nostro  difficil  lavoro,  ab* 
bìamo  qui  voluto  rinnovare. 

—  Resterà  pur  qualche  cosa  da  fare  aódie  a  noi. 

£  dovere  primo  dfiUo  storico  raccogliere  i  fatti,  ma  ei 
debbe  anche  studiarne  il  caratterR  morale  ,  la  loro  influen- 
za, il  maggiore  0  mitrar  ^ado  di  Veracità  e  di  probabilità, 
tanto  più  «ve  si. abbia  a.  parlare  di  tempi  che  difettano  di 
monumenti  storici;  m  debbe  studiare  le  cause,  gli  anelli 
che  a  queste  ricongiungono  gli  effètti,  notarne  i  risulta- 
menti,  le  relazioni  coi  destini  della  umanità. 

Resterà  pur  qualche  cosq  da  fare  anche  a  noi —  impe- 
rocché debbe  lo  storico  sapere  scartare  gli  errori  che  vo- 
lentieri si  caccerebbero  fra  i  racconti  veridici;  debbe  ri- 
gettare i  fatti  che  non  hanno  importanza  morale  o  poli* 
tica  ,   episodii   dubbi,  contradetti,   sciapUi  ;  avvisato  da 
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Platone  che  flopo  il  mendacio  è  vizio  TÌtuperevole  di 
on* opera  storica  l'in&rcimento  di  cose  inette,  minute  o 
fuori  del  drcolo  prestabilito. 

Cercheremo  poi  di  dir  sempre  la  verità,  avess'  ella 
anche  a  dispiacere  a  certi  nostri  connazionali  troppo  per- 
malosi i  quali  vanno  accusando  di  poco  amore  inverso  la 
patria  coloro  che  non  hanno  sempre  un  elogio  per  lei. 
LMtalia  ha  patito  grandi  sventurate  queste  con  dolore 
profondo  narriamo  perchè  le  destino  commiserazione,  ma 
ella  ha  da  rimproverar»  non  lievi  torti,  né  questi  ìntra- 
lascìeremo  di  notare  perchè  le  ne  venga  bnon  prò,  e  per- 
ché non  sia  falsata  la  severa  missione  dello  storico  dì 
educar  coli' esempio  delle  passate  le  future  generazioni. 
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LIBRO  PRIMO 

DEL  DOMINIO  DEI  LONGOBARDI 

CAPITOLO  PRIMO. 
I  Longobardi  prima  delia  loro  calata  in  Italia. 


Ampounte  spetUeolo  donate  il  secolo  TI  preaenU  PEoiopft  nelle 
mìgnùoni  ed  immiptxionì ,  nella  tìU  bollente ,  nel  moto  caralle- 
TCKO  ,  nel  mewolani  e  nel  confondersi  delle  nazioni  germaniche 
sa  tatta  la  sua  soperficie ,  né  ve  n*  ha  forse  in  epoche  posteriori 
va  altro  che  questo  sorpassi  o  pare^  ,  tanto  più  che  attraverso  a 
iant«  tTariate  Ticende  possono  etaaiinarsi  ì  motameoti  i  qoali  ebbe 
relemento  germanico  a  provare  nel  contatto  della  civiità  romana, 
e  Tioerersa  la  inflaensa  di  questa  tu  quei  costumi  barbaramente 
Te^rinali  ;  quindi  non  solo  ci  è  dato  valutare  la  differenza  fra  l' Ita- 
lia cÌTÌle  e  r  Italia  ctmqoistata ,  ma  exiandio  la  differenza  della 
Germania  primitiva  dalla  Germania  pel  fatto  stesso  della  conquista 
mutata. 

Abbiamo  assistito  al  rovesciamento  dell'  impero  romano  in  Oc- 
cidente, abbiamo  veduto  schiudersi  una  via  a  miriadi  dt  Barbari 
che  da  monti  coperti  di  foreste  non  tocche,  da  lande  inculle  ed 
ingrate  per  inclemenza  dì  cielo,  temerariamente  si  prec^iitarono  aF- 
frontando  i  lìachi  della  fame  e  le  ire  dei  fiumi  e  dei  mari  per 
«•fitendenene  i  Ivani. 

Ora  qnasi  tutta  V  Europa  sta  in  -pugno  dei  Germani  :  il  gran 
sacrificio  della  prima  nazione  del  mondo  è  consumato  l  1/  Italia 
non  è  pia  la  superba  tiranna  dell'universo!  e  cdoro  die  v'hanno 
posto  mano  sì  conoscono  tutti  fra  loro,  imperocché  ninna  dif. 
lerenza  dì  linguaggio,  ninna   mescolanza    di   razze  li  là   gli  uni 


oyGoo»:^Ic 


agli  «Uri  stranieri  ;  perchè  le  stesse  passioni ,  le  stesse  abitndini , 
eli  stessi  costumi  li  identificano,  li  muOTono,  sono  un  Teio<^ 
potente  per  iotendersi  ,  per  affratellarsi.  Ovuoque  ci  volghiamo 
formano  essi  quasi  una  gran  famiglia  da  Costantinopoli  e  dalle  rln 
del  Mar-Nero  fino  all'ultima  Tuie  e  al  reame  visigotico.  Rè  IMn- 
calure  d'onda  barbarica  sopra  onda  barbarica  cessa  o  per  un  mcK 
mento  si  sofferma;  re  e  condottit^rì  aridi  dì  ?eature  arrisdùMe  , 
spinti  da  tradisiooi  di  prodigiose  riccheiee,  infiammati  da  fuoco  di 
Teodelta,  da  odii  di  famiglie,  invitati  dalPesempio  di  altri  re  e  con- 
dottieri che  li  precessero,  vaono,  vengono,  s* incrociano,  si  urtano,  ù 
rovesciano,  percorrono  io  tutti  i  sensi  questo  immenso  spaaio  e  sono 
misura  del  loro  riaggio  traccìe  sanguinose  di  eccidio  e  di  den- 
slatione,  cui  appena  ponoo  raggiugnere  i  colori  più  tetri  della  storia. 
Numerosissime  torme  di  cavalieri  raccolti  da  tutte  popolazioni  ger- 
maniche ,  traendo  al  fiuto  d*una  preda  copiosa ,  d*  una  contrada  più 
ridente  o  più  comoda  li  seguono,  e  le  avventure  loro  infrattanto 
vie  più  pdle  boccile  dei  rimasti,  pei  vichi,  £ra  W  tribù  ù  spando- 
no, si  vociferano,  s'ingrossano,  ed  altri  «d  altri  si  a^oflienna 
e  si  pongono  in  via. 

Di  questo  spettacolo  Procopio  scrittore  oontemponneo  à  ÌMot- 
feria  magnifica  dipintura,  e  ninno  avrebbelo  potato  meglio  di  lui, 
come  qu^li  che  vissuto  alla  corte  di  Bisansio  nel  consorùo  di  tasti 
principi  e  condottieri  germani,  ne  «Indiò  la  indole  e  le  passioni, 
attinse  dalle  loro  bocche  istesse  preziosi  documenti  per  servire  alla 
storia  loro^  come  quegli  die  fra  la  potrere  dei  campi  ispirandoM 
allo  strepito  delle  armi  fedelmente  ritrasse  dal  vero  quelle  pugne 
animate  e  rabbiose,  e  tanto  più  fedelmente  in  quanto  ohe  basin 
adulazione,  vigliacca  paura  o  brutta  vendetta  non  ne  guidavano  in 
allora  la  penna,  siccome  quando  dimenticata  la  severa  dignità  dello 
storico ,  andava  ravvolgendosi  fra  le  ambagi  scandalose  del  pan^- 
rico  e  bruciava  incenso  a  quell'idolo  ohe  poi  voleva  bestemmiare. 

Da  Prooopio  adunque  meglio  che  da  altri  scrittori  attigneremo 
come  da  sorgente  più  pura  i  documenti  principali  della  storia  pri- 
mitira  dei  Longobardi,  imperocché  quantunque  Paolo  Diacono 
debba  esserci  di  no  grande  alato  siccome  quegli  che  dei  suoi  con- 
naaionali  registrava  le  gesta,  pure  essendo  posteriore  di  quasi  tre 
secoli  alle  epoche  le  quali  meno  dubbiamente  della  sua  nasione 
conosciamo,  ce  ne  serviremo  con  maggiore  utiliti  alloraquando  del 
loro  dominio  ornai  instaurato  in  Italia  scenderemo  a  discorra*. 
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DEL   DOMIRIO   DEI    LONGOBARDI  IS 

Uè  mnbri  fratidiom  od  inatile  lo  atsnoto  noitto  di  voler  ri- 
montare,  per  quanto  at  sia  concesso  lìalla  scurità  dfci  tempi,  ad  epo- 
che langaipente  rimote,  imperocché  a  coloro  i  quali  TOgliooo  dell» 
geoeti  dei  popoli  tccuntameiite  discorrere  è  d'uopo  rintracciam* 
per  incerti  e  fatioDai  sentieri  le  orìgini ,  tejraìlarne  di  mano  «  mano 
ì  lenti  pn^retsi ,  notarne  le  varietà  dei  caratteri  che  dai  tempi  no- 
tati e  da  dÌTerse  contingente  aocìali  s'ingenerano,  per  vederli  p»* 
scia  avviati  aul  cammino  della  oìviltà  ot^la  scoria  della  storia  eh* 
ha  folto  delle  loro  gesta  snbbietto  in  tempi  più  Inrainosi.  Uè  i 
meno  vero  che  lo  aver  oontesza  del  primordii  dei  popoli  barbari 
che  in  Italia  calarono  ed  ebbero  lunga  stanza ,  può  eomluroi  a  scuo- 
prire  le  ragioni  det  successivo  rìonlin« mento  di  tante  pubblidie  < 
private  islitoziooi ,  le  ijuali  altrimenti  non  saprebbero  definirsi. 

Di  questa  necessità  nu  potente  ingegno  italiano  faceva  fede  noa 
ha  goari,  e  lamentava  appunto  la  poverti  e  TincertezEa  delle  co- 
gnizioni ehe  faaonosi  comunemeote  intomo  al  domìnio  longobardico 
in  Italia  (i);  e  dopo  lai  un  altro  dotto  Italiano  invogliatosi  'della 
betta  tntrapreta  di  farne  la  stona,  ebbe  a  confessare  che  tessera 
ttorift  compiota  dì  qoestn  popolo  en  cosa  eccedente  ogni  soo  va- 
lore, che  tra  i  vari  scrittori  cbe  vi  si  erano  adoperati  pochìs- 
rini  lo  avevano  fatto  eoo  buon  toccesso,  nissuno  era  venoto  com- 
piutamente a  capo  dell'intento;  e  ciò  esser  nato  e  da  difetto  di  mo* 
numeoti  e  di  memorie  sincere  di  quella  eti,  e  per  i  fastidii  eb* 
seco  porta  una  fatica  ardua  e  spesa  attorno  materie  aridissime  (a). 
Kullostante  fermi  noi  nel  nostro  primo  intendimento  di  volerci 
giovare  delle  dotte  e  pazienti  lucnbrazioni  altrui,  di  far  nostro  prò 
quanto  fa  scritto  fino  ai  nostri  giorni  in  che  per  fortuna  si  i  mani- 
festata una  passione  ardentissima  pcgU  studi  storici ,  non  vogliamo 
ritrarci  dall' intrapreso  cammino-,  l^geremo,  cercheremo,  compa- 
reremo; e  valgaci  ad  acquistar  grazia  appo  t  nostri  conDazionalt 
sennon  la  boona  riuscita ,  almeno  il  boon  volere,  e  siano  le  altrui 
e  nostre  fatiche  incitamento  e  desiderio  a  c^i  Faccia  meglio  di  noi.  — 
Pare  fossero  ì  Longobardi  originarli  dei  lidi  baltici ,  ed  in  ciò 
fiù  Tolentìerì  seguiamo  l'opinione  del  Le  Sage  il  quale  atl'erndi- 
zioDe  accoppia  vastissime  cognizioni  topografiche,  mentre  altri  ne 
fissano  le  sedi  al  di  qua  e  al  di  là  dell'Elba  io  una  parte  del  Lu- 

(i)  Hanioni.  Diicimo  itorico  Mpra  ilcaDÌ  punti  dalla  itorNi  lon|alMrdÌcii. 
(3)  Codi*  Scloftif.  Ltsloni  idi  Longobirdi. 
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nebar^  e  nella  Marca  del  Brandembur^.  Paolo  Diacono  pò!  sam 
di'  e^veaissero  dalla  Scandinavia ,  e  lo  Scaldo  di  Grottland  conferma 
queita  opinione  la  quale  starebbe  in  opposizione  colle  idee  cbe  della 
loro  origine  ebbero  gli  antichi  (i).  Aggiugne  Paolo  Diacono  che  ne 
«migrassero  percbè  sendo  cresciuti  in  prodigiosa  midtitndinfl  furono 
necessitati,  standosene  alla  sorte,  ad  abbandonare  per  una  ter»  parte 
il  terreno  patrio  e  cercar  nuovi  paesi  da  abitare^  ma  a  questo  pro- 
posito ,  quantunque  a  si&tta  opinione  si  attenga  il  HachiaTello,  ri- 
peteremo ciò  cbe  in  altro  luogo  dicemmo,  esser  (nrovafo  che  dove 
agricoltura ,  commercio  ed  industria  non  fioriscono  per  poco  farore 
di  cielo ,  per  ìoerxia  di  terreno  e  per  pgrizia  ed  ignoranta  d'abi- 
tatori ivi  avere  ad  esser  numero  iDÌjiore  di  figliuolanza ,  poiché  più 
sono  i  mezxi  al  cooserramento  della  specie ,  più  questa  prospera  e 
si  moltiplica. 

Usciti  però  ì  Longobardi  dalle  loro  sedi  primitive,  pella  prima 
volta  li'  troviamo  in  Germania  nominati  tra  gli  Svevì  da  Tacito  che 
li  dice  uomini  valorosi ,  e  che  in  mezzo  a  molte  e  gagliarde  nazioni 
quantunque  in  picdol  numero  seppero  bravamente  serbare  la  loro 
indipendenza  (a).  In  sullo  spuntare  del  II  secolodell'era  volgare  com- 
paiono nelle  regioni  occidentali  della  Germania  in  compagnia  dei 
Sassoni,  tribù  ù»  i  barbari  di  quel  tempo  fortissima,  poiché  pare 
che  i'  Sassoni  ed  i  Baiavi  fossero  i  soli  popoli  stanziati  in  Germa- 
DÌa  coi  quali  contraessero  i  Longobardi  relazioni  amichevoli.  Quan* 
tunque  riesca  diAcile  determinare  il  modo  e  le  cause  di  queste 
migrazioni  e  di  qneste  relazioni ,  pare  imlladimeno  che  fossero  stret- 
tissime, e  ce  ne  offrono  argomento  l'affinità  di  lingua,  di  costumi 
e  di  religione  che  tutto  porta  a  credere  avessero  fra  loro.  E  che  que- 
Bte  relazioni  esistessero  sembra  confermarlo  anche  Paolo  Diacono 
il  qnate  chiama  i  Sassoni  »  amici  vetuU  Alboiai. 

Erano  i  Sassoni,  e  di  questi  popoli  parliamo  per  la  identità  dei 
costumi  coi  Longobardi,  di  quelle  tribù  rimaste  in  Germania  che 
più  tardi  delle  altre  vi  giunsero,  e  che  al  valore  nelle  armi  e  alla 
conquista  andarono  debitrici  delle  provincie  occupate,  siccome  la 
Turingia  a  settentrione  e  i  territorii  posti  fra  '1  Reno  e  le  fron- 
tiere francicbe  fio  quasi  presso  ai  Vestfalii.  Più  tardi  veggionsi  in- 
festare ,  e  poscia  iropiantarvisi ,  le  terre  dei  Francbi ,  e  quando  nel 

(i)  SiSberg  d«  Bemiò.  Sa^io  itorieo  «opra  gli  Setidì,  p(|.  i4i- 
(a)  TkìU).  Ann.  ii.  ^5.  De  Morìbut  Gtrmanorum.  4o- 
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procedere  della  Ooitni  storia  li  redremo  metcolati  c(ù  Longobaidi 
nella  spedizione  italica  y  avremo  una  prova  di  più  della  loro  pst- 
sioDe  di  guerra  e  di  cooqaiste  e  della  loro  seambieride  amicizia. 
Si  conserrano  testimonianze  che  altra  fiata  il  paese  dei  Franchi 
si  stendesse  a  oriente  fino  all'  Elba ,  e  troransi  istitusioni  dei  Frisi 
ad  ostro  Dei  distretti  compresi  nel  territorio  dei  Sassoni- 
La  lingua  dei  Sassoni  che  pit\  ritrae  delP  antico  francico  che 
ddl' antico  nordico  prova  ogualmente  che  numerose  tribù  franciche, 
toringie  e  frisie  erano  rimaste  presso  i  Sassoni  invasori ,  e  che  la 
Itngoa  di  questi  si  piegò  alla  loro  ^  come  erasi  piegata  in  tempi  po- 
steriori quella  dei  Goti  alla  latina  in  Italia,  come  quella  dei  Fran~ 
chi  si  piegò  alla  latina  nella  Gallia  perchè  i  vinti  soverchiarono  di 
nomerò  ì  vincitori. 

I  Sassoni  appartennero  seOsa  dubbio  ai  segnaci  della  setta  di 
Odino  ^  stato  religioso  analogo,  si  lascia  coa|hietturare  presso  ì  Ba- 
tavi,  quindi  per  poter  dir  qualche  cosa  della  religione  e  della  poli- 
tica dei  Longobardi  anzi  che  calassero  in  Italia ,  consiglia  Ìl  Leo 
si  esamini  la  forma  {Hroprìa  del  colto  e  dello  stato  fra  i  pc^li  od»> 
nici,  dovendosi  con  ragìonevolezu  supporre  che  lo  stato  di  quella 
tribù  Casse  comune  anche  si  Longobardi  dei  quali  abbiamo  consta- 
tato la  «mviventa  e  l'amicizia. 

La  differenza  fra  i  popoli  seguaci  della  setta  di  Odino  e  gli 
altri  Germani  risulta  particolarmente  dallo  esame  del  modo  col 
quale  vennero  gli  uni  e  gli  altri  al  Cristianesimo.  Presso  quest'ul- 
timi vedesi  la  convernone  religiosa  manifestarsi  piuttosto  per  indi- 
Tidoi  singoli  che  si  istruiscono,  si  convincano,  si  battezzano,  s'av- 
viano pel  sentiero  della  civiltà  j  all'incontro  presso  i  primi  la  con- 
versione si  manifesta  siccome  un  affare  di  stato ,  ciò  che  necessaria- 
snente  veoiva  dalla  costitasione  a  capo  della  quale  era  una  nobilti 
sacerdotale  che  da  Odino  quasi  divino  stipile  di  tutte  famiglie  no- 
bili dicevasi  discendere ,  incaricata  di  governare  ,  di  render  giu' 
stizia  ,  di  far  sacrifizi ,  e  che  manteneva  le  sue  istituzioni  con  un 
ri|^re  inflessibile  e  serviva  di  centro  d'unità  e  di  veicolo  a  tante 


Tutte  le  tribù  odiniche  o  meglio  tntte  le  confederazioni  poli' 
ticlie  spettanti  a  questo  culto  si  spartiscono  in  Ire.  Infatti  alla 
£>ieU  di  Harklo  sul  Weser ,  veggionsi  depuUti  dei  Westlalii ,  degli 
Ostfalii  e  degli  Eogrì^  a  tempo  della  conquista  veggionsi  riuniti 
Oatrogoti,  Viugoti  e  Gepidi-,  i  Sassoni  fondano  in  Inghilterra  Essex, 
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Susaex  e  Wetsex  (■);  gli  Angli  la  Osbnglia,  il  Sorthumberlaod  e  la 
Merci*  (3)^  gli  luti  Rent,  Wight  e  il  territorio  dagli  Iati  riunito  più 
Urdi  a  W«ssex;  sicché  i  coatfoistatorl  della  Bretagna  lornuno  tre 
popoli,  i  SassoBÌ,  gli  Angli  e  gli  IutÌ^  e  questa  dirisione  niaadio 
ÌAcpocfae  posteriori  avremo  a  vedere  presso  Ì  Loogobardi  i  quali  di- 
TÌsero  il  paese  da  loro  conquistato  in  Austria,  Neustria  e  Tuscia  (3). 
Era  probabilmente  ciascuna  di  queste  divisioni  suddivisa  in 
qaattro  parti,  e  questo  potrebbe  eoa  molla  ragionevolezxa  dei»- 
■Bersi  dal  redere  cosi  frequentemente  la  divisione  per  dodici,  o  per 
diecine  maggiori  (4)  che  presso  ciascuno  di  questi  popoli  s*afiàccia. 
I  Sassoni  mandarooo  alla  dieta  di  Uarklo  tronUsei  deputati  ;  do- 
dici per  ogni  gran  divisione  del  loro  paese;  e  poiché  questi  depu- 
tati erano  scelti  0  tratti  a  sorte  dalle  tre  classi  di  nobili  o  sacerdoti, 
di  uomini  liberi  e  contadini ,  ogni  classe  av^Ta  dunque  quattro  de- 
palati, e  perciò  ogni  dìvisiooc  suddÌTÌdevasi  in  quattro  distretti. 

Queste  stesse  divisioni  e  suddivisioni  per  diecine  maggiori  paiono 
manifestarsi  [»esso  tutte  le  nazioni  germaniche,  e  perciò  presso  ì. 
Longobardi  Goo  dai  tempi  pia  rimoti,  ed  a  norma  di  questo  modo 
di  conpoto  e  delle  sue  divisioni  e  moltiplicazioni ,  si  scorano  or- 
ganitzate  tutte  le  loro  istituzioni  religiose  e  polìtiche.  Anche  dopo 
l'invasione  d'Italia  vedremo  per  esempio  an  reggimento  suddiviso 
per  Irentasei  duchi  o  giudici. 

Dopo  le  invasioni  appresero  i  Barbari  anche  Ìl  compoto  per 
diecine ,  e  a  questo  punto  la  diecina  effettiva  incontrasi  distinta 
dalla  diecina  ma^iore  e  a  questa  vien  dato  il  nome  di  totfraed  nel 
lingaaggio  degli  Anglo^ssoni;  il  centinaio  minore  vien  distinto  dal 
eenlinaio  maggiore,  e  questo  chiamato  tthorhundrud  j  composto  di 
dodici  tolfraedi  \  quello  Utlehundrud  o  centinaio  minore  composto 
di  dieci  diecine,  e  finalmente  lo  sthorhusend  o  dodici  sthorhundrud 
e  il  ìitléhusend  o  diea  centinaia. 

E  poiché  molto  tempo  assai  dopo  le  iavasioni,  Turono  compi- 
li) Ciò  iTTenne  dal  Ifi^  ti  5i6  «oUtt  i  condottieri  Suhdì  Hengi«to  ed  Horw. 
(:}  La  naiione  ilefli  Angli  ■blMndan&  le  iìto  dell' Ejder  e  l'andà  a  itibilira  in 
Brelagni  nel  S^^  lotto  U  condotti  di  Iddi  •  dei  looi  dodici  figli. 

(3)  Dt  ^lUlriae  et  Ifeiutria*  partibut  et  Tiuciat_fiaiètu,  Lintpr.  leg .  L.  I.  — 
La  Tiucie  compreiideTa  tutto  il  territorio  longobardo  litnato  ad  ottro  degli  Apen- 
ninì.  —  Traru  Atpes  in  fiaìhus  Tutciae.  id.  ibid. 

(f)  Sul  li  Ite  mi  duodecimale  degli  antichi  Germani,  e  (u1  modo  con  eoi  erano  la- 
•ondo  quello  ordinale  le  loro  pubUiehe  iitihuioai.  Vedi  Carol.  Rabtit.  Saehttt. 
Jmrit  puUiei  Fturum  6trma»ormm  sp^meit.  Hùldelbeif  lU^. 
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late  le  leggi  delle  barbare  nazioni  germaniclie ,  poche  ed  iacerte  ci 
rimangODO  le  vestigia  deirantico  computo  duodeeinale ,  nonostaate 
neU'ffervflraT-  Saga  ne  abbiamo  un  esempio  in  queste  parole  »  CC 
«etra  tolft'aed  »  cbe  significano  dugentoquaranta  inverni,  e  in  quelle 
r>tkriu  tolfraed  hundrud  dagar  «  trecentosessanlasel  giorni,  ossia 
l'anno.  Anche  Delle  l^gl  dei  Sassoni  la  composizione  o  accomoda- 
mento per  DO  nobile^è  stabilito  a  milleqnattrocenloquaraota solidi; io 
quelle  degli  Anglo*Sassoni  a  milledugento,  ossiano  dodici  sthorìum~ 
drud,  cioè  ad  dds  somma  istessa  eoa  diverse  parole  deciferata.  E  sic- 
come presso  i  Sassoni  pei  delitti  più  tierì  trovasi  di  mano  in  mano 
spartita  quella  somma  e  ridotta  ora  a  setteceatoveoti,  ora  a  trecento» 
sessanta  ec.  cosi  presso  gli  Anglo-Sassoni  trovasi  ridotta  alla  somma 
equivalente  di  soldi  teiceDto,  trecento  ec  Un  altro  esempio  in  cui 
alla  cifra  latina  centum  fD  data  presso  a  poco  Cantica  significazione 
germanica  si  può  avere  nel  Capilulare  Saxonum  dell'anno  ^g^  »  Ut 
ijuandoguidem  dominus    rex  voluerit,  propter  pacem  et  propter 
jùidean   et  propter  majores   caussas^  bannum  {regio)  Jòrtiorem 
statuere  ....  sotidos  sexaginta  multiplicare  in  daplum  et  solidot 
centum  componere  faciat.  Altra  prova  di  questo  modo  di  compu- 
tare presso  te  nazioni  germaniche  ci  viene  somministrata  dal  nome 
stesso  dei  numeri    tra  i  moderni   Tedeschi:  imperciocché  ove  cod 
nome  semplice  dicono    P  ondici  e^(che  anticamente  esprimeva  il 
dieci   quando  la  voce  ten.,  tien  o  zekn  denotava  dodici),  e  dicono 
il  dodici  nvr^(cbe  anticamente  esprimeva  l'undici)  cominciaDO  i 
Dumeri  composti  soltanto  al  tredici  drei'zekn,  vier-zekn  ec.  Nella 
lingua  francese  stessa  trovasi  orma   di  questo  antico  modo  di  nu- 
merare ,  imperoccbè   può  vedere  ognuno  come  ì  nomi  consueti  dei 
numeri  non  oltrepassino   il  mezzo   centinaio    maggiore,  come  stn~ 
xante  et  dix  ec.  £   quantunque  di  questi  ordinamenti  secondo  il 
sistema  duodecimale  delle   tribù  odiniche   non   si  trovi  presso  gli 
antichi  Iiongobnrdi  espresso  documento,  pure  ne   troveremo  parec- 
chi indìzi  dopo  il  loro  stabilimento  in   Italia  nelle  loro  istituzioni 
siccbè  Talgano  ad  appoggiare  la  simetrla  e  l'identità  loro  coHe  al- 
tre tribù.  Per  recarne  un  esempio  il  termine  legale  per  Teaecuzione 
d'nna    sentenza  che  presso  i  Longobardi  ò  di  dodici  notti  ce  ne 
offre  una  prova. 

Anche  in  Svezia,  a  confessione  delD.  Leo,  questo  miscuglio  di  si- 
stemi decimale  e  duodecimale  si  presenta  nel  contare  i  mesi^sei  giorni 
fanno  una  settimana  e  ci  vogliono  cinque  settimane  per  fare  un  mese. 
Do»  Tot.  III.  3 
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Diremo  per  ultimo  cbe  da  molti  eruditi  fu  notata  noa  certa 
■Dalogia  fira  le  ìfitituzioni  e  perfino  fra  i  nomi  dei  Germani  e  quelli 
degli  Etruschi.  Per  tacere  del  nome  di  lucumooe  e  degli  altri  che 
stanno  a  significare  differenti  officii,  ruolsi  osiervare  come  anche  gli 
Etrusdii  dividesterd  il  loro  territorio  in  dodici  parti  ;  come  te  loro 
istitnsioni  tutte  afesaero  per  fondamento  il  numero  dodici,  e  come 
alcuni  di  questi  modi  trasmettessero  ant^e  ai  Romani  ^  per  esempio 
i  dodici  lìllori,  la  divisione  dell'asse  in  dodici  once,  il  nomerò 
Jdle  persone  sacre  cbe  da  principio  era  ugualmente  di  dodici,  cioè 
4]U8ttro  auguri,  quattro  pontefici  e  quattro  vergioi  vestali. 

Alte  divisioni  già  indicate  d^beaggiungevseue  un'altra  che  presso 
le  nazioni  odiniche  era  severamente  osservata;  era  qaesta  la  divi- 
sione delle  classi;  tutti  coloro  die  non  erano  servi  si  dividevano  in 
tre  «lassi;  nobili,  liberi,  dipendenti  o  vassalli.  La  elasse  dei  nobili  gli 
Astingi,  che  presso  i  Sassoni  ù  chiamavano  £ddingi,  uel  Setten- 
trione Oediingr ,  Audlingr^  presso  i  Goti  Ansi,  presso  i  liongobardi 
Adslingi  (equi  si  osservi  Panali^ia  della  pan^a  con  quella  dei  Sas- 
soni )  era  come  accenuammo  di  sopra  una  casta  sacerdotale.  Questo 
fatto  .emerge  anzi  tutto  dal  vedere  come  ì  nobili  pretendessero  di- 
scendere da  Odino,  e  a  qoesto  rispetto  dobbiamo  por  mente  che  ne- 
gli stati  che  questi  popoli  fondarono  più  tardi  per  via  di  conqui- 
ste, le  famiglie  reali  appartenevano  sole  a  questa  casta  sacerdotale; 
ooù  la  nxza  reale  degli  Adalingi  presso  i  Longobardi,  quella  de- 
gli Ansi  presso  i  Goti,  di  Hengisto  e  di  Horsa  presso  gli  Angto- 
Sassoni;  e  che  perciò  fuor  della  razza  reale  fra  questi  popoli  non 
si  parla  più  cbe  di  due  classi.  Il  carattere  sacerdotale  dì  qaesta 
nobiltà  apparisce  eziandio  da  un  altro  fatto  il  quale  accennammo 
altrove,  o  cui  giova  qni  a  maggior  chiarezza  ripetere,  cioè  che  tutte 
le  volte  che  questa  nobiltà  aderisce  all'introduzione  del  Cristianesimo, 
la  trasformazione  si  fa  istantanea  uè  il  popolo  vi  si  oppone,  mentre 
d'altra  parte  s'ella  negasse  aderirvi  il  Cristianesimo  noa  può  in- 
trodursi sennon  dopo  la  piena  sommessione  di  lei,  sennon  dopo 
qualche  sov vertimeoto  politico  che  le  tolga  prima  l'antico  potere  (i). 

In  Inghilterra  la  nobiltà  odiaica  acconsenti  di  buon  animo  al- 
l'introduzione del  Cristianesimo^  e  molle  furono  le  cause  che  vela 
decisero  ;  prima  di  tutto   la  scissura  coi  suoi    correlìgionarìi  della 

(i)  Eorum  oplimalti  subjugantes  divina  ìaspiralione ,  regali  anniiu  uaiver- 
snm  iltam  gtnum  SoMoaum  ad  tacrum  dtduxitlit  haptitmatir  foalem.  —  Cai. 
Qaroling.  91. 
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aotica  Sassonia  e  della  ScaodìiUTia ,  poi  la  posizione  più  cleTata 
dei  re  cbe  aveano  serbata  intatta  la  loro  poteata ,  abbtncbé  aves- 
sero riauDciato  al  pontificato,  e  per  ultimo  l'odìo  dei  noTelli  cob- 
tro  gli  antichi  cristiani  del  paese,  che  è  gnaato  dire  V  odio  dei  Sas- 
soni contro  i  Bretoni. 

In  Sassonia  il  Cristianesimo  s'introdusse  dopo  ona  guerra  di  ateis 
ninio  contro  la  nobiltà,  ed  appena  quei  grandi  ÌD0uenti  furono  as- 
suggetuti  o  prostrati,  il  pc^lo  ri  si  piegò,  né  oppose  alcun  ostacolo. 
Così  il  timore  che  un  mutamento  di  religione  n«a  roTesctatse 
al  tempo  stesso  la  cosUlozione  fece  andar  falliti  tutti  i  tentativi 
degli  Aaglo-SassMii  per  diffondere  il  Crìstianesìno  nella  TCechia 
Sassonia.  —  A  tanti  e  tali  ostacoli  conducera  1*  essere  allora  quella 
loro  religione  così  intimamente  annodata  colla  coskitnxiane  politica  ! 
Dopo  aver  tenuto  dietro  alle  istituzioni  dei  popoli  affini,  colla 
scorta  del  Leo,  possiamo  asseverare  che  ancbc  i  Longobardi  se- 
guitavano il  culto  di  Odino.  Quand'  essi  calarono  in  Italia  erano 
tuttora  per  la  più  gran  parte  idolatri,  quantunque  il  Gristianesioio 
si  fosse  ^à  da  qualche  tempo  introdotto  fra  loro;  e  questo  fatto  ora 
agevolmente  ii  spiega  poiché  sappiamo  che  generalmente  il  Cri- 
stiaDesimo  s'introdusse  fra  questi  popoli  per  via  dello  stato  col  coik 
sentimento  della  nobiltà  sacerdotale,  e  che  l' individuo  sii^olo  non 
se  ne  dava  gran  briga  y  operando  allora  sa  lcm>  la  politica  e  non 
un  intimo  convincimeDlo. 

Da  Paolo  Diacono  sappiamo  che  i  Longobardi  adoravano  Odine 
e  Freia,  e  più  tardi  trovasi  anche  fra  loro  il  culto  degli  alberi 
da  sacrifizio  {vertdubi). 

n  Cristianesimo  distrusse  poscia  tutta  influenza  all'  idolatria  pri- 
mitÌTa,  e  solo  di  questa  avanzò  una  certa  proclività  delle  moltitu- 
dini  ai  sortilegi,  alle  magie.  Gitasi  an  modo  col  quale  adoravasi 
od  ducato  di  Benevento  un  albero  da  sacrifizio  ;  appendevasi  una 
pelle  ad  un'albero,  si  correva  rapidamente  incontro  a  quello  e  ai 
oltrepassava ,  dovéaai  poscia  tornar  indietro,  dare  alla  pelle  una  lan- 
ciata, spiccarne  un  pezzo  e  mangiarlo.  Più  tardi  si  sente  parlar  an- 
che pressoi  Longobardi  d'un  serpente  d'oro  e  di  capretti  che  s'im- 
nK^vano  agli  idoli.  I  provinciali  romani  cbe  non  volevano  adorar 
la  testa  del  capretto  e  mangiar  la  carne  dei  sacrifizi  erano  qual- 
che  Tolta  massacrati  (i). 

(t)  Grcg.  HcMit.  D»l.  I.  3.  Cip.  a?  e  aS.  Ann.  eccl.  del  Baronio.  A.  D.  579.  V."  io. 
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Lo  stAo  religloto  dei  Longobardi  prima  dells  toro  immigra- 
zi<»e  in  Italia  era  adunque  lo  stesso  dì  tutte  le  nazioDÌ  germani- 
che ia  generale,  reli^one  mista,  d^aa  di  uoroim  ignoranti,  senza 
posa  occupati  in  guerre  violente  e  brutali;  che  da  questo  popolo 
e  da  quello  aveano  tolto  ad  impreslito  pratiche  e  ceremooie  este- 
riori le  quali  usavano  come  magie  e  prestigi  cabalìstici. 

Seguendo  ora  Paolo  Diacono  per  ciò  che  spetta  alla  storia  tradizio- 
nale delle  prime  mosse  longobardiche ,  siccome  quegli  che  solo  ne  ha 
parlato,  e  quegli  cui  tutti  gli  altri  hanno  attinto,  diremo  come  nella 
loro  prima  emigrazione  avessero  i  Longobardi  a  guida  una  donna 
che  chiamarono  Gambara ,  ottima  consigliera  e  di  acuto  ingegno, 
e  due  suol  figli  Ibore  ed  Aiooe  eletti  duci  pel  voto  della  nazione 
perchè  valorosissimi  (i),  e  della  antica  dinastia  dei  ILuningi.  Morti 
costoro,  né  volendo  la  nazione  viver  più  oltre  sotto  il  dominio  di 
condottieri ,  ad  esempio  delle  altre  nazioni  si  costituì  un  re  in 
Agilmondo  figlio  d'Alone  il  quale  fu  ucciso  in  una  sorpresa  di  Bul- 
gari, e  poscia  in  Lamissione  vendicatore  dell'insulto  butgarico. 
Ebbe  successivamente  altri  re  che  si  dissero  tutti  della  schiatta  de- 
gli Adalingi ,  sotto  gli  ultimi  dei  quali  finalmente  passò  in  Pan- 
nonia.  Qual  fosse  Pautoriti  di  questi  re  puossi  arguire  dalle  parole 
di  Tacito,  nonjit  stemperata  né  libera  potestà  nei  re. 

Clominciava  intanto  sotto  il  regno  di  questi  re  a  diffondersi  il 
Cristianesimo  di  mezzo  ai  Longobardi,  e  forse  mal  non  s'appone  il 
Leo,  pensando  die  egli  avesse  data  una  spinta  e  facilitato  il  ro- 
vesciamento di  questa  razza  di  regnanti. 

All'epoca  del  passaggio  dei  Longobardi  in  Pannonìa  sembra  do- 
versi riportare  la  stabile  istituzione  d'una  costituzione  militare  fra 
loro ,  imperocché  sUoraquaudo  calarono  in  Italia  non  aveano  più  né 
grafioni  né  altri  magistrati,  come  s'incontrano  presso  i  popoli  germa- 
nici nelle  loro  contrade  natie.  Quando  i  Germani  eransì  posti  sotto 
un  duce  o  condottiero  militare  per  tentare  una  qualche  spedizione, 
solerano  tornare  all'antico  reggimento  civile  appena  quella  compiata, 
ritenendo  pur  tuttavia  fra  ì  nuovi  magistrati  militari  quel  loro  con- 
dottiero e  dandogli  titolo  di  re.  Ma  lo  stato  delle  cose  era  affiitto 
diverso  presso  i  I«ongohardi  ;  suggetti  già  da  lungo  tempo  ai  re, 
officio  sempre  militare  presso  i  Germani,  avevano  a  poco  a  poco 

(i)  Si  ritoriM  «  cU  che  Tacito  «rea  dilta  dei  Getmimi:  Duettt»  virtù*  »- 
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redtito  surgere  una  potenza  nuora  ooo  soltanto  diversa  ma  contra- 
ria anche  alt' antica  costitUEÌone  germanica  j  la  potenza  e  la  nobiltà 
dei  Gasindi. 

Alloraqaando  nella  introdacione  alle  nostre  storie  ne  piacque 
intrattenerci  sulle  costumanze  e  sulle  istituzioni  dei  Barbari  mo- 
strammo i  re  di  tutte  le  popolazioni  germaniche  accompagnati  da 
da  un  corteo  di  prodi  compagni  che  ne  solIecitaTano  avidamente 
l'onore  e  costituivano  la  parte  migliore  della  banda  guerriera.  Que- 
ste compagnie  che  tanti  nomi  diTeni  ebbero  quante  furono  le  na- 
zioni alle  quali  appartennero ,  sono  quelli  «he  si  chiamarono  Ga- 
jindi  e  che  dettero  origine  alla  nuora  nobiltà  germanica.  Conserva- 
rono  essi  questo  nome  in  Germania  ben  oltre  nel  medio-evo,  (i)  lo 
ebbero  presso  i  Longobardi  (2)  e  lo  recarono  seco  in  Italie. 

Se  nei  novelli  stati  germanici,  risultameato  delle  migrazioni,  for- 
marono i  gasindi  la  nuova  nobiltà,  altrettanto  avvenne  presso  i  Lon- 
gobardi quando  si  stabilirono  in  Pannonia^  l'antica  nobiltà  sacerdo- 
tale dei  liuningì  e  degli  Adalingi  avea  perduto  allora  del  lustro  e 
della  influenza  primitiva,  imperocché  la  costituzione  militare  ed  il 
Cristianesimo  avevano  tolto  loro  la  prerogativa  della  nascita  e  della 
casta. 

Ripetevano  i  gasindi  la  loro  autorità  dal  favore  che  godevano 
presso  il  re,  capo  del  gasingato,  e  se  Io  cattivavano  col  valore  nelle 
armi  e  lo  esercitavano  comandando  all'esercito.  Una  porzione  dei 
gasindi  costituiva  il  seguito  del  re  e  la  corte;  gli  altri,  siccome  i 
duchi,  gli  sculdasci  e  i  decani  erano  capi  di  differenti  divisioni. 
Avvenuta  favorevolmente  la  conquista  italica,  e  negli  ozi!  della 
pace  dividendosi  le  prede  e  le  terre  dei  vinti ,  toccò  a  questi  of- 
ficiali regi!  e  cortigiani  una  porzione  maggiore,  continuando  tutta- 
Tia  nell'officio  militarti  stato  loro  confidato  dal  re  ^  e  da  questa  po- 
tenza continuata  susseguitavane  una  nuova  nobiltà  la  quale  pella 
sua  posizione  e  non  pella  nascita  dìstinguevasi  dalP  antica.  Imperoc- 
ché non  ostava  la  condizione  di  semplice  arimanno  all'esser  fatto  del 
aegaito  del  re,  tutlavolta  che  egli  lo  acconsentisse,  potendo  tutti 
gli  uomini  liberi ,  tutti  coloro  che  avevano  per  le  costituzioni  della 
nazione  il  diritto  di  portar  le  armi ,  essere  ascritti  a  queste  com- 
pagaie di  ^sindi.  Or  siccome  la  nobiltà  di  costoro  avea  un  fonda- 


ti) Coil  fono  cbiamitì  nei  canti  dri  Nibslungni 
(a)  Gtuindi  regis.  Vedi  Ganciabi  Barò.  Ltg. 
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meato  ed  an  puntello  Begli  alti  officii  di  che  erano  incaricati,  all« 
relazioni,  al  favore  di  che  fruivano  presso  Ìl  te  e  alla  maggior  por- 
zione di  bottino  che  loro  toccava,  ella  potea  cbiamani  una  nuora 
aristocrazia  degli  impieghi  •  della  ricchezza.  Quando  gli  officii,  le 
ricchezze  e  gli  im^neghi  regii  addivennero  col  tempo  ereditarli  ve- 
dremo surgere  un'altra  nobiltà  che  formando  una  classe  distinta  in- 
vocherà di  bel  nuovo  i  dismessi  privilegi  della  nascita  e  la  purezza 
del  sangue. 

Altrettanto  avvenne  forse  ai  tempi  della  conquista  pannonica  e 
fors*  anche  avanti  nelle  prime  loro  trasmigrazioni.  Questa  differenza 
tira  le  istituzioni  dei  Longobardi  e  quelle  degli  altri  popoli  germanici 
fu  appunto  la  causa  che  quei  Sassoni  i  quali  avevano  accompagnato 
ì  Longobardi  in  Italia  se  ne  tornassero  nelle  loro  contrade,  per- 
chè non  fu  loro  permesso  di  vivere  colle  proprie  leggi ,  o  stabilirvi 
un  reggimento  proprio  (i).  Quindi  abbiamo  eziandio  la  spiegazione 
della  differenza  non  lieve  che  passa  fra  le  costituzioni  di  altri  reami 
barbari  impiantati  in  Europa  e  quella  del  reame  longobardico  in 
Italia. 

Intanto  Wachì  o  Vacone  penultimo  re  degli  Adalingi  avea  db 
nipote  chiamato  Hisìulfo  ch'avrebbe  dovuto  legittimamente  succe-, 
dei^li ,  e  ch'egli  cacciò  in  bando  per  lasciare  ìl  trono  al  figlio  suo 
proprio  Wa1tari>  Hisìulfo  co*  suoi  gasindi  si  rifugiò  presso  i  Tami 
tribù  dei  Sassoni  occidentali ,  mai  figli  suoi  restarono  tuttavia  alla 
corte  ;  morì  l' uno  di  malattia  \  Ildechi ,  l' altro  riuscì  a  salvarsi  coi 
suoi  compagni  presso  gli  Slavi,  poscia  presso  i  Gepidi. 

Wachi  allora,  poiché  non  v'era  più  chi  potesse  affacciar  preten- 
sioni alla  dignità  reale,  lasciò  il  trono  al  figlio  Waltari  e  poco  appresso 
morì.  ITon  regnò  costui  lungo  tempo,  e  Audoino  della  schiatta  dei  Gausi 
che  Wachi  avea  lasciato  tutore  e  difensore  del  figlio  tultor  giovinet- 
to, morto  il  pupillo  s'impadronì  del  reame.  Ebbe  Audoino  a  sostener 
gli  assalti  dei  Gepidi  che  tentavano  rimetter  sul  trono  Ildechi  fi- 
glio di  Risiulfo,  e  quindi  nacquero  lunghissime  e  sanguinose  guerre, 
appena  interrotte  da  qualche  trtegua.  Ildechi  disperando  di  riuscire 
nell'intento,  si  decise  a  volgersi  inverso  Bisanzio  e  ad  entrare  ai  sei^ 
vigi  dell'imperio  d'Oriente.  Lo  seguitarono  parecchi  valorosi ,  ma  o 
che  gli  dispiacesse  la  rigorosa  disciplina  di  quelle  milizie,  o  non  fosse 
contento  agli  stipendi,  tomb  di  bel  nuovo  presso  i  Gepidi   che' 

(i)  Won  tit  a  Langoèttrdi*  ptrmittunt  ia  proprio  jure  taitùttrt.  F.  DUc  6. 
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Tolera  eccitare  ìd  mw  farore.  Ma  in  queito  feenp»  ent  aTTeonta  fn 
i  Gepidi  una  rÌToliuiane  qaaai  aimile  a  quella  aTrenalt  preaio  i 
LoDgolMidi.  Ufitrìgoto  unico  figlio  del  morlo  re  era  stato  cacciato 
Tia  da  Torisindo  che  t'era  latto  prodamar  in  sua  rece,  e  il  succes- 
sore del  troDO  erasi  rifugilo  coi  suoi  segnaci  presso  i  Loogobardr. 
Ora  dunque  i  Gepidi  combatterano  per  imporre  Ildechi  ai  Longo- 
iiardi  i  e  questi  per  iiuporre  Ustrigoto  ai  Gepidi  !  I  due  re  si  ar- 
TÌdero  finalmente  esser  cosa  impolitica  e  strana  per  loco  di  sostenere 
quella  razza  reale  che  ciascun  d'essi  area  roresciata;  fecero  pace 
per  il  loro  meglio,  e  ciasenno  spense  il  nimico  dell'altro  ch'avea 
cercato  presso  lui  uo  rifugio  (i). 

Figlio  e  successore  di  Audoino  fii  AllxnDO.  L'inimicizia  antica 
dei  Xiongobardi  e  dei  Gepidi  durava  ancora,  ed  io  questi  odii  avea 
soffiato  Giustiniano  che  altra  volta  tributario  dei  Gepidi  stanaiati 
■a  Trtnsilfaoia  ricusò  loro  il  solito  tributo  guadagnandosi  ■  Lon- 
gobardi con  minori  doni ,  e  concedendo  loro  anche  le  contrade  del 
Daciubio  superiore  nelP Ungheria  e  nell'Austria.  Finché  risserò 
Toriundo  ed  Audoino  non  s' era  pili  rotta  nuova  guerra  fra  que- 
sti popoli;  morti  costoro,  i  figli  Alboino  e  Gnnimondo  dettero  di 
(Hglio  alle  armi  e  scoppiò  guerra  tremenda.  Gli  Arari,  popolo  pa- 
store e  vagaboDdo  uscito  dai  monti  della  Tartarìa ,  a'  aggiunsero 
ai  Longobardi,  e  i  Gepidi  furono  prostrati  ;  Guniooodo  fu  ucciso , 
quasi  tutta  la  nazione  sbaragliata  e  dispersa.  Alboino  ai  fi?oe  fare 
una  tazza  da  bere  col  cranio  del  suo  nemico  vinto  (z) ,  e  ne  sposò 

(i)  Una  pDgDB  fra  i  Loogoturdi  ed  i  Gepidi  è  raccontata  da  Paola  Diacono  con 
ttcAto  calore.  Ei  narra  come  Alboino  trapiuaMfl  con  un  colpo  di  lancia  Toriimondo 
6fHt>  di  TofiaiDdo  re  dei  Gepidi,  e  come  coitaro  Kipra&tti  da  qneata  morte  h  di- 
apcnleuBTO  j  narra  che  tornati  i  Longobardi  alle  loro  ledi  pregarono  Indmao  di  far 
mangiare  alla  ina  tsToU  il  figlio  Alboino,  e  die  il  re  tì  ti  oppoie  perche  i  coftQmi 
delld  naiione  ottaTino  fioche  non  foise  riieilito  delle  armi  dal  re  d'ana  naiione 
foreilicra.  Alboino  allora  tolti  leco  ì  compagni  andò  a  trovar  Toriiindp  di  coi  aTcta 
■iccìm  il  figlio,  e  ne  fu  riceroto  eoa  o^italiU  e  con  fetta.  Ha  nel  bello  del  eon- 
Tilo  Migrava  il  povero  padre  i  •  con  patetica  melanconia  lolimò;  n  qimU)  poito 
wn'i  caro,  ma  ehi  lo  occnpa  ora  m'è  eioio  a  vedere!  il  lecoodogenito  del  re  folie 
allora  parole  iagiurioie  ai  txingelurdi ,  cbe  io  le  lombiarono  e  (irebbero  Tenuti 
alle  mani  te  il  rìipetlo  per  gli  ospiti  {hospiitt  violare  nefai  pulaat  — ijuemcum- 
fH0  morlaliam  arcere  teelOi  iiefa4  habitur.  Tac.)  non  areite  fatto  entrare  il  re 
da  meiio  ai  farioii  nimiei  mioaccìanda  di  morte  chi  afeite  oMto  otenar  colpi.  Ter- 
minato il  coaTÌIo  Toriiindo  prese  le  armi  del  morto  figlio  e  ne  ricetti  AJj»iao  ria- 
riaDdolo  al  padre  con  parole  di  pace. 

(a)  Qaetta  cradellk  non  era  indiiidnale  in  Alboino,  ma  caralteriitica  dei  primi 
Xiongobardi;  avea  detto  di  loro  VellMO  Fateremo  a  G«as  ^nnarta  ftrkata  ferodor, 
Hìal.  II.  106. 
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per  fòrza  la  figlia  Romnanda  cadutagli  in  mano  cattira ,  moria  e»- 
lendogli  U  prima  moglie  GloUianda  figlia  di  Clotario  re  àti  Frao- 
chi,  o  com^altri  sostengono  avendo  rinuncialo  di  sposarla,  rinne- 
gando alla  buona  fede,  e  volendo  riepiù  insaltare  ai  vinti. 

La  maggior  parte  dei  nobili  e  degli  uomini  liberi  dei  Gepidi 
che  sopravvissero  fu  allora  assuggettata  ai  vincitori ,  e  con  essi  si 
fuse ,  ciò  che  avvenne  senza  gravi  difficoltà ,  imperocché  non  v*era 
fra  le  due  nazioni  antipatia  di  lingua,  di  costami,  di  religione  come 
fra  i  Barbari  ed  i  popoli  già  romani  esisteva. 

Da  quell'epoca  in  poi  il  nome  dei  Gepidi  non  avrà  più  i  re- 
gistrare nelle  sue  pagine  la  storia. 

Quando  Narsete  appareccbiavasi  a  scendere  in  Italia  per  rasset- 
tare le  cose  dell'italica  guerra  die  volgevano  a  danno  degli  im- 
periali, profittando  della  amicizia  che  tuttavia  durava  coi  Longobar- 
di, mandò  loro  ambasciatori  per  trame  qualche  sussidio  di  com- 
battenti, e  n'ebbe  una  schiera  di  cavalieri  che  validamente  cooperò 
alla  mina  estrema  dei  Goti,  come  nel  libro  precedente  abbiamo 
riferito  (i).  Lo  aver  veduto  T Italia  sempre  bella  e  sempre  ridente, 
quantunque  una  iliade  di  sventure  l'avessero  vedovata  dell'antica 
sua  fertilità  e  magnificenza ,  pose  in  cuore  di  quei  Barbari  un  vivis- 
simo desiderio  di  fame  la  conquista,  e  non  stettero  guari  a  condurlo 
«  compimento.  — 

Da  quanto  slamo  andati  dicendo  dei  Longobardi  fiu  qui,  appa- 
risce che  molto  tempo  prima  della  loro  calata  in  Italia,  essi  ave- 
vano cessato  di  vivere  come  popolo,  e  che  esistevano  siccome  un 
grande  esercito,  costretti  ad  adottare  un  siffatto  reggimento  per  via 
della  vicinansa  di  popoli  polenti  e  nimici  che  non  consentirono  loro 
di  tornare  all'antico  sistema;cosi  anche  in  seguitola  loro  costituzione 
conservò  sempre  ed  in  tutte  discipline  la  forma  del P ordinamento 
militare  germanico,  ciò  che  è  ben  altra  cosa  dell'ordiuamento  pacifico 
e  sacerdotale  degli  antichi  Sassoni, 

Toglieremo  ora  ad  esaminare  un'altra  orda  che  uscita  dalla  Sas- 
sonia a  modo  di  esercito  ha  fondalo  un  reame  o  meglio  più  reami 
poiché  la  costituzione  militare  di  questa  ci  condurrà  a  coooscere  sotto 
forme  meno  dubbie  la  costituzione  militare  longobardica.  Era  que- 
st'esercito quello  degli  Anglo-Sassoni  che  nel  V  seccrfo  scese  nella 
Bretagna,  e  questo  confronto  potrà  giovare  a  sommi oistrarcene  una 
idea  più  sicura. 

<■)  VdU  II.  pig.  3B4  del  doniiiio  dei  Goli. 
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Gbe  la  coslitbuone  stabilita  dagli  Aoglo-Sassooi  nella  Bretagna 
non  fi>sse  un  ordÌDamento  per  cantoni  o  vicbi  (Gou)  siccome  quello 
àe^t  aotichi  Sassoni, rilevasi  dali^essere  stato  it  potere  costantemente 
ereditario  dei  re  rpresso  i  primi,  e  del  quale  non  ci  forniscono  esem- 
pio i  aecoodi^eciò  risulta  esiandìo  da  an'altra  circostanza, che  presso 
gtì  Anglo-Sassoni  giudici  e  magistrati  non  sono  più  eletti  dal  co< 
mane  soffragio,  ma  sibbene  dal  capo  o  re  dell' esercito.  Laonde  sì 
ponno  comparare  fra  loro  queste  due  costitutiopi,  ambidue  uscite 
dalla  stessa  sorgente,  fondate  sotto  T influenza  delle  stesse  condi- 
zioni e  tutlaria  Tuna  dalPaltra  indipendenti. 

Erano  gli  Anglo-Sassoni  dìrisi  in  corporaziooi  di  dieci  uo- 
mini liberi  {Freomanner)  ed  armigeri,  (o  meglio  di  dodici  dap- 
prima, se  appo  loro  computafasi  allora  per  diecine  maggiori  come 
presso  i  Longobardi). 

Fonnavano  essi  una  compagnia  (Jtiborg),  quasi  una  società  di 
assicuraaione  o  guarentigia,  e  rispondevano  dì  tutti  ì  delitti  cbe  aves- 
sero potuto  commettersi  sul  loro  territorio,  ed  astringevano  alla 
debita  soddisfazione  quello  cbe  fra  loro  rompesse  la  pace  comune.  A 
capo  della  diecina  o  decuria  (tutucipe ,  teothiag)  era  il  decurione  o 
decano  {tungere/a  graf^  o  conte  della  decuria)  (i)^  diecidi  que- 
sti decurioni  con  i  loro  sottoposti  o  compagnie  formavano  la  cen- 
tena  o  centuria  {hundrede^  wapentaece),  a  capo  della  quale  era  un 
conte  o  centenario  o  centurione  (gere/a).  Molte  di  queste  centurie 
erano  unite  insieme  a  modo  di  federaaione  per  formar  poi  una  più 
gran  divisione  (idre)  ed  erano  assoggettate  ad  un  conte  divisio- 
nale di  scire  {tciregerefa). 

Chi  non  vede  esser  questa  una  divisione  d'esercito,  una  divi- 
sione per  reggimenti,  battaglioni  e  compagnie,  siccome  diremmo 
(^gigiorno?  eppure  in  questo  modo  la  s'incontra  per  tutto  dove  i 
Germani  ai  sono  impiantati  come  conquistatori.  Già  il  nome  di 
ff^apentaece  o  mossa  guerriera  ,  invece  di  Mundrede  (centuria). 
indica  ad  evidenza  il  senso  militare  applicato  a  questa  suddivisione^ 
come  pure  il  nome  Grafo  Gere/a  che  forse  non  esisteva  ancora  ai 
tempi  in  che  Tacito  scriveva. 

Trovarasì  presso. Ì  Vandali  in  Africa  la  divisione  per  mille,  e 
potrebbe  da  ciò  arguirsi  che  le  analoghe  suddivisioni  in  cento  ed. 

(i)  Sdì*  lÌD|iu  dei  Oaaesi  li  diceva  Earl,  parola  cb«  i  restata  iiellj  lingua 
ingieM. 

Do*.  voL.  ni.  4 
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in  dieci  Tt  fossero  agaalmeote  ^  non  dissimile  ctivitione  abbiamo  ^ 
Tedota  fra  gli  Ostrogoti  (i).  Anche  presso  i  Franclii  appena  hanno 
posto  piede  netta  GoUia  ed  hanno  esteso  la  lóro  coslituzìoae  dri- 
Tesercito  e  della  banda  guerriera  a  tutto  il  popolo,  si  trovano  i 
decani,  i  centenarii  e  t  conti.  A  cagione  di  questo  r^gimento  dei 
popoli  per  divisioni  e  per  officiali  militari  fìirono  essi  consìderatt 
continuamente  come  eserciti  e  così  sempre  nominati  (i). 

Dopo  molto  tempo  scorso  dalla  italica  conquista  cootinoerono  i 
Longobardi  ad  appettarsi  col  nome  non  di  popolo  ma  di  esercito  (3). 
Come  si  chiamavano  però  presso  ì  Longobardi  gli  officiali  di  questo 
esereito  ^  che  dopo  il  re  (  king ,  konung ,  koenig  )  ne  avevano  il 
comando  immediato,  e  che  avrebbero  dovuto  corrispondere  agli  to' 
regere/às  degli  Anglo-Sassoni?  Abbiamo  detto  altre  volte  a  pro^ 
posilo  dei  Goti ,  che  non  ci  restano  quei  nomi,  e  che  solo  abbiamo 
le  VQci  di  dux ,  e  comes  le  quali  non  rappresentano  certamente  le 
idee  che  hanno  tolto  a  spiegare  ;  pure  potrebbe  con  probabilità  sup- 
porsi  eh*  e*  si  dicessero  kersog  ò  heerzog  óoq  antiohissimo  vocabolo 
germanica 

Forse  nn  tempo  esìstè  una  differenca  fra  quel  grado  che  in  la- 
tino  si  spiegò  col  vocabolo  duces  e  TaUro  còl  vocabolo  comites\ 
■più  tardi  però  pare  siano  stati  tolti  indifierentemente  l' uno  per 
l'altro,  e  il  Savign^  dimostrò  esuberantemente  com'essi  fossero 
nomi  diversi  d' una  stessa  dignità.  Univano  questi  la  podestà  civile 
ellf)  militare,  e  ciò  si  palesa  dalla  storia  e  dallo  esame  dei  docu- 
menti di  quelU  età,  com' anche  dalP osservasione  che  fino  dagli 
antichi  tempi  l"  autorità  d*ogni  magistrato  delle  nazioni  germani- 
cbe  riducevàsi  ai  due  offizi  ài  capitano  in  guerra  e  di  giudice  in 
pace. 

Dopo  t  duchi  venivano  gli  sculdasci  o  sciMai  che  corrispon- 
devano secondo  il  consigliere  Eichhorn  ai  centenarii  franchi  ed 
ai  grafioni  sassoni  e  presiedevano  a  una  scuìdasia  \  dopo  questi  ì 
decani  o  decurioni  corrispondenti  ai  tungerefa  degli  Anglo-Sassoni, 
che  stavano  a  capo  d*una  decanta,  e  il  nome  dei  quali  ne  a^ 
cenna  le  funzioni  piuttosto  civili  che  militari.  Dipendevauo  gli 
sculdasci  dai  duchi  o  giudici  come  si  vede  dalle  leggi  dì  Liutprando 

(i)  Vedi  Voi.  II.  ili  qnoU  Slorii  ptf.  a^G;  Dello  «tato  milittre  d«i  Goti. 

{a)  Ualler.  Storia  di  Smiera,  Lìb.  I.  Cap.  g. 

(3)  Vedi  le  leggi  di  Rotaci  ote  t  Longobirii  «ono  ehiaiaati  ,/c^iwNnM  «Mr- 
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re,  fed  erano  «ìeiiaiDeDte  più  d*ano  salto  ciascun  ddca  (i).  Pare  chs 
)e  decórie  o  decanìe  ii  chianassero  yàre  presso  ì  Longobardi,  se- 
condo il  Leo,  o  cbe  piuttosto  U  giurìsdisioùe  del  decano  si  esten- 
desse originariamente  a  dodici ^^ire,  e  che  là  decaiUa  si  chiamasse 
lutto  quel  territorio  che  al  decano  era  soggetto.  La  Toce^àrache 
Paolo  Diacono  tradiiée  generàtio  e  linea,  e  Rotari  gemn  (2)  deriva 
dalla  Tocé  teutonica  yòren,  generare^  ìi_fara  adunque  significala 
discendenza  ò  iìiaiglia  (3)^  e.  se  talora  sembra  avere  significazione  tni'- 
litare  ciò  ^i  continua  à  spiegare  da  quello  cbe  abbiaAo  Veduto  es- 
ser di  Fatto  militari  tutte  le  istituzioni  germaniche ,  e  dal  disporsi 
degli  esentiti  npo  a  caso  o  aecotido  1'  arbitrio  del  duca ,  ma  secondo 
le  fare  o  famiglie  (4)- 

lo  luogo  dei  decani  si  trovano  ancbe  i  saltarli  1  quali  oltre 
la  i^ùone  delle  foreste  regi»,  esercitavano  probabilmente  sopra 
gli  uomini  liberi  una  ilutorità  sùbordiiialA. 

I-  Longobardi  liberi  che  formavano  Tesercito  sotto  questi  ò^ 
ficiali  il  chiamavano  Aeermanni,  arimatUii  ( Aeeh-mortner)  eierhi- 
tali,  o  nomini  d'arme.  Nella  àententa  del  mesSe  Gunterano  td  una 
causa  vertente  tra  il  vescovo  di  Arezzo  è  quello  di  Siena ,  trovansi 
chiamati  arimanni  quelli  che  poi  nello  esame  dei  testimoni  sono 
detti  esercitali  (5).  Che  pòi  il  nome  di  arimanni  é  di  esercitali  de- 
notasse non  sole- quelli  cbe  veramente  si  trovavano  nell'esercito, 
iai  anbhé  ani  classe  o  nazione  distinta  di  persone  par  diniosttato 
d^  una  formula  che  fréqueuteménte  s'incontra  in  auticbi  docùinénti; 
ex  genere  arirhannohlni.  Va  Lòngolurdo  lìbero  all'  etti  dì  dódici 
anni  poteva  far  transazioni  legali ,  e  forse  come  plratieatasi  prèsso 
gli  Anglo-Sassoni ,  era  quella  TetÈi  d'essere  ascritto  alla  dedania. 
Liutprando  prescrisse  poscia  l'età  di  dìciottd  anni^  in  cjtiesto  mddo 
vòo  facevano  parte  della  nazione  colorò  che  pet  éesso^  et^  e  Con- 
dizione non  appartenessero  aireSercito; 

£ra  impossibile  petò  cbe  in  tempd  di  ^errà  potesse  kietA  tiD 
giudice  per    ogni  dieci  domìni ,  e  siccOnie  sempre  ptessO  i  Gèhnani 

(i)  Si  hcniinit  dr  iub  ùao  judlcé,  de  dùobat  làmeÀ  seni Jaii  eie.  Liti.  IV:  Set.  8. 
(>f  Rothar.  Irget  in  prologo. 

(S)  Preno  i  Bnrgamli  ('incontra  il  nome  H  Faramaila,  nomo  della  fin.  Leg. 
Burg.  Tit.  54.  $.  a.  3.  ^ 

(4)  ^on  catat  ntc  fortaila  eongiobatio  lurmam  aul  cuntum/aèti,  ted  fami' 
lia«  W  pr^inqùitalet.  Taeit.  De  mor.  Germ.  Gap.  7. 

(5)  Bnmelti.  Cod.  Dipi,  di  Totcana.  Docutn.  t  t  v^ 
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gli  officiali  di  giustizia  erano  al  tempo  stesM  officiali'  di  guerra,  i 
duchi,  gli  SGuldasci  e  i  decani  longobardi  erano  incaricati  di  làr  giu- 
stizia, di  presiedere  cioè  ai  tribunali,  al  cospetto  dei  quali  venivano 
a  piatire  gli  uomini  Uberi  o  gli  arimanni. 

Il  numero  primitivo  dì  dodici  giudici  ti  fa  vedere  più  tardi  -  an- 
che nei  tribunati  longobardi,  e  quindi  potrebbe  desumersi  che  il 
sislema  delle  diecine  maggiori  foise  la  base  della  divisione  del- 
Tesercilo  e  cVei  restasse  nelle  costituiioni  del  popolo  come  a» 
avanao  delle  istitusioni  odiniche.  Questi  giudici  che  toglievansi  fra 
gli  uomini  liberi,  formarono  da  quel  momento  una  classe  a  parte, 
quButuoque  sifiatta  istituiione  non  ledesse  per  alcun  modo  i  loro 
diritti  (i). 


CAPITOLO  II. 

L'  Itìlu  sotto  1  LoaooBAaDi  dalla  corqoista  rmo  al  acatio 
vi'  Adtabi  (  Ann.  568  a  5$4  )■ 


M^rìma  di  narrare  cornei  Longobardi  calassero  in  Italia  e  in  loro 
soggetione  quasi  tutta  la  riducessero,  vogliamo  ripetere  che  fermi 
nel  nostro  proposito  di  far  la  storia  dMtalia  io  mani  forestiere 
caduta,  piuttosto  che  quella  dell* ano  o  dell'altro  popolo  o  dinastia 
che  sul  suo  terreno  si  avvicendarono,  non  ci  prolungheremo  tanLo 
a  riferire  le  guerre,  te  battaglie  e  le  congiure  dei  conquistatori 
quanto  le  conseguente  di  queste  sui  conquistati,  gli  ordini  pub- 
blici e  le  cundiziooi  della  vita  civile  e  politica  dell'Italia,  cerche- 
remo di  occuparci  dello  stato  del  popolo  per  quanto  ce  lo  consen- 
tiranno la  scarsità  assoluta  o  la  più  o  meno  abbondevole  messe  di 
documenti  che  ci  venga  fatto  di  compulsare,  e  raccomandiamo  in- 
tanto dì  por  mente  alla  mancanza  di  testimonianze  dì  Germani 
contemporanei,  all'ignoranza  dei  Romani  rispetto  alla  lingua  di 
quelli  la  quale  così  intimamente  sì  lega  alla  storia  d'una  nazione. 
In  questo  intendimento  divideremo  la  storia  dell'Italia  loogo- 

(0  &rìgnjr.  C.p.  IV.  j.  53. 
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btrdica  io  dae  epoche  distiate,  quali  ci  Tengooo  suggerite  dalla 
ecsema  e  dalla  serie  cronologica  dei  fatti. 

Coniucieii  la  prima  epoca  dalla  calata  di  Alboino  in  Italia; 
abbraccerà  il  regno  di  GleG,  e  le  tirannidi  dei  trentatei  dochi, 
o  rioterregoo  decenae.  Periodo  è  questo  conlaminato  d'ogni  ne- 
&nda  azione,  tristo  quant^altri  mai  ne  furono  per  la  sciagurata 
patria  nostra  ;  città  poste  a  sacco  e  smantellate ,  campagne  intri- 
stite e  devastate,  popolo  maltrattato,  oppresso  e  smunto;  ricchi 
martoriati  e  messi  a  morte  per  ingorda  cupidigia  dì  Bverne  le  robe; 
profanati  i  templi,  violate  le  vergiai,  insultati  i  sacerdoti;  anghe- 
rie, sangue,  e  strazi;  ecco  lo  spettacolo  desolante  che  si  svolge 
davanti  a  ehi  su  quest'epoca  si  soffermi;  la  vita  era  lasciata  ai 
vinti  solo  per  trarne  siocome^a  vìi  giumento  un  qualche  umiliant» 
e  penoso  serrigia 

La  seconda  epoca  sarà  inaugurata  dall'elezione  dì  Autarì  e  si 
spignerà  fino  allo  sterminio  della  casa  di  Desiderio^  termine  del 
vero  dominio  dei  Longobardi  in  Italia;  e  questa  ci  presenterà 
i  vincitori  meno  barbaramente  crudeli ,  perchè  1*  esempio  degli  Ita- 
liani andava  assuefacendoti  a  più  dolci  costumi,  a  più  civili  disci- 
pline, e  perchè  trovandosi  omai  tranquilli  possessori  ditll*  appetito 
dominio,  negli  agi  e  nei  conforti  della  vita  avevano  alquanto  di- 
smesso della  nativa  durezza ,  e  cominciavano  a  sentire  gli  efietti 
della  italica  civiltà.  Le  leggi  ordinate  a  poco  a  poco  sopra  più  equa 
lance  pesavano  le  bisogne  dei  sudditi,  le  arti  romane  si  adottavano, 
il  paganesimo  era  a&tto  abbandonato. 

Saziata  la  sete  di  vendetta  colla  distruzione  del  reame  dei  Ge- 
pidi ,  apparecchiavasi  Alboino  a  saziare  altra  passione  eh'  era  stem- 
peratissima  in  lui  del  conquistare,  scendendo  in  Italia  di  cui  gli  nar- 
ravano meraviglie  e  miracoli  quei  suoi  Longobardi  che  agli  sti- 
pendi di  Giustiniano  e  sotto  la  condotta  di  Narsete  Tavevano  ve- 
duta, e  a  danno  della  quale  eoa  brutto  tradimento  appella  vaio 
quello  stesso  Kersete  crucciato  per  gli  oltraggi  patiti  da  Sofia  im- 
peratrice ed  avido  anch'egti  di  orrenda  vendetta.  E  seco  tutta  la 
nazione  volle  Alboino  seguace  nella  difficile  ed  augurosa  ventura, 
sendochè  la  valle  del  Danubio  tante  e  tante  volte  corsa,  srrufiala 
e  devastata  da  cento  orde  barbariche  non  serbava  più  ombra  del- 
Fantica  sua  civiltà,  né,  quasi  il  turbine  vi  fosse  passato  in  tutta 
Tira  sua ,  sopperiva  alle  necessità  di  un  popolo  il  quale  non  volea 
piegarsi  uè  alle  fatiche  della  agricoltura ,  uè  alle  arti  necessarie  alla 
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vita  ;  mirava  perciò  il  re,  interprete  dei  desiderii  e  delle  Tocifera" 
zioDÌ  aperte  de'  suoi ,  a  conquistare  un  paese  doTe  il  popolo  vinto 
laTorasse  per  loro,  dov'essi  potessero  agiatamente  sostentarsi  vi- 
veado  siccome  esercilo  di  guerrieri  divisi  in  fare ,  e  governato  da 
una  classe  di  gasindi.  he  terre  che  si  volevano  abbandonare,  ridotte 
a  sterili  pastore  erano  tutto  al  più  convenienti  a  quegli  Avari  pastori 
e  guerrieri  i  quali  colle  loro  mandrie  traversando  i  deserti  degli 
Slavi  e  dei  Sarmati  s' erano  accostati  alle  sedi  dei  Longobardi  cer- 
cando una  terra  ove  sostare  ;  laonde  fu  coDchiuso  un  trattato  per 
il  quale  i  Longobardi  iasieme  cogli  Avari  attaccherebbero  1  Gepìdi, 
ohe  ne  distruggerebbero  il  reame  e  ne  dividerebbero  fra  loro  le 
spoglie,  purché  volessero  di  buona  voglia  e  vigorosamente  aitarli^ 
e  che  dopo  la  conquista  i  Longobarda  abbandoDerebbcro  loro  e  il 
paese  proprio  e  quello  dei  vìnti,  e  andrebbero  altrove  a  esplorare 
ì  DHovi  paesi  ove  staatìare  ^  che  se  poi  le  sorti  volgessero  sinistre 
ai  loro  froti  e  ai  toro  conati,  resterebbe  Idro  facoltà  di  tornare  là 
dond*  erano  mossi^ 

Singolare  accordo  fu  questo  di  cui  non  può  trovarsi  esempio 
in  altre  epoche  posteriori,  imperocché  per  mutate  coadizioni  dt 
tempi  non  potè  più  ofierìrsi  circostanza  idéntica,  e  tanto  più  ma- 
raviglioso  in  quanto  che  fu  adempiuto  siccome  fu  stipulato.  Che 
sarebbe  però  avvenuto  se  ì  Longobardi  fossero  tornati  a  ripetere 
il  loro  paese?  poco  certi  noi  della  buona  fede  degli  Avari  che  baN 
barissìmi  erano  fra  i  barbari  e  di  razza  unnicaj  suppooglùamd  che 
la  cosa  si  sarebbe  decisa  colle  armi  in  pugno. 

Disfatti  i  Gepìdi  riunirono  adunque  i  Longobardi  le  loro  doonej 
i  figli,  i  vecchi  e  gli  schiavi  j  appiccarono  il  fuOco  alte  loro  caie,  si 
trassero  dietro  innumerevoli  carri  carichi  di  suppellettili  é  di  rìc^ 
chetze,  e  s'avviarono  verso  le  Alpi  GiuliejlaSciaado  agli  Avari  le 
contrade  Pannoniche  e  boriche  ov'Cransi  stabiliti  appena  appena 
dappoi  quarantadue  anni. 

Riuniva  Alboino  tutti  i  pregi  e  tutti  i  difetti  d' dn  lurbaroj  e 
se  il  valore  e  la  prudenza  erano  commendevolissimi  in  lui,  non 
meno  lo  deturpavano  una  bestiale  ferocia  e  una  laida  intemperanza. 
La  distruzione  di  un  grande  impero  afeane  fatto  risuonare  il  nome 
per  tutte  contrade  settentrionali,  e  perfino  ai  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno, Bavari,  Sassoni  e  quante  erano  tribù  che  parlassero  linguag'' 
gio  teutonino  cantavano  ballate  e  cicli  che  esaltavano  le  favolose 
Virtù  eroiche,  il  valore,  e  la  fortuna  del   sire  longobardo:  Carlo 
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Hagno  piaceTasi  di  questi    canti,  ed  aveali  egli  stesso  raccolti  «  co- 
piati ed  imparati  a  mente  (i). 

Prima  di  inrader  l'Italia  cercò  per  ogni  via  di  assecorarsi  aiotì  di 
uomini,  e  per  le  antiche  relaaiooi  coi  Sassoni  dei  qaali  area  sa- 
puto meritar  la  fid  ucia  e  U  stima,  vide  ingrossato  il  suo  esercito  di 
ventimila  dì  loro  accompagnati  anch'essi  dalle  mogli  e  dai  figR. 
Molta  gioventù  InTara  poc*anxi  stabilita  in  quelle  contrade  alle 
quali  dette  poscia  il  nome,  molla  gioventù  turingiaj  molti  prìncipi 
coi  loro  gasindi,  moltissime  reliquie  di  popoli  disfatti  e  spezial- 
mente  di  Gepidi  affrancati,  gran  numero  di  venturieri  corsero  ad 
unirsi  a  lui.  Vuoisi  che  Alboino  per  fare  una  impressione  più  forte 
sui  condottieri  di  costoro  facesse  apprestare  uo  lauto  conTÌto  ove 
bella  ed  appetente  mostra  facevano  di  sé  i  frutti  più  squisiti  delle 
terre  d'Italia  e  che  tutti  li  inebriasse  dei  suoi  vini  migliori.  Olr 
Intta  questa  turba  di  gente  diversa,  avida  di  gloria,  di  bottino  e 
di  guerra  muoveva  con  altissime  speranze  ad  allagar  l'Italia  nel- 
l'aprile del  568. 

Era  Italia  allora  sotto  il  peso  delle  antiche  sventure,  impe- 
rocché quel  breve  respiro  che  dopo  secoli  di  sangue  aveale  dato  il 
quieto  reggimento  dei  Goti,  scontava  tuttavia  cou  lunghi,  inenar- 
rabili dolori,  tra  pelle  guerre  micidiali  di  che  i  Bisantini  l'ave- 
vano fatta  teatro  ,  tra  perchè  disfatta  la  gotica  potenza  non  le  era 
stato  dato  posare ,  tante  erano  le  angh  erie ,  i  soprusi ,  i'  ladronecci, 
i  travagli,  e  lo  scompiglio  onde  la  malmenavano  coloro  che  legit- 
timi suoi  padroni  e  liberatori  s'andavano  con  inverecondo  abuso  di 
parole  chiamando.  Né  questo  bastava  ancora ,  che  una  pestitenzia 
ostinata  dopo  «ver  distrutto  le  più  belle  provìncie  orientali,  comu- 
nicatasi alla  Italia*  vi  mietè  numero  infinito  di  gente,  ed  aggiunse 
tristizie  a  tristizie,  tormenti  a  tormenti.  Lasciamo  parlarne  a  Paoh» 
Discono  poiché  tranne  certe  asserzioni  curiose  le  qaali  rivelano 
antichi  pregiudizi,  non  sradicati  neppure  nei  secoli  più  civili,  non 
manca  il  suo  racconto  di  una  certa  eloquenza  e  d'ana  melanconica  ve- 
rità, n  A.  questi  tempi  nella  provincia  di  Liguria  spìegossì  una  gran- 
dissima péstilenzia ,  per  cui  improvvisamente  comparivano  certi  se- 
gni nelìe  case,  sulle  porte,  nei  vasi  e  nelle  vestimenta,  Ì  quali  quanto 
più  altri  tentava  di  cancellare,  tanto  ma^iormente  ricomparivano. 
Passato  poi  un  anno  cominciarono  a  nascere  nelle  anguinsglìe  degli 

(i)  Epahardnt  in  rìla  Carati  Magai.  Cip.  ag. 
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ncanini  ed  in  altri  luoghi  più  delicati  alcane  glaaclule  a  modo  di 
noci  e  di  datteri  che  erano  seguite  dall'  ardore  iotoUerabile  delle 
febbri,  cosicché  io  tre  giorni  rammalato  era  morto.  Che  se  per 
caso  taluno  passava  i  tre  di,  poterà  avere  speransa  di  rivere.  la 
ogni  parte  però  T*ere  latto,  in  ogni  parte  lagrime.  E  siccome  era 
sparso  tra  il  volgo  che  coloro  i  quali  fuggivano,  salraTansi  dalla 
morte ,  si  lasciavano  le  case  vuote  d' abitatori  alla  guardia  dei  cani , 
ed  i  bestiami  rimanevaao  soli  nei  pascoli  senta  guida  d^  alcun  pa- 
store. Veduto  avresti  le  ville  e  i  castelli  in  prima  pieni  di  gran 
moltitudine,  il  giorno  dietro  per  la  fuga  di  tutte  le  genti  in  pro- 
fondo silenzio^  allontanavansi  i  figli  lasciando  insepolti  i  cadaveri 
dei  padri  loro;  e  spenta  la  compassione  nel  cuore  dei  genitori  ab- 
bandonavano i  moi-ibondi  figliuoli.  Che  se  per  sorte  taluno  senti- 
tivasi  stringem  ancora  dalla  antica  pietà  a  seppellire  i  suoi  pros- 
simi ,  restava  egli  stesso  insepolto ,  onde  per  far  bene  altrui  per- 
deva la  propria  vita,  e  nel  render  tributo  di  funerali  rimaneva  egli 
senza  l'ooor  dell'esequie.  Veduto  avresti  il  mondo  restituito  alla 
solitudine  del  tempo  antico:  non  una  voce  nelle  campagne,  non 
un  sibilo  di  pastore,  ninna  insidia  di  belve  agli  armenti,  nessun 
danno  ai  domestici  uccelli.  I  seminati,  trascorso  il  tempo  della  ri- 
colta ÌBtatti  aspettavano  il  mietitore;  la  vigna  cadute  le  foglie 
mostrava  illesa  le  uve  raggianti.  Sennonché  alP appropinquar  del- 
rinverno  in  certe  ore  del  giorno  e  della  notte  ululava  la  tromba 
guerriera  e  udìvasi  da  molti  quasi  il  rumoreggiar  d' un  esercito. 
Non  v'era  orma  alcuna  dì  viandante,  non  scorgevasi  alcun  sen- 
tore, e  nondimeno  i  corpi  morii  superavano  la  vista  degli  occhi. 
I  luoghi  pastorali  eransi  cangiati  in  sepolture  d'uomini,  e  le  abi- 
tazioni umane  erano  diventate  i  covili  delle  fiere.  E  questi  guai 
accaddero  solamente  dentro  l'Italia  ai  Bomani,  fino  al  confine  de- 
gli Alemanni  e  dei  Bavari  (i).  > 

Stava  perciò  Tltalia  inasprita ,  afflitta  e  stupefatta  a  vedere  quali 
maggiori  danni  potessero  oggimai  apparecchiarlesi  ;  uè  a  stornar  la 
procella  avea  fidanza  in  Longino  Esarca  che  sfiduciato  a  sua  volta 
di  sé  e  degli  Italiani  die  lo  odiavano  a  morte,  a  mala  pena  potè 
raggranellare  poca  gente  per  tener  la  campagna  e  star  sugli  avvisi 
di  ciò  che  avveniva  ;  né  conosceva  pur  costui  il  paese  cui  avrebbe 
dovuto  difendere,  né  la  debolezza  dell'impero  orientale  coosenti- 

(>}  Lib.  II.  Gap.  4. 


oyG  00»:^  le 


DEL    DOKMIO    DEI    LOtlSOBÀBDI  3$ 

ragli  forze  a  gran  distaou  Mifficìeiiti  per  farlo,  conccbè  Io  alloaU- 
nameoto  di  Narsete  e  dei  reterani  che  lo  aveTano  accompagnato 
nelle  italiche  TÌttorie  e  più  questi  trist|i  frangenti  inanimirono  quei 
Barbari.  Tutte  le  deboti  fondamenta  della  greca  potenza  in  Italia 
si  commoverano  ' 

Quando  Alboino  s'affacciò  dalle  vette  delle  Alpi  Giulie  all'lu- 
lia,  guatò  con  avidità  e  con  iusultante  orgoglio  a  quelle  fertili 
[nanare  che  fra  poco  sarebbero  addivenute  sua  preda ,  e  si  chiame- 
rebbero dal  nome  della  sua  nazione  ;  e  Longino  in  tanto  perìcolo 
presidiò  come  potè  i  siti  meglio  importanti  e  più  forti ,  non  dispe- 
rando forse  potere  in  appresso  scacciare  i  Barbari  dal  restante  paese  ; 
egli  infratlanto  sì  chiudeva  in  Ravenna  non  osando  mostrarsi  in 
aperta  campagna,  e  1  più  ricchi  Italiani  si  rifuggirono  anch'essi 
colle  loro  robe  preziose  nelle  città  e  nei  castelli  difesi  da  muri , 
da  acque,  da  paludi,  da  scoscese  dirupi.  Sceso  nel  Friuli  s'impa- 
dronì di  Foro  Giulio  o  Gividale  del  Friuli  dei  moderni  geograS,  e 
vi  pose  a  guardia  buona  mano  di  gente  sotto  il  comando  di  un  duca 
Gisolfo  suo  gasindo  per  tutelare  le  strette  dei  monti ,  affidarsi  la 
contrada  alle  spalle  e  i  passi  alla  terra  natale  ove  a  prospero  fine 
noo  fosse  per  riuscir  l'intrapresa.  Cosi  anche  preludiavasi  alla  isti- 
taxìone  dt  tanti  duchi  sparsi  pelle  città  principali  d*  Italia  i  quali 
gittarono  la  prima  pietra  dell* edificio  feudale^  imperocché  quan- 
tunque abbiamo  detto  in  parlando  del  greco  dominio  che  Ifarsete 
e  Ijongino  istituissero  duchi  in  Italia,  pure  se  ebbero  simile  il  nome, 
furono  nella  sostanza  diversi.  Quegli  dei  Bisantiuì  erano  magistrati 
civili  e  mìlilarì  depuliAÌ  alla  amministrazione  del  paese  secondo  le 
proprie  sue  leggi;  quelli  dei  Longobardi  p<n  erano  veri  capi  feu- 
dali fermatisi  nei  distretti  loro  assegnati  con  parte  della  nazione, 
famìglie,  servi  e  schiavi  a  spese  degli  indigeni  e  dei  quali  i  beni 
e  1«  sostanze  non  infrequentemente  usurpavano. 

Pavia  ch'era  stata  con  amore  fortificata  dagli  Ostrogoti  chiuse  le 
porte  in  faccia  ai  Longobardi  e  ne  sfidò  con  eroica  longanimità  la  bar- 
bara potenza-  Al  loro  appressarsi  le  isole  venete  accolsero  numerosi 
(bggiaschi  della  Teaezis,  e  Paolo  arcivescovo  o  patriarca  d'Aquileia  si 
rìfugiù  anch'egli  più  che  a  fretta  nell'isola  di  Grado,  seco  aspor- 
tando il  tesoro  della  sua  chiesa.  Ravenna  e  Roma  schiusero  le  porte 
ai  profughi  delle  due  rive  del  Po ,  ed  a  questi  dovettero  V  aumento 
di  loro  popolazione  j  Genova  dette  ricovero  a  quelli  della  Liguria  \  gli 
atritatori  della  Roaiagna  fra  Rimini  ed  Ancona  si  chiusero  nelle  cìn- 
Dom.  VoL.  III.  5 
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qoe  città  della  Peotapoli;  Pisa,  Roma,  Gaeta,  Napoli,  Amalfi  « 
tutte  le  città  marittime  dell'  Italia  meridionale  si  popolarono  allo 
stesso  tempo  di  un  nomerò  infinito  dì  gente  che  disertava  spaven- 
tata i  luoghi  minacciati. 

n  vescovo  di  Treviso  airincontro  presentossi  volontario  al  co- 
spetto di  Alboino  ed  ottenne  conferma  del  possedimento  di  tatti 
i  beni  della  sua  cbiesa,  non  già  che  la  libidine  dell'afferrare  le 
robe  altrui  diminuisse  in  costai ,  ma  forse  perchè  veniva  in  Italia 
non  per  saccheggiarla,  ma  per  farsene  re  aveva  avvedutamente  pre- 
sentito dovere  più  agevolmente  riuscirgli  l'intento  se  colla  dolcesaa 
si  cattivasse  il  clero;  ed  effettivamente  il  patriarca  d'Aquileia  rin- 
francato da  questo  esempio  non  stette  guari  a  rientrar  nella  diocesi. 

Avviavansi  lentamente  i  Longobardi  nel  cuor  delP Italia,  ma 
.  avanzandosi  sempre  si  toglievano  in  mano  Treviso ,  Ticenia,  Ve- 
rona,  Trento  e  tutta  la  parte  occidentale  dell'Italia  superiore  dal~ 
r  Adige  fino  alle  Alpi  Sabaude,  e  stabilivano  un  duca  longobardo 
in  cisscuna  città,  assidendori  eziandio  di  mano  in  mano  le  loro  fa- 
miglie, e  nei  siti  opportuni  e  feraci  mandrie  di  vacche  e  di  ca- 
valle che  seco  aveano  dai  loro  paesi  condotte  (i). 

Stava  Pavia  in  grandissime  angustie  perchè  voto  esecrando  avea 
sacramentalmente  pronuneiato  Alboino  di  voler  passare  a  fil  dì 
spada,  qoand'ella  gli  fosse  caduta  per  fame  tra  le  unghie,  tatti  i 
suoi  cittadini,  né  gli  antecedenti  facevano  dubitare  ch'ei  non  fosse 
per  farlo.  Avventurosamente  ignoravano  i  Longobardi  l'arte  degli 
assedii ,  e  se  potevano  sperare,  di  vedersi  cadere  in  podestà  le  città 
interne  col  mezzo  infalUbUe  della  fame,  le  città  marittime  vitto- 
vagliate  abbondevolmente  per  la  via  libera  del  mare,  e  colla  spe- 
ranza quantunque  incerta  di  qualche  sussidio  resistevano,  laonde 
poterono  restar  fedeli  al  greoo  signore. 

Toccava  ora  a  Uilano.  Il  vescovo  Onorato  che  assidevasi  sol 
seggio  di  Ambrogio  salvossi  frettolosamente  a  Genova  col  clero  e 
coi  principali  cittadini,  e  la  città  che  appena  cominciava  a  riaversi 
dalle  sventure  poc'anzi  patite  ai  tempi  di  Totila ,  soggiacque  pa- 
zientemente e  senza  far  s^no  di  resistenza  al  suo  destino.  La  som- 
messione  del  popdo  decise  Alboino  ad  assumere  il  carattere  di  le- 
gittimo sovrano;  i  soldati  ve  lo  salutarono  re  dei  Longobardi,  to- 

(i)  Pire  che  mudrie  dì  ctTille  (btiera  date  a  Giwiro  eletto  duo  del  Frinii; 
egli  en  ud  tmarpahit  a  marhait  parala  che  iuodb  uudiere»  di  AIIkódci  che  i  La- 
1ÌDÌ  dÌMCro  tlrator.  FaoL  Dia,  Lib.  II.  Gap.  9. 
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glieodù  il  titolo  non  dalla  terra  conqoistaU,  ma  dall'esercito  con- 
ijuistatore  e  ponendogli  an'asta  in  mano  secondo  i  riti  di  quella 
nazione  guerriera.  L' esarca  vedendo  T  inutilità  di  pensare  ormai  a 
resistere ,  corse  ad  annunciare  a  G^iustino  imperatore  la  perdita  delle 
ptOTÌncie  più  cospicue  del  greco  dominio,  abbandonando  vilmente 
e  forse  a  bella  posta  per  paura  quei  Inoglii  dorè  rumoreggiava  la 
tempesta. 

Allargavasi  per  sìf&tto  modo  la  potenza  longobardica  per  tutto 
il  paese  piano  fino  alle  Alpi  Gozie.  Allora  il  nome  di  quella  con- 
trada che  era  di  Gatlia  Cisalpina,  imperocché  ella  fosse  posta  al 
di  qua  delle  Alpi  per  rispetto  a  Homa  ,  ovvero  di  GaUia  capetluia 
per  le  lunghe  capigliature  che  solevano  altravolta  portare  i  G^alli, 
fii  tramutato  in  quello  di  Lombardia. 

Ma  Pimpresa  non  era  peraaco  pienamente  compiuta.  Restavano 
tuttavia  Roma,  Ravenna  e  Pavia  ;  i  castelli  di  Padova,  Monselice, 
Mantova  e  Cremona  non  erano  superati  ;  Genova ,  Savona  ed  altri 
siti  per  natura  e  per  arte  munitissimi  della  superiore  ed  inferiore. 
Italia  non  davano  segno  di  volersi  arrendere.  Non  pertanto  espu- 
gnavano i  Longobardi  Tortona ,  Piacenza ,  Parma ,  Modena  e  Reg- 
gioj  passavano  quindi  in  Toscana,  (Au.  S^x)  una  porzione  della 
qual  provincia  erìgevano  a  ducato.  Penetravano  finalmente  nella 
valle  del  Tevere  e  neirUmbria  dove  stabiUrano  un  duca  il  quale 
avesse  a  risiedere  a  Spoleti. 

Altri  di  loro  facevano  infirattanto  scorrerie  inverso  la  Francia, 
dove  anche  s'erano  spiatì  i  Sassoni  aosiliarii,  mirando  a  tornarsene 
ai  loro  paesi,  malcontenti  d'Alboino  perchè  non  volle^  come  accen- 
nammo di  sopra ,  lasciarli  vivere  colle  loro  leggi ,  o  anche  perdio 
temevano  che  sorte  uguale  a  quella  dei  vinti  Italiani  aresse  loro 
a  toccare^  me  in  questo  intervallo  gli  Sreri  transelbani  s'erano 
impadroniti  dei  loro  domicilii  e  fa  d' uopo  loro  cercare  di  ripren- 
derseli colla  forza  ^sennonché  io  una  lotta  disuguale  la  maggior  parto 
dei  Sassoni  miseramente  perì. 

Nello  stesso  anno  cadeva  Pavia  dopo  un  assedio  ostinato  di  tre 
snnù  I!  suo  valore,  la  sua  longanimità  che  le  avrebbero  meritato 
il  rispetto  e  la  stima  d'un  nemico  civile  e  generoso,  siccome  le 
hanno  meritato  l'ammirazione  dei  posteri  non  aveano  fatto  dimen- 
ticare al  feroce  Alboino  il  fatai  giuramento  di  struggerla  dalle  fon- 
damenta ,  che  anzi  ei  vi  si  era  rafforzato  fra  le  inquietudini  del 
lungo  aspettare.  Ora  la  lame  degli  assediati  stava  per  irglielo  coni< 
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piere]  Varcava  il  feroce  conquistatore  la  soglia  della  porta  parete, 
e  neeli  occhi  grifagni  gli  scìatìllaTa  la  gioia  della  vittoria  e  ta  libi- 
dine  della  vendetta ,  allorché  gli  stramazzava  sotto  il  corsiero ,  senza 
che  gli  sforzi  del  sao  scodiere  e  dei  circostanti  gasiodì  valessero  a 
rialzarlo.  Parve  sinistro  l'augurio,  ed  avendo  taluno  interpretato 
PeveDlo  conte  ona  celeste  disapprovazione,  eì  ricacciò  mnzo  tra  'I 
crucciato  e  *1  cogitabondo  la  spada  nel  fodero,  e  smontato  al  pa- 
lazzo di  Teodorico  annunciò  alla  moltitudine  tremante  ch'ella  vi- 
vrebbe purché  lo  obbedisse.  Perlustrata  la  citii  gliene  piacque  tosto 
la  posizione  poiché  i  travagli  ch'ell'eragli  costata  nella  diuturniti 
dell'assedio,  e  la  forza  dei  munimenti  che  avea  sperimentata  ne  ac^ 
carezzavano  l'orgoglio,  e  ponendo  in  non  cale  Fantica  gloria  di 
Milano,  né  essendogli  toccata  Roma ,  durò  Pavia  per  qualche  tempo 
ad  essere  la  capitale  d'Italia. 

Venuta  per  questo  modo  tn  podestà  dei  Longobardi  buona  parte 
delle  città  italiche  centrali ,  restavano  quelle  che  presso  al  mare  sur- 
gevano,  e  poche  altre  le  quali  vedemmo  esser  rimaste  fedeli  si  domi- 
nio greco,  ma  poiché  gli  Orientali  parevano  da  un  Iato  disamorati 
delle  sorti  occidentali,  ed  erano  senza  posa  inquietati  dalle  guerre 
degli  Avari  e  dei  Persiani ,  e  più  tardi  anche  da  quelle  degli  Arabi, 
lasciarono  queste  città  a  loro  stesse,  contentandosi  d'una  appa- 
rente obbedienza  quasi  vassallaggio ,  e  gittando  cosi  a  toro  malgrado 
il  seme  degli  italiani  municipii  del  nedio-evo  con  una  avventurosa 
e  tacita  rivoluzione.  A  ciascheduna  città  furono  rilasciate  le  pro- 
prie rendite  affinchè  provvedesse  alla  sua  difesa  ed  alla  sua  sussi- 
stenza ,  ed  apparvero  generosi  non  chiedendo  ciò  che  sarebbe  stato 
difficile  allora  potere  ottenere.  Ogni  città  avea  conservato  la  sua 
curia  e  le  sue  istituzioni  municipali,  e  quei  magistrati  che  ve- 
demmo altrove  essere  stati  un  istrumento  di  oppressione  per  i  mi- 
seri Italiani,  mutaronsi  per  circostanze  mutate  to  un  mezzo  di  salute 
per  città  dimenticate  dal  loro  sovrano  e  ridotte  nell'universale  ab- 
bandono a  Ikr  tutto  da  sé.  La  costituzione  loro  era  puramente  re- 
pubblicana ,  e  la  fiducia  dei  cittadini  e  il  bisogno  di  strignersi  tutti 
in  un  patto  rese  loro  una  nuova  dignità.  A  capo  di  queste  curie 
o  magistrati  civili  avea  posto  l'imperatore  un  duca,  il  quale  per 
maggiore  economia  toglievasì  dalla  massa  dei  cittadini,  e  questo  duca 
fin  d'allora  altro  non  fu  che  un  magistrato  repubblicano  il  quale 
presiedeva  a  milizie  repubblicane  e  che  disponeva  della  pecunia  nc- 
colta  da  contribuzioni  quasi  volontarie.  Si  svegliavano  per  questi 
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jktti  insengibilmeate  generose  virtù  che  dappoi  secoli  erano  sopite 
nel  cuore  degli  Italiani. 

Narrando  del  regno  di  Alboino  pocbe  cose  avremo  a  dire  rispetto 
a  Ini,  imperocché  gli  storici  ne  tacciono,  e  noi  non  imprendemmo  a 
icrirer  la  sua  biografia ,  né  quella  di  coloro  che  dopo  lui  si  assitero 
sol  trono  longobardico  in  Italia  ;  nallostante  se  il  regno  di  Alboino 
fn  di  breve  durata ,  e  se  tuttavia  le  relazioni  tra  i  vincitori  ed  i 
vinti  erano  nulle  od  irate  come  da  servo  a  padrone,  quel  re  brillò 
di  una  luce  non  comune,  e  se  un  tradimento  domestico  non  avesse 
troncato  il  filo  dei  suoi  giorni  fors'egli  avrebbe  illustrato  uua  vita 
pia  lunga  con  gesta  strepitose  di  guerra  se  non  raccoma  ode  voli  per 
nn  necessario  incÌTilimento  dei  suoi  o  pella  moderazione  inverso  co- 
loro ch'erangli  caduti  in  mano.  Anzi  leggiamo  in  una  circolare  di 
Gregorio  Magno  ai  suoi  vescovi  come  a  quei  tempi  con  e£Ferata  du- 
rezza ti  comportassero  i  soldati  inverso  i  vinti,  e  come  imperversa»- 
sero  contro  i  ministri  della  religione  e  più  verso  i  monaci.  Forse 
costoro  rispetto  alla  ìnflaenza  autorevole  che  esercitavano  sui  po- 
poli erano  maggiormente  odiati ,  forse  il  loro  u£Gcio  di  tener  attive 
e  continue  relazioni  colla  chiesa  romana  la  quale  in  quei  tempi 
calamitosi  confondeva  i  suoi  interessi  con  quelli  dell*  impero  orien- 
tale li  faceva  togliere  di  mira ,  e  li  esponeva  al  supplizio  dei  mai<-  [ 
tiri.  Tristi  fatti  erano  quelli,  e  coloro  cui  toccò  a  vivere  io  tempi 
procellosi  e  difficili  per  transizioni  e  sobbollimenti  politici  non  fa- 
ranno le  meraviglie  su  quegli  strazi,  su  quelle  barbarie  che  si  vi- 
dero poscia  rinnovate  in  Europa ,  per  non  parlar  di  altre  che  si 
rinnovaroDo  più  tardi  in  epoche  dalle  nostre  meno  rimote. 

La  morte  d'Alboino  avvenne  dopo  aver  regnato  tre  anni  e  mezzo 
in  Italia,  e  le  circostanze  che  l*accompagnarono  riempiono  tuttavia 
la  mente  di  spavento  e  di  orrore.  La  musa  della  tragedia  in  quasi 
tutte  le  lingue  moderne  d' Europa  tolse  a  soggetto  il  caso  misere- 
vole il  quale  nei  colpevoli  e  nelle  vìttime  rivela  una  perversiti 
stemperata  ed  una  feroce  stupidità. 

Erasi  recato  Alboino  a  Verona  per  celebrarvi  con  pubbliche  . 
gioie  le  riportate  vittorie;  fra  i  tripodii  d*un  banchetto  sUvasi  egli 
a  barbaro  modo  gavazzando  co'suoi  gasindi  ;  V  intemperanza  e  l' eb- 
brezza vi  presiedevano  ;  quando  i  fumi  del  vino  gli  ebbero  brutta- 
mente offuscata  la  ragione,  ordinò  che  Hosamunda  venisse  anch'essa 
ad  assiderglisi  accanto,  e  fatUsi  apprestar  quella  coppa  nella  quale 
eia  incassato  il  cranio  del  padre  di  lei  Gnnimondo  ucciso  io  guer- 
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ra  (i)  gitela  offii,  brutale  qtettacolo  !  colma  di  rino  peKhè  tÌ  bevesse, 
l'atto  osceDo  accompagnando  con  orrende  imprecaziooi ,  cui  faceTano 
eco  infernale  gli  urli  di  gioia  dei  compagni  allo  spettacolo  dì  quel 
testimonio  dei  loro  antichi  trionfi.  »  Colmatela,  su  colmatela ,  col- 
matela fiacbè  la  trabocchi,  sclamava  il  barbaro  sire^  bevete  regina, 
godete  con  noi  delle  nostre  vittorie  *>  e  più  feroci  assordavano  le 
orecchie  i  gridi  ripetuti  dei  convitati.  Punta  a  guaio  strinse  la  donna 
quella  tazza  malaugurata  con  mano  trepidante,  e  faceva  le  mostre 
di  bere ,  sennonché  inviolabile  dovere  essendo  presso  i  Germani  le 
vendette  del  sangue  (2) ,  in  cor  suo  eoo  sacramento  omicida  conse- 
crò  fin  d'allora  il  maritò  inumano  alla  morte,  e  fissò  di  lavar  l'onta 
patita  nel  sangue  mentre  col  labbro  mormorava  a  gran  stento  rau- 
mitiata  ^  »  obbedirò  al  mio  sire.  » 

Né  stette  molto  a  compiere  il  meditato  misfatto.  Rella  potenza 
delle  sue  attrattive  ebbe,  un  istrumento  validissimo  a  vendetta ,  e 
adescando  Elmìgiso  o  Elmichi  scudiere  del  re  {Sckilpor)  fino  a 
prodigargli  carezze  e  adulteri  favori  gli  tolse  dal  core  ogni  sentì' 
mento  di  fedeltì,  di  riconoscenza  e  di  Iratellanea  (3).  Ma  tra  per 
la  paura  del  pericolo  coi  andava  incontro,  poiché  conosceva  a  prova 
la  forza  e  rintrepidità  di  lui,  tra  pel  ribrezzo  di  un  atroce  delitto, 
venne  a  capo  di  persuader  la  regina  a  volgersi  ad  un  fortissimo 
nomo  dell'esercito,  gasindo  anch' egli  d'Alboino,  chiamato  Peredeo. 
Hifuggì  costui  alla  sfacciata  invereconda  proposta ,  e  solo  promise 
serbare  il  pericoloso  segreto.  Or  qui  si  palesò  fin  dove  aggiunga  arti- 
ficio e  fermo  proposito  di  vendetta  in  cuor  di  femmina  adirata.  Avea 
Rosamunda  potuto  scuoprire  ch'egli  era  amante  riamato  d'una  sua 
damigella,  ed  esser  solito  secolei  amorosamente  intrattenersi  in  sul- 
l'oca bruna^  ne  tolte  perciò  una  notte  le  veci,  e  discovertasi  poscia  al 
giovine  trasognato,  dichiarò  lasciargli  la  scelta  fra  il  regicidio  o  la 
vendetta  immediata,  terrìbile  del  re.  Peredeo  non  istette  allora  più  in 
forse.  Erasi  una  sera  coricalo  Alboino  avvinazzato  oltre  il  dovere; 
Rosamunda  simulando  sollecitudine  pella  quiete  di  lui  dopo  avergli 
prodigate  smorfie  e  carezze  con  inusitata  tenerezza,  ordinò  si  allonta- 
nassero gli  armigeri  dalle  soglie  della  camera ,  e  guidò  ella  stessa  per 

(1)  En  UMOia  dei  popoli  Mltentrioatli  ber  ridromcle  o  l*  ccrTogia  nei  cranii 
dei  loro  Dimici.  —  Mai/et  Introd.  alla  *lorìa  di  Danimarca. 

(a)  È  dotete  abbracciare  le  inimiciiie  eie  anicine  d'un  padre  e  d'oa  parcale. 
Tac  Gap.  ai. 

(3)  Elmicbi  era  rralello  di  Ulte  di  Alboioe. 
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mano  i  due  aisasiinl.  Sveglìavasi  il  re  ai  primi  colpi  e  furibondo 
volea  brandir  la  spada ,  ma  la  sposa  arcala  siffiittamente  attortigliata 
ad  una  colonna  del  letto  ch'ogni  'sforzo  fu  indarno^  ì  colpi  replicati 
e  profondi  ben  presto  lo  finirono  (An.  5^3  ). 

Rosamunda  area  disegnato  impadronirsi  del  reame  sotto  nome 
del  suo  drudo;  la  città  ed  il  palagio  di  Yerona  muti  pel  raccapric- 
cio non  osavano  opporvisi,  ed  una  mano, di  Grepidi  ai  servigi  dei 
Longobardi,  devota  alla  regina  parca  risolata  di  far  plauso  alla 
veodetla  e  assecondarne  le  ambiziose  rìsoltanze.  Ma  quei  capi  loit- 
gobardi  che  nei  primi  momenti  della  costernazione  e  dello  scompi- 
glio eniDO  fuggiti ,  ripreso  animo  poscia  e  compresi  da  altissima  rab- 
Iria ,  riunirono  le  loro  forze,  e  la  nazione  anzi  che  obbedire  a  questa 
sposa  disleale  e  sanguinaria  che  aveali  orbati  di  colui  che  li  area 
così  spesso  guidati  alla  vittoria  si  levarono  a  rumore  e  con  minao- 
cevoli  grida  chiesero  si  punissero  gli  assassìni,  si  vendicasse  il  san- 
gue d'  Alboino.  Rosamunda  impaurita ,  poiché  il  coraggio  del  de- 
litto le  mancò  uelFora  del  pericolo,  colla  figlia  AIbsuinda ,  Elmicbi 
e  Feredeo  recando  seco  le  suppellettili  più  preziose  del  palagio  di 
Yerona  e  il  tesoro  regio,  si  rifu^  a  Ravenna  presso  i  nimici  dei 
Longobardi ,  o  V  Esarca  che  arevale,  prevenuto  da  lei ,  inviata  una 
nave  per  il  Po,  rarvolgendo  in  mente  proponimenti  politici  ed 
ambiziosi  protesse  una  donna  che  avrebbe  meritata  l'esecrazione 
universale. 

Il  primo  delitto  era  stato  sì  atroce  che  facilmente  schiuse  la  via 
ad  altri  ed  altri  ugualmente  nefandi.  Longino  esarca  avea  con  pia- 
cere mirato  il  vago  sembiante  e  più  le  ricchezze  di  Rosamunda ,  la 
i|aale  per  compiacere  alla  passione  d^un  ministro  uguale  in  potenza 
ad  un  re  avvelenò  Elmichi  con  una  pozione  apprestatagli  da  lei  me- 
desima quand'egli  usciva  dal  bagno ,  assecurandolo  essere  conforte- 
vole e  fortificante.  Il  sapore  però  della  bevanda ,  o  i  pronti  effetti 
dì  quella ,  e  più  la  conoscenza  dell*  indole  malvagia  di  colei  che  la 
offeriva,  Io  posero  in  sospetto,  sicché  afferratala  pel  braccio,  col 
pugnale  sul  petto  la  astrinse  a  vuotar  la  tazza.  Indi  a  poco  infra 
dolori  ed  angoscie  strazianti  morivano  ambidae.  Cosi  il  veleno  fece 
giustizia  delU  rea  femmina  che  spento  il  primo  manto  dì  ferro 
mirava  al  terzo   avvelenando  ìt  secondo. 

Feredeo  e  la  figlia  di  Rosamunda  e  di  Alboino  furono  inviati 
da  Longino  all'imperatore  Tiberio  io  Costantinopoli  colle  spt^lie 
più  ricche  dei  Longobardi.  A  Feredeo  cui  natura  avea  dato  forme 
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atletiche,  fona  soTrumana  e  costumi  oltre  o^i  dire  rotti  e  be- 
stiali per  certe  sue  prepotenze  barbare  soldatesche  furono  strappati 
gli  occhi  dalla  fronte.  Poco  mancò  non  fosse  fatale  aUHmperalor 
Tiberio  la  vendetta  di  costui  che  Paolo  Diacono  si  piace  assomigliare 
a  Sansone  (i). 

Alboino  Tuol  essere  considerato  come  il  fondatore  della  potenza 
longobardica  in  Italia ,  e  quantunque  la  sua  crudeltà  sembri  smi- 
nuire l'orror  del  delitto  della  moglie  sua,  pure  non  si  paò  non 
Umettarne  la  morte ,  e  non  applaudire  al  tristo  fine  di  coloro  che 
ne  furono  autori  ed  istrumenti. 

Dopo  l'assassinio  d'Alboino  i  Gasindi  o  capi  dell'esercito  lon- 
gobardo che  s' erano  assembrati  a  Paria  in  geoerale  assemblea  fe- 
cero Glefi  (Kleph)  loro  re  (An.  S^S),  il  quale  sembra  apparte- 
nesse alla  classe  dei  nobili  della  làra  di  Beleo  (2).  Vuoisi  che  costui 
strenaissimo  fra  i  guerrieri  longobardi  mirando  a  togliersi  in  mano 
Aavenna  capitale  della  potenza  imperiale  inalzasse  in  luogo  pro- 
pinquo alla  città  un  fortino  o  castello  che  volle  denominato  Imola, 
attorno  a  cui  ia  processa  di  tempo  si  fabbricarono  tante  case  fin- 
ché s'avviasse  ad  acquistar  nome  di  città.  Occupò  eziandio  Rimioi, 
sottomise  PEmilìa,  parte  dell'Umbria  e  molti  altri  siti  importanti 
fino  nelle  vicinanze  di  Roma,  seminando  dovunque  stragi  e  coster- 
nazione. Di  questo  modo  molto  male  procedevano  le  faccende  pei 
Bisantini ,  imperocché  dal  lato  di  mezzogiorno  viepiù  si  dilatarono 
le  conquiste  longobardiche,  e  non  rimase  loro  ad  occidente  degli 
Apennini  che  Roma  e  il  suo  ducato,  il  littorale  toscano,  Hapoli 
e  le  sue  coste  e  la  parte  meridionale  dell'Italia^  ad  oriente  della 
provincia  della  Yenexia ,  la  maggior  parte  della  Flaminia ,  la  Ro- 
magna e  t'estremo  lembo  del  paese. 

Seguendo  l' incominciato  sistema  stabilirono  i  Longobardi  sulla 
firootiera  meridionale  del  nuovo  reame  un  altro  duca  rivestito  de* 
gli  stessi  poteri  ch'avea  Gisolfo  duca  del  Friuli.  Durante  il  regno 
di  Clefi  vuoisi  considerare  come  i  Longobardi  cominciassero  a  fis- 
sarsi permanentemente  in  Italia  ed  attendessero  a  procacciarvisi 
beni  stabili,  non  adoperando  però  come  ì  Goti  avevano  fatto  poco 

(1)  Afe**  Per«deo  ci«ca  preparali  dae  pagnali  e  cbieita  uni  .ndieDxa  all'impen- 
tore;  qoeiti  non  volle  riceTerlo,e  mandò  piultMtodae  tuoi  officiali  di  palano  ptr* 
cbè  lo  nditsero  e  gli  riporUMcra  1«  domande.  AmUdoa  caddero  ■  Iradimenio  morti. 
Fkolo  Dìu.  Lib.  II.  Gap.  3o. 

(a)  lteg»t  «z  noiilUaie  sumuai.  T*c, 
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■Dci,  né  come  i  Franchi  ed  i  Burgundi  nelle  regioni  della  Gallia, 
n»  adottando  un  sistema  dì  spogliameoto  violento  e  di  espropria- 
tione  compiota  contro  i  decurioni  e  possidenti  che  erano  rimasti 
■ui  territori!  da  essi  conquistati  ;  avremo  però  a  tornar  più  tardi  tu 
questo  soggetto.  Clefi  intanto  cui  doleva  del  tesoro  rapilo  da  Rosa- 
munda  faceva  uccidere  spietatamente  una  quantità  di  uomini  ricchi 
e  potenti,  e  molli  altri  cacciava  in  bando  d^Italia  per  arrafiàme 
i  beni ,  onestando  la  ingorda  improntitudine  colP  accusare  i  Romani 
di  segrete  e  continue  pratiche  coi  Greci  suoi  nimici  \  ciò  che  po- 
trebbe essere  stato  pur  troppo  vero,  imperocché  da  molte  lettere 
di  San  Gr^rio  rilevasi  cMne  i  Greci  anche  in  tempi  posteriori 
se  la  intendessero  segretamente  cogli  Italiani  i  quali  nelle  città  lon- 
gobarde stanziavano  (i). 

Non  cessavano  in  questo  meszo  i  Longobardi  sotto  il  dominio 
di  Glefi  dal  valicare  le  Alpi  di  Provensa  e  far  scorrerie  frequenti 
n^li  stati  dei  re  Franchi  cogliendo  il  destro  delle  interne  dissen- 
sioni,  sperando  dilatare  la  loro  conquista  anche  da  quella  parte, 
o  trarne  abbondanti  prede  siccome  poch'anni  avanti  avevano  fatto 
sulle  terre  dei  Borgognoni;  ma  il  patrizio  Mammolo  che  ne  vigì- 
Uva  le  mosse,  si  scagliò  di  nuovo  sopr'essi,  li  battè  presso  £stou- 
btons,  e  assottigliatone  di  molto  le  file,  tolse  loro  per  sempre  la 
T<^lia  di  rientrar  in  Francia  (i). 

Non  sarà  male  a  questo  punto  gittare  una  rapida  occhiala  sulle 
cose  di  Francia  affinchè  più  chianmente  procedano  le  nostre  nar- 
razioni tuttavolta  che  delle  frequenti  relazioni  le  quali  ebbero  i 
Franchi  c«  Longobardi  si  abbia  a  discorrere. 

Glotario  I  Merovingio  lasciava  mcurendo  nel  56 1  quattro  figli; 
Sigiberto  I  era  eletto  re  d* Australia;  Gbilperìco  I  di  Neustria; 
Cariberto  I  delPAquilania  ;  Gonlrano  della  Borgogna  (3);  ma  que- 
ste divisioni  si  erano  fatte  irregolarmente  siccome  appunto  era  av- 
venuto anche  alla  morte  di  Glodoveo  che  perfino  le  città  erano  state 
ridotte  a  divisione  e  spezzate,  gittando  così  infioitì  semi  dì  malu- 
mori e  di  risse;  questi  elementi  di  discordie  s'erano  aumentati  poi 

(i)  Uh.  IV.  ep.  3o.  III.  3o.  IL  a. 

ti)  Gref.  Tar.  Uh.  IV.  Gap.  ^5. 

(3)  RifieJeri  il  priiso  ■  Hheirot,  poi  ■  Metx;  it  Mcoodo  a  SoiiMnt;  it  terio  a 
Parigi;  il  quarto  id  Orleani,  poi  ■  Cblloii*-iur-Sa<Hie.  Coti  l'iaiptro  d«i  Franchi 
BTtit  allora  ùteomt  ai  tempi  dai  figli  di  Clodofeo  quattro  cotli  e  quattro  capitali 
cb«  aoB  «rano  dirianti  l'una  dall'altra  piii  di  icoli  Iqbe. 

DoM.  Tot.  IIL  6 
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per  la  morte  di  Cariberto,  gli  shti  del  quale  furono  dai  ■npenUtt  fra- 
telli smenilirati.  Ora  mentre  nel  564  Sigibcrto  difender»  TAustraaia 
da  una  scorreria  di  Avari ,  Chtlperico  gli  tolse  alcune  città  ch'erano 
flOfgetto  fra  loro  di  contestazione  ;  e  quindi  una  prima  guerra  ci- 
Tile.  Non  andò  guari  che  i  due  fratelli  si  rloonciliarono  ed  una  dop- 
pia alleanza  parve  avere  a  stringer  viepiù  ì  nodi  del  sangue  e  della 
politica.  Sigiberto  e  Ckilperìco  sposarono  due  sorelle  Brunecliilde 
e  Gaisvinta  figlie  di  Atanagìldo  re  dei  Visigoti.  Ma  il  re  di  Sois- 
sons  avendo  fatto  perire  la  moglie  per  togliersi  a  seconda  sposa  la 
sanguinaria  Fredegooda ,  Brunechilde  giurò  voler  vendicare  la  e(v 
rella  e  punir  la  usurpatrice.  La  inimicizia  di  Brunechilde  e  di  Fre- 
degonda  accese  una  guerra  intema  che  lacerò  la  Francia  per  cin- 
quant*annì ,  e  riempi  la  casa  reale  di  tanti  odii  e  di  taotì  delitti 
da  disgradarne  quasi  quelli  della  razza  degli  Atiidì.  Gli  Aostra- 
sii  prostrarono  ì  Neustri  su  tutti  i  punti  ^  Chilperico  fu  assediato 
a  Toornay  ;  ma  un  pmissario  di  Fredegonda  assassinò  Sigiberto  nel 
punto  stesso  in  cui  i  ITeustri  lo  acclamavano  re.  Chilperico  ricuperò 
il  trono;  Brunechilde  fu  tenuta  prigioniera  e  ti  sno  figlio  Chtlde- 
berto ,  sottratto  alla  vendetta  di  Fred^onda ,  fu  ricondotto  in  Au- 
strasia  dove  i  Leudi  s' impossessarono  del  governo. 

In  questo  mezzo  avvennero  le  scorrerie  dei  Longobardi  di  che 
abbiamo  parlato^  né  ci  daremo  briga  di  ciò  che  più  tardi  avve- 
nisse in  Francia,  poiché  non  vogliamo  troppo  anticipare  su  fatti  che 
avremo  più  distesamente  a  narrare  quando  del  dominio  dei  Franchi 
ci  occuperemo. 

Clefi  come  Alboino  peri  vittima  d*uD  assassinio  domestico  dopo 
due  anni  non  interi.  Vogliono  alcuni  ch*ei  perisse  per  mano  d*un 
suo  gssindo  nel  5^6  perché  i  Longobardi  stessi  erano  indignati 
delle  sue  crudeltà  e  delle  sue  dissolutezze.  Kon  essendo  capace  il 
6glìo  suo  in  tenera  età  di  reggere  il  reame,  non  fu  eletto  per  al- 
lora un  nuovo  re,  (comecché  elettiva  e  non  ereditaria  potesse  sem> 
brar  l'elezione)  e  considerandosi  ornai  la  conquista  compiuta,  si 
tornò  al  primitivo  ordinamento  militare,  né  i  poteri  si  ridussero  al- 
trimenti alPunità  sotto  un  solo  capo.  I  grandi  della  nazione  credet- 
tero la  congiuntura  troppo  favorevole  per  dar  rilievo  alla  loro  au- 
torità, e  trentasei  duchi  i  quali  avevano  guidato  sotto  ì  re  le  fare 
longobardiche,  riunitisi  coi  loro  consigli  e  coi  loro  gasindi  si  di- 
visero il  reame  e  ne  formarono  altrettanti  stati  distinti  che  compo- 
ncrano  una  spezie  di  con  federa  £  ione.  I  più  potenti  di  questi  duchi 
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oltre  quel  di  Pavia,  di  Milano,  di  Bergamo,  di  Brescia,  di  Trento 
e  di  Spoleti ,  pella  importanta  della  loro  posixione  geografica  e  li- 
spelto  alle  contrade  tenute  dai  Bisantioi,  furono  Gìaolfo  del  Friuli 
e  ZoUone  dì  Beoerento  (i).  Tutti  s' erano  scelti  a  domicilio  le  prin- 
GÌpali  cittì ,  scostandosi  in  ciò  dal  costume  delle  nazioni  genoani- 
che  ,  presso  le  (|aali  i  nobili  solevano  scegliersi  a  stanza  castelli 
isolati  e  case  di  campagna.  In  questa  forma  di  reggimento  scorge- 
Tasi  quasi  un  misto  di  mODarcbia,  di  aristocrazia  e  di  democrazia. 
Le  città  però  serbarono  la  loro  supremazìa  e  quantunque  subordi- 
nate a  magistrati  longobardi ,  vi  si  mantenne  l'ordinamento  muni- 
cipale romano  cbeccbè  ne  opini  il  Leo  in  opposizione  al  SavJgoj 
che  sembra  provarlo  con  Tittoriosi  argomenti  (a). 

Alla  stessa  epoca  oltre  le  guerre  e  le  barbare  stragi  di  Cieli, 
infuriavano  in  Italia  di  bel  nuovo  la  pestilenzia  e  la  fame,  sicché 
da  quelle  contrade  ove  tuttavia  dominavano  i  Bisantini  non  cessa- 
-vano  i  Romani  dì  volgersi  all'imperatore  Tiberio  Costantino  suc- 
ceduto sul  trono  a  Giustino  nipote  dì  Giustiniano^  ed  esponevano 
lagrimosamente  i  mali  ond' erano  afflitti,  e  chiedevano  soccorsi, 
assecondati  coi  voti  più  fervidi  dagli  altri  infelici  Italiani  loro  vi- 
cini che  gemevano  sotto  il  ferreo  giogo  longobardico.  Caduta  ornai 
dalla  primitiva  digDÌIk  non  restava  a  Roma  che  l'energìa  del  dolore, 
e  con  pungenti  rimproveri  sclamava  all' imperatore  »  Se  non  vali  a 
liberarci  dalla  spada  longobardica,  salvaci  almeno  dalla  fame.  »  Giu- 
stino che  buono  e  compassionevole  èra  (3),  mirò  a  menomarne  le 
miserie,  e  dall'Egitto  giunsero  [«ovvigionì  di  frumento  alle  foci 
del  Tevere ,  mentre  il  popolo  rispingeva  dalle  mura  ì  Barbari  che 
volevano  ìntrodurvisi.  Di  lieve  e  quasi  nullo  vantaggio  riuscirono 
non  pertanto  questi  soccorsi,  ed  il  perìcolo  facevasi  ogni  di  più 
onibile  ed  incalzante.  Il  clero  ed  ì  patrizi  raccolsero  allora  una 
somma  di  tremila  libbre  d'  oro,  estrema  relìquia  della  antica  opu- 
lenza di  Roma ,  e  spedirono  il  patrizio  Fanfrooìo  a  recar  questo 
-dono  e  le  loro  querele  ai  piedi  del  trono  orientale.  Le  sollecitu- 
dini della  corte  e  tutte  le  forze  imperiali  erano  allora   volte  alla 

<i)  Fartereoo  piìi  tardi  d«tla  coolroTeriia  iotort»  fra  gli  itarici  te  il  ilouto  di 
BeaaTcnla  tìa  «tato  TonJalo  da  Autari  nel  5Sq  o  dcI  568  da  Alboino. 

(a)  Vedi  SavigD;  $.  iig  V«I.  I.  e  l'AddìiioDe  al  paragrafo  tteuo  del  laedeiiino 
•Dtore,  )«  qnala  Uggaì  in  calce  del  v«laiiM> 

{i)  V«di  la  bella  làltnra  obe  di  qtmto  impantora  &  il.Gibbvo  alCap.  XLV 
Mi»  (D*  Storia  del  dccadifflcnto  dell'  Impero  Romaiia. 
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guerra  persica ,  pur  con  ostante  Tiberio  toIIc  dedicata  questa  pe- 
cunia alla  difesa  dd  ducato  romsDO.  Poscia  accomiatandosi  da  Pao- 
fronio  g[i  su^rì,  disperando  ornai  di  tornare  a  far  sua  l'Italia, 
corrompessero  con  regali  e  btandiiie  i  capi  longobardi,  e  si  volges- 
sero ai  re  di  Francia  perchè  renissero  in  soccorso  alla  Italia.  Di- 
sperato e  vile  consiglio  era  questo  di  chiamar  forestieri  e  barbari 
per  cacciar  altri  forestieri  e  barbari ,  e  valeva  quanto  desiderar  rad- 
doppiate le  violense  e  le  stragi  nella  straziata  contrada.  I  malanni 
d' Italia  continuarono. 

Non  vale  dire  che  il  reggimento  dei  duchi  fosse  sfrenato  e  ti- 
rannÌRO ,  imperocché  le  peculiari  ambizioni  aveano  tanta  forza  da 
far  porre  io  non  calo  il  benessere  dei  popoli  che  loro  erano  caduti 
io  mano.  Gascan  d'essi  intendeva  a  iàr  suo  prò,  ne  soffirìssero 
pure  i  sudditi,  sorgessero  pure  risse  e  qatstioni  coi  duchi  vicini  \ 
quindi  odii  infiniti  e  malumori  ed  anarchia  s' ingeneravano.  E  tanto 
questa  forma  di  r^gimento  apparve  infievolire  la  potenza  dei  Lon- 
gobardi in  Italia  che  parve  ad  alcuni  gravissimi  storici  e  al  Ma- 
chiavello Ira  questi  doversi  riportare  a  quella  la  causa  del  non  mai 
pieno  e  non  diularno  dominio.  Sa  questi  particolari  avremo  però 
a  discorrere  più  tardi. 

I  duchi  non  pertanto  che  più  propìnqui  nano  alle  contrade  do- 
minate dai  Greci  non  cessavano  dallo  spigner  innanzi  le  armi,  in- 
EÌgnorirvisi  di  qualche  distretto ,  o  toglierne  via  nomini  o  robe. 
Roma  fu  di  bel  nuovo  assediata  ed  a  mala  pena  valse  a  resistere; 
il  duca  di  Spoleti  si  cacciò  fin  sotto  Ravenna  e  ne  pose  a  sacco  il 
sobborgo  di  Classe;  cosi  penetrarono  i  Longobardi  in  quel  tomo 
fino  in  Paglia  e  nella  Campania. 

Maurizio  era  salito  sul  trono  rimasto  vuoto  pella  morte  di  Ti- 
berio Costantino;  una  seconda  ambasciata  dì  sacerdoti  e  di  patrizi 
romani  erasi  recata  a  Costantinopoli  per  esporre  le  triste  condi- 
zioni d'Italia  al  nuovo  ùgnore,  e  muoverlo  a  sentir  pietà  di  tante 
sciagure.  II  pontefice  Pelagio  II)  (la  Chiesa  comincia  a  trattar  di  po- 
litiche faccende  cogli  imperatori!)  nelle  sue  lettere  spooeva  con  firan- 
chezza  ed  energia  quali  fossero  i  doveri  che  la  religione  imponeva, 
quali  le  minacce  eli' ella  fnlminava  a  coloro  che  a  Roma  perieli- 
tante,  ai  fratelli  in  Cristo  nonsoccorrevano;  Gregorio,  allora  diacono, 
era  autorizzato  dal  pontefice  a  levar  alto  la  voce  in  nome  del  cielo 
e  degli  uomini ,  né  migliore  istrumento  poteva  scegliecsi  mai.  L'im- 
peratore adottò  e  forse  con  ma^or  frutto  i  non  inutili  qnantan- 
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qae  tgnobiti  proTTedimeoti  del  suo  predecessore;  sostituì  a  Lon- 
gino, miglior  capitano  e  miglior  rappresentante  in  Smaragdo;  fece 
guerra  più  attira  ai  Longobardi ,  e  tenta  tatte  prore  per  cacciBrU 
d*lulia. 

Allora  cominciarono  a  volger  sinistre  le  sorti  pei  novelli  coni 
quistatori.  Non  pochi  capi  di  costoro  adescati  dallo  splendore  dei- 
Toro  ,  furono  tratti  ad  abbracciar  la  causa  dei  Romani  ;  si  fece  di 
tatto  per  seminar  la  discordia  fra  g)i  altri  ^Drottolfo  o  Drodulfo  ale- 
manno iceso  in  Italia  con  Alboino  si  Tende  alPimperatore  e  tenne  per 
lui  Brescelto  fra  Parma  e  Reggio  di  cui  era  stato  fatto  duca  ;  anche 
il  sobborgo  di  Claste  col  porto  tornò  in  manS  dei  Greci.  Si  cedettero 
ai  Franchi  le  strette  delle  Alpi,  e  furono  eccitati  a  muover  guerra 
ai  soverchianti  vicini  ;  la  promessa  di  cinquanta  mila  monete  d'oro 
impegnò  Ghildeberto  II  «d  invader  tostamente  l' Italia  e  già  aveva 
valicato  le  asprezze  dei  lAontì  e  si  mostrava  nelle  italiche  pianure  \ 
e  quantunque  non  stessero  guari  a  conchiuder  pace  fra  loro ,  pure 
i  eoottnai  apparecchi  ehe  si  facevano  in  Francia  tenevano  in  grande 
apprensione  e  minacciavano  fortemente  di  scrollare  aEFatto  la  potenta 
longobardica. 

In  questi  calamitosi  frangenti  s'avvidero  i.  dnchi  non  essere  in 
loro  abiliti  sofficiente  per  resistere  a  tanti  urti  rìnnitì,  e' si  per- 
suasero che  solo  nella  uniti  avrebbero  trovato  forza  e  attinto  coraggio 
per  afirontarli  e  fors'anche  per  ributtarli.  Laonde  di  comune  con- 
sentimento restituirono  al  dodiinto  reale  quelle  terre  che  s'erano 
spartite  fra  loro,  pensarono  ad  eleggere  un  re,  purché  non  fossero 
rimossi  dal  loro  ducato  senza  una  causa  gravissima ,  e  cadde  la 
scelta  sopra  Aotarì  figlio  di  Glefi.  —  Finiva  in  questo  modo  nel- 
r  anno  &85  il  draninìo  assoluto  dei  duchi  che  può  chiamarsi  anche 
l'interregno  decenne. 

CAPrTOLO  III. 

DsL  zEfino  n'AnTAai  pino  alla  caduta  del  noamo 
LoacOBAzorco  (Ann.  585  a  774)- 


9aIìto  sul  trono  il  nuovo  re,  valoroso  nomo  e  prudente,  a  men 
trista  fwtuna  T<^ro  di  sulnto  le  cose  longobardiche  le  quali  in- 
fino allora  per  cause  interne  ed  esteme  accennavano  a  precipitosa 
mina. 
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Ed  aDxi  tutto  s^adoperò,  per  eritare  i  «mlinai  malamorì  e  lo 
eantese ,  a  ben  fissare  e  temperare  gli  attributi  e  gli  officii  dei  suoi 
duchi  rispetto  alla  regia  autorità,  a  far  à  die  giusta,  Don  soTercbia 
potenza  sopra  le  sue  genti  esercitassero.  Stabili  che  ciascun  duca 
desse  al  re  pd  suo  lustro  e  mantenimento  la  meUt  delle  gabelle  e 
^aveue  dì  quelle  città  e  ducati  dei  quali  continuerebbe  in  essi  la 
■OTranità,  la  restante  metà  spettasse  ai  duchi  per  gli  stipendii  dei 
gasindi  ed  officiali  subalterni  e  per  provredere  alle  bisogne  dei  dit* 
cati^  nel  caso  di  nimica  aggressione  tutti  colle  loro  forse  lo  aves- 
sero a  soccorrere. 

L' esercito  guidato  poscia  da  lui  affrontò  tre  successÌTe  invasioni 
franciche,  la  prima  delle  quali  capìtanaTa  Gliildeberto  stesso  che 
fu  ultimo  della  sua  schiatta  merovìngia  a  valicar  le  Alpi  mai  sem- 
pre dai  Franchi  appetite,  tanto  più  poiché  l'oro  di  Maurizio  impe- 
ratore a  larga  mano  profuso  anche  questa  volta  ve  lo  chiamava.  In 
questo  primo  incontro  più  che  le  forse,  i  ricchi  doni  dei  Longobardi 
smossero  Gfaildeberto  dal  proposito,  e  fu  fermata  pace  fra  loro.  Non 
ugual  successo  ebbero  però  nel  secondo,  avvegnaché  non  ristava 
l'imperatore  orientale  dall' aizzarlo ,  e  più  numeroso  esercito  si  af- 
bcciava'  alle  Alpi^  prostrati  i  Longobardi  in  una  sanguinosissima 
pugna  ebbero  a  ritrarsi  scemi  e  mal  conci ,  e  con  ona  sete  ardea- 
tissima  di  vendicar  l'onore  della  nazione  che  in  questa  zufia  avea 
toccato  uno  schiaffo  vei^gnosa  Ferlochè  una  tersa  volta  il  re  lon- 
gobardo tentò  V  estremo  di  sua  possa  convinto  che  fosse  venuta  ne- 
ceuìtà  di  liberar  lo  stato  dai  presenti  pericoli  per  salvarlo  dai  più 
funesti  avvenire.  Assembrava  intanto  tutte  le  forze  del  reame ,  e 
andava  senza  posa  infiammando  le  sue  genti  ad  affrontar  coraggio- 
samente il  nimico  affinchè  gloria  e  quiete  perenne  alla  nazione 
conseguitasse  ;  rammemorassero  le  molte  vittorie  riportate  sui  Gepidi 
nella  Pannonia,la  splendida  conquista  italica;  né  trattarsi  ora,  aggiu- 
gneva ,  di  conquistar  novelli  reami ,  sibbene  conservarsene  il  posse- 
dimento, allargarne  i  confini,  far  securo  l'onore,  la  libertà,  la  vita. 

Ron  v'era  forse  bisogno  della  eloquenza  delle  parole  per  ag- 
giugner  fiamma  alla  fiamma  onde  i  Longobardi  divampavano.  I  Fran- 
chi furono  rotti  in  rotta  precipitosa ,  cadde  di  loro  immenso  nu- 
mero per  fame ,  per  freddo  e  per  aspre  ferite  ;  non  pochi  furono  (atti 
prigioni.  Eppure  se  la  riunione  dei  Franchi  e  dei  Bisantini  fosse 
riuscita  siccome  doveva  eflkttuarsi  presso  Milano,  il  trono  longo- 
bardico avrebbe  avuto  ona  scossa  tremenda. 
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Queste  gesta  gloriose  fecero  il  nome  d'Aatari  famoso  per  la  ubi- 
▼ersa  Italia,  ed  affrancato  dal  timore  di  insalti  forestieri,  volse  in 
animo  roccupazione  delle  rimanenti  prorincie  che  tuttavia  duravano 
in  mano  degli  imperiali.  E  veramente  un  suo  esercito  corse  V  Istria 
gridato  da  Eaino  duca  di  Trento,  e  devastato  non  soggiogato  quel 
paese  ne  trasse  gran  copia  dì  denaro  ^  poscia  al  pie  delle  Alpi  IVe- 
zie  occupò  sul  lago  di  Como  1*  isola  Amacìoa  o  G>macii>a  e  ri  tolse 
i  tesori  che  v'erano  stati  ammassati  dai  Greci  sotto  la  condotta  di 
Francione.  Si  qiiose  poscia  alP  estremità  della  Calabria  ove  col- 
pita con  una  lancia  una  colonna  presso  Reggio  vuoisi  ch'e'gridasse: 
^uivi  sia  il  confino  del  reame  longobardico.  Aveva  anche  ripreso 
Brescello  e  lo  smantellava,  dopo  averne  cacciato  il  ribelle  Drottolfo 
«ho  si  rifugiò  a  Bavenna-  Cosi  ristabilite  le  cose  ali*  esterno,  richia- 
mato un  certo  tal  ordine  nelPinterno,  determinata  anche  le  eoo- 
dizioni  delle  proprietà  e  dei  diritti  di  ciascuno  con  quella  possi- 
bile precisione  che  meno  facesse  urlare  e  patire  i  vinti  e  non  ur- 
tasse le  prepolenti  pretese  dei  vincitori,  Tltalia  signore  comin- 
ciava a  fruire  di  un  qualche  benessere  relativamente  ai  tempi  an- 
teriori. £  qni  vuoisi  notare  che  aveva  Aulari  abiurato  l'idola- 
trìa ed  era  venuto  al  cristianesimo ,  sennonché  macchialo  degli  e»- 
rori  di  Ario,  e  cosi  sì  spiegherebbero  le  seVerR  parole  dì  Gregorio 
pontefice  contro  di  lui  (i). 

Una  tradizione  imperatoria  lece  assumere  ad  Autari  il  nome 
.dì  Flavio  che  ad  imitazione  sua  tolsero  poscia  tutti  i  suoi  succe»- 
sori  ^  nò  questa  circostanza  abbeuchè  lieve  è  senza  un  certo  sìgnl-  - 
ficaio  per  la  storia  dell'incivilimento,  imperocché  sempre  più  ci  aa- 
secura  ctraie  i  vincitori  loro  malgrado  si  sforzassero  d'imitare  i 
vinti  per  darsi  quel  risalto  che  più  credevano  maggiore. 

He  alle  fatte  cose  pareva  contento  Autari ,  ch'ei  pensò  eziandio 
a  securare  nella  sna  famìglia  la  successione  al  trono,  e  questo  av- 
venimento debbe  riguardarsi  favorevolissimo  ai  Longobardi ,  impo- 
rocchè  molti  timori  dappoi  il  tradimeoto  di  Drottulfo  si  erano  con- 
ceputi  sulla  lealtà  dei  duchi,  e  sUva  il  re  per  questo  lato  in  gravi 
iequietudini.  In  questo  proposito  scelse  Autari  a  sua  sposa  una 
principessa  bavara  figlia  del  duca  Garibaldo  della  schiatta  degli  Agi~ 
lolfiughi ,  educala  alle  cattoliche  credenze ,  bella  delle  ,forme,  gen- 

(i)  Egli  lo  cIiHniB  nella  m  circolare  ai  tsicotì  dì  Roma  nefaitditiiinus  e  b 
tltto  conlinno  di  gaerra  in  che  fu  tempre  coi  BinDlioi  pei  quali  caldiui  ma  mente 
parteggiiTano  i  papi,  non  fi  d^bbe  ntt  poco  coalrìbuito. 
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tile  dello  •pirito  e  di  generoso  aentire  a  qaello  che  ne  scrÌTono  gli 
storiò. 

Dopo  il  roTesciameato  del  reame  ostrogoUco  i  BaT&ii  spenno 
attaccali  ai  Franchi ,  sensa  però  assoggettarsi  a  loro  e  siccome  aye- 
vano  fatto  i  Ba^andi ,  i  Tnringi  e  i  Durin^  conserTarooo  i  loro 
duchi  i  quali  amministrassero  tutte  le  loro  bisogne  pubbliche,  e 
pagando  soltanto  na  tributo  ai  Meroringi.  Si  è  supposto  che  gli 
Agilolfinghi  fossero  consorti  della  casa  dei  Meroiingi  dal  lato  della 
moglie  di  Garibaldo.  Paolo  diacono  racconta  io  qaal  modo  le  nosze 
si  trattassero  e  si  compiessero,  né  sarà  inalile  ripeterne  quivi  le 
parole,  come  qaelle  le  quali  spargono  qualche  lume  sulle  costu- 
manze di  quei  popoli. 

Spedi  Autari  una  ambasceria  in  Baioaria  (Baviera  )  per  chieder 
la  figlia  di  Garibaldo,  il  quale  benignamente  la  accolse  e  fidansò  di 
subito  la  figlia  a  colui  che  la  faceva  richiedere.  Tornarono  i  legati  al 
re  il  quale  invogliatosi  di  vederla  ct^li  occhi  suoi  propri ,  tolti  a 
compagni  alcuni  suoi  gasiodi  sì  recò  egli  stesso  in  Baviera,  ma  senza 
darsi  a  conoscere.  Un  vecchio  Longobardo  che  fàcea  da  legato  si 
presentò  allora  a  Garibaldo  e  dichiarò  aver  missione  di  veder  Teo- 
dolinda sua  figlia  prima  dello  stringer  le  nozze.  Teodolinda  fu  in- 
trodotta Della  sala  ed  Autari  pr«sa  fart«  della  sua  bellezza  disse  a 
Garibaldo:  »  Ora  chetale  vediamo  essere  la  persona  di  vostra  fi- 
glia, affinchè  ci  sia  permesso,  come  desideriamo,  di  salutarla  per 
nostra  regina,  fate  cVella  ci  presenti  ana  coppa  di  vino,  siccome 
sarà  per  fare  Ìd  appresso.  »  Teodolinda  porse  dapprima  la  coppa 
al  legato,  poi  al  re  che  non  conosceva,  e  questi  toccandole  furti- 
vamente la  mano,  baciò  la  propria  nel  punto  che  era  stata  a  con- 
tatto colla  mano  della  giovinetta.  La  quale  si  fece  tutta  rossa  di 
vergogna  e  corse  a  narrar  l' avvenuto  alla  nutrice  che  presagi  non 
poter  quegli  esser  altra  persona  che  il  re,  poiché  niun  altro  avreb- 
bclo  osato.  Teodolinda  ardeva  già  d'amore  per  Autari  senza  co- 
noscerne la  regia  qualità  imperocché  nel  fior  degli  anni  avea  sta- 
tura svelta  e  dignitosa,  bei  tratti,  lunga  e  bionda  la  chioma.  Pre- 
sero quindi  commiato  e  s^avviarono  dalle  provincie  noriche  inverso 
l'Italia,  accompagnati  da  onorevole  scorta  di  Bavari,  e  quando  questi 
giunti  in  sul  confino  s'apprestavano  a  tornarsene  indietro,  levatosi 
AutaridrittosulleBtaffe,scagliòcon  quanto  avea  di  forca  una  scure  (i) 


(t)  FramtaM  geruat  angusto  tt  brtfi  ftri 
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in  un  albero  e  lasciaodorela  fitta  eclaUò:  Tali  colpi  Aatarì  suol 
menare!  (i)  Cori  nella  gagliardiA  e  nel  ralorfe  faccTa»  consìstere 
il  merito  presso  i  Longobardi! 

Alquanto  tempo  dopo  insorti  nuovi  torbidi  tra  i  Franchi  ed  i 
Longobardi,  Graribatdo  come  vassallo  e  come  parente  del  re  franco 
fu  costretto  a  romper  le  trattative  con  Aiilarl  ;  ma  Teodolinda,  tollo 
seco  il  Iratetlo  Gondoaldo ,  posto  in  non  cale  ogni  riguardo  di  na- 
scita ,  di  età  e  di  condizione  fece  prevenire  del  sno  proponimento 
il  re  longobardo,  faggi  dalla  corte  paterne  e  volò  presso  lui  in  Ita- 
lia. Il  matrimonio  fa  celebrato  Kel  58^  (Va  leallegresze  universali 
dei  duchi  e  dei  gasiadi  nel  campo  di  Sardì  fra  Verona  e- Trento 
là  dove  TAdige  precipita  giù-  dalle  Alpi. 

Io  questo  tempo,  seoxa  ehe  se  ne  conoscesse  l'autore  o  la  ca- 
gione, fu  assassinato  AnsuUo  parente  del  re ,  e  fa  tristo  presagio, 
imperocché  pochi  mesi  dopo,  nel  settembre  del  Sgi,  moriva  lo  stesso 
re  Autari  di  veleno  nel  suo  pallio  di  Pavia ,  dopo  aver  regnato 
poco  meno  che  ad  ànsi. 

Si:  estinse  con  la  Pariglia  di  Clefi ,  fin  ad  ora  erano  periti  vio- 
lentemente tutti,  i  re  Longobardi^  dei  parenti  di  quest^  ultimo  re- 
stava m  solo,  il  duca  di  Torino  Agilulfo  di  Turingia  della  farà  di 
Anaurat,  ma  la  bellezza,  le  gentili  maniere  ed  una  certa  franchezza 
di  procedere  in  Teodolinda  le  avevano  aìffattamenle  cattivato  i  cuori 
dei  Longobardi  ebé  ad  ogni  modo  anche  morto  Autari  vollero  lei 
eletta  •  loro  regina.  Le  permiseK)  infratUnfo  éhe  ft'a  ì  '  nobili  lon- 
gobardi si  scegliesse  uno  speso,  ed  ella  convocati  a  consulta  i  saoì 
gasindi  e  consiglieri  trascelse  Agilulfo  prìncipe  per  robustezza  dì 
corpo  e  per  bontà  di  anima  eccellente.  Lo  fece  poscia  invitare  a 
recarsi  presso  lei,  ed  ella  stessa  gli  «osse  incontro  vicino  a  Lo- 
mello  senza  palesargli  Tobbietto  della  chiamata;  poscia  fattasi  re- 
care ttna  tazza  dì  vino  a  bevutone  la  metà ,  gliene  porse  il  rima- 
nente perchè  anror  egli  bevesse.  Agilulfo  in  atto  reverente  le  baciò 
la  mano  per  ringraziarla,  ma  la  regina  dolcemente  ritraendola  non 
senza  rossore  gli  disse ,  non  convenire  a  lui  baciar  la  mano  dì  quella 
cai  doveva  ba^ar  la  bocca  ;  ch'ella  era  «uà  dappoi  quel  giorno  che 
egli  era  addivenuto  suo  re. 

Rei  novembre  del  691  si  celebrarcinO  gli  'sponaali,  e  nel  ma^io 
ddFaano  seguente  in  un  concilio  generale  della  «azione  longobarda 


(1)  Lib.  Ili,  C>p.  3o. 
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tenuto  a  Milaoo  fu  accUniato  re.  Ei  conchiuse  la  pftce  coi  Fran- 
chi e  cogli  Ararì  coi  quali  v'erano  stati  malumcnì  e  vertenze  ;  fidasse 
in  soggezione  alcuni  dei  principali  gasindi  e  duchi  i  ijuali  sVrano 
voluti  opporre  alla  sua  elezione ,  ritolse  agli  imperiali  Perugia , 
che  dappoi  qualche  tempo  era  stata  presa  ai  Longobardi  da  Ro- 
ipano  esarca  di  Kavenna ,  e  si  spinse  fino  alle  viste  di  Roma  ;  sen- 
nonché Gregorio  con  una  forte  somma  se  comperò  la  ritirata  im- 
perocché la  città  difettava  di  soldatesche.  S'impadronì  eziandio 
di  molte  castella  munite  dell'Italia  superiore  che  fino  allora  erano 
state  in  mano  dei  Romani  e  fra  queste  di  Padova ,  dì  Mantova , 
di  Cremona ,  di  Camerino,  di  Monselice  e  di  molle  altre.  — 

—  E  poiché  qniri  e  più  sopra  ed  in  seguito  è  stato  e  sarà  £itto 
parola  di  Gregorio  Magno,  ne  piace  che  prima  più  oltre  proceda 
la  nostranarrazione  qualche  parola  sia  consecrata  alta  memoria  di 
tal  uomo  che  apparve  uno  di  quegli  esseri  prodigiosi  i  quali  com- 
paiono ad  intervalli  lunghissimi  sulla  scena  del  mondo  improntati 
d' un  suggello  di  grandezza  e  di  autorità  ;  esseri  che  la  Provvidenza 
manda- sulla  terra  quando  piò  i  tempi  ne  abbisognano  o  per  fon- 
dar la  culla  delle  nazioni  o  per  riparare  alle  loro  mine  o  per  lare 
qualche  gran  beneficio  alla  umanità  dalle  nequizie  degli  uomini 
contristata  ed  oppressa. 

I  pontefici  che  preciidettero  Gregorio  aveano  incominciato  mi- 
rabile opera  di  conciliazione,  di  conforti  di  salute  a  prò  dei  cri- 
stiani, ma  per  confermar  l'opera  loro  e  farla  feconda  di  salutarìi 
conseguenze  v'era  d'uopo  d'un  genio  straordinario,  e  questo  genio 
ni  manifestò  qell'  apparizione  di  Gregorio. 

II  padre  suo  chìamavasi  Gordiano,  e  scendeva  dalla  antichisaima 
e  nobilissima  famiglia  Anicia  di  Roma  j  uè.  della  nobiltà  e  della 
grandezza  della  sua  prosapia  oseremmo  troppo  sul  serio  parlare  se 
virtù  cittadine  ed  amore  non  ordinario  pel  popolo  non  avessimo 
veduto  in  lui  massimamente  rifulgere.  Di  buon'ora  fu  Gregorio 
promosso  agli  offici!  ed  agli  onori  civili ,  non  tanto  perchè  si  mirasse 
a\ìa  nascita,  quanto  alla  sua  rara  facondia,  al  vasto  ingegno,  al- 
l'animo fermo  a  tutte  gravi  prove  e  all'incorrotto  costume.  Negli 
impieghi  civili  aveva  aggiunto  alla  dignità  di  prefetto  imperiale  di 
Rpma,  officio  a  quei  tempi  più  luminoso  di  ogn*  altro.  Ma  la  tri- 
stizia dei  tempi,  la  miseria  del  popolo,  l'incertezza  dell'avvenire 
lo  fecero  accorto  in  brev'ora  che  invano  sarebbesi  cercata  quiete 
nel  vortice  del  mondo,  e  che  questi  conforti  i  quali  ^o  un  bisogno 
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per  i  )>aooi  avrebbe  trovati  fra  i  sileazii  misteriosi  del  chiostro^  quivi 
parvegli  doversi  cercare  un  rifugio  alle  tempeste  che  sbattevano 
allora  la  misera  umanità,  e  si  dedicò  ad  opere  pie,  lasciando  che 
ornai  sulla  terra  si  compiessero  i  supremi  destini  cui  era  vano  To- 
stare ;  fondò  sette  conventi,  profuse  le  ricchezze,  retaggio  degli  avi 
8U0Ì,a  provvedere  aibisogni  di  quelli, ed  egli  vi  stette  come  semplice 
monaco.  Ma  indamo  uomini  di  siffatta  tempera  destinati  anticipa- 
tamente da  Dio  ad  officio  straordinario  e  veramente  umanitario 
possono  restar  confasi  nella  folla  e  nascosti  nelle  latebre  dei  chio- 
stri. La  mano  invisibile  che  li  creò,  che  pose  loro  nelPanima  più 
che  bontà  e  mansuetudine,  nobile  uno  sdegno  contro  ì  soverchiatori 
e  QQ  CQore  capace  di  tutto  osare  pel  bene  dei  toro  simili  IÌ  sublima 
ad  un  tratto  e  ti  caccia  di  ostacolo  in  ostacolo,  di  trionfo  in  trionfò 
e  loro  malgrado,  ali* apice  di  una  potenza  cui  pareva  follia  mirare, 
e  cui  forza  è  che  pieghino  la  fronte  le  potenze  orgogliose  della  terra. 
Una  spezie  d'ispirazione  soprannaturale  incarna  tutti  i  toro  pensieri  ; 
un  moto  cui  non  si  può  resistere  presiede,  s'accompagna  a  tutte 
loro  intraprese  ed  a  prospero  fine  le  conduce.  Erano  ieri  confusi 
fra  te  moltitudioi,  o  nascosti  nei  deserti;  oggi,  domani  non  ve  lì 
trovi  più,  ma  se  alzi  gli  occhi  tu  li  vedi  aggirantisi  in  una  sfera 
che  inonda  di  tutta  lace  e  di  gloria  la  terra  sottoposta  la  quale 
contristata  non  ha  voti ,  non  ha  speranze ,  non  ha  espettazione  che 
per  loro. 

I  meriti  personali  di  Gregorio  erano  troppo  grandi  perchè  sfug- 
gissero di  mezzo  a  tanta  abbìezione  sociale ,  imperocché  anclie  nella 
universale  ignoranza  le  virtù  sì  fanno  largo,  si  fanno  rispettare  ed 
ammirare  j  il  riposo  non  era  fatto  per  colni  che  Dio  avea  dotato 
d*un* anima  ardente,  e  di  primo  slancio  Pelagio  pontefice  loavea 
cercato  y  quasi  per  superna  rivelazione  e  lo  inviava ,  siccome  ve- 
demmo in  ambasciata  a  Costantinopoli  nelPanno  58g  col  titolo  di 
apocrisario  o  nunzio  apostolico.  Quivi  ricevuto  con  molta  distin- 
zione da  Tiberio  Costantino  imperatore,  disimpegnò  con  zelo  le 
fticceode^elhi  chiesa  romana,  contrasse  amicìzie  cogli  uomini  più 
ragguardevoli  e  più  virtuosi  di  quella  metropoli ,  come  può  vedersi 
dalla  corrispondenza  che  secoloro  continuò  quand'era  pontefice;  né 
meno  deU>e  valutarsi  la  gran  perìzia  che  vi  andò  acquistando  della 
sitoszione  e  degli  interessi  di  quella  corte.  Veì  590  di  ritorno  dalla 
sua  legazione  volle  compiere  l'ardente  desiderio  ch'avea  sempre  nu- 
drìto  dì  ritirarsi  in  un  convento ,  ma  pento  essendo  (Va  le  vittime 
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<]eUa  pestilonziA,  che  aofbe  allora  fiueva  «tragì  in  ItAiia,.  f elogio 
pontefice,  la  scelta  unanime  del  clero,  del  senaito,  q  del  popolo  ro- 
mano cadde  sopra  Gregorio  che  scrisse  a  Uaurizìo  perchè  tu>a  con- 
fermasse la  scelta ,  poi  si  nascose  e  pianse  e  pregò ,  ^a  non  liuscì 
a  fuggire  alle  ricerche  ed  ai  voti  dei  suoi  coiacìttadìni.  Me  sì  può 
dubitare  della  sincerità  della  sua  renitenza  allorquando!  >■■  pe^si 
che  le  cose  di  Roma  erano  allora  in  una  ùtuasiop^  tristissic^a.,  e 
che  oou  meno  trista  pur  era  quella  del  pontefice. 

E  valga  il  vero;  per  la  sua  influenza  Eeiti|>re  cr«saeate,  era  il 
pontefice  in  una  posizione  spinosa  quanl'altra  aai  fo^se^  tespoosabilc 
di  tutto  ciò  che  poteva  accadere  in  Roma,  egli  non  era,  per  questo  li- 
bero affatto  dì  tutto  lare,  imperocché  il  duca,  il  prefetto  iaif>e- 
riale,  il  senato  ed  i  consoli  che  così  si  chianuifaiu)  aUora  ì  decu- 
rioni ,  erano  altrettanti  ostacoli,  che  attraversavano  eoa  ogni  im- 
pedimento la  sua  attività,  ed  a  costoro  s'aggiunse  pì&  tardi  una 
funesta  scissura  fra  lui  e  l'esarca  dì  Raitenna  ch«-glt  contrastava 
la  preeminenza  della  podestà  temporale.  Inoltre  di  m^zso  alle  mi- 
serie che  da  ogni  lato  lo  circondavano ,  poiché  la  pesti^nzia  e  la 
fame  aifliggcvano  con  miserabìl  vicenda  l'Italia,  e  la  guerra  «ra 
alle  porte  di  Roma,  facea  d'  uopo  mantenere  e  far  valere  anche  pelle 
Provincie  lontane  l'autorità  e  la  influenza  della  sede  ponti|(icìa. 

Le  quali  cose  tutte  dovevano  parere  un  peso  insopportabile  a 
quell'uomo  che  disamorato  della  vita  del  mondo  dappoi  gran  tempo 
ed  .inconsapevole  della  sublime  missione  cui  era  chiamato  mirava 
al  riposo  della  solitudine.  Quindi  ei  resistè  fermameote  finché  ce- 
dendo alla  voce  che  lo  chiamava  al  timone  di  gravissime  faccen- 
de, si  ponesse  all'opera  con  un  coraggio  ed  una  perseveranza  tali 
che  più  e  più  risaltavano  viemeglio  infervorandosi  nelle  difficili  con- 
giunture in  che  si  trovava.  Né  debbe  perciò  sembrare  cosa  mera- 
vigliosa se  la  purezza  delle  sue  vedute  è  stata  riconosciuta  anche 
da  coloro  che  volentieri  si  lanciano  andare  a  svisare  la  rettitudine 
delle  opere  del  clero  in  quei  tempi.  Ninno  meglio  di  lui  fu  più  se- 
vero inverso  se  stesso,  niuoo  più  di  lui  ebbe  a  vile  gli  onori  e  le 
futili  vanità  del  mondo,  ninno  seppe  coaiandare  altrui  il  rispetto 
con  maggiore  abnegazione^  in  tutte  cose  ei  vedeva  un  dovere  per 
sé  ;  tutte  cose  ei  faceva  servire  all'  incremento  di  quella  sede  di  cut 
era  il  rappresentante  e  l'apostolo,  non  avea  pensiero  Ìl  quale  noa  foaw 
volto  air  alleviamento  dei  mali  che  a£Biggev,aoo  la  uwaaiià.  Addive- 
nuto pelU  forza  delle  circostanza  capo  temporale  del  goveroo,  ebbe 
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ad  oeoupacsì  pzìaadio.  delU  direna  militare  dei  ptesì  minacciali  dal 
nimico ,  e  la  sna  (crmesza  e  la  sua  previdenza  operarono  prodigi. 
Raccomandando  la  tulela  dcUq  città ,  volto  che  gli  ecclesiastici  stessi 
Tenissero  in  soccoreo  degli  abitanti  e  che  a  malgrado  delle  immu- 
nità del  elencalo  Tegliassero  come  soldati  il  giorno  e  la  notte  suite 
mura  e  ne!  luoglii  ove  più  immioeule  sovrastasse  il  perìcolo  (i). 

Caratteri  siffatti  appartengono  al  dominio  detU  storia,  né,  qua- 
lunque siano  i  tempi  tr<^rpo  frequentemente  se.  ne  poswno  regi- 
strare. 

La  maggior  parte  d'Italia  slava  in  mano  dei  lUongobardi  allor- 
quando ascese  Gregorio  al  soglio  poati£cio^  e  siccome  questi  barbari 
duravano  tuttavia  nelle  toro  rotze  credente  idolatriche,  non  è  a  dire 
se  la  Cliiesa  cristiana  ed  il  clero  ne  fossero  malmenati  ed  oppressi. 
Era  pericolosa  impresa  pei  sacerdoti  aver  corrispondenza  eoi  loro 
capo,  imperocché  la  si  interpretava  quasi  congiura,  quasi  tendenza 
a  rovesciare  il  novello  ordine  di  cose;  quindi  fuggivano  i  sacerdoti 
perse^itati  a  Roma ,  siccome  a  sicuro  rifugio ,  e  coloro  cui  non  era 
dato  tanto  bene&cio  avevano  coi  loro  popoli  gli  occhi  affissati  sul 
pontefice,  mentre  all'incontro  IVsarca che  nella  gerarchia  civile  gli 
BOprastava ,  pareva  starsene  ìooperoso  e  nell'ombra.  Queste  paure 
però  non  potevano  rattener  Gregorio  dal  continuare  senza  posa  le 
sue  relazioni  apostoliche  e  polìtiche  col  clero  nelle  contrade  sotto- 
messe ai  Longobardi,  non  senza  però  comportarsi  con  eccessiva 
avvedutezza^  nelle  difficoltà  addoppìavasi  il  suo  zelo;  nulla  sfug- 
giva alle  sue  invesligazioni,  e  quando  il  popolo  milanese  si  scelse 
uu  vescovo  per  cuoprir  la  sede  vacante,  prima  di  confermarne  la 
elezione  spedì  scgrelaisente  un  suo  fidalo  a  Genova  dove  vedemmo 
essersi  rifuggili  molli  illustri  e  notevoli  cittadini  milanesi  per  es- 
ser sicuro  clte  la  elezione  ai  fosso  fatta  regolarmente. 

Nò  in  tanta  gravitii  di  delicate  faccende  obliava  altri  carichi 
particolari  del  suo  o^cìo;  vegghieva  al  patrimonio  della  chiesa,  oè 
gliene  sfuggivano  le  particolarità  più  minule;  ascoltava  le  lagnanze 
dei  coloni,  quelle  eziandio  che  gli  giuguevano  di  Sicilia  ove,  come 
notammo  altrove,  posse4eva  la  Chiefla  romana  immensi  fondi,  « 
sempre  la  giustizia ,  mai  il  proprio  vantaggio  consultando,  potò  eser- 
citare no^Ie  superiorità  sopra  tutti  i  suoi  subalterni.  Volle  ezian- 
dio si  restituissero  a  chi  spettavano ,  quei  beni  che  tegittimaioente 

(i)  Tedi  Lib.  TU.  ktlm  ^. 
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noB  fossero  alla  Chiesa  appartenni!,  mantenne  con  scrupokMo  ri- 
gore la  disciplina  inTerso  gli  ecclesiastici  fra  i  quali  pur  troppo  al- 
cuni parvero  aver  dimenticata  la  santità  del  toro  ministerio^  fece  vi- 
sitar latte  le  diocesi,  tutte  le  parrocchie,  tutti  i  coorenti  \  mantenne 
corrispondenza  e  carteggi  non  interrotti  coi  vescoTt  d'Oriente  e 
con  uomini  in  alto  grado  alla  corte;  consolò  tutti  coloro  dhe  a  Ini 
per  consigli  o  per  soccorso  si  volgevano,  scrisse  Pastorali  sopra  i 
doveri  dei  vescovi ,  ed  altri  ed  altri  libri  importantissimi  sul  domma 
e  sulla  disciplioa,  misurando  coIPocchio  di  aquila  ed  abbracciando 
collo  spirito  tutto  il  mondo  civile  d'allora. 

Onora  poi  molto  più  l'uomo  grande  quella  dignità  colla  quale 
adoperò  sempre  inverso  la  corte  di  Bisanzio.  Protesse  con  calorose 
parole,  le  quali  lo  addimostrano  superiore  ad  ogni  umano  riguardo 
i  miseri  abitanti  delle  provincie  contro  le  angherie  di  questa  corte 
che  per  mille  argomenti  ci  si  è  mostrata  avidamente  dispotica,  »  E 
meglio,  scriveva,  lasciar  che  sceminb  le  entrate  della  corte,  che 
opprimere  i  sudditi  in  modo  che  non  possano  piti  vivere  né  da 
uomini,  né  da  cristiani;  l'onore  di  Dio  è  ben  più  che  non  l'onore 
deirimperatore.  » 

Quando  una  funesta  catastrofe  assise  sul  trono  Foca  di  esecranda 
ricordanza,  Gregorio  scrisse  al  nuovo  imperatore  per  riconoscerne 
l'autorità.  La  lettera  che  gli  indirizzò  ha  servito  di  testo  a  qualche 
accusa  lanciata  con  soverchia  acrimonia  contro  la  dignità  e  la  indi- 
pendenza del  suo  carattere,  ma  le  sue  espressioni  valgono  sole  a 
smentirla:  »  Dio,  scrivevagli,  arbitro  della  vita  degli  uomini  oggi  ne 
sublima  uno  per  pnnire  i  delitti  di  molti,  siccome  noi  lo  abbiamo 
provato  nella  nostra  lunga  afflizione;  e  qualche  volta  per  consolare 
molti  afflitti  ne  solleva  un  altro  la  misericordia  del  quale  li  riempie 
di  gioia ,  siccome  not  speriamo  dalla  vostra  pietà.  »  Lo  esorta  quindi 
a  far  cessare  i  disordini  del  regno  passato;  gli  rammemora  fra  ì  molti 
abusi  i  testamenti  suggeriti,  le  donazioni  estorte  ed  altre  siffatte 
mostruosità.  Or  chi  non  vede  in  questa  lettera  una  censura  indi- 
retta del  governo  di  Afaurizio  anzi  che  l'ombra  di  adulazione  in- 
verso l'abominevole  Foca?  Ei  si  limita  a  dargli  salutari  lezioni 
sulla  instabilità  delle  cose  terrene,  ma  non  esalta  virtù  che  non  avea, 
e  solo  gU  esprime  qualche  speranza.  Me  osa  parlargli  delle  vie  per 
le  quali  è  giunto  al  trono ,  attribuendo  tutto  ai  decreti  della  Prov- 
videnza. 

Moatrò  anche  viso  aperto  al  patriarca  di  Costantinopoli  favorito 
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dalP imperatore ,  il  quale,  pensando  Boma  annicliìlita  per  lo  alli- 
gamento  longobardico ,  sì  era  dato  a  ardere  di  potersi  arrogare  lenza 
opposizione  il  titolo  fastoso  di  vescoro  ecumenico  o  oniTersale,  mP- 
raodo  a  sminuire  cosi  la  podestà  e  la  giurisdiùone  degli  altri  veacoTÌ. 
Gregorio  seppe  resislei^ti  solo,  e  serbò  di  questa  fatta  ioTÌolati  i 
diritti  e  la  supremazia  della  Chiesa  romana  colla  sua  perseveranza 
incrollabile.  Devoto  d' anima  e  di  cuore  alle  esigenze  del  suo  offi- 
cio, camminò  franco  pella  via  che  Dio  avevagli  segnata,  e  non 
riputanilosi  altra  cosa  che  Io  strumento,  il  ministro  degli  ordini  di 
Dio,  fu  egli  primo  clie  si  fece  chiamare  servo  dei  servi  di  Dioy 
facendo  un  sublime  contrasto  col  titolo  ambizioso  che  voleva  as- 
sumersi il  patriarca  bisantioo. 

Nel  mentre  che  Gregorio  avea  mille  sforzi  da  fare,  mille  osta- 
coli da  vincere  per  difendere  e  conservare  Fedificio  combattuto  della 
Chiesa  d'Occidente,  aprivasi  al  suo  genio  e  al  suo  spirito  operoso 
una  nuova  carriera  di  attività ,  quasiché  tante  cure  e  tante  sollecitu- 
dini non  finsero  state  abbastansa  per  lui.  Àvea  fatto  conoscenza 
con  alcuni  prigionieri  Anglo-Sassoni  e  di  subito  concepì  il  progetto 
di  chiamar  i  loro 'compatriotti  in  grembo  della  Chiesa',  ed  avrebbe 
Toluto  egli  stesso  intraprendere  Y  arduo  viaggio,  sfidando  le  procelle 
ed  i  pericoli  della  lunga  via  e  del  difficil  proposito,  se  l* assunzione 
alla  sede  pontificia  non  ve  lo  avesse  di  viva  forza  distolto  j  ebbe  dnn~ 
que  a  ricorrere  al  ministerìo  altrui,  e  Dio  coronò  le  sante  fatiche  (i). 
Gli  Anglo-Sassoni,  quei  popoli  settentrionali  che  fino  allora  erano 
stati  pagani,  si  convertirono  alla  religione  civile;  grazie  alla  in- 
Ouenza  dei  missionari  Anglo-Sassoni  che  s'adoperavano  al  setten- 
trione ,  ed  ai  missionari  italiani  che  seminavano  le  salutari  dottrine 
8  mezzodì ,  anche  il  reame  francico  abbracciò  le  cristiane  credenze, 
e  la  Chiesa  di  Roma  afforzò  le  radici  della  sua  misteriosa  potenza. 

Noi  abbiamo  di  sopra  riferito  come  esacerbato  dalla  nequizia 
e  dalla  crudeltà  dei  IxMigobardì  egli  parlasse  di  loro  con  una  sde- 
gnosa severità,  ma  non  è  meno  vero  che  questo  sdegno  non  gli  fece 
mai  obliare  la  carità  inverso  loro,  e  s'adoperò  sempre  con  calore 
a  convertirli  con  la  dolcezza,  colla  persuasione  e  coli' unzione  della 
parola  che  persuade  e  non  spaventa.  Scrisse  una  volta  a  Preietto 
che  era  vescovo  di  Rami:   »  Ci  annunziano  che  in  punizione  dei 

<i)  Pare  che  T«m>  ìlSgS  ri  ii  ipeduie  Agaitioo  monica di  S.  Andrea  di  H«aa, 
e  che  questi  divennlo  poiria  ArcÌTefcoTo  di  CoDliurìa  bue  dello  l'apaitola  dal- 
l'Inghil  lem.   —  jtit  Ahridgtd  hiitorf  of  Eagland  by  Dr.Goldimilh.  Parii  1840. 
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saoì  peccati  la  cilU  di  Raroi  é  desolai»  dalU  pestileotia ,  e  questa 
novella  ci  ha  colmaiQ  di  afilittoae.  TKoì  perciò  ti  ioTiamo  fraterni 
saluti  e  istantemente  ti  scongiuriattio  di  non  trascurare  questa  tei- 
sta congiuDtui'a  per  pt^iCare  agli  abitanti  longobardi  e  romani^ 
fk*di  ìllumÌDaré  i  pagani  e  gli  eretici  affinchè  si  convertano  alla  fede 
universale  della  Chiesa  cristiana.  La  misericordia  e  la  grazia  divina 
saranno  loro  in  questo  modo  assccurate,  o  se  passano  da  questa  al- 
l' altra  vita  eterna  vi  anderaano  almeno  mondi  dai  loro  peccati  (i). 

Una  prova  anche  più  luminosa  della  sua  dolcezza  nelle  rie  che 
egli  teneva  per  )a  conversione  dei  ricalcitranti  elle  dottrine  cristiane 
l'abbiamo  in  una  sua  lettera  al  vescovo  di  Terracina,  in  cui  Io 
rimprovera  acremente  di  non  aver  permesso  chtì  gli  Ebrei  si  rìa- 
nissero:  »•  Dolcezza,  scrivevaglì,  bontà,  esortazioni  dovete  usare 
per  richiamare  gli  infedeli  alla  religione  ;  colle  minaccie  e  col  ter- 
rore ti  allontanate  .  .  .  .  n  Collo  stesso  tuono  scriveva  ai  vescovi  di 
Sardegna,   di  Sicilia,  di   Harsilia. 

Ora  che  si  pretebderebhe  di  più  in  colui  che  si  volle  rimpro- 
verato di  intolleranza  e  di  fanatico  celo  ?  A  Cagliari  fece  restituire 
agli  Ebrei  una  Sinagoga  che  uno  di  loro,  di  fresco  convertito,  avea 
mutata  in  Chiesa  crìstianb^  in  Sicilia  ordinò  si  premiassero  con 
uua  dlininukiuDc  d'imposta  Golwo  che  abiuravano^  a  tHarsilia  proibì 
si  battezzassero  i  pagani  e  gli  £brei  pel^  violenza  o  per  soverchieria. 
Se  il  suo  zelo  è  Veemente,  l'anima  sua  ridonda  d'affetti,  la  sua 
volontà  è  tedace  ma  domina  e  trionfa  anche  più  colla  virtù  che 
colla  forza  ^  ùM  della  pienetza  dei  suoi  diritti  ma  ne  Conosce  i  con- 
fini, né  v'ha  eausa  che  glieli  faccia  oltrepassare.  Se  lo  abbiamo 
veduto  resistere  con  coraggio  a  una  potenza  saperìore ,  ne  abbiamo 
altresì  ammirato  il  rispetto^  se  difende  l'innocenza  non  abbiamo 
udite  ingiurie  contro  i  soverchiami,  ed  bncfae  quando  combatte 
pretensioni  che  urtano  i  suoi  diritti  o  i  sboi  principii  egli  non  ha 
mai  il  piglio  della  collera. 

Sempre  infervorato  oel  consolidamento  dell'impero  della  reli- 
gione, egli  non  dimenticò  mai  tutto  ciò  che  poteva  dilatarne  ì 
benefizi.  Dì  questo  modo  affrancando  gli  schiavi  suoi  propri,  dava 
un  sublime  esempio  di  carità  cristiana ,  preludiava  a  nome  del  cielo, 
alla  rivoluzione  più  bella  che  possano  contare  i  fasti  delle  umane 
istituzioni.  »  Il  nostro  divino  Redeatore,  scriveva  ^  facendosi  uo- 

(!)  EpU.  L.  II,  tp.  I. 
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mo,  et  ha  tutti  liberati  dal  servaggio,  ci  ba  restituiti  alla  .n^tra 
libertà  primitiva:  imitiainoDe  l'esempio,  affrancando  dal  servaggio 
politico  oomiai  che  sono  liberi  per  legge  di  natura  n  (i). 

La  sua  amicizia-per  Teodolinda  che  egli  area  dovuta. stimare 
per  nobiltà  di  carattere  e  per  santità  di  costumi  coc^rò  moltis- 
simo a  infervorarlo  nelPopera  di  conversione  e  dì  incivilimento 
del  popolo  longobardo  tanto  alacremente  incominciata,  e  valse  a  iàr 
meno  triste  le  condizioni  dei  cristiani  nelle  provincie  conquistate. 
Ella  avea  fatto  fabbricare,  oltre  un  palagio  magnifico,  anche  una  chiesa 
a  Mooia  presso  Milano ,  e  questa. debbe  forse  riguardarsi  siccome  la 
prima  chiesa  che  i  Longobardi  facessero  fabbricare  in  Italia  ^  restano 
tuttavia  a  testimonianza  dì  quanto  asseveriamo  le  vestigia  di  que- 
sto tempio. 

Un'altra  prova  che  G-regorìo  non  dimenticava  mal  ciò  che  do- 
veva al  suo  carattere  e  alla  indipendenza  de' suoi  principii,  l'ab- 
biamo nella  coadotta  ch'ei  tenne  sempre  inverso  la  stessa  Teodo- 
linda. In  una  certa  circostanza  avea  questa  principessa  favoreggiato 
un  partito  eeclesiastico  il  quale  parea  non  riconoscere  le  dottrine 
sancite  nel  concilio  di  Calcedonia  ^  Gregorio  allora  spiegò  tanta  di- 
gnità ed  energia  che  apparve  uomo  capace  di  rischiar  tutto  anzi 
che  alloDtanarsi  appena  da  ciò  ch'ei  riguardava  siccome  suo  rigo- 
roso dovere. 

Non  dehbe  poco  perciò  la  Chiesa  romana  e  quest'uomo  ope* 
roso,  saggio,  fermo  e  concilievole  ed  un  tempo.  Sempre  più  ci  si  appa- 
lesa intanto  come  la  Chiesa  romana  col  suo  spirito  di  abnegazione 
e  di  proselitismo,  col  suo  chericato  entusiasta,  pieno  di  devozione 
e  di  fede  compenetrasse  e  rompesse  la  prima  corteccia  della  barbarie 
germanica,  e  come  la  via  ch'ella  avea  preso  a  percorrere,  come  i  mezzi 
che  aveva  adoperati  fossero  santi,  indispensabili.  Convengono  anche 
i  non  cattolici  essere  stato  in  quel  tempo  il  cattolicismo  non  solo  sa- 
lutare, ma  necessario,  che  se  Gregorio  combattè  per  mantenere  la 
supremazia  della  Chiesa  romana  egli  lo  fece  nell'intimo  convinci- 
mento che  senza  l'opera  sua  vigorosa  tutto  sarebbe  tornato  a  pre- 
cipitare nella  barbarie,  che  la  Chiesa  avrebbe  forse  perduto  del 
suo  lustro,  che  il  mondo  cristiano  avrebbe  scapitato  tutto  il  suo 
incivilimento.  Testimonianze  cosi  luminose  sono  la  risposta  più  bella 
die  possa  opporsi  ai  detrattori  della  nostra  religione,  seppur  v'è 
chi  si  curi  di  risponderci. 
{■)  Ep>>.  la.  Lìb.  TI. 
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La  coDTenioae  dei  Loogobardì  alle  dottrine  crìstiaDe  ere  ìdco> 
mioàtta  sotto  il  doniDÌe  di  Autarì  il  quale  temendo  a  motivo  della 
religione  più  propenii  ì  snoi  Longobardi  al  pontefice,  proibì  si  bat- 
tezzasiero  nella  religione  ortodossa  i  figli  loro  ^  ciò  che  secondo  il  so- 
lilo non  fece  cba  accpeseerne  la  volonlà  ed  il  numero.  Morto  questo 
re  (i),  sotto  il  reggimento  più  quieto  della  cattolica  Teodolinda  (^oi 
giorno  la  religione  cristiana  cootaTa  nuovi  proseliti,  tanto  pia  an- 
cora cbe  ogni  giorno  andava  psiandio  il  popolo  longobardico  assuefa- 
ceadosi  alle  costumanze  e  alla  lingua  romana.  Appena  aggiunsero  i 
Longobardi  a  questo  primo  grado  fondamentale  dì  civiltà ,  il  clero 
cattdicD,  siccome  quello  che  più  era  illuminato,  ottenne  la  suprema- 
zia sul  clero  ariano,  e  ne  piace  assicurare  non  senta  compiaceota 
che  nell'Italia  meridionale  più  prontamente  che  in  altre  contrade 
si  operò  questa  salutare  rivolazione. 

Tutto  ciò  che  è  a  nostra  notizia  attorno  l'epoca  la  quale  pre- 
cesse la  conversioDe  dei  Longobardi  si  è  che  in  quasi  tutte  le 
città  nelle  quali  si  erano  stabiliti ,  era  un  vescovo  cattolico  ed  un 
vescovo  ariano,  né  ci  rimane  orma  di  ciò  che  da  quest'  ultimi  possa 
essere  stalo  scritto,  seppure  se  ne  sono  occupati,  dubbio  che  altrove 
affacciammo,  e  precisamente  quando  del  domìnio  t>strogotico  l'or- 
dine delle  nostre  storie  ci  condu.sse  a  parlare.  NelP  anno  664  il 
duca  Orimoaldo  dì  Benevento ,  cbe  era  cattolico ,  addivenuto  re  dei 
Longobardi,  le  diocesi  ariane  e  cattoliche  si  fusero  finalmente  in- 
sieme; i  vescovi  ariani  a  poco  a  poco  si  dileguarono  e  si  spensero, 
le  credenze  ariane  si  sperderooo  afiatto.  A  datare  dall'epoca  in  cui 
il  clero  cattolico  rimase  solo  nel  reame  longobardico,  il  suo  ordi- 
namento, per  ciò  che  spetta    alle  faccende  ecclesiastiche,  fa  gene- 

(i)  Mori  AnUri  udranno  itesMi  ia  coi  ■«««  Bnunilo  il  decreto  coalca  il  fc«tte- 
ùm»  dn  LoofoUrdi;  tcrÌMe  allora  Gregorio  ■  tutti  i  tsmotì  d'Itili*  quella  ewr- 
Uiione  di  che  parlamnio  affincht  oonoorreuero  alla  coorerMone  dei  Longobardi  — 
»  Qaoniam  aefandistimits  Autarit  in  hoc  fuae  luipar  axpìeta  *st  parehali  to- 
hmnitale  Longoòardorum  fi/ior  infide  catholha  AaptUare  prolùbuit ,  prò  ftM 
culpa  tum  divina  majtltat  txtinxic,  ut  toltmaitatem  paschae  alttrial  non  w- 
dtrti;  ^tlram  J>aitrniiatem  decet  cuitctot  per  loca  vestra  Loagoòardot  admo- 
nert,  ul  quia  uHjut  gravls  moruUiat  ìmmintl ,  eordem  JUiot  laoT  in  ariana 
hatrtù  òapiitaios  ad  caihoiitojn  jidtm  coaeiU*nl,  fuattnus  ,aptr  CM  inun  Do- 
mini omnipounlis  placent.  Quos  trgo  poMtii  admonere,  quanta  dirima  m/mù, 
tot  adjinem  rtotam  tuadendo  rapiu ,  atltrnam  tìt  vitam  s 


citudine  lucrum  in  «obit 


ad  dittrieti  vtntriiit  conspeetum  fudicit,  potsiiU  ««  vttir»  tolli- 
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nlment*  adot)«to  ia  totU  la  chieBa  cattolica  rotDaDa.  E  questo  è 
tutto  quello  che  «ppiamo  wlla  parte  della  sua  oostitusiose  che 
avea  relaziooe  (oUe  facceode  temporali,  riserbaodoci  a  parlar  pid  la- 
tamente su  queato  punto  quando  farà  d'uopo  parlar  della  posizione 
del  clericale  a  quell'epoca. 

Torniù  ora  ad  Agilulfo  Ìl  quale  fiualnente  alle  prefliiere  di 
Gregorio  atriose  pace  coi  Greci.  Era  itato  Maurizio  per  le  tante 
profperità  da  questo  priocipe  ia  suo  danno  conseguite  in  pugnando, 
preso,  da  rabbiosissima  ira,  e  andata  accusandone  ora  l'esarca  di 
Ravenna  che  indispettito  deponeva,  ora  Gregorio,  accusandolo  di 
favoreggiar  i  Longobardi^  e  Gregorio  riapcnideTa  pacatamente  che 
se  la  ruina  di  questi  avesse  egli  voluto,  bea  gliene  sarebbe  bastato 
l'animo,  ma  non  consentìi^lielo  il  timor  di  Dio  e  l'orror  ch'egli 
aveva  di  recar  danno  al  ano  prossima  Agilulfo  stesso,  poscia  che  al 
jreame  ebbe  procacciata  quella  quiete  che  pelle  miserie  dei  tempi 
si  poteva  maggiore,  elle  preghiere  di  Teodolinda  abbracciò  la  re- 
ligione cattolica  ,  e  fece  larghissimi  doni  alle  chiese  e  restituì  allo 
splendore  della  antica  dignità,  come  s'esprime  Paolo  Diacono,  i 
vescovi  fino  a  quel  tempo  depressi  ed  abietti  (i). 

E  veramente  da  queste  espressioni  si  fa  manifesto  come  questa 
antica  dignità  a\Ui  quale  ì  vescovi  ortodossi  fino  allora  depressi  ed 
abietti,  furono  restituiti  da  Agilulfo  consìstè  dell'esser  costoro  riam- 
messi ai  concilii  della  nazione  come  vescovi,  e  nel  conceder  loro  nuo- 
vamente la  perduta  autorità  sullo  stato;  cosicché  se  ì  vescovi  ave- 
vano esercitato  questa  loro  autorità  fino  a  quel  tempo  pel  solocon- 
aentimento  dei  popoli  e  quasi  fu^iascamente,  fu  questa  ora  con- 
fermata, fattone  legittimo  l'esercizio  ed  essi  inalzati  al  grado  dì 
veri  magistrati  di  quelli  dei  quali  per  la  indole  del  loro  mini- 
sterio  erano  stati  fin  dal  principio  della  istituzione  delle  gerarchie 
ecclesiastiche  capi  reali  e  protettori.  Rè  può  aversi  dubbio  sulla  ve- 
rità di  questa  interpretazione  se  si  consideri  che  tale  giurisdizione 
fu  di  fatti  dai  vescovi  esercitata  sotto  i  Longobardi ,  ne  soltanto  la 
volontaria,  ma  eziandio  la  contenziosa,  la  civile  e  la  criminale^  e 
sappiamo  che  perfino  ebbero  mano  in  caase  nelle  quali  si  trattassero 
interessi  dello  stesso  vescovo,  poiché  dalle  sentente  AA  «escovo  non 

(■)  Std  hujai  taluiri  tapplieationt  Rex  permoliu ,  *t  eatholicam  Jidrm  (»• 
■Bit,  tt  multa»  poTttttio»et  EccUiiae  ChHtti  largitat  tal;  al^ue  Epitcopot,  fui 
M  d^rtttimmt  *i  mbitctiomM  »rant  ad  dignitvtit  nikat  AoNofMi  rtdmxft.  —  Db. 
TI.  6. 


oyGoo»:^Ic 


ftO  LiBBO  ramo 

si  appellara  al  duca  o  al  gasìndo,  ma  diretUmente  al  re.  Non  mtnt- 
clierà  poi  occasione  di  vedere  Biccome  la  forma  dei  loro  giudiiìì 
fosse  stata  la  medesima  di  qaella  la  quale  avremo  a  vedere  nei  tri- 
bunali longobardi. 

Id  questo  tempo  fu  pur  battezzato  e  cresciuto  nella  religione 
cattolica  pelle  sollecitudini  ma  terne  Adaloaldo  figlio  di  Agilulfo  na- 
togli da  Teodolinda;  ti  quale,  onde  prevenire  ogni  specie  di  tor- 
bidi e  di  malumori  quando  il  re  venisse  a  morire ,  educati  essendo 
io  ciò  i  Longobardi  dagli  infortuoìi  precedenti,  fu  associato  al  trono 
del  padre  nella  tenera  età  di  tre  anni  nel  6o3,  ed  alla  morte  poi  di 
Agilulfo  avvenuta  nel  6i5  o  6i6  sotto  la  tutela  della  madre  gli  suc- 
cedette sul  trono. 

Venticinque  ennì  tenne  Agilulfo  il  reame  longobardo  in  Italia, 
e  trovatolo  in  mille  parti  diviso  lo  lasciò  compatto  ed  unito,  im- 
perocché quanti  ducati  potè  spegnere,  spense,  raffermando  il  sno 
potere ,  diminuendo  Ì  semi  della  discordia  e  t(^liendo  agli  stra- 
nieri greci  e  franchi  ogni  speranza  nel  tradimento  di  quei  tur- 
bolenti e  sovercliianti  tirannelli.  Forse  ei  pensò  ad  infievolire  le 
forze  della  aristocrazia  per  far  monarchia  meglio  assoluta  ,  e  se  pia 
lunga  vita  gli  avessero  i  cieli  consentita,  allo  statuito  disegno  avrebbe 
forse  dato  compimento.  S'adoperò  eziandio  alla  unità  della  reli- 
gione, con  arte  e  fortuna  combattè  i  Greci,  e  di  mezzo  ai  trionfi 
e  alle  vittorie  compose  paci  imponendo  tributi  vantaggiosi  pei  suoi. 

Notabilissima  eJMca  fu  quella  nella  quale  tre  grandi  personaggi 
fiorirono,' Teodolinda,  Agilulfo  è  Gregorio. 

£ra  morto  intanto  questo  santo  pontefice  nelPanno  6o4,  e  que- 
sta morte -fu  pianta  da  tutti  coloro  clte  le  virtù  sue,  la  sua  gran- 
dezza d'animo,  i  suoi  benefizi  a  prò  del  popolo  avevano  in  tante  e 
cosi  spinose  congiunture  sperimentata 

Durante  la  reggenza  non  pretermise  questa  pia  principessa  al- 
cuna occasione  per  accrescere  il  lustro  della  cristiana  religione ,  e 
fece  rifabbricar  chiese  cattoliche,  e  le  dotò  di  copiose  rendite.  In 
questo  torno  fu  anche  fabbricato  il  monastero  di  Bobbio  il  quale 
ha  avuta  tanta  parte  nello  incivilimento  dell'Europa  e  nel  rina- 
scimento delle  lettere  fra  noi. 

Non  è  possibile  infrattanto  dissimulare  che  questa  condotta  aper- 
tamente ligia  alle  cattoliche  discipline,  nella  quale  andava  avviando 
eziandio  il  figlio,  non  avesse  adombralo  alquanto  i  capi  longobardi, 
quantunque  molli  di  costoro,  duchi  dì  provincìe  e  gasìndi  avessero 
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abbraccialo  l^ortodoMla  ;  ma  pare  che  più  tardi  AdaloaMo  aMire- 
nisTC  avithe  piò  caos»  alla  aoa  nazione,  poiché  dopo  la  morte  di 
Teodoliada  avvenata  nel  617,  come  pare,  non  rispettò  i  confini  della 
soa  potenta,  e  tolse  a  governar  da  tiranno;  infetti  si  narrano  molte 
crudeli  ed  ingiuste  morti  date  da  costui  ai  più  ragguarderoli  della 
nazione,  per  non  parlar  dei  Komaoi,  inverso  i  quali  pare  ami  che 
egli  usasse  non  solo  con  una  certa  moderasione^ma  anche  con  una 
soverchia  ed  impradente  pariiàlità.  Vuoisi  per  soprappiiì  cVeì  ten- 
tasse per  ogni  via  di  opporsi  ai  suoi  Longobardi  affinchè  non  faces- 
sero scorrerie  sui  terrìtorii  romani  indipendenti  dal  suo  reame ,  e 
che  in  fondo  sì  appalesassa  piuttosto  nimico  che  re  della  sua  gente.' 

Si  disse,(  e  che  non  si  è  detto  per  ispiegar  con  mostmosi  pretesti 
una  iniquità!)  che  così  stranamente  operasse  per  lento  veleno  il  quale 
gli  fosse  slato  fatto  sorbire  dal  greco  imperatore  Eraclio  per  mano  di 
un  ambasciatóre  (i),  cosicché  le  sue  facoltà  iótellettoali  ne  fossero 
state  ottenebrate  e  guaste  fino  a  diTentar  pazzo  \  e  ciò  sìa ,  se  vuoisi; 
certo  è  che  si  levarono  i  popoli  a  rumore,  gridandolo  feroce  ed 
inumano,  si  congiurò  contro  di  lui  dai  maggiorenti  e  gasindi  lon- 
gobardi, gli  fa  sostituito  un  altro  re,  ed  egli  fuggiasco  ed  errante, 
<jnantnnque  una  piccola  porzione  '  della  sua  gente  ch^ eresi  partita 
in  due  fazioni  ne  avesse  sposata  la  causa ,  fu  poi  costretto  a  ri- 
fuggirsi a  Ravenna  dove  peri  nell'  anno  6x5 ,  poco  tempo  prima 
delia-madre  sua, cui  aveva  grandemente  addolorala  per  la  sua  strana 
ctmdotta. 

Non  si  estinse  dopo  la  morte  di  Teodolinda  l'amore  della  na- 
zione per  lei ,  che  anzi  per  addiinostrarne  vivo  il  ricordo'  dopo  la 
morte  del  figlio  suo,  fu  chiamato  a  succedergli  sul  trono  Ariovald» 
o  Ariobaldo  della  farà  di  Capui ,  marito  di  Gnndeberga  figlia  di 
Teodolinda.  La  bellezza  delle  forme ,  la  cortesìa  dei  modi  e  un 
portamento- nobile  ed  intrepido  in  costei  rammemoravano  alla  na- 
zione le  rare  qualità  della  madre,  e  a  suo  riguardo  fu  scelto  Ario- 
valdo  il  quale,  scortese  negli  atti,  villano  di  costumi,  ariano  e  ni- 
mico giurato  dei  cattolici  fu  duro  inverso  la  moglie,  tiranno  alla 
nazione  e  di  mille  mali  fu  causa  alTItslia  che  avea  cominciato  al- 
quanto a  posare. 

Era  salilo  Ariovaldo  sul  trono  mercè  le  nozze  di  Gundeberga 
6glia  dì  re  e  di  regina  accetta  alla  nazione  \  ora  pare  che  fors'ella 
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faanae  suooare  con  aorerchia  baldinsa  qaeaU  parola  esosa  alle  orec 
cbie  d'an  iograto,  che  fontanelle  dietro  Peseinpio  della  madre 
ella  volesse  immischtani  delle  faccende  dello  stato  più  che  il  ma- 
rito presontaoso  e  geloso  noi  conseotisae,  che  forse  finalmente  1&  ia- 
floenza  di  lei  adombrasse  l'anima  baaSa  di  costai;  fatto  è  che  una 
inlà  me  cala  naia  cominciò  sordamente  a  circolar  pella  corte,  a  spao- 
dersì  fra  i  grandi ,  a  ripetersi ,  a  ingroisarai  ;  si  disse  avere  ella 
aruto  colpevole  commercio  con  Tasone  daca  ribelle  del  Friuli,  soi- 
tentralo  a  Gitolfo  morto  rispingendo  una  irmEÌooe  d^li  Avari  nella 
Tenesia,  e  di  aver  voluto  avvelenare  il  marito  per  chiamar  seco 
il  drudo  sul  trono.  Questa  inique  voci,. probabilmente  inventate  dal 
marito  stesso  per  disfarsi  d'una  nK^lie  aborrila,  furono  tali,  che 
fattala  dopo  qualche  tempo  spirato  arrestare,  la  fece  chiudere  nel 
Castel  di  Lamello  dov'ebbe  a  stare  paretai  anni. 

Il  re  dei  Franchi,  Dagoberto  in  allora  6glto  di  Glotario  II,  col 
titolo  di  parente  e  col  diritto  Aijaida  tolse  a  proteggere  Gunde- 
berga,  e  non  essendovi  altra  via  per  ottener  prova  della  Bua<reìtà 
o  della  sua  innocenza  fa  stabilito  dagli  ambasciatori  frandiì  «he 
secondo  le  costumance  longobardiche  se  ne  lasciasse  il  giadixio  al 
daello  legale,  detto  Gùtdiào  di  Dio.,  e  questa  tenzone  avvenne 
fra  il  calannìatore  clie  le  storie  dissero  essere  un  certo  Àdalolfo  e 
un  campione  della  regina  che  sì  chiamò  Pitone.  Àdalolfo  soccom- 
bè, ed  Ariovaldo  non  potè  impedire  a  Guadeberga  di  ricomparire 
alla  corte  e  risalir,  purgata  della  taccia  disonesta,  sul  trono  come 
regina. 

Di  altre  iniquità  si  macchiò  Ariovaldo  che  anima  aveva  sospet- 
tosa e  nera,  e  si  sa  che  perfino  pagò  ragguardevole  somma  o  con- 
donò il  tributo  solito  a  pagarsi  all'esarca  di  Ravenna  affinchè  to- 
gliesse la  vita  allo  slesso  Tasone  duca  del  Frìuli  ribelle  e  rifug- 
gitosi sul  territorio  romano ,  ciò  che  fu  barbaramente  contro  ogni 
diritto  delle  genti  eseguito.  In  questo  tempo  non  pertanto  la  pace 
d'Italia  non  fu  menomamente  dislarbata  da  guerre  esterne  ;  il  reame 
longobardo  andava  consolidandosi,  e  incuteva  rispetto  pella  sua  fer- 
mezza alle  nazioni  circonvicine.  Mori  Adaloaldo  senza  prole  virile 
nell'anno  616,  eì  notabili  del  reame  incerti  sulla  scelta ,  siccome 
avevano  praticato  con  Teodolinda,  fecero  abilità  a  Gundebergs  che 
di  pari  afietto  amavano,  di  nominar  re  colai  che  le  piacesse  scegliersi 
per  marito,  ed  ella  per  compiacere  alla  loro  fiducia  elesse  Rotarì 
della  lara  di  Arados,  duca  di  Benevento,  quantunque  altri  abbiano 
detto  ch'ei  finse  duca  di  Brescia,  o  di  Torino. 
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Fu  Rourì  UB  prìncipe  nel  qukla,  respettivammtfl  «euprs  ai 
tenpi  nei  quali  gli  era  toccato  a  rìrere,  non  aai  che  pia  lodar*,  ae  ao 
estremo  valore  o  osa  rara  prudenza  «m^ianta  ad  un  am»re  gran- 
dìsumo  inrerso  i  sudditi  e  non  meno  selante  peDa  giustizia.  Egli 
era  ariano,  e  uell'  epoca  sua  più  che  ia  altra  si  videro  aedere  nelle 
varie  città  del  reame  longobardo  due  toscotì,  ariano  l'uno,  orto- 
dosso l'altro  oon  grave  scandalo  delle  ecclesiaEtiohedisoipline  e  non 
lieve  danno  pei  popoli.  Fra  le  sue-  imprese  più  nolevoli  sappiamo 
eh'  ei  prostrò  nella  £milia  e  più  precisamente  j^esso  il  Panaro  i 
Greci  ette  gli  si  erano  mossi  contro,  ne  uccìse  ben  ofto  migliaia , 
e  conquistò  tutte  le  citlk  marittime  delta  Liguria,  dalla  Lunigìana 
fino  ai  confini  dei  Borgognoni,  che  fino  allora  erano  state  nelle 
mani  d^li  imperiali. 

Un'altra  opera  poi  di  maggiore  importane^  e  che  pia  merita  di 
esser  da  noi  notata  pella  sua  influenza  sulle  sorli  della  patria  no- 
stra è  la  pubblicazione  delle  leggi  o  piuttostp  delle  oonsuetudini 
longobardiche  che  primo  egli  scrisse  settaotaseKe  anni  dopo  che 
Alboino  discendesse  in  Italia.  Per  lo  innanai  avevaqo  avuto  forza 
di  legge  presso  i  Longobardi  le  sole  tradizioni  loro  dette  tutrha- 
heorus,  o  taiclaòeone»,e  quantunque  le  leggi  da  Rotarì  pubblU 
cate  ritraessero  tuttavia  delta  nativa  rozzezza  cominciarono  pure  in 
qualche  parte  ad  esser  temperate  dalla  influenza  che  il  vivere  in 
Italia  e  la  superstite  cultura  romana  aveano  esercitata  sui  Loug<^ 
bardi  ^  se  null^atlro  avesa'egli  ottenuto,  ocrtameote  gli  si  debbo  sa- 
per buongrado  dello  aver  tentato  e  deiresserein  parte  riuscito  a  porre 
un  fine  agli  odìi  dì  famiglia ,  imperocché  fino  allora  la  vendetta 
{Jaida)  era  stato  il  solo  mezzo  dì  protegger  sé  e  la  Gimiglia,  un 
obbligo  sacro,  il  quale  copriva  d'  infamia  ohi  avesse  mancato  di 
soddis&rlo.  Quindi  é  che  le  leggi  longobardiche  scritte,  alle  quali 
consacreremo  un  captolo  in  seguilo,  furono  di  gran  lunga  superiori 
a  quelle  pubblicate  dagli  altri  Barbari  che  sulle  mine  dall'impero 
«ecidenlale  si  impiantaroBO. 

Aveva  ordinato  Botati  per  prevenire  quanto  fosse  possibile  le 
in^nstitìe  i  disordini  e  le  violenze  nelle  eause  private,  si  racco- 
gliessero  le  leggi  «oosoeladinarte  longobardiche,  tali  quali  le  co- 
stumanze e  r  oso  le  avesse  stabilite ,  e  le  fece  trascrivere  come 
Codice  o  Editto  ano,  accomodandole  dì  certe  ìbdispensebilì  varia- 
zioni che  pur  troppo  ì  tempi  mutati ,  il  loco  e  la  posizione  ave- 
vano addimostrato  necessarie.  £  quantunque  in  alcune  sue  disposi" 
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KÌoni)  e  per  esempio  oeir-aumento  di  ammencla  riipetto  alle  eom- 
positioni  per  causa  dì  omicidio  ai  riconosca  il  suggello  dello  spirito 
riflessivo  di  Rotari,  l'insieme  degli  articoli,  quali  li  esporremo, 
ci  parranno  raTTÌcibarsi  nooostanle  agli  altri  codici  germaaici ,  e 
più  particolarmente  a  quello  anglo-sassone^  Dovrà  però  considerarsi 
come  nuova  disposizione  ^  introdotta  dalla  situazione  in  che  si  tro- 
varono i  Longobardi  in  Italia, .la  severità  colla  quale  si  volle  pu- 
nito c^ni  attentato,  o  tal  atto  voluto  contro,  il  j«^  avvegnaché  dopo 
che  il  popolo  ebbe  abbandoData  la  sua  contrada  natia,  ebbe  dimen- 
ticato la  sua  antica  maniera  di  pensare  e  quasi  ttdte  le  costumanze 
nazionali ,  non  era  più  possibile  contare  sull'antico  vincolo  religioso 
che  univa  il  re  ai  suoi  compagni. 

Fu  dunque  una  necessità  per  Rotari  di  proteggere  per  quanto 
gli  fu  possibile  con  una  l^ge  la  regia  dignità.  Si  pensi  che  in 
settanta  anni  non  compiuti ,  Rotari  era  il  settimo  re  montato  sul 
trono  ^  che  dei  suoi  predecessori  soli  due  erano  forse  finiti  di  morte 
naturale,  e  che  tutti  gli  altri  erano  morti  di  ferro  o  di  veleno. 

Rotari  dopo  aver  dettate  le  leggi,  al  suo  popolo  longobardo  nel 
644  durò  a  vivere  fino,  al  652.'  Il  figlio  Rodoaldo  che  gli  successe, 
regnò  poco,  e  breve  fama  o  malvagia  lasciò  di  sé  essendo  stato 
assassinato  da  un  longobardo  c^e  Io  area  sorpreso  in  adulterio 
colla  sua  moglie,  ciò  clie  prova  la  necessità  delle  leggi  che  su  que- 
sto proposito  aveva  Rotari  pubblicate ,  e  quanto  elle  fossero  tuttavia 
insufficienti  per  guarentire  .la  vita  del  sovrano. 

Con  Rodoaldo  si  estinse  la  posterità  di  Teodolinda,  ma  durando 
tuttavia  l'amore  del  popolo  per  quella  regina,  non  si' volle  dai 
Longobardi  uscir  di  una  famiglia,  che  era  loro  accetta,  ed  elessero 
nel  653  a  loro  re  Arìperto  niptite  suo,  figlio  dì  quel  fratello  Gon- 
doaldo  che  dalla  Raviera  era  fuggito  con  lei  in  Lombardia  e  v'era 
rimasto  (i),  sicché  da  Agilulfo  pel  favore  di  Teodolinda  era  stato 
fatto  daca  di  Asti. 

Ariberto,  bavaro  esscodo  di  nazione,  cominciò  in  Italia  ana  linea 
di  principi  bavari^  come  la  sua  sorella  fu  cristiano  ortodosso,  fa- 
voreggiò di  ogni  oianiera  il  clero  cattolico,  fabbricò  nuove  chiese 
cattoliche ,  ne  protesse  il  culto ,  sicché  la  nazione  longobarda  si  af- 
fezionò ogni  dì  più  alla  chiesa  romana.  Questo  re  non  ismenti  la 
espettativa  d^ll  elettori,  governò  con  molta  moderazione,  e  per  mtAlì 


ji)  VeJi  piò  BTUiti  ■  pag.  49, 


oyG  00»:^  le 


ì 


Cafvato  dal  miieeo  Betscniu  m  favja. 


ovGoO»:^Ic 


jyGooi^lc 


C«raita   dal  Museo  Belliaoni  A\  Ikk'ta. 


ovGoo»:^Ic 


jyGooi^lc 


BEL   DOHiniO   BRI    LOHCOBIBDI  6V 

•noi  l'Italu  fruì  «otto  di  lui  d'una  desiderata  qutetei  Tenuto  a 
morte  dopo  dieci  anni  (Ad.  663)  lasciò  il  reame  a  due  figli,  Berta- 
rido  e  Godeberto,  i  qaali  se  Io  spartirono.  Continuò  Godeberto  ad 
abitar  Pavia, fermò  Bertarido  sua  stanza  in  Milano  siccome  in  quella 
città  che  più  florida  e  più  grande  era  allora  del  reame  dopo  Roma. 
Dall'epoca  della  calata  dei  Longobardi  in  Italia  era  questa  la  prima 
volta  che  un  re  avesse  lasciato  due  figli,  e  li  avesse  fatti  eredi  del 
trono  ambedue ,  seguendo  a  rigore,  forse  per  soverchia  tenerezza  in- 
verso il  secondogenito,  la  costituzione  civile  della  loro  nazione,  la  quale 
statuiva  ereditassero  i  figli  per  ugual  porzione  i  possedimenti  pater- 
ni (i).  Questa  divisione  partorì  la  rovina  d'ambedue,  imperocché  era 
impossibile  eh' e' durassero  pacificamente  d'accordo,  tante  erano  le 
quistioni  e  le  controversie  gelose  che  in  una  contrada  da  dividersi 
fra  due  padroni  s'ingeneravano.  Infatti  colle  scarse  e  rozze  cognizioni 
di  quella  epoca  come  si  sarebbero  potuti  determinare  aggiustata- 
mente i  confinì  dei  due  stati,  come  la  estensione  loro,  tanto  più  che 
l'esempio  era  per  questi  popoli  affatto  nuovo, essendostata  la  podestà 
regia  sempre  monarchica?  Aggiungasi  che  dividere  il  reame  in  due 
parti  distinte  faceva  iosurgere  anche  più  alte  le  querele  fra  il  popolo 
che  non  voleva  starsene  di  quieto,  e  per  soprappiù  lutti  gli  adii  privati 
e  i  malumori  si  riaccendevano,  imperocché  i  notabili  per  influenza  e 
ricchezze ,  gli  uni  a  danno  degli  altri  trovavano  appoggio  nell'uno  o 
nell'altro  re, ed  infinito  scompiglio  seminavano  pelle  provincie.  Ogni 
partito  avea  fatto  suo  centro  e  focolare  una  corte,  ed  era  più  facile  al 
re  esser  travolto  e  trascinato  dal  vortice  di  tante  passioni  che  spe- 
gnerle colla  sua  potenza.  Né  minore  interesse  avevano  forse  quei 
principali  della  nazione  a  far  loro  prò  della  inimicizia  dei  due  re , 
laonde  vi  andarono  malvagiamente  soffiando  dentro  a  più  potere, 
né  le  loro  mire  maliziose  sortirono  effetto  contrario  ai  loro  desiderii. 
Così  Garibaldo  duca  di  Torino  e  Grimoaldo  duca  di  Benevento  si 
erano  posti  dal  lato  di  Godeberto,  e  pareano  caldamente  favoreg- 
giarne la  parie,  finché  finalmente  addatosi  Grimoaldo  della  debo- 
lezza dei  due  re,  e  visto  come  le  sue  mene  e  quelle  dei  duchi  ri- 
belli quanto  lui  avessero  addoppiato  il  malumore  nello  slato  e  più 
particolarmente  nelle  contrade  meridionali,  pensò  a  coglierne  il  de- 

(i)  Si  ndranna  pib  Nilo  le  leggi  dì  Rotarì;  la  legge  iSf  ci  fé  Mpere  come  ì 
Agli  legitlimi  foMero  eredi  per  uguali  poriioDi,  meDlre  all'incoolro  *e  te  ne  foi- 
•ero  «tali  illegìltimi ,  lì  primi  toceaTino due  Uni,  ed  aa  teno  li  dove»  iparlire 
fra  i  (eemidi. 
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stro,  e  lerato  a  fretta  un  esercito  tumaltuario  dal  sao  ducato  di 
Benerento ,  rafforzatolo  di  altre  genti  collettizie  scritte  nelP  Umbria 
e  nella  Tascia,  t'arrìò  in  compagnia  di  Garibaldo  alla  volta  di 
Pavia  dove  fu  amicberolnieate  accolto  da  Godeberto  nel  suo 
slesso  palagio,  imperocché  lo  credeva  venuto  per  aosteoerae  i  di- 
ritti e  le  pretese.  —  Ma  sconsigliatamente  ospitava  od  traditore* 

L' indomane  del  suo  arrivo  feceglisi  Godeberto  incontro  per  con- 
gratularsi con  lui  e  stringerselo  al  seno,  ma  più  ratto  della  fol- 
gore corse  Grimoaldo  alla  spada  e  tutta  con  nefando  atto  gliela  cac- 
ciò a  tradimento  net  ventre.  Per  buona'  fortuna  fa  salvato  il  figlio 
suo  da  pochi  domestici  fedeli  chen^elibero  cara  e  Io  crebbero  alla 
vendetta.  Appena  che  fu  noto  a  Bertatido  i)  delitto  di  Grimoaldo 
e  seppe  delle  genti  numerose  che  seco  traeva  a  pantello  delle  sne 
improntitudini  previde  che  nel  fratel  sao  Doa  finirebbe  l'odio  ef- 
ferato di  costai^  parv^li  dover  esser  vittàms  seconda,  «  miglior 
partito  abbracciò  di  rifuggirsi  presso  il  Khan  degli  Avari  in  Pan- 
Donia  non  valendo  a  tenergli  fronte,  e  troppo  aollecilo  di  aè  lasciò 
io  balìa  del  nimico  Rosalinda  sua  moglie  e  Cuniberto  figlio,  cai 
Grimoaldo  non  stette  guari  a  cacciare  in  bando.  Fortunati  che  non 
li  spense  nel  sangue,  imperocché  facile  era  la  via  ài  secondo  dopo 
un  primo  delitto! 

Di  questo  modo  rimase  Grimoaldo  padrone  del  reame  e  si  lo 
difese  contro  gl'imperiali  che  volevano  riconquistar  Benevento,  sì 
contro  i  duchi  rìbdli,  sì  contro  i  nìmici  di  fborì,  gli  Avari,  i 
quali  chiamati  in  suo  soccorso  nella  guerra  coi  Greci  non  volevano 
più  sgombrare  il  paese  longobardo,  ohe  a  loì  debbesi  la  gloria  di 
averlo  sorretto  sol  pendio  d'inevitabile  mina. 

Pare  che  i  pericoli  e  le  dare  vicende  alle  quali  Grimoaldo  fino 
da  fanciullo  era  andato  incontro  ne  avessero  formato  lo  spirito,  e 
lo  avessero  fatto  capace  di  cose  grandi.  Schiavo  degli  Avari  insieme 
coi  fratelli,  figli  tutti  di  Gisolfo  duca  del  Friuli,  a  cagione  della 
sozza  libidine  di  Romilda  sua  madre  presa  d'amore  per  il  Khan, 
scampò  con  meraviglioso  ardimento  da  quella  schiavitù  ,  ed  accolto 
da  Arechi  duca  di  Benevento  fu  tenuto  come  figlio  insieme  col 
fratello  suo  Rodoaldo.  L'un  dopo  l'altro  successero  i  due  fratelli  ad 
Arechi ,  e  Grimoaldo  che  minore  d' età  era  stato  ultimo  duca  di 
Benevento,  salendo  sul  trono  longobardico  avea  lasciato  a  sua  vece 
il  figlio  Romoaldo. 

Or  quivi  diremo  ^ome  le   novelle  irruzioni  dei  Greci  avvenis- 
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scro ,  affiachè  nulla  s'intralasci  dì  ciò  che  Italia  ebbe  in  quei  tempi 
a  patire  per  grimperatori  orientali.  Era  lalìto  sul  trono  di  Go- 
stanUnopoli  Gostanxo,il  quale  bramoso  di  aggiugoere  qualche  nuora 
provincia  all'impero,  e  mirando  alle  coovulsioni  e  alle  ìnquieiezze 
longobardiche  navigò  oon  grande  apparato  di  navi  e  molte  genti 
da  sbarco  alla  volta  d'Italia.  £  prima  tentò  riconquistar  BeoeTcato, 
che  sostenne  vigorosamente  Tassedìo  finché  Rorooaldo  con  solleciti 
messi  STTÌsato  il  padre  degli  stremi  in  ohe  si  trovava,  questi  vi 
gingnesse,  e  Costanso  non  solo  non  valesse  a  ricuperare  all'impero 
le  città  occupate  dai  Longobardi,  ma  desse  loro  agio  all'incontro 
d'occuparne  altre  ed  altre,  di  modo  che  gli  rimase  alla  fine  in 
quella  parte  d'Italia  il  solo  ducato  di  Capoti. 

L' assassinio  di  Godeberto  avea  non  pertanto  infiammata  la  ven- 
detta di  iamiglìa,  né  andò  gran  tempo  ch'ella  trovò  un  braccio 
pronto  a  compirla.  Un  parente  di  Godeberto  spregiato  come  uomo 
da  nulla  perchè  picciolo  era  del  corpo  e  bruttamente  cootrafiatto , 
rintaneaai  quieto  ed  ìovlolato  a  Pavia.  Costui  per  vendicare  il  cu- 
gino si  appiattò  il  giorno  di  pasqua  nel  battisterio  della  chiesa  di 
S.  Giovanni  a  Pavia  dove  sapeva  che  la  corte  si  recherebbe  in  quel 
giorno,  e  quando  gli  fu  presso  Garibaldo  duca  di  Torino  che  avea 
tradito  e  gittato  Godeberto  in  mano  di  Grimoaldo,  dal  sito  elevato 
dov'era  gli  cacciò  la  spada  nel  cuore. 

Grimoaldo  per  aggiugnere  titolo  legittitao  alla  potenza  usurpata, 
costrinse  la  sorella  dì  Godebertonipote  di  Teodolinda  a  sposarlo, 
avv^nachè  il  dritto  di  ascendere  al  trono  durava  tuttavia  nella  sua 
famiglia.  Giunse  alle  orecchie  di  Bertarido  fratello  la  novella  di 
qoma  unione,  e  gli  parve  scorgervi 'un  motivo  per  vivere  in  quiete 
in  meizo  ai  suoi  liongobqrdi  i'ra  i  quali  agognava  ad  ogni  costo 
tornare.  Grimoaldo  gli  concesse  di  venir  liberamente  a  Pavia,  ma 
non  appena  vi  pose  piede  che  tentò  farvelo  assassinare,  sennonché 
avvisatone  a  tempo  con  gran  pena  rtfugiossi  Bertarido  in  Francia. 
Sposarono  ì  Franchi  la  sua  cauva ,  calarono  in  Italia  mandativi  da 
Clotario  III  di  Borgogna,  ma  presso  Asti  furono  nel  665  rispinti 
con  molta  uccisióne.  Né  i  tentativi  di  Bertarido  sarebbero  finiti  per 
queste  mate  riuscite^  ma  egli  aveva  a  combattere  con  molta  av- 
vedutezza e  con  estremo  valore.  Grimoaldo  stette  saldo  incontro 
tutti  sol  trono  e  raorì  veocUio  nel  671. 

Due  cose  voglionsì  notate  rispetto  al  regno  di  rGrimoaldo,  ed 
appariranno   di    non   lieve    importanza   ambedue   per  l'Italia    no- 
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stra;  sotto  di  iuì  l'opera  della  cooTeraionc  dei  Longobardi  fu  coiR' 
piuta,  e  la  Chieia  romana  dilatò  la  sua  influenza  salutare  anche  in 
quelle  proTincic  dove  per  l'aranti  con  isforzi  infiniti  e  mercè  ano 
zelo  intrepido,  spregiatore  di  tutti  ostacoli ,  fuggiascamente  e  di  sop- 
piatto si  faceva  sentire.  Allora  il  clero  cominciò-  a  consolidare  la  sua 
preponderanza.  Tuolsi  aggiugnere  un  altro  fatto  il  quale  è  conse- 
guenza di  quelli  già  accennati,  ed  è  che  alle  ostilità  insurte  in  questo 
contrasto  di  interessi  oppositì  fra  i  Longobardi  e  la  Gliiesa,  ostilità  le 
quali  operarono  divisioni  feconde  di  gravi  risultamenli,  s'aggiunsero 
ODche  i  rìsultamenti  della  usurpazione  di  Grimoaldo.  Era  costui  sa- 
lito sul  trono  in  forza  di  una  iniqua  violenza,  calpestando  i  diritti 
degli  erediIegìttimi;ora  per  durare  sul  trono  gli  fu  d'uopo  puntellare 
l'opera  della  sua  prepotenza  ricompensando  con  larghi  donativi  di 
beai  e  di  onorìfìcenze  straordinarie  qucì  grandi  della  sua  nazione  che 
lo  avevano  aitato  facendosi  complici  del  suo  usurpamento.  Dappoi 
quest'epoca  la  parie  eletta  della  nazione  demoralizzata  dall'esempio 
della  rivolta  e  dalla  turpitudine  della  pecunia,  turbolenta  anche  per 
se  stessa  non  si  tenne  più  nei  limiti  della  antica  subordinazione ,  li- 
miti che  però  da  qualche  tempo  aveva  violati;  disordini  continui  fu- 
nestarono le  contrade  italiche  soggette  al  dominio  longobardico; 
i  duchi,  i  gasindi  non  si  comportarono  più  come  delegati  del  re, 
vollero  farla  da  prìncipi  indipendenti,  tolsero  le  armi  fra  loro  per 
gelosie  che  par  troppo  s'erano  svegliate  a  vedere  la  predilezione 
del  re  a  riguardo  dell'uno  più  che  dell'altro^  il  trono  longobai^ 
dico  cominciò  più  apertamente  a  dimostrare  che  deboli  erano  le 
fondamenta  au  cui  era  stato  impiantato. 

La  illegittima  espulsione  della  antica  famiglia  reale,  la  in- 
fluenza degli  interessi  del  pontefice  e  la  condotta  sempre  più|  in- 
dipendente dei  duchi  longobardi  inverso  il  re  furono  eventi  che 
dopo  la  morte  di  Garibaldo  occasionarono  infinite  lotte  e  sangui- 
nosi odi!  di  famiglia  cui  Ì  popoli  vicini  eziandio  vollero  prender 
parte  e  prepararono  sempre  più  la  ruina  del  reame. 

Morto  Grimoaldo,  Garibaldo  suo  figlio,  tuttavia  fanciullo,  fu 
proclamato  re,  ma  Bcriarido  reduce  ìn  Italia ,  quel  Bertarido  verso 
il  quale  si  volgevano  tuttavìa  i  voti  della  maggior  parte  dei  Longo- 
bardi lo  cacciò  vìa  dal  trono  nell'anno  stesso  e  tenne  il  reame  tran- 
quillamente e  senza  avvenimenti  di  troppo  grave  momento-  Qualche 
anno  prima  delta  sua  morte  si  era  Bertarido  associato  a  collega  sul 
trono  il  figlio  Cuniberto  il  quale  colla  madre  sua  Rosalioda  era  venuto 
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in  Italia  a  raggiagnere  il  padre  poco  dopo  il  suo  reintegramento 
negli  stati.  In  questo  tempo  mentre  le  cose  procedevano  assai  di 
quieto  Alaclii  o  Alacbiso  daca  della  città  di  Trento  inorgoglito 
per  avere  sconGtii  in  uno  dei  soliti  scontri  i  Barari  padroni  del 
Tiralo  e  suoi  confinanti,  si  ribellò  al  re  e  si  fortificò  nel  castello 
di  Trento.  Si  spinse  contro  cosini  Berlarido,  e  mentre  lo  stringeva 
d'assedio,  sbucò  d^ altra  parte  AlacM  dalla  cittk  e  furiosamente  sca- 
gliatosi sulle  genti  regie  le  sgominò,  rovesciando  gli  accampamenti 
e  costringendo  il  re  stesso  a  fuggire.  Poco  poscia  alle  istanze  di  Cu- 
niberto, che  troppo  debole  principe  era  pei  tempi  che  correvano, 
perdonò  Bertarido  al  ribelle,  e  siffattamente  per  l'amore  del  figlio 
nelle  sue  buone  grazie  lo  ripose  che  gli  fu  largo  perfino  a  suo  danno 
del  ducalo  di  Brescia  importantissimo  per  il  numero  di  famiglie  lon- 
gobarde che  v'erano  stanziate  e  che  facilmente  gli  sì  affezionarono. 
Morì  Bertarido  nel  668  o  in  quel  torno. 

Tenne  allora  Cuniberto  solo  il  reame.  Sì  lodarono  in  questo  prin- 
cipe l'affabilità  ed  il  coraggio;  il  clero  cattolico  eragli  anch'esso 
molto  amico  imperocché  nulla  tentò  die  ne  intaccasse  le  preroga- 
tive. Ma  i  grandi  longobardi  di  cui  abbondava  Brescia,  e  fra  que- 
sti si  distinguevano  Aldone  e  G-rausone  fratelli ,  favorirono  tanto 
l'ambizione  di  Alachi ,  uomo  irrequieto  e  per  i  beucficii  di  Ber- 
tarido più  e  più  infiammato  della  libidine  del  regnare,  che  po- 
sto in  non  cale  ogni  giuramento  si  precipitò  improvvisamente 
sopra  Pavia,  e  quivi  assunse  titolo  di  re.  Non  erano  per  avventura 
i  Longobardi  troppo  inclinati  a  queste  rivoluzioni  così  spesso  ripe- 
tute, tanto  più  che  la  bontà  di  Cuniberto  e  la  memoria  del  valore 
del  padre  lo  facevano  caro  a  tutti,  ma  Invano  si  sarebbe  voluto 
resìstere  alla  forza  armata.  Era  Cuniberto  assente,  ma  siccome  non 
▼ide  come  opporci  a  tanto  inaspettato  iuforlunio  ebbe  a  ritirarsi 
nell' isolelta  Comacina,  dove  alla  meglio  si  fortificò.  Ella  è  quella 
stessa  isola  che  a  grande  stento  era  caduta  in  podestà  dei  Longo- 
bardi durante  il  regno  di  Autari,  e  che  tencvasi  allora  come  sito 
inespugnabile.  Accennammo  già  come  un  Francione  imperlale  che  vi 
comandava  allorquando  l'Italia  superiore  fu  allagata  dalle  genti  di 
Alboino,  non  solamente  vi  si  sostenne  venti  anni  a  malgrado  delle 
tante  forze  dei  Barbari,  ma  tanto  era  sicuro  di  non  perderla,  cbe 
n'avea  fatto  deposito  d'infinite  preziosità  le  quali  caddero  poi  tutte 
coir  isola  slessa  in  mano  dei  Longobardi. 

Ora  in  qaest*  isola  starasi  ansioso   Cuniberto  aspettando  quale 
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KTesse  ad  esser  l' esilo  della  usurpazione  di  AUchi,  il  quale  «ti- 
dissimo  di  oro,  né  bastandoli  quello  che  avea  succiato  al  popolo 
ed  ai  nobili,  pensò  a  sacrificare  Aldme  e  Grauaone,  de' quali  cor- 
reva  fama  esser  copiosissime  le  ricchezze.  Qualche  parola  sfumila 
per  imprudenza  al  tiranno  fece  atrertiti  i  due  fratelli  non  esser 
tempo  di  stare  a  bada ,  onde  senza  indugio  convennero  cogli  amici 
e  con  tutti  coloro  nei  quali  credevano  poter  fidare ,  dei  ntodi  di 
privare  il  tiranno  del  reame  prima  che  T  ingordo  attentasse  alle 
robe  ed  alle  vite  di  tutti  loro.  Colto  il  destro  della  assenza  di  Ala- 
chi  corsero  da  Cuniberto  e  tanto  lo  pregarono  e  lo  scougiurarono , 
mostrandogli  favorevolissime  per  lui  le  disposizioni  dei  nobili,  del 
popolo  e  del  clero,  che  alla  perfine  si  lasciò  andare  e  veramente  pre- 
sentatosi a  Pavia  vi  fu  accolto  a  braccia  aperte  fra  gli  applausi  di 
tutti  e  più  spezialmente  dai  cittadini  e  dai  sacerdoti  i  quali  ver- 
savano lagrime  di  tenerezza  e  ringraziavano  il  Signore  pel  ritorno 
di  questo  re  che  non  li  avrebbe  inquietati  come  faceva  il  barbaro 
Alachi.  Non  vale  dire  se  Alacbi  ardesse  di  rabbia  alla  inaspettata 
novella,  e  precipitosamente  avviatosi  neir  Austria  (i)  pella  via  di 
Piacenza  con  promesse  e  lusinghe  corse  a  raggranellar  gente  per 
muover  guerra.  Nacquero  quindi  aspre  lotte  fra  loro  con  infinito 
scompiglio  e  scandalo  di  tutta  Italia,  fiucbè  in  una  pugna  aspris* 
sima  Alachi  restasse  vinto  e  cosi  Cuniberto  si  consolidasse  sul 
trono  e  per  alcuni  anni  venisse  la  pace  a  racconsolare  le  sturbate 
Provincie. 

Alla  morte  però  di  Cuniberto  guerre  civili  e  dissentimenti  si  rtn- 
□ovellarono  fra  parecchi  duchi  avendo  il  re  lasciato  un  sol  figlio  gio- 
vinetto Liutperto^  sotto  la  tutela  di  Ansprando^  gli  si  levò  contro  ad 
un  tratto  Rsgimberto  duca  di  Torino  nipote  di  Bertarido,  e  vinto  il 
tutore  in  nn&tto  d'arme  occupò  il  reame,  che  per  morte  perdette  poco 
dopo  anch' egli.  Non  era  però  morto  Liutperto,  e  molti  duchi  ne  so- 
stenevano le  parti.  Allora  Ariberto  II  figlio  di  Regimperto  riappiccò 
la  guerra  e  vinse.  Liutperto  fu  ucciso;  Rotari  uno  fra  i  duchi  di 
Liutperto  che  si  fece  in  questo  subuglio  proclamar  re,  opponendosi 
ad  Ariberto  II,  ebbe  anch' egli  a  soccombere  e  fu  ucciso.  Un  altro 

(i)  Diinottra  il  Uuralori  mme  qu«lU  parie  del  reame  loogobirdico  ti  quale  «n 
posta  fri  leltentrione  e  leTinte  chiamatali  Jiutria  per  iliiliiiguerb  Ja  quella  parte 
che  posta  dal  lato  occidentale  chiamavasi  Neasiria.  Aon.  d'Ital.   lotto  l'anao  690. 

Qualche  teito  di  Paolo  Diacono  che  abbiamo  rifcontnto  ilice  Sìttriam  inTece 
<li  Jttttriam^  ni  probabilmetile  i  Utioue  errala. 
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duca  faTor^gìatore  di  Liutperto,  Ansprando  cli«  d*  età  stato  tutore, 
durò  gran  fatica  a  fuggir  per  Como  e  GbiaTeana  e  salvarsi  a  Coìrà 
che  apparteneva  allora  ai  Bavarì.  I  parenti  di  Ansprando  che  cad- 
dero nelle  mani  d*  Ariberto  fiirono,  per  vendicarsi  di  lui  che  fug- 
gito era,  con  ogni  maniera  di  tormenti  straziati  ;  si  cavarono  gli  ge- 
chi a  suo  figlio ,  si  tagliarono  il  naso  e  le  orecchie  a  sua  moglie  e  a 
sua  figlia.  Dappoi  gran  tempo  Italia  non  era  stata  testimone  di  tante 
scelleratezze!  Io  questo  tempo  Ansprando  che  s'era  fermato  alla  corte 
degli  Agilolfinghi  io  Baviera  meditava  sai  mezzi  di  vendicar  tante 
atrocità. 

Liutprando  minor  figlio  di  Asprando  a*  era  condotto  anch' egli 
in  salvamento  in  Baviera,  e  si&ttaniente  colle  preghiere  persnasero 
ambedue  il  re  eh'  e'  ne  ottennero  esercito  sa£Bciente  per  osare  ana  di- 
scesa in  Italia, a  loro  s'aggiunsero  i  Longobardi  i  quali  sdegnati  della 
usurpazione  s'erano  rifuggiti  anch'essi  colà.  In  sulle  prime  non  rii^ 
scironoa  prospero  fine  gli  sforzi  loro,  sicché  Ariberto  potè  vantar 
vittoria ,  ma  cominciarono  più  altamente  a  mormorare  i  Longobardi 
delle  continue  inquietezze  a  coi  Ariberto  li  condannava ,  e  già  corre- 
vano voci  di  tradimento  nell'  esercito,  perlochèr  sbigottito  non  ebbe 
più  cuore  di  affrontare  il  rivale ,  e  rifuggitosi  a  Pavia ,  fece  sacco  di 
quanti  pia  potè  denari  e  cose  preziose,  e  di  soppiatto  s'avviò  solo 
verso  la  Francia,  dando  agio  intanto  ai  nimici  sooi  di  riordinarsi 
e  infondendo  ma^or  coraggio  in  coloro  che  già  accarezzavano  la 
idea  di  abbandonarlo.  La  viltà  della  fnga  rese  poscia  Ariberto  più 
odioso,  ed  egli  a  tutta  possa  cercando  a  salvarsi,  nel  valicare  il  Ti- 
cino a  nuoto  fu  travolto  dalla  corrente  ed  annegò.  Fu  proclamato 
allora  re  dei  Longoba^i  Asprando  che  vìsse  pochi  mesi  e  lasciò  il 
trono  al  figlio  Liutprando  nell'anno  71  a. 

Aveva  Liutprando  sperimentato  il  rigore  della  fortuna,  laonde 
compagno  indivisibile  delle  venture  paterne  portò  sul  troDo  quelle 
virtù  che  lo  avevano  fatto  grande  in  mezzo  alle  disgrazie.  Al  va- 
lore della  persona  riuniva  egli  alto  e  sottile  ingegno;!  Longobardi 
lo  ebbero  in  grande  estimazione,  e  veramente  da  Hotari  legislatore 
in  poi  nian  altro  re  aveva  tanto  meritato  della  nazione.  A  lui  si 
debbe  se  per  qualche  tempo  ancora  fu  allontanata  la  mina  del  reame 
loDgobardico  e  se  con  braccio  vigoroso  sul  pendio  lo  rattenne  ove 
lo  avevano  cacciato  le  frequenti  scosse,  le  guerre  intestine,  te  con- 
tinne  rivolte  dei  duchi  e  la  disunione ,  morte  morale  delle  nacloni. 

Ifulladimeno  non   appena  era   salito  sul  trono  che  un  parente 
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suo,  Hotari}  meditò  roTeKÌarlo,  ed  avrebbe  dì  bel  naoro  inun* 
guioate  costui  le  oostre  contrade  colle  guerre  cìtUÌ  te  Liutprando 
arvedutosene  a  tempo  noa  lo  stesse  preTenuto. 

ItarrasL  di  questo  prìncipe  magnanimo  un  fatto  cbe  più  d'ogni 
parola  eloquente  serve  a  dipingerlo,  ed  offre  esempio  stupendo  delle 
maniere  Gavalleresche  colle  quali  sapera  affascinare  i  suoi  sudditi. 
Due  suoi  gastndi  aveaoo  tramato  di  ucciderlo;  ei  lo  seppe,  e  solo 
incontro  alle  loro  ire  s'offerse  nel  fitto  d'  un  bosco,  e  quivi  sguai- 
nando la  spada  propose  loro  una  pugna  ad  oltranza.  La  impertur- 
babilità del  principe,  T inaspettata  proposta,  gelarono,  cuoprirono 
di  vei^ogna  e  di  turbamento  i  due  ribelli,  i  quali  cadutigli  ai  piedi 
ne  implorarono  umilmente  perdono.  In  questo  modo  seppe  Liut- 
prando tenere  in  freno  la  intera  nazione  dei  Longobardi  cbe  nei 
continui  sconvolgimenti  era  a  tale  instabilità  ridotta  da  non  patire  un 
buon  re.  Tutto  il  regno  di  Liutprando  fu  una  vita  d'azione,  tutta  la 
sua  storia  è  storia  di  battaglie,  di  opere  magnanime  e  generose. 
Fra  i  re  Longobardi  più  d'ogni  altro  si  accostò  alle  discipline  ro- 
mane, e  tolse  ad  imitarle  siccome  dallo  esame  delle  sue  leggi  ap- 
parisce. Vuoisi  rendere  luminosa  giustizia  ai  miglìorameoti  e  alle 
aggiunte  ch'ei  fece  al  dritto  longobardico,  imperoccbè  principal- 
mente tolgono  di  mira  il  dritto  civile,  e  soprattutto  sono  notevoli 
come  rivelazione  d'uno  spirito  cbe  cerca  a  conciliarle  colla  natura 
del  paese  e  ad  accomodarle  ai  bisogni  dell'epoca. 

Quegli  editti  che  Liutprando  pobblicò  in  favore  della  chiesa 
respirano  una  gran  devozione,  talvolta  anche  troppo  severa  per  le 
discipline  caltoliche^nuUostante perseguitò  e  interdisse  gli  ultimi  re- 
sti del  paganesimo,  ed  assecondando  le  idee  superstiziose  ed  ignoranti 
del  secolo  fece  leggi  contro  gli  stregoni ,  i  maghi,  i  sacrificii  a  pie 
degli  alberi,  e  le  preghiere  sull'orlo  delle  sorgenti. 

Mantenne  e  fortificò  l'antica  alleanza  dei  Longobardi  coi  Ba- 
vari,  sposò  anch' egli,  come  Autari  aveva  fallo,  una  principessa  ba- 
vara  per  rafforzare  le  relazioni  politiche  coi  popoli  propinqui:  du- 
rante il  suo  regno  sempre  più  si  accrebbero  quelle  colla  sede  di 
Koma.  Dapprima  favoreggiò  in  tutto  il  pontefice.  Avea  la  chiesa 
romana  posseduto  altra  volta  terreni  estesissimi  a  settentrione  del- 
l'Italia, e  più  precisamente  sulle  Alpi  Cozie,  com'anche  iu  Sici- 
lia, in  Provenza  e  in  altre  contrade  dell'Occidente;  i  Longobardi 
se  n'erano  impadroniti  sotto  i  primi  loro  re  come  di  buona  preda 
durante  la  guerra  coi  Bisantini  ;  Teodolinda  avevano  restituita  una 
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ponione,  ed  Arlperto  «fera  più  tardi  restituito  quella  delle  Alpi 
Cozie,  assicurandogliene  il  possedimeato  a  perpetuità  con  qb  atto 
scritto,  siccome  per  la  sotenuità  della  cosa  soleraaì  allora  praticare, 
a  lettere  d'oro  (i). 

Questo  atto  importantissimo  rispetto  ai  possedimeoti  nelle  Alpi 
Onie  piacque  riconfermare  anclie  a  Liutprando,  ma  quanto  propenso 
erasi  niostrat9  a  favoreggiare  gli  interessi  poalificali,  altrettanto,  in 
odio  deir  imperatore  di  cui  avrebbe  voluto  distruggere  affatto  la  pa- 
tema ,  perseguitò  e  con  ogni  maniera  d*  offese  fece  danno  in  Italia 
ai  suoi  possedimenti;  nà  vale  dire  se  in  questi  oppositì  affetti  la  po- 
destà pontificia  trovasse  campo  e  materia  per  distendersi  e  per  con- 
solidarsi ;  ed  ora  poi  più  che  mai  in  questo  intento  ella  andava  rad- 
doppiando di  sforzi,  poiché  anche  le  circostanze  e  le  disposizioni  del 
popolo  validamente  venivano  cooperandovi. 

Homa  dipendeva  quasi  esduuvamente  dal  pontefice,  e  la  potenza 
di  Ini  sempre  crescente  tanto  aveva  ingelosito  il  duca  imperiale ,  ad- 
divenuto appetto  a  quella  una  autorità  secondaria  ed  inavvertita,  che 
e'  non  seppe  imagìnare  altra  via  per  ricuperare  la  perduta  influensa 
fuor  quella  di  farlo  a  tradimento  assassinare ,  e  volgere  intanto  a 
suo  prò  il  tumulto  che  da  questo  avvenimento  necessariamente  in- 
surgerebfae.  Non  sortirono  però  T  effetto  volato  le  inique  trame  ^  il 
popolo  romano  (  An.  712)  consapevole  a  sé  del  bisogno  ch'egli  avea 
del  pontefice ,  tntto  sperando  in  lui  scelto  di  mezzo  ai  suoi  e  col  suf- 
fragio di  tutti ,  a  nulla  fidando  air  incontro  nel  ministro  d' una  corte 
vacillante  ed  avara ,  avido  di  ricchezze  aocbe  egli  e  disamorato  del 
paese ,  sposò  le  parti  pontificie ,  lo  cacciò  via ,  uccise  i  nimici  del 
SUD  putore  o  li  chiuse  prigioni ,  e  tale  prese  un  contegno  da  ^mo- 
strare che  un  popolo  offeso  e  contrariato,  colla  coscienza  della  sua 
forza  materiale  non  sarebbe  stato  contento  a.  questi,  terribili  prelu- 
dii.  E  veramente  non  volle  più  ricevere  le  monete  imperiali,  negò 
che  l' inusine  dell' imperatore  fosse  posta  nella  chiesa  di  San  Gio- 
vanni in  Laterano,  ordinò  se  ne  cancellasse  il  nome  nelle  lìtui^ie. 

Arse  di  sdegno  Costantinopoli  allo  inuùtato  sollevameato,  e  non 
rifinì  dal  minacciare  il  pontefice  e  il  popolo  romano  di  fargli  sen- 
tire gli  effetti  della  sua  collera  imperiale  se  non  ricevessero  di  buon 
animo  il  duca,  e  intanto  questi  vi  si  faceva  accompagnare  dai  soldati 

(t)  Ved»  PmIo Diacono  e  GUnDone,  Storia. dtl  legoo  di  Kapoli  Val.  I,  Lib-  IV, 
Cip.  XI. 

DOB.  Vofc.  III.  'O 
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bìsaotioi  che  furono  dai  Romaai  rispinti, Bpalleggtati  in  questo  ardito 
moto  dai  Iioogobardi  stessi  della  Toscana  e  di  Spoleti.  Erano  a 
bratto  partito  venate  le  faccende  tra  il  pontefice  e  l'imperatore. 

Non  mancava  perciò  materia  di  sobbollimenti  e  d'incendio  allor- 
quando nooTB  esca  vi  ai  aggiunae^ 

Era  sul  trono  di  Costantinopoli  Leone  III  Isanrioo;  Gregorio, 
secondo  di  questo  nome,  teneva  la  sede  pontificale  di  Roma.  Stimava 
Leone}  ricalcando  le  orme  di  Bardane  Filipptco  che  facendo  guerra 
al  culto  delle  imagini ,  gli  verrebbe  agevolmente  fatto  di  purgare  il 
Cristianesimo  da  scandalosa  idolatria  che  a  ano  credere  vi  s'era  cac- 
ciata ,  e  tutto  xelante  in  questo  intendimento  cominciò  a  far  piovere 
editti  vivendo  che  da  tutte  le  chiese  e  dai  pubblici  edifiii  le  ima- 
gini  si  togliessero  via,  poscia  stizcilo  della  opposìiione  che  andava 
per  ogni  dove  manifestandosi  ndinava  a  forca  le  ai  strappassero  e 
sulle  pubbliche  piazze  e  per  trivi!  le  si  dessero  alle  fiamme. 

In  questi  pensieri  lo  andavano  riscaldando  artifiaiose  suggestio- 
ni ,  stolti  presagi  (t),  o  com'altri  volle  ispirazioni  giudaiche  ed  arabe 
attinte  dal  commercio  ch'egli  ebbe  con  qnei  popoli,  e  dalla  rozza 
educazione  ch'aveva  in  sui  prim*anni  ricevuta.  La  prima  rabbia 
sfogò  sopra  un  crocifisso  venerato  nel  vestibolo  del  suo  palagio; 
poscia  spedi  emissarii  nelle  isole  dell'Arcipelago  e  per  tutte  le  pro- 
viocie  dell'impero,  i  quali  il  suo  zelo  vincevano  in  fanatismo  e  fe- 
rocia. I  monaci  dei  quali  era  la  parola  potentissima  sul  popolo  furono 
segno  precìpuo  alle  ire  di  costoro;  non  stettero  contenti  a  chiudere 
ì  conventi,  a  confiscarne  i  beni,  a  convertirne  i  fabbricati  in  ma- 
gazzini e  baracche;  oltre  l'avarizia  del  prìncipe  facea  d'uopo  saziar 
la  loro  crudeltà ,  e  si  scannarono  religiosi  inermi  e  supplichevoli,  e 
se  taluno  scampò  ai  colpi  loro  per  istanchezza,  fu  mutilato,  gli  fu 
svelta  la  barba ,  gli  si  cavarono  gli  occhi,  lo  si  abbeverò  d'ogni  ama- 
rezza, d'ogni  più  villana  ingiuria. 

La  strana  intrapresa,  le  efferate  sevizie  dispiacquero  a  sangue  si 
popoli  poco  curanti  di  astrattezze  teologiche  e  avvezzi  già  da  gran 

(i^  Preiio  risola  di  Terasia  era  icoppiato  un  lukaito  Mttomarioo;  per  molli 
giorni  li  Tidero  bollire  e  fumare  le  acqne  del  aura  circMitnte,  e  ri  diaw  perfino  che 
le  pomici  ne  fonerò  «cagliate  per  tutta  1'  Aiia-Minore.  Racconltri  che  fono  naia  una 
nuora  i*<da,  e  che  foue  aDiIatii  a  ricoagiungerri  con  quella  di  lera.  Fu  frande  lo 
•bigoltiraento  dei  popoli ,  ed  uà  apoatata  o  oa  giudeo  delto  Beier  che  arerà  abbrar- 
ciala  la  religione  araba  ,  troraloii  prcMO  Leone,  gli  Tece  «edere  che  DÌ9  tate  «le- 
gnala coU'ui«ai)  genere  perchi  adoian  le  imagioi. 
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(«mpo  a  venerar  nelle  cliiese  quei  simulacri;  e  da  Unta  indignazione, 
da  Unto  dolore  furono  presi  a  veder  rovegciare,  calpestare  e  bru- 
ciare da  vilissime  mani  quegli  oggetti  TÌsibili  del  loro  cullo ,  quelle 
menwrie  eloquenti  della  pietà  dei  loro  maggiori ,  eh'  e*  non  vi  fu  più 
verso  di  tenerli ,  e  prorompendo  in  aperta  solletazione  parrero  niun 
affronto  maggiore  aver  mai  ricevuto  (i). 

Or  sì  consideri  come  queste  innovazioni  inonassero  in  lUlia , 
Unto  più.  allora  che  gli  animi^ erano  guasti  e  pareaoo  volersi  ornai 
da  gran  tempo  levare  a  ribellione! 

Alla  iniqua  minaccia  dell' imperatore  di  £bre  spezzare  l'imagine 
venerata  del  primo  pontefice  Fietro(An.  726),  e  di  trascinare  in  ca- 
tene Gregorio  ai  piedi  del  trono  arsero  gli  Occidentali  di  tauU  ira, 
Ule  ai  destò  un  entusiasmo  fra  loro  da  Roma  a  Ravenna ,  da  Ravenna 
a  Venezia  ed  altrove  pelle  provincie  longobardicbe ,  cbe  mal  non  si 
potrebbe  paragonare  a  quello  che  più  tardi  sì  destò  per  quasi  tutta 
Europa  al  bandir  delle  crociate  per  liberare  il  sepolcro  di  Cristo 
dalle  mani  dei  HasolmaDi.  I  Longobardi  stessi  vollero  accortissima- 
mente partecipare  dei  vaoUggi  di  questa  guerra  sacra.  Da  tutti  i 
lati  era  un'ansia,  un  grido,  un  voto,  un  apparecchiarsi  alla  difesa 
per  mare  e  per  terra;  Italiani  e  Longobardi  parvero  avere  allora 
un  solo  pensiero.  Gli  Italiani,  nccome  quel  popolo  che  fervida  sorti 
l'imaginazione  e  più  rapide  prova  le  sensazioni  mercè  la  indole  sna 
vivacissima  e  mercè  quel  calore  di  cielo  sotto  cui  vive,  nell'insulto 
fatto  alle  imagini  vide  un  insulto  empio  aommesso  contro  la  divi- 
nità ,  e  senti  risvegliarsi  in  petto  l'antico  valore  che  non  era  an- 
cor morto,  ma  cbe  andava  sprecandosi  in  moti  incompostt  e  feroci. 

(i)  Dante  spiegò  in  mirabili  vcrci  la  ragioDC  del  culto  delle   imsgiDÌ  prCMO  gli 

Qui  li  miMtraro,  non  perche  wrtiu 

Si«  queita  ipan  tor ,  n»  per  far  Mgno 

Della  celeitial  ch'I»  meo  mIìU. 
Cod  parlar  eoDrienù  al  VMlr«  iogegno. 

Perocché  telo  da  anuaLo  apprende. 

Ciò  che  (a  poicìa  d'iatelletto  degno. 
Per  qneite  k  Scrittura  eoodeiceade 

&  Toilra  focaltate,  a  pi«di  e  mano 

Attrihnìioe  a  Dio,  ed  altro  intende: 
E  Mnla  ChicM ,  con  aipetto  amano 

GabhrielTft  BKcbel  ti  rappretenta, 

E  l'allro  ch«  Teina  rifece  uno. 

PaaavHO,  Canto  ITI 
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IfelU  foga  del  suo  sdegno  smoderato  rovesciò  le  statue  di  colui  cbe 
appellara  tiranno,  distrottorc  della  religione  dei  padri  suoi,  poscia 
fece  sacramento  dì  roler  Tirere  o  di  voler  morire  per  ta  difesa  del 
pontefice  e  delle  sacre  imagini,  aspettando  impertufbato  il  navilio 
e  r  esercito  imperiale  che  sapevansi  partiti  da  Costantioopoli.  Le 
donne  intanto ,  i  vecchi  ed  il  clero  vestiti  di  sacco ,  aspersi  di  ce- 
nere ,  infervoravano  gli  insorti  e  caldamente  pregavano. 

Furono  indarno  i  tentativi  di  Leone;  Gregorio  validamente  vi 
si  oppose;  scagliò  i  fulmini  spirituali  sc^ra  P esarca  Paolo  e  sopra 
tutti  i  suoi  complici ,  scrìsse  lettere  apostoliche  ai  Venexiani,  aire 
Liutprando  e  ai  duchi  dei  Longobardi  esortando  tutti  a  tenersi 
saldi  nella  fede  cattolica,  e  ad  opporsi  airesecosione  dell'editto; 
vietò  si  pagasse  pia  oltre  dall'Italia  un  tributo  (i),  dominò  dispoti- 
camente le  opinioni ,  cosicché  quasi  tutte  le  provincie  romane  ai  col- 
levarono; il  pontefice  apparve  capo  d'una  lega  potente,  per  quasi 
tutta  l' Italia  greca  si  camminava  di  filato  verso  l' indipendenza  dal- 
l'impero  orientale.  Le  città  della  Pentapoli,  della  Venezia  si'scel- 
sero  duchi  indipendenti  dall'esarca  il  quale  avea  tentato  di  far 
morire  il  pontefice;  tutta  Italia  pareva  infiammata  dall' esempio  di 
Roma;  si  giunse  al  punto  di  voler  creare  un  nuovo  imperatore  in 
Italia  e  di  volerlo  condurre  a  GostanUnopoli ,  ma  la  prudenza  di 
Gregorio  pontefice  ne  li  rattenne. 

La  debolesza  dell'impero  greco,  l^ordinamento  dei  governi  mi- 
litari, la  poca  dipendenza  dei  ministri  d'Oriente,  l'antica  tiran- 
nide di  quella  corte,  cui  s'aggiunse  ora  questo  nuovo  argomento 
di  rivolta,  mutarono  le  condizioni  d'Italia.  Il  duca  di  Kapoli  Esila- 
rato che  avea  tolto  a  difendere  le  parti  dell'imperatore,  e  che  dopo 
aver  sedotti  molti  abitatori  della  Campania  era  venuto  a  Roma, 
pensando  attaccare  col  favore  della  agitazione  universale  il  ponte- 
fice ,  fu  col  figlio  tumultuariamente  massacrato. 

In  Ravenna  si  venne  alle  mani  imperocché  vi  durava  tuttavìa 
un  partito  imperiale,  e  l'esarca  Paolo  fii  ucciso  in  mezzo  a  furi- 
bonda strage  di  iconoclasti.  Fu  allora  che  Liutprando  principe  de- 
stro ed  ambizioso  che  era  stato  a  vedere  quel  che  sapesse  ingenerare 
la  imprudenza  di  Leone  si  mosse  non  tanto  per  odio  contro  l' impe- 
ratore quanto  per  far  suo  prò  dello  scompiglio  delle  cose ,  ed  oc- 
cupò la  città  «  il  porto  di  Gasse,  donde  trasse  immensa  copia  di 
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Ticcbezxe  ;  qaeata  città  poscia  troTÌamo  a  Roma  restituita.  Acquista 
anche iDol ti  liti  forti  nel  territorio  d'Emilia,  e  varie  altre  castella 
come  Bologna,  Osimo,NarDÌ  e  Sutrì.  La  sola  Venezia  iella  Italia 
superiore  coutinuava  ad  esser  romana. 

Furono  é  vero  più  tardi  cacùati  i  Longobardi  m  Ravenna , 
furono  le  altre  città  per  la  ma^tor  parte  abbandonate  o  restituite 
ai  Romani  da  Liutprando,  tmperoccbè  gli  si  ribellarono  prodito- 
riamente i  soldati,  ma  il  folto  della  indipendenza  italica  dal  do- 
minio greco  era  <^gimai  pienamente  compiuto,  e  il  partito  impe- 
riale per  la  perdila  della  Sardegna  caduta  in  o»oo  dei  Saraceni 
deir  Africa  ebbe  tal  colpo  che  indarno  avrebbe  voluto  osare  ìl  mi- 
nimo tentativo  di  rialzarsi. 

Se  i  Greci  io  questa  lotta  avessero  riportato  vittoria  era  finita 
per  la  indipendenza  italica ,  per  la  gloria  del  pontificato ,  per  V  arte 
cristiana  e  p»  tutte  le  maraviglie  dì  che  sono  popolate  le  nostre 
contrade.  L'impronta  bisantina  vedremmo  stampata  per  tutto,  e 
forse  l'arte  sarebbe  (ra  noi  a  quel  punto  in  cui  la  si  vede  fra  i 
Russi,  ove  le  traccie  della  influenza  bisantina  non  ai  sono  potut« 
ancora  cancellare.  Grazie  a  questa  vittoria  il  CristiaDesimo  fu  largo 
all'  Italia  della  splendida  poesia  nell'  arte  ^  grazie  a  lei ,  vediamo  Ye- 
nezia  e  la  Lombardia  lar  pompa  nei  capi  d'opera  della  pittura  dei 
tesori  della  loro  nobilissima  imaginazione,  e  vediamo  Roma  starsi 
al  disopra  di  tutte  le  metropoli  del  mondo,  bella  delle  sublimi  ispi- 
razioni di  Rafiaello  e  di  Micbelangiolo ,  genii  predestinati  a  muo- 
versi nella  sfera  gloriosa  del  Cristianesimo. 

La  rabbia  dunque  degli  iconoclasti  fruttò  mirabilmente  per  un 
lato  a  vantaggio  degli  Italiani  sui  q^uali  la  Provvidenza  avea  volti 
gli  occhi  per  farli  maestri  di  ogni  civiltà  al  mondo  avvenire  ia 
compenso  delle  tante  sciagure  che  loro  toccò  a  so£Drire. 

Anche  lo  spirito  ottuso  e  selvaggio  dei  Longobardi  si  schiuse 
finalmente  al  bello  dell*  arte  j  Liutprando  fece  ornare  con  magni- 
ficenza la  Chiesa  di  San  Pietro  dal  cielo  aureo  a  Pavia;  altre  ed 
altre  chiese  offerirono  largo  campo  alla  loro  pietà  nella  rappresen- 
tazione dei  fasti  gloriosi  della  chiesa;  per  una  reazione  naturale 
riprodusse  Italia  più  che  mai  le  imagioi  e  ì  simulacri  di  Dio ,  del 
Cristo  e  dei  Sauti,  e  più  di  ogni  altro  i  pontefici  fecero  a  gara  ad 
ornare  di  nuove  pitture  le  basiliche  e  le  catacombe  (i). 

(i)  Sì  iIìMìmuo  tn  qnuli  Gregorio  III,  Adiùno  I,  Leone  III  e  Bencdello  Ut 
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ÀTTÌstUi  gli  imperiali  di  non  potere  riascire  contro  an  popolo 
che  deliberatamenle  vaole,  fecero  altre  prove,  e  cercarooo  a  staccare 
ì  Longobardi  dal  pontefice,  ma  non  furono  più  fortunati  per  allora. 

Nulladimeno  alla  lunga  la  ingrossata  polenta  dei  Longobardi 
spaveataTa^  pontefice^  i  loro  trionfi  erano  troppo  spesso  sanguinosi, 
imperoccbè  ÌD  tutte  quelle  spedizioni  di  Liutprando  i  soldati  depre- 
davano ed  uccidevano  quanto  facevasi  loro  incontro;  procedendo  in 
queste  conquiste ,  se  tutte  le  coste  fossero  cadute  nelle  loro  mani 
anche  Roma  non  sarebbe  stata  molto  ad  esserne  preda  ,  e  la  dìpen- 
denza  dì  questa  città  ch'era  ponto  centrale  cui  miravano  oggimai 
gli  Italiani  come  a  loro  salvezza ,  sarebbesi  dilatata  anche  al  pon- 
tefice con  danno  infinito  dei  popoli  che  in  lai  riponevano  la  spe- 
ranza di  UQ  migliore  avvenire.  E  veramente  in  chi  avrebbero  do- 
vuto sperare? 

Per  salvare  adunque  l'Italia  da  quel  destino  che  tristissimo  le 
soprastava,  si  volse  Gregorio  II  agli  stessi  Longobardi,  e  prese  a 
seminare  la  discordia  fra  loto.  Trasamondo  duca  di  Spoleti  alzò  primo 
lo  stendardo  della  rivolta;  poscia  gli  si  volse  contro  anche  Bene- 
vento ^  dove  bolliva  sordamente  un  partito  ostile  ai  Longobardi 
profittando  della  fanciullezza  di  quel  duca  Gisolfo^  si  aggiunsero 
a  costoro  i  Veneziani  colle  loro  scuole,  imperocché  nel  dicbinare 
della  greca  potenza,  Ravenna  e  la  Pentapoli  furono  ritolte  a  Liut- 
prando ,  e  il  corso  delle  sue  vittorie  interrotta  Liutprando  allora 
acceso  di  grandissima  ira ,  si  cotlegò  coli*  esarca  stesso  Eutìchio  con- 
tro Roma  e  contro  i  duchi  ribelli ,  dei  quali  Trasamondo  fu  bat- 
tuto ed  inseguito  fino  sui  colli  presso  Roma  ,  dove  il  pontefice  fat- 
tosi incontro  a  Liutprando  con  numeroso  corteggio  di  clero  e  di 
baroni  seppe  cosi  a  proposito  e  così  apertamente  dimostrargli  l'er- 
rore di  essersi  congiunto  coli' esarca,  che  rinunciando  ai  suoi  pro- 
getti su  Roma,  si  staccò  dalla  alleanza  coi  Greci,  e  per  meglio  co- 
lorire la  cosa,  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  che  altrove  dicemmo  es- 
ser slata  fuori  delle  mora  della  città,  spogliossi  dell'usbergo,  del 
manto  e  della  corona  e  si  ritirò;  non  si  che  non  cercasse  intanto 
a  ricomporre  i  disordini  di  quella  fazione  che  imperversava  a  Be- 
nevento. Infatti  vi  nominò  durante  la  minore  età  dì  Gisolfo,  Gre- 
gorio suo  nipote  come  duca ,  dando  a  costui  piena  podestà. 

Ricomposte  per  questa  via  le  faccende  arruffate  del  reame,  ap- 
parve Liutprando  nuovamente  arbitro  assoluto ,  e  si  pose  con  mag- 
gior sollecitudine  a  provvedere  alla  prosperità  dei  «uni  stati,  sper- 
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dend*  i  malfiittori  clte  iofesbiTano  le  pobbliclie  Tte  in  quei  tempi 
di  nnirenale  scompiglio ,  fbadaado  in  qaeslo  inteDdimento  presso 
Modena  una  città  noorS)  clie  ritenne  questo  nome^  continuando  a 
porre  un  freno  alPidra  rinascente  della  ribellione  fra  i  dncbi,  i 
quali  minacciati  dalle  ami  regie  troraTino  un  rifugio  in  Roma. 

Ma  r  amor  della  pace  era  perduto  nelF  Italia ,  il  rispetto  pelle 
l^gi  non  era  più  nel  cuore  dei  Longobardi)  e  tutti  gli  sforù  dì 
Liatprando,  risultamento  felice  della  sua  rara  energìa,  del  suo  str^ 
ordinario  coraggio  non  ateano  grandemente  fruttato.  Una  malat- 
tia pericolosa  fece  per  no  momento  dubitar  dei  suoi  giorni,  e  co- 
loro che  più  starangli  accosto  e  che  presentirano  a  quanti  mali  sa- 
rebbero esposti  s*  ei  renlsse  a  morire ,  non  misero  tempo  in  meszo 
a  cliiamar  sul  trono  il  nipote  sao  Ildebrando ,  il  quale  risanato 
Liatprando ,  dirise  con  lui  il  potere.  Appunto  di  questa  circostanza 
areano  di  bel  nuovo  profittato  Trasamondo  duca  di  Spoleti  e  il 
duca  di  Benevento. 

E  per  la  maggior  chiarezza  di  queste  cose  fa  mestieri  dire  come 
quel  Gregorio  che  Liatprando  area  chiamato  duca  a  Benerento 
durante  la  minore  età  dì  Gisolfo,  era  morto,  e  che  un  eerto  Gode- 
scalco  erasi  tolto  in  mano  le  redini  del  ducato,  s>ra  ribellato  con- 
tro Liutprando  e  spalleggiato  ralidamente  dai  Greci  e  dai  Romani 
avem  fatto  prorar  gravi  perdite  ai  Longobardi.  IVon  ostante  Liut- 
prando ralorosissimamente  combattendo  tutti  ad  una  volta  li  scon- 
fisse. 

Tanta  fermezza  spaventò  il  pontefice  Gregorio  m,  non  ha  gnari 
succeduto  al  secondo  di  questo  nome  ^  e  vedendo  come  alle  sue  mire 
ostassero  disperatamente  le  forse  del  re  longobardo,  né  sapendo 
come  fare  a  rivolger»  ai  Bisantini  coi  quali  era  in  rotta  per  aver 
latto  il  suo  antecessore  condannare  nel  j^t  in  no  concilio  L*  eresia 
degli  iconoclasti ,  si  volse  a  Carlo  Martello  di  Francia. 

ffon  era  minore  nemmeno  Tira  del  pontefice  contro  i  Bisantini 
imperocché  l'imperator  Leone  III  isaurico  per  vendicarsi  degli 
anatemi  fulminatigli  contro,  non  solo  avea  tolti  alla  chiesa  romana 
parecchi  possedimenU  nella  Italia  inferiore,  ma  aveva  eziandio  atrap 
pati  dalla  giurisdizione  di  lei  e  sottoposti  a  quella  del  patriarca  dì 
Costantinopoli  i  vescovati  della  Illiria,  della  Calabria  e  della  Sicilia; 
uè  v^era  neppure  da  sperar  troppo  sopra  il  figliuol  suo  Costantino 
V  Copronimo  «he  eragli  succeduto  sul  trono,  come  su  quello  clic 
era  avverussimo  per  patema- tradizione  alle  imagini. 
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Era  qoel  Carlo  Martello  cai  Tolgerasi  il  pontefice  figlio  tiatu- 
rate  di  FipÌDO  d' Herìstal  e  poscia  suo  successore  a  pregiudicio  d' un 
figlio  legittimo ,  e  quantunque  egli  ci  apparisca  altraverso  la  tene- 
brosa igaoransa  dei  secoli  siccome  ravvolto  fra  densissime  nubi , 
pare  quel  che  se  ne  sa  basta  a  mostrarcelo  eroe  pei  suoi  tempi 
stupendo.  Diremo  di  costui  a  lungo  quando  del  dominio  dei  Frao- 
chi  ci  occuperemo,  basterà  ora  sapere  come  sotto  il  titolo  di  mae- 
stro di  palazzo  per  la  imbecillità  del  re  esercitasse  realmente  in 
Francia  la  regia  autorità ,  e  con  tanta  maggiore  influenaa  in  quan- 
tochè  avesse  virilmente  combattuti  i  Saraceni  nei  campi  di  Turone 
che  dalla  Spagna  orribilmente  strasiala  s'erano  rovesciati  sulla 
Francia  ■ 

Il  pontefice  ia.ana  pressantissima  lettera  di  cui  debbesi  il  coo- 
tervamento,  siccome  di  molte  altr.e  a  Carlo  Magno  (i) ,  scriveva  che 
Liutprando  faceva  la  guerra  ai  duchi  di  Spoleti  e  di  Benevento 
poiché  alla  corte  romana  pia  che  al  re  si  mostravano  affezionati  ; 
perchè  non  consentivano  essi  di  lasciarsi  menomamente  scemare 
quella  autorità  di  cui  godevano,  né  di  star  sottoposti  agli  altri  dnclil 
che  Liutprando  avea  eletti;  alla  eloquenza  delle  parole  non  meno 
potente  eloquenza  aggìugneva  di  magnifici  doni.  Carlo  Martello  che 
in  non  poca  estimazione  si  aveva -Liutprando^  avendogli  perfino 
spedito  Pipino  suo  figlio  ali* uscir  dall'adolescenza  per  tagliargli  i 
capelli  in  segno  di  adozione ,  ricevette  con  ogni  maniera  di  ono- 
rificenze i  legati  del  pontefice,  ma  non  dette  loro  che  parole,  quan- 
tunque essi  per  giunta  gli  offerissero  a  nome  dei  Romani  la  di- 
gnità di  patrìzio  e  lo  dichiarassero  loro  protettore;  e  poco  poscia 
moriva.  Cominciavano  intanto  i  Francesi  ad  immischiarsi  delle  {ac- 
cende italiane,  e  fàcilmente  si  farà  palese  da  quanto  ne  resta  a 
dire  quanto  volentieri  anche  io  seguito  vi  si  mescolassero  e  quante 
sciagure  vì  abbiano  seminato! 

9on  ristava  per  queste  ragion!  Liutprando  dal  far  guerra  alle 
Provincie  romane,  e  fino  alla  morte  del  pontefice  Gregorìo  III  av- 
venuta nell'anno  "j^t  durarono  aperte  le  disseozioni  fra  loro.  Zacca- 
ria che  gli  successe  poco  dopo  sulla  sedia  pontificia  colla  sua  sa- 
viezza e  colla  sua  moderazione  stornò  la  tempesta  dei  nuovi  forestieri 
dairitalia  facendo  condizioni  di  pace  coi  Longobardi  in  forea  delle 
quali  restituirono  Ameria,  Orta,  Bomarso  e  Biera,  che  erano  siale 

(i)  Vedi  il  Cod.  Carot.  Uurtl.  e  C»Oci»DÌ. 
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frappate  al  damato  romano ,  con  tutti  gli  altri  territoriì  della  Sabina 
e  della  Toscana,  e  Talse  a  trattenere  Liutprando  da  norelli  ten- 
tativi, imperocché  Eutìcbio  esarca  di  Bavenaa  scemo  di  forze  e  più  di 
influenza  suir  Italia  ebbe  ano  malgrado  a  ricorrere  al  pontefice  per 
aver  pace.  Trasamoodo  allora  si  sottomise  ed  ottenne  grazia  da  Liut- 
prando a  patto  cVe*  s'appigliasse  al  sacerdozio,  ed  Ansprando  ebbe 
il  ducato;  Godescalco  dì  Benevento  che  disperato  Tol<>a  rifugiarsi 
in  Grecia  fa  ocùso  mentre  stava  per  imbarcarsi,  e  Gisolfo  d'al- 
lora io  poi  resse  la  città  tranquillamente.  Anche  i  Greci  di  Ravenna 
furono  rincacciati  dentro  i  loro  primi  confini,  e  fu  fatto  scambio  di 
prigioaieri,  fra  i  quali  si  trovavano  nobilissimi  uomini  ravennati. 
Tinse  in  questo  modo  Liutprando  i  suoi  accaniti  nimici ,  stornò 
vivente  lui  colla  audacia  ostinata  e  con  un  valore  senza  esempio, 
assecondandolo  anche  le  circostanze ,  quel  nembo  di  guerra  che  i 
Franchi  avrebbero  fin  d'allora  rovesciato  sull'Italia,  e  poscia  mori 
verso  l'anno  7^4  lasciando  desiderio  vivissimo  di  sé  nei  suoi  e  negli 
Italiani  e  fama  dt  uomo  grande  per  ardimento,  per  sagacità,  per 
giustizia,  per  pietà  e  per  purezza  di  costumi.  E  veramente  Paolo 
Diacono  ci  assicura  essere  stato  »  uomo  piissimo  e  sempre  amico  di 
»  pace,  potente  in  guerra ,  clemente  coi  malfattori,  casto,  pudico, 
*i  oratore  vigilante ,  largo  nelle  elemosine ,  e  quantunque  ignaro 
»  delle  buone  lettere,  da  nguagliarsi  ai  filosofi ,  nutritore  dei  po- 
»  poli,  e  anraentatore  delle  leggi  »  le  quali  cercò  di  adattare  al 
diroszamento  crescente  della  sua  nazione ,  dismettendo  quelle  che 
estimò  difettose  (i). 

'  Vuoisi  notare  anche  un  uso  che  sotto  Liutprando  s'introdusse, 
e  che  i  re  Franchi  seguitarono,  di  restituire  non  ai  Greci  le  terre 
tolte  loro  in  guerra  dai  Longobardi,  ma  di  oSèrirle  a  San  Pietro, 
che  è  quanto  dire  al  pontefice  o  alla  chiesa  di  Roma. 

Alla  morte  di  Liutprando  rimaneva  solo  sul  trono  Ildebrando 
nipote  suo;  ma  le  virtù  di  Liutprando  non  splendevano' in  costui, 
il  quale  camminando  per  vie  diverse  dal  suo  antecessore,  dopo  po- 
chi mesi  dagli  ottimati  della  nazione  longobardica  si  vide  cac- 
ciato ìgnominosa mente  dal  trono.  Si  disse  che  il  pontefice  ed  il  r.lero 
congiuntisi  coi  Longobardi  del  ducato  di  Spoleti  congiorassAro  pre- 
cipuamente alla  sua  ruina ,  indispettiti  dei  suoi  vizi ,  e  più  eh'  altro 

(i)  Piolo  Dite.  Lib,  TI.  Cip.  t8.  Liulprando  con  Mleoni  eteqaie  e  con  magni- 
fici pompa  fn  tepo)l«  nel  tempio  di  S.  Adrì*Do  mirtira  in  Pitìi  eoa  frqods  «lo- 
fio di  epigrifa. 

Do».  VoL.  m.  Il 
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ducaDdo  il  primo  nel  suo  antico  proposito  di  emaocip&r  Italia  da 
ogni  dominio  forestiero  ed  accrescer  l'autorità  della  chiesa  romana. 

Lo  scettro  strappato  di  mano  ad  Ildebrando  fu  dato  a  Ratcbis 
o  Bachi  duca  del  Friuli  il  quale  pare  cominciasse  a  regnare  in- 
torno allo  stesso  anno  744-  ^'  pontefice  Zaccaria,  udito  il  suo  inalza- 
mento, e  sapendolo  uomo  per  amor  di  pace  e  di  giustiaia  riputati»- 
simo,  spedigli  subito  ambasciatori  per  trarlo  dalla  sua,  pregandolo 
per  riverenza  a  S.  Pietro  di  lasciar  in  pace  1*  Italia,  ed  egli  dal  canto 
suo  TI  acoondiscese ,  conchiudendosi  tra  i  Iiongobardi  e  i  Greci 
una  triegua  di  venti  anni. 

Non  erano  corsi  però  interamente  cinque  anni  che  nuovi  guerra 
scoppiava,  senza  che  troppo  se  ne  conoscano  le  cause,  quantunque 
facile  sia  imaginare  che  le  antiche  antipatie  di  goTernantt  non  cod 
presto  si  cancellano,  e  che  tanto  più  durevoli  e  forse  perpetue  ad- 
divengono quando  ambizione  ed  invidia,  cupidigia  e  paura  di  per- 
dere, da  untato  e  dall'altro  combattono^  coti  saviamente  scriveva 
il  segretario  della  repubblica  fiorentina  far  di  mestieri  per  conclu- 
dere un  accordo  cancellare  le  diSerenee  nate.  Anche  Bachi  fu  colto 
da  ambizione  di  dilatare  i  confini  del  suo  reame,  e,  posto  in  piedi 
un  esercito  poderoso,  mossele  armi  contro  la  Pentapoli,  s'inoltrò 
bel  ducato  romano  e  strinse  d'assedio  Perugia,  la  qual  città  in 
quei  tempi  tenevano  i  Greci;  intanto  toglievasi  in  mano  le  circo- 
stanti riviere,  e  minacciava  non  volersi  cosi  di  subito  fermare. 

riella  assoluta  impotenea  però  dell'imperatore,  e  dell' esarca  re- 
carasi  Zaccaria  con  numeroso  corteggio  di  laici  e  di  cberici  a  Peru- 
gia, e  valendosi  dì  quella  autorità  che  in  quei  tempi  era  massima  in 
lui ,  le  preghiere  atte  minaccin  mescendo  e  a  ricchi  donativi ,  non 
solo  induceva  il  re  longobardo  a  toglier  l'assedio  dalla  città,  ma 
siffattamente  colle  paure  d'un  mondo  avvenire  lo  scuoteva,  che  poca 
dopo  recatosi  a  Roma  colla  moglie  e  co' figli  volle  dedicarsi  alla 
solitudine  del  chiostro,  siccome  Carlomanno  figlio  di  Carlo  Uartelta 
aveva  fatto,  prima  sul  monte  Sorstte,  poscia  a  Monte  Gassino.  Que- 
sta tendenza  ad  isolarsi  dal  mondo  e  chiudersi  in  un  chiostro  era 
in  quei  tempi  comune  non  solo  3Ì  privati,  che  nelle  universali  scia- 
gure erano  presi  da  disperato  sgomento,  ma  ì  grandi  e  ì  principi 
stessi  colti  da  infortunii  e  da  ubbie  superstiziose  non  ae  andavano 
immuni  (i).  Certo  è  intanto  che,o  il  pontefice  in  questo  proponì- 

(i)  La  *tefsa  tìb  iTettno  leanto  poco  ianaiiii  Unaldo  duca  d'Aqnilanii  ed  An- 
•elmo  duca  del  Frinii. 
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meato  Io  ìnferTorasse,  o  che  l'odio  de!  suoi  sudditi  longobardi  per 
la  SIISI  Borerchia  coadÌKendenia  ioverso  ì  Romani  ve  lo  astringesse, 
egli  non  stette  guari  a  pentirsi  d'una  risoluzione  non  ben  matu- 
rata, e  Tolentieri  avrebbe  più  tardi  ai  suoi  voti  solenni  mancato, 
se  un  potere  più  forte  della  sua  volontà  non  lo  avesse  ricacciato 
nella  solitudioe  a  piangere  indarno  la  sua  troppa  precipitazione. 

Elessero  i  Longobardi  a  successore  di  Bachi  il  fratello  Aistolfo 
il  qaale  nimico  ai  Romani  ed  ai  Greci,  e  per  indole  bellicosa  me- 
glio ella  sua  nazione  addicevole  fece  dì  nuovo  dubitoso  il  pontefice 
delle  faccende  ecclesiastiche. 

Secondo  che  poò  rilevarsi  da  od  atto  conservatoci  dal  Fantnzxi 
sembra  che  Aistolfo  assalisse  e  ìn  sua  podestà  riducesse  Ravenna 
nel  jSi  (i),  manifestando  di  subito  una  grande  ambizione  di  con- 
quistare ^  toglievasi  poscia  in  mano  le  altre  città  della  Pentapolt  che 
per  la  loro  situazione  in  mezzo  a  due  potenze  nimiche  erano  sem- 
pre teatro  di  guerre  sanguinose j  scagliavasi  infine  sulP Istria,  ac- 
cennando anche  volersi  sbizzarrire  sul  ducato  romano. 

Stefano  IH  (succeduto  nel  ^Sa  a  Zaccarìa  o  meglio  a  Stefano  II 
che  visse  pochissimi  giorni),  mirando  ai  nuovi  infortanii  di  quel 
popolo  che  erasi  a  Ini  in  così  fero  cozzo  di  nimìci  raccomandato, 
e  alle  perdite  le  quali  per  lui  stesso  potevano  intravvenire,  spedì 
anch' egli  ambasciatori  e  regali  al  re  dei  Longobardi  per  ottenere 
la  cessazione  delle  ostilità  e  fermare  una  tregua  di  querant'  anni. 
Aistolfo  fece  buon  viso  agli  ambasciatori ,  migliore  lo  fece  ai  regali  ; 
si  ritrasse  poscia  dai  luoghi  conquistati  per  dar  colore  di  lealtà; 
fermò  la  pace,  e  quattro  mesi  dopo  la  infranse,  imperocché  l'a- 
more delle  armi  e  del  depredare  erano  troppo  forti  e  troppo  con- 
geniti eolla  nazione  longobardica,  e  i  disordini  della  Italia  e  la 
debolezza  dei  aimici  da  combattere  erano  troppo  gran  tentazione 
per  Aistolfo  \  questi  poi  ad  ogni  costo  voleva  in  sua  mano  Ravenna 
con  tutto  il  rimanente  dell'esarcato  che  era  tuttavia  in  mano  dei 
Bisantini,  distratti  allora ,  avventurosamente  per  lui,  in  altre  im- 
prese nella  Grecia  e  nell'Asia  e  nulla  solleciti  delle  faccende 
d'  Italia. 

E  fece  di  più.  Mosse  di  subito  con  tutte  le  sue  for^  contro  En- 
ticbio,  ed  a  Ravenna  capo  dell'esarcato  volse  di  nnovo  il  pondo 

(i)  Voi.  V.  Diplora.  8.  QoMtoattoha  la  Mguenle  Mlloicriiione  :  i><i^  Juss.  Ha- 
rtnnat  in  palalio  4  die  mentii  Julii  anno  felieistimi  regni  nottri  3  per  Ìndici. 
\.  ftlieiltr. 
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delle  armi ,  cingendola  pìA  che  mti  di  stretliiiimo  assedio.  Colto 
Eaticbio  air  imprOTTÌao  come  quegli  che  avarisumo  e  perciò  tìIìv 
simo  uomo  era,  rese  la  città,  e  precipitOMmente  s'imbarcò  pella 
Grecia  fuori  d't^oi  speranza  ornai  di  ricuperarla  al  sao  inerte  pa- 
drone. Caduta  Raveona  ,  con  altrettanta  e  maggior  lacilità  caddero 
tutte  le  altre  città  delP esarcato  e  della  Fentapoli ,  le  quali  Aistolfo 
ricongiunse  al  suo  reame,  inorgoglito  di  aoa  intrapresa  che  jnaì 
intiera  arevaDO  compiuta  i  suoi  predecessori. 

FinÌTa  cosi  l'esarcato  di  Ravenna ,  magistratura  iniqua  che  pec 
Io  spatio  dì  centoltantatrè  anni  avera  in  Italia  debolmente  ed  a 
stento  mantenuta  la  poteota  e  l' autorità  degli  imperatori  orientali 
a  forza  di  angherìe,  spoliazioni  e  nefandità  d'ogni  fatta^  finiva 
difatto  la  influenza  dei  Bisantini  su  questa  parte  precipua  delL'Ita- 
lia.  Non  andrà  gran  tempo  che  avranno  a  sgombrar  aCbtto  ancha 
l'Italia  inferiore,  dove  però  i  duchi  imperiali  da  quel  momento 
ebbero  autorità  quasi  indipendente.  Le  estorsioni  degli  esarchi 
ogni  giorno  più  iogeneravano  le  antipatie  e  gli  odìi  del  popolo , 
il  quale,  quantunque  inabile  allora  a  surgere  contro  i  suoi  oppres- 
sori, pur  non  ostante  salutò  come  se  fosse  l'alba  d'un  bel  giorno,  il 
momento  in  cui  furono  cacciati.  Infelice  popolo!  ohe  padroni  noa 
meno  barbari  ,  né  meno  avidi  lo  adocchiavano  siccome  preda  delle 
armi  loro.  Ravenna  perde  intanto  le  splendidezze  d'una  capitale  le 
quali  costavano  i  sudori  di  tanta  parte  d'Italia. 

A.  queste  vittoriose  intraprese  non  era  per  ristarsi  il  re  dei 
Longobardi;  padrone  dell'esarcato  di  Ravenna,  mooTeva  l'esercito 
verso  Roma,  e  tolta  intanto  Narni,  mandava  legati  al  pontefice 
con  aspre  ed  orgogliose  proposte;  pagassero  ì  Romani  tributo  an- 
nuo ch'egli  fissava  a  uno  scudo  d'oro  per  uomo,  avessero  come 
vassalli  a  dipender  da  lui.  Alle  strane  prelese  cui  il  rumoreggiare 
vicino  della  guerra  facea  più  tremende,  Roma  senz'ordini  militari  , 
senza  capitani,  senz'armi  e  cenza  cuore  stavasi  sbigottita,  e  pre- 
gava colte  mani  giunte  il  pontefice  la  liberasse  da  tanto  flagello 
siccome  altra  votla  avea  potuto;  spediva  questi  a  tutta  fretta  due 
celebri  abati,  di  Monte  Cassino  l'uno,  del  Volturno  1' altro, confi- 
dando nella  loro  eloquenza ,  nella  rinomanza ,  nella  venerazione  del 
loro  nome.  Aislolfo  lì  ricevè  con  spregio  insultante,  ed  impose  loro 
tornassero  tosto  ai  loro  conventi  senza  neppur  presentarsi  al  pontefice. 

Il  quale  fin  dalle  prime  mosse  d'Aistolfo  crasi  volto  per  stor- 
nar la  terribile  tempesta  all'impcrator  Costantino  Copronimo,  e  lo 
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ttimolara  a  soccorrere  eoa  solleciti  aioli  Bavenna  perìclitante  ;  ma 
questi,  infanatichito  a  distrugger  le  imagÌDÌ,eÌD  attre  guerre  di- 
stolto ,  fece  schermo  alla  debolesza  col  far  suooare  alta  la  sua  auto- 
rità, e  quasi  folesse  col  fasto  insultare  ai  dolori  di  Rmna  ,  spediva 
in  Tece  di  esercito  un  uomo  della  corte,  GÌOTannì  Silenziario,  cou 
lettere  che  obbligassero  il  re  longobardo  a  restituir  ciò  che  area 
tolto.  Nuove  e  più  pressanti  preghiere  volgerà  allora  il  pontefice  a 
Costantinopoli:  non  esser  tempo,  sclamSTa,  da  stare  a  bada,  non  valer 
le  parole,  sopraslar  grave  pericolo,  irrompere  i  uimicì,  star  già  alle 
porte  di  Roma,  tutta  straziar  l'Italia;  rapidissimamente  accorresse. 
Furono  indarno  le  preghiere^  le  istanze;  t'impero  era  sordo  e  pia 
che  sordo,  impotente. 

Processioni^  pubbliche  preghiere ,  grida  alle  e  dolorose  addop- 
piavano la  disperazione  nel  cuor  dei  Romani;  in  tanta  tribolaiione 
del  popolo  derehtto  dai  Greci ,  spieiatamente  straziato  dai  Ix>n~ 
gobardi,  ebbe  il  pontefice  ricorso  ai  Franchi,  a  quel  loro  re  che 
era  salito  sul  trono  per  la  influenza  di  Zaccaria  (i),  e  che  erasi 
mostrato  amico  sempre  alla  sede  romana.  Correva  a  trovarlo  un 
ambasciatore  di  Stefano,  gli  sponeva  lo  stremo  in  che  era  Roma 
ridotta,  e  Pipino  prometteva  soccorrerla  ;  ma  gli  eserciti  longobardi 
mettono  già  a  sacco  il  territorio  romano,  le  castella  circostanti  a 
Roma  li  hanno  veduti,  ne  hanno  assaggiati  i  ferri,  ne  hanno  pro- 
vata la  rabbia.  Stefano  non  può  più  alare  alle  mosse;  traversa  nel 
754  le  Alpi  pennine,  appena  di  breve  ristoro  conforta  le  membra 
affralite  nella  Abbazia  di  San  Uaurizio,  sulle  rive  della  Senna  stri- 
gne  la  mano  a  Pipino,  a  lui  affida  la  salvazione  del  popolo;  Pipino, 
sentito  il  voto  della  nazione,  s'appresta  a  soccorrerlo. 

£ra  partito  Stefano  con  numeroso  corteggio  di  ecclesiastici  e  di 
laici  romani; Io  seguivano  Rodigango  vescovo  e  un  conte   Autari, 

(0  Horlo  Cirio  Martello,  Ctrlomaono  e  Pipino  luoi  figli  preiero  U  redini  del 
reame  franco,  reggendo  Tudo  l'AuitraMa,  l'alIroU  Neurtrìa;  ChildericoIII  ultinm 
re  dell*  prima  ratia  rileoiTa  pelli  tua  dappocaggine  il  aolo  nomo  regio»  Fattow 
religioto  Carlomaono  (Ad.  747},  e  r>m«la  wlo  Pipino,  cercò  a  traiferir  il  reame 
Bella  sa»  cai*,  e  Ìd  queila  biiogna  andaia  caldamente  adoperandoti.  Vuotai  perciò 
die  ti  Tolgeaw  ■  Zaccaria  pooleflce,  iponendogti  e»er  qneito  dealderiu  di  totti  i 
Franchi,  riebiedeodolo  m  ciò  Hoia  peccato  polene  fa  ni.  Zaccaria  a  pprorò  la  con; 
ed  i  Fraocbi  ngunatiii  a  Soiuont  cacciarono  dal  Irono  Childerico  il  qnale  andò  a 
ehiodeni  in  un  cooTeoto,  ed  eleiiero  Pipino  il  qntle  ai  fece  aolenoemeale  iocoro- 
aaie  da  Bonifacio  arciveacoTo  di  Magonia.  Cod  finiva  la  raiia  dei  HerOTÌngi  (Ann. 
7S9)  a    quella  cominciò  dei  Carolingi.  —  Rpino  regnòcom*  mair*  di  pabito  on- 


dici a: 


oyG  00»:^  le 


fraDchi  ambidoe.  Per  TÌepiù  infiammaTe  1*  entusimno  delU  iiasi(»io 
trancici,  consecrò  ed  unse  di  ouoto  Pipiuo  re.  dei  Franchi  insieme 
coi  figli ,  siccome  lo  aveva  desiderato,  e  lo  chiamò  patrizio  di  Roma , 
nome  col  quale  si  designava  il  luogoteoeDle   dell' ìmperator  greco. 

Pipino  mandò  un  ambasciatore  ad  Aistolfo  per  intimargli  di 
rinunciare  a  tutte  le  conquiste  e  di  restituirle  alla  chiesa  romana 
come  sua  proprietà.  Aistolfo  oi^ogliosamente  negò,  e  la  guerra  fa 
risoluta.  Il  pontefice  ripassò  le  Alpi  non  più  sappi ichevole,  ma  alla 
testa  d'un  esercito  franco  che  Ìl  re  stesso  capitanava.  Penetrò  ìq 
Italia  nel  ^54  per  una  chiusa  presso  Finestrelle  e  senza  fermarsi  un 
istante  si  pose  minaccioso  davanti  a  Paria  la  quale  cinse  di  assedio. 
Il  pontefice  fece  allora  nuove  proposte  di  pace  ad  Aistolfo,  le  quali 
apparvero  da  ambe  le  parti  gradite,  e  principali  articoli  di  quelle 
erano,  restituisse  Aistolfo  i  terreni  e  ì  dominii  della  chiesa  da  lui 
occupati  nel  ducato  romano^  abbandonasse  Ravenna  e  i  sooi  con- 
torni ,  e  reintegrasse  queste  provincie  non  già  nell'impero  greco  ma 
sibbene  nel  pontefice.  Aistolfo  prometteva;  tutti  i  duchi  promet- 
tevaao  e  giuravano  con  lui.  Pipino  senza  quasi  trar  colpo  abban- 
donava r  Italia. 

Mon  appena  le  ultime  squadre  franclie  avevano  però  travalicato  i 
monti  che  Aistolfo  posti  io  non  cale  giuramenti  e  promesse,  spo- 
nendo a  certo  sacrificio  gU  ostaggi  dati  ia  mano  a  Pipino  ,  eccitò 
di  bel  nuovo  la  sua  nazione  alla  guerra  ;  fece  sollecito  appello  a 
tutto  l'eribanno  {heerbann),  e  in  meno  che  facciano  pochi  di,  ter- 
ribile presentossi  alle  porte  di  Roma  ,  da  tutte  parti  la  strinse  di 
armati  devostandooe  ferocemente  i  contorni. 

Il  pontefice  stese  un'altra  volta  le  braccia  al  suo  protettore 
Pipino,  e  lettere  tanto  stringenti  gli  scrisse,  che  questi  rivelicò  le 
Alpi  a  gran  fretta  capitanando  poderosissimo  esercito.  Per  vie- 
maggiormente  impegnarlo,  scrivevagli  lettere  a  nome  di  San  Pie- 
tro cui  la  prima  donazione  era  stata  fatta,  indirizzandole  non 
Solo  a  lui,  ma  anche  ai  due  figli  snoi  Carlo  e  Carlomanno  com'esso 
unti  e  cODsecrati ,  e  a  tutti  gli  ordini  della  Francia  (i). 

La  memoria  degli  antichi  beneGcii,  un  desiderio  forse  allora 
BOD  troppo  apertamente  pronunciato,  ma  certamente  nodrito,  di 

(t)  Ecco  qui  era  l'iadirìuo  dell*  ktUrai  Petrat  voeatm  apotlolMs  a  Jetm 
Cirino  D*i  *i»iJtlio  ttc.  Vini  «letlUntiatimi*  Pipiao ,  Caroto  it  Carolomaiuio 
iriiua  rigibut  ere.  Coil  poi  ooniacÙTi  :  Ego  Ptlrar  ^pottolut  dam  a  Ckritto 
Dèi  9Ì9Ì  Jllio  vocattu  tum  tupernaa  cleoitntiat  arbitrio. .  •  •  Epùt.  Ili.  p*S-  9). 
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itencler  le  unghie  soiriulia  e  fiin«ie  aignorc,  aennon  di  Mbito 
assolato  padrone ,  muoTevano  di  per  se  steaù  aoche  troppo  1'  an- 
l>izioso  Pipino,  perchè  le  rie  impiegale  dal  pontefice  non  «Tcsaero 
a  farlo  correre,  volare  alla  toIu  d'Italia. 

Gli  eserciti  erano  tuUaTÌa  apparecchiati,  né  TOlevac!  molto  a 
spingerli  di  nuovo  inverso  Tltalia^  Pesercito  longobardo  fu  rap- 
giunto  agli  sbocchi  dei  passi  delle  Alpi ,  Aistolfo  ebbe  a  levar  Tas- 
sedio  da  Roma,  che  dappoi  tre  mesi  durava j  appena  gli  fu  fatta 
abilità  di  ricoverarsi  a  Pavia  col  rimanente  delle  sue  soldatesche 
sbigottite  all'aspetto  dei  nuovi  e  numerosi  nimici. 

Intanto,  mentre  Ìl  pontefice  disperato  d'ogni  altra  via  di  salva- 
mento, chiamava  con  dolorose  grida  il  ré  dei  Franchi  in  Italia, 
giugnevano  a  Boma  legati  imperiati,  cui,  onde  riparare  ai  nuov» 
danni  i  quali  insurgerebbero  per  gelosie  che  potessero  svegliarsi, 
fu  dato  ad  intendere  che  non- chiamati  scendessero  ì  Franchi  in 
Italia.  Pur  nulladimeno  non  si  tennero  paghi  costoro  alle  ragioni' 
che  loro  si  andavano  addocendo;  informati  più  precisamente  a 
Harsiglia  del  fatto,  raggiunsero  Pipino  nelle  viciname  di  I^via,  ed 
esposero  Tambasciata  e  il  loro  rammarico  per  la  disposizione  inu- 
sitata delle  cose.  Dissero  Tesarcato  appartenere  ali*  impero,  essere 
stalo  usurpato  da  Aistolfo  cogliendo  l'occasione  che  il  loro  imp^ 
ralore  s'adoperava  a  salvar  l'Europa  dai  mÌDaccianti  Saraceni  j  es- 
sere il  pontefice  suo  suddito  ;  doversi  star  contento  a  quelU  {Hn- 
vincie  e  a  quei  possedimenti  che  imperatori  e  privati  gli  avevano 
costituiti  in  patrimonio;  non  esser  giusto  di' egli  togliesse  per  so 
ciò  che  per  alcun  titolo  non  gli  spettava;  per  compensar  le  spese 
della  guerra  fatta  dal  re  dei  Franchi  voler  l'imperatore,  deside- 
roso di  render  gia«ti»a  per  giostizia,  le  fossero  rifatteci!  rifacimento 
aversi  a  regolare  di  comune  ed  amichevole  accordo. 

Rispondeva  avvedutamente  Pipino:  appartener  l'esarcato  al  vin- 
cilor  dei  Longobardi  ;  averto  conquistato  per  diritto  di  guerra  {jarè 
betU)^  esser  noto  chela  maggior  parte  di  quei  popoli  d'Italia  in- 
dotti per  forza  a  mntar  religione,  s'erano  dati  liberamente,  per  incor- 
rere nel  minor  male,  a  Liutprando  ;  quindi  emergere  il  diritto  primo 
dei  Longobardi;  e  quello  di  conseguente  dei  Franchi  loro  vincitori; 
essendo  padrone  delle  sue  conquiste ,  volerne  disporre  di  suo  pieno 
arbitrio  «  volontà.  Aver  poscia  conceduto  quel  dominio  al  ponte- 
fice per  amore  di  San  Pietro  ed  in  isconto  do'suoi  peccati,  per* 
che  sotto  il  sno  patrocinio  la  fede  ortodossa  contaminata  da  tante 
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iniqae  eresìe  dei  G-reci  sì  mantenesse  integra  in  OccicleDte,  nA- 
l'ambizioDe  e  raTariiia  dei  Longobardi  ti  prevalesse^  per  altri  noa 
aver  Toluto  tnaorersì  ^  per  questo  aver  tolto  le  armi  contro  gli  op- 
pressori della  chiesa,  per  questo  avere  sposata  la  causa  delPop- 
presso  derelitto  da  chi  doveva  aitarlo^  non  voler  quindi  per  tutto 
l'oro  del  mondo  mutar  di  proposito;  voler  mantenere  il  pontefice 
e  la  chiesa  nelP  integro  possedimento  di  tutto  ciò  che  aveva  loro 
donato  (i). 

Cosi  troncava  Pipino  ogni  controversia  di  diritto^  così  erano 
gittate  le  prime  fondamenta  della  potenza  temporale  dei  ponteBci. 

Infrattanto  Pipino  viepiù  strigneva  Aistolfo  in  Pavia ,  sicché  gli 
fu  fona  implorar  la  pace,  ed  accettare  i  primi  patti.  Fu  convenuto, 
secondo  che  sta  scritto,  ch'ei  a^  avesse  a  ritrarre  di  subito  da  Roma  , 
avesse  a  votare  le  città  acquistate  lungo  il  lido  Adriatico^  cedesse 
a  San  Pietro  la  sovranità  dell'esarcato  e  della  Pentapoli.  Secondo 
che  scrive  Sigonio  (2)  comprendeva  l'esarcato,  indipendentemente  da 
Ravenna  capitale,  Cesena,  Bobbio,  Bologna,  Imola  ,  Faenza,  For- 
limpopoli,  Forlì,  Ferrara,  Comacchìo,  ITarni ,  Adria,  Cervia  e 
Secchia.  La  Pentapoli  o  la  moderna  Marca  d'Ancona  comprendeva 
Rimini,  Pesaro ,  Conca  ,  Fano ,  Sioigallia,  Ancona,  Osimo,  Urna- 
na,  Jesi,  Fossombrone,  Montefeltro,  Urbino,  il  territorio  Balnese, 
Cagli,  Luceolo  ed  Eugubio  o  Gubbio  con  le  castella  e  territorio 
loro  appartenenti.  Area  Pipino  eletto  a  suo  commissario  Fulrado 
abate  del  monastero  di  San  Dionigi  il  quale  facendo  uscire  dal- 
l'esarcato e  da  tutti  gli  altri  luoghi  i  Longobardi,  facevasi  dare 
ostaggi  e  andava  a  deporre  sulla  tomba  degli  Apostoli  le  chiavi 
delle  città. 

A  malgrado  di  questi  accordi  pei  quali  tutte  le  conquiste  di 
Liutprando  sarebbero  andate  perdute,  pare  che  Aistolfo  se  le  rite- 
nesse quasi  interamente;  sappiamo  che  Ravenna  e  i  suoi  contorni 
fino  a  Rimini,  Faen&a,  Imola,  Ferrara,  Bologna,  Osimo  ed  An- 
cona nel  ^56  non  «rano  ancora  cedute. 

Di  metto  a  queste  guerre  rabbiose,  a  questi  violenti  passaggi 
di  dominatore  in  dominatore,  tra  la  voglia  ambiziosa  dell'avere  ne- 

(■)  Affirmans  etìam  tu6  Juramento  ,  ^uod  per  nullìut  homiitit  Javortm  tesa 
etrtamiai  laepiut  dtdiiset  nìsi  prò  amore  Beati  Pelri  «  ernia  delieloru/n;  as~ 
trrent  «1  fioc,  <faod  nulla  Cam  thetauri  copia  taadero  oattret,  ut  guad  ttmtl 
Meato  Petra  oitulil ,  auferrei.  —  Anut.  Bibliot. 

(■)  Sìfon.  ad  Ann.  7S6. 
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gli  unì  e  la  rabbia  di  perdere  negli  altri,  agerol  cosa  sarà  rappre- 
sentarsi alla  mente  di  quale  stato  Irantjaillo  ^esse  Italia  alla  metà 
del  secolo  ottavo;  e  poiché  ci  aiamo  ingegnati  di  descrirere  in  quali 
miserie  ella  fosse  sei  secoli  precedenti  ravvolta  ,  argCHnenlo  doloroso 
di  lacrime  avremo  avato  per  lo  passato,  cui  non  varranno  a  disacer- 
bare né  i  secoli  presenti,  né  ì  secoli  avvenire. 

Conservarono  sulladimeno,  Ravenna  e  le  altre  città  cedute,  sotto 
il  dominio  del  pontefice  la  loro  antica  costìtusiooe ,  metà  mi- 
litare e  metà  municipale;  ma  in  tutti  quei  distretti  altra  volta  di- 
pendenti dal  greco  impero ,  esercitò  la  cluesa  sui  vassalli  e  sui  servi 
dei  suoi  dominii  la  stessa  giurìsdisioae  cVella  aveva  esercitata  sotto 
i  Longobardi.  H  pontefice  ricco  di  tanti  possedimenti  commetteva 
all'arcivescovo  di  Havenna  T amministrazione  dell'esarcato,  cosic- 
ché da  quell'epoca  in  poi  doventò  questi  uomo  grandemente  im- 
portante per  le  relazitMii  politiche  di  quelle  contrade.  £ra  poi  pru- 
denza necessaria  al  pontefice  per  non  esporre  di  nuovo,  se  pra  pos- 
sibile, l'Italia  ad  esser  corsa  da  eserciti  forestieri  di  serbarsi  in  una 
certa  armonia  coll'imperatore  di  Costantinopoli  ;quindi  non  è  troppo 
iacile  a  dire  con  asseveranza  chi  avesse  assoluta  podestà  a  Ravenna. 
Per  quello  che  apparentemente  si  dimostra  dominavano  1'  arcive- 
Kovo ,  i  magistrati  municipali  ed  i  nobili  ;  ma  vi  avevano  suprenKt 
diritto  anche  i  pontefici,  e  nello  stesso  tempo  il  pontefice  nei  suoi 
trattati  particolari ,  sembra  riconoscere  una  spezie  di  signoria  del- 
l'impero greco  (i). 

La  potenza  dell'arcivescovo  di  Bavenna  s'accrebbe  mirabil- 
mente,  e  in  meo  che  facciano  venti  anni  tale  prese  uno  sviloppa- 
mento  ch'ei  volle  arrogarsi  sull'esarcato  di  Ravenna  la  stessa  au- 
torità che  il  pontefice  esercitava  sul  ducato  di  Roma.  Nell'anno  yj^ 
r arcivescovo  Leone  si  impossessò  di  Gomacchio  ,  Ferrara,  Bologna, 
Faenza ,  Imola ,  Forlì ,  ForlimpopoU  e  Cesena  ;  tutti  gli  oiBciali 
civili ,  tutte  le  magistrature  furono  istallate  in  suo  nome ,  siccome 
poco  tempo  avanti  sì  faceva  a  nome  del  pontefice.  Ci  si  palesa 
eziandio  in  questa  occasione  che  dopo  la  cessione  di  Atstolfb  tutti 
ì  giudici  di  Ravenna  e  delle  città  dell* esarcato  erano  nominati  dal 
pontefice,  prestavano  giuramento  in  suo  nome,  e  che  i  duchi  o  i 
conti,  «raoo  confermati,  spess.* anche  istallati  da  lui  nelle  loro  ca- 
riche. Tutte  quelle  contrade  erano   divise  in  ducati  dei  ^uali  era 

(i)  Leo  e  Ftntinii,  Tol.  V,  dipi.  tf. 

Dom.  VoL.  III.  tz 
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sempre  centro  una  città-,  le  campagne  si  suddividerano  ancb'este 
per  trifaasati.  Erari  ordinariiiBiente  presso  ogni  duca  un  sacerdote 
incaricato  di  dirìgere  tutte  quelle  faccende  ecclesiastiche  le  quali 
potessero  spettare  al  pontefice. 

Aìstelfo  intanto  quantunque  da  si  strane  scosse  sbattuto,  non 
restava  di  volger  pensieri  di  Teudetta,  e  grandemente  ■' adoperava 
al  conserva'mento  del  suo  reame  appareccfaiaDdosi  a  far  nuova  guer- 
ra ,  ma  UH  giorno  eh'  egli  era  a  caccia  ,  sia  che  un  cinghiale  vio- 
lentemente lo  Blramaxtasse ,  «a  eh'  ei  cadesse  da  cavallo  o  fosse 
casoalnente  colpito  da  un  dardo,  dopo  pochi  giorni  di  malattia 
morì  nell'asilo  756,  lasciairdoii  suo  reame  in  più  lati  intaccato, 
pieno  di-calamità,  di  sospetti  e  di  dolori. 

Egli  moriva  senza  prole  ;  la  vita  del  chiostro  erasl  fatta  esosa 
al  fratel  suo  Racbi,  il  quale  non  pretermise  un'istante  adita  appena 
la  morte  di  Aistoiro  a  presentarsi  siccome  l'erede  legittimo  del 
trono  *,  né  gli  mancarono  ardentissimi  parteggiatori  che  si  offerissero 
per  sostentarne  le  pretese;  ma  Desiderio  nobile  bresciano  e  duca 
longobardo  del  Friuli  trovandosi  io  Toscana  speditovi  da  Aistolfo, 
aspirò  al  reame,  chiamò  dalla  sua  i  Longobardi  che  vi  avevano 
stanza,  e  facendosi  un  forte  partito,  avvedutamente  seppe  cattivarsi 
Tanimo  del  pontefice,  promettendoglL  di  restituirgli  tutte  quelle  città 
che  in  forza  del  trattato  dovevano  essergli  state  consegnate,  ciò  che 
Aistolfe  non  aveva  ancora  eseguito  e  faceva  viste  di  non  volere 
eseguire.  Né  a  queste  concessioni  apparve  Desiderio  contento;  tanta 
era  in  lui  cupidigia  di  regno-,  promise  eziandio  di  riconoscere  il 
trattato  di  Pipino  e  di  volerlo  pienamente  eseguire  in  4utt«  sue  par- 
ti (i);  cosicché  rassicnrato  il  pontefice  dai  nuovi  timori,  attutì  gli 
ardenti  desìderìi  dìRachi,  intaacciaDdolo  perfino  s'ei  non  rientrasse 
subito  nel  suo  convento  di  Monte  Gassino  di  far  appello  daccapo 
ai  Franchi  e  a  tutte  le  potenze  che  gli  avevano  mallevato  i  nuovi 
possedimenti. 

Saliva  -quindi  Deuderio  sent'altrì  contrasti  sul  trono  longo- 
bardico nelPanno  j5y. 

InfrattantD  vuoisi  che  fi  pontefice  Paolo  1  (succeduto  a  Stefano 
III  che  nell'anno  stesso  moriva),  come  quegli  cui  premeva  assaissimo 
la  indipendenza  dei   duchi  di  Spoleti  e  di  Benevento  dal  re  longo- 

(i)  Suo  jurr/araado  poUicitus  est  rttliiuendum  Beato  Petro  eivitatrs  '■'li- 
finis,  Fuveittiam  ,  Iinalam,  Ferrariam  eum  ettrum  finiòat,  ttc.  Sltp/i.  Ep-  <"' 
l'ipin.  —  Cotlicc  CurolIuD.  8. 
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bardo,  onde  potergli  far  fronte  col  loro  soccorso  se  mai  la  sua 
ambizione  lo  avesse  provocato,  ricoDgiungcssc  il  ducato  di  Spolcli 
alla  Francia  cot  titolo  di  protettorato^  oè  (a  meraviglia  se  cosi  cal- 
damente non  si  adoperasse  rispetto  a  Benevento,  imperoeckè  la  suii 
posizione  geografica  lo  proteggeva  di  per  se  stesso,  ed  era  forse 
prudente  consìglio  esiandìo  clie  io  quella  città  dominasse  un  vicino 
che  fosse  dal  Franchi  affatto  indipendeate. 

Rè  queste  antiveggenze  scaltrite  voglionsi  rimproverate  ai  pmi- 
tcfira,  imperocché  in  quei  tempi  di  universale  barbarie  essendo 
casi  soli  istruiti ,  essi  soli  della  antica  prudenza ,  della  antica  ci- 
viltà consertando  il  prezioso  tesoro ,  ali*  uopo ,  per  veder  meno  stra- 
ziato il  popolo,  se  ne  valevano,  e  ;q  ;  le  altre  potenze  mancavano  di 
queste  previsioni  che  l'esperienza  e  il  magisterio  soli  della  storia 
sogliono  dare ,  della  loro  ignoranza  non  debbe  per  aleun  modo  an- 
dar rimproverato  chi  sapeva  usarne  a  vanteggio  degli  infelici. 

Infatti  le  previsioni  del  pontefice  Paolo  non  andarono  fallile, 
imperocché  fino  dal  ^56  i  (jongoiurdi  di  Spoleti  scelsero  a  loro 
duca  un  Alboino,  seozt  codsultar  Desiderio > e  si  posero  aderendo 
alle  iptigazioni  del  pontefice  eoHo  la  protezione  dei  Franchi. 

Fa  questa  al  dir  degli  storici  oontempotAnei  scintilla  che  ac- 
cese le  prime  ostilità  fra  Ìl  pontefice  e  il  miQvo  re  dei  LoogO' 
bardi.  E  veramente  adirato  Desiderio  della  condotta  del  pontefice  ri- 
atto ai  ducati  di  Spoleti  e  Benevento,  nim  solo  ricusò  airogan- 
temente  di  consegnar  Faenza ,  Imola ,  Ferrara  ed  Ancona  siccome 
aveva  promesso  per  avere  il  trono,  non  solo  si  scagliò  colle  armi 
in  pugno  addosso  ai  due  duchi  coUegaU  col  pontefice  e  coi  Fran- 
chi ,  ma  dopo  di  aver  debellato  Alboino  duca  dì  Spoleti  e  costretto 
quello  di  Benevento  a  rifugiar»  ad  Otranto,  strinse  a  Napoli  un 
trattato  coi  Bitantini,  in  forza  del  quale  e^  s'impegnava  con  giu- 
ramento ad  aiutarli  a  ritoglier  Bavenna  e  le  sue  dipendenze  dalle 
mani  del  pontefice  purché  gli  mandassero  tostamente  un  navUio  da 
Sicilia-  per  sorprendere  il  duca  dì  Benevento  ad  Otranto. 

Questi  primi  malumori  però  senza  gran  ipergimeoto  di  sangue 
si  composero,  imperocché  en  Desiderio  pio  uomo  e  dabbene,  e  la 
mediazione  di  Pipino  intervenuto  in  tnnpo  fini  dì  quietare  ogni 
moto.  L'anno  760  non  era  peranche  giunto  a  mezzo,  quando  tutte 
le  città  e  i  tenitorli  ocHupreaì  nei  precedenti  accordi  furono  con- 
segnate al  pontefice. 

Alle  prime  turbolenze,  altre  turbolenze  nulladimeno  sussegni- 
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tarano,  iitiperocchè  ì  germi  non  erano  soffocati  di  antipatie,  dì 
gelosie,  di  antichi  rancori.  La  podestà  temporale  dei  pontefici,  ora- 
che  la  influenza  degli  imperatori  di  Costantinopoli  era  nulla  a  Roma 
e  a  BaTenna,  ingenerò  onore  fazioni  tra  le  famiglie  più  cospicue 
le  quali  costituÌTano  la  nobiltà  romana,  sTregnachè  avevasi  questa 
in  mano  Talìdissimì  elementi  di  embitione, — riccbeEze, dignità  ,  le 
principali  cariche  militari  ed  ecclesiastiche.  Da  queste  famiglie  si 
toglierano  t  pontefici,  queste  famìglie  ne  spalleggiarano,  o  ne  coiv- 
trastavano  la  scelta.  Quando  queste  famiglie  senatoriali  non  si  tro- 
vavano d'accordo  sulla  elezione  d'un  pontefice  non  di  rado  da- 
vano di  pìglio  alle  armi,  e  sovente  contrislaTano  la  ùttà  e  la  in- 
saoguinavano  colte  guerre  cItìU,  guastavano  il  popolo  con  esempi 
pravissimi  di  crudeltà  e  di  ferocia. 

Dopo  la  morte  di  Paolo  I  appunto  una  di  queste  famiglie  no- 
bilissime, che  immensi  possedimenti  godeva  nella  Tuscia  romana, 
e  noverava  fra  i  suoi  membri  un  Toto  duca  di  Nepi,  stava  in 
grande  apprensione  che  si  eleggesse  a  pontefice  colui  che  fu  poi 
eletto  in  onta  sua  col  nome  di  Stefano  FV.  £ra  questa  famiglia  com- 
posta di  quattro  fratelli.  Costoro  raggranellate  non  poche  soldate- 
sche dalle  scuole  delle  città  della  Tuscia,  e  molti  loro  vassalli  cui 
posero  a  capo  quel  Toto  duca  di  Kepi,  penetrarono  in  Roma,  vi 
sì  fortificarono  in  una  casa  che  possedevano,  ed  elessero  a  ponte- 
fice il  secondo  loro  Iratello  Costantino  ,  seminando  gravi  turba- 
menti fra  tutti  i  cittadini  e  costringendo  a  fuggire  coloro  che  non 
si  curavano  di  pescare  in  acque  torbide.  Appena  resse  costui  un 
anno,  che  due  personaggi  autorevoli  della  contraria  (azione,  Cristo- 
foro «  il  -figlio  suo  Sergio  levatìglìsi  contro,  uscirono  dì  Roma  e  si 
recarono  presso  Desiderio,  il  quale  assecondando  i  loro  moti,  fece  si 
che  Teodiclo  duca  di  Spoleti  li  sovvenisse  di  gente  armata.  Affi- 
dato a  questo,  Sergio  si  portò  a  Roma  di  nuovo,  dove  mercè  l'ac- 
canimento dei  suoi  soldati,  il  tradimento  di  alcuni  della  azione 
avversa ,  e  la  influenea  di  Cristoforo  padre  ,  coli* assentimento  del 
clero,  dei  più  cospicui  cavalieri ,  della  nobiltà  e  del  popolo  fu  nna- 
nimcmente  proclamato  pontefice  Stefano  IV. 

Da  quanto  abbiamo  premesso  a  questo  racconto  facile  sarii  ima- 
ginare  che  le  vendette  della  fazione  vincitrice  furono  feroci  e  ter- 
ribili s,  ebbero  alcuni  gli  occhi  strappati  dalla  fronte,  e  fra  questi 
Passivo  ultimo  dei  quattro  fi-atellt  \  Costantino  dopo  mille  spregi  fu 
caceìato  in  un  convento. 
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La  fazioofl  di  Cristoforo  e  di  Sergio  ioorgoglita  dell^  iaaspcttato 
trionfo  non  pareva  ancora  soddisfatta  ^  non  Tollero  i  due  arditi  capì 
pagare  i  pattaiti  itipendii  ai  Longobardi ,  cbe  anzi  li  cacciarono  via  y 
amando  meglio  porsi  sotto  la  proteeione  dei  Franchi ,  e  tennero  il 
pontefice  in  dura  soggezione,  mettendo  a  soqquadro  tutta  la  dttà. 
lofrattanto  recavasi  Desiderio  a  Roma  sotto  velo  di  andare  a  Tt- 
sitar  la  tomba  di  San  Pietro ,  o  come  Stefano  scrivefa  a  Bertrada 
vedova  di  Pipino,  per  far  diverse  giustizie  a  San  Pietro  (i),  ma 
sì  veramente  per  sostenere  la  fazione  contraria  che  era  longobar- 
dica ,  e  se  ne  ba  una  prova  nel  trovare  cbe  a  Desiderio  tenesse  die- 
tro un  fioritissimo  esercito.  Spingeva  Desiderio  le  sue  genti;  tutti 
gli  sbocchi  della  città  erano  chiusi  da  lui,  e  Cristororo  e  Sergio 
spauriti ,  ma  ricusando  tuttavia  d' accettare  le  offerte  del  pontefice, 
si  dettero  alla  fuga  e  caddero  in  mano  del  re  longobardo  che  ne 
fece  barbara  governo.  L*ano  dopo  Tattro  miseramente  perirono. Que- 
sti fatti  diversamente  raccontarono  diversi  storici;  noi  dopo  aver 
consultato  e  comperato  gli  scrittori  antichi,  ci  siamo  atteuuli  al 
Leo,  al  Bossi,  al  Vesme  e  ad  altri  accurati  scritlor!  moderni. 

La  fazione  ostile  ai  Longobardi  era  stata  a  Roma  schiacciata, 
■la  Desiderio  non  poteva  con  altrettanta  facilità  venire  a  capo  di 
toccare  ì  pretesi  compensi  per  ì  primi  soccorsi  prestati;  le  nego- 
ziazioni andavano  per  Je  lunghe;  Stefano  pontefice  non  intendeva 
pagare  ;  e  il  re  indispettito  gli  sequestrava  porzione  del  patrimonio 
della  chiesa.  Moriva  intanto  Stefano  nel  ^71  e  succedevagli  Adriano  I 
cbe  molto  meno  intendeva  pagar  le  spese  fatte  per  Io  inalzaroento 
del  sao  antecessore  ;  Desiderio  occupava  allora  militarmente  Faenza, 
Ferrara  e  Comacchio  e  stringeva  vigorosamente  Ravenna- 
lisciva  Adriano  da  nobile  prosapia  di  Roma ,  era  figlio  di  un 
duca,  e  di  subito  si  dichiarò  per  ii  partito  francico  che  era  quello 
della  maggiot-  parte  delle  famiglie  senatoriali  romane;  richiamò  tutti 
coloro  che  la  fazione  contraria  aveva  banditi,  s'adoperò  presso  De- 
siderio per  liberar  Tarcivescovo  Leone  chiuso  in  Ravenna ,  e  non 
riuscendovi }  con  maggior  alacrità  si  voke  al  re  dei  Franchi. 

(1)  Rei  Codice  Carolino  Cap.  ai,  trovali  ima  apiegaiianc  di  quelle  parole  da  tanti 
lerillori  roti  TariameoU  interpretate:  n  L«  gÌDitÌEÌe  di  San  Ktiro,  tì  ita  tcrilto, 
cioè  tatti  I  patrimonii ,  i  diritti, i  loogbi,  i  cDn6m,  i  terriloriì  ildle  diveriecidk 
ddla  repubblica  àci  Romani,  n  Qaeila  ipiefatione,  sola  ebe  rada  a  laDgae  al  Haniooi, 
Tiiobi  derinta  dal  btino  barbarioo  della  tolgala  io  cut  qneita  parola  jattìtiat  bs 
acnai  analisi  :  Mta»  tuat  Jutiiliat  et  imptrium.  Imi*  —  El  JHUt  vetlrit  maa- 
d*tt  utjaciant  j'tutitia*  et  atltmos^raat.  —  Job.  i4-  !'■ 
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Ora  la  potenza  del  pontefice  noo  poteva  traDqQilUroente  eier- 
cilarsi ,  né  sottrarsi  alle  pretese  del  re  dei  Longobardi  se  questi 
non  venissero  una  Tolta  per  tutte  alle  maui  coi  Francesi,  nutrendo 
il  pontefice  speranza  che  questi  ultimi  atessero  ad  uscirne  vìuci- 
tori;  a  questo  obbietto  la  potestà  degli  imperiali  areTano  i  pon- 
tefici ,  profittando  della  loro  debolcssa,  annichilila  in  Italia.  Ma  vi 
erano  circostauKe  che  ostavano  a  questo  propooiniento. 

Fino  dai  primi  tem[H  del  suo  avvenimento  al  trono.  Desiderio, 
prevedendo  a  che  avrebbero  potuto  condurlo  quelle  vertenze  col 
pontefice  ove  questi  fosse  spalleggiato  dal  re  dei  Franchi, ,  procu- 
rava  di  accostarsi  strettamente  a  lai,  affinchè  non  prestasse  tanto 
facile  orecchio  alle  ìnsinuasioni  e  alle  preghiere  del  pontefice.  Pi- 
pino era  morto,  e  i  figli  suoi  Carlo  e  Carlomanno  che  s'erano  fra 
loro  spartiti  il  reame,  quantunque  in  apparente  concordia,  ntm 
senza  gelosia  dominavano,  cosicché  Desiderio'  si  volse  «d  essi  e 
stimò  opportunissimo  pensamento  strigoer  con  loro  nodi  di  ami- 
cizia e  di  parentela.  Si  proposero,  spalleggiando  la  cosa  Bertrada 
stessa  madre  dei  due  Franchi  allora  scesa  io  Italia ,  due  matrimonii, 
di  Desiderata  o  Ermengarda  figlia  di  Desiderio  con  Carlo,  e  di 
Gisla  sorella  di  Carlo  con  Adelchi  o  Adalgiso  figlio  di  Desiderio 
il  quale  fino  dal  ^Sg  era  stato  associato  al  reame  longobardico. 
Stefano  IV  appena  ebbe  sentore  di  questa  progettata  alleanza  scrisse 
fulminantissima  lettera  con  minacele  di  ^comunùta  e  di  eterne  pene 
dijìtoco  col  diavolo  (i)  se  questo  avvenisse;  pur  non  ostante  Bei^ 
trada  stessa  condusse  Ermengarda  in  Francia ,  e  Carlo  che  poi  fu 
detto  Magno  se  la  tolse  per  moglie.  Non  fu  concbiuso  per4,  quan- 
tunque il  contrario  sostengano  molti  scrittori,  il  matrimonio  di 
Adelchi  con  Gisla  leggendosi  chiaramente  in  C^inardo  scrittore  con- 
temporaneo e  familiare  della  casa  di  Carlo,  che  quella  giovinetta 
fin  dai  prim'anni  si  dedicò  allo  stato  religioso  (2). 

Stefano  non  era  adunque  venuto  a  capo  di  sventare  questa  aN 

(1)  Quis  de  veltro  nohilitsima  genere  te  contaminare  cum  harrida  I,ongo- 
.    iardorum  genie  dignaliu  eit? 

Aaathematit  vinculum  et  aeierni  cwn  diaiolo  incendii  poenam.  —  Cod.  Gir. 
Ep.  45. 

(i)  A  puellari&tu  anitit  rtUgìaia*  eoavertatioai  maneifaia.  —  Eginh.  Ìd  VìL 
Cu-.  H. 

Rimangono  nìaindia  «kiuie  If  ttere  cbe  a  Gula  ritbeiJeua  iì  Gb»Ua  icrìTOva  Al- 
enino •  la  cari*  d'una  donaiione  ch'ella  fece  al  nonattero  di  San  Dionigi  nel- 
l'anno 799.  —  Keram  Frucio,  T.  T,  pag.  6i9,  aStor»  £cd,  Lib.  XLUI.  LIX. 
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leanxa  che  presentaTaglisi  tanto  c^posita  alle  sue  vedute,  ed  era 
morto  con  estremo  rammarico;  Adriano  nudriva  lo  atesso  desiderio, 
ed  anch^  egli  vedeva  un  ostacolo  nel  vincolo  di  Carlo  con  Ermen- 
garda,  allorquando  contro  ogni  sua  espettasione  quel  vincolo  atesso 
servì  ai  suoi  disegni.  Carlo,  per  cagione  che  alcuni  dicono  ignota,  al- 
tri perchè  gli  fosse  stata  rappresentata  la  ffl(^ie  sterile  e  malaticcia, 
la  ripudiò  (i),  Cartomaane  in  questa  mesto  mori;  Carlo  ottenne  a 
Garbonac  i  suffragi  degli  elettori,  e  fu  nomioato  re  invece  del  fra- 
tello, rìnnendo  in  sé  solo  (i)  gli  stati  divisi  alla  morte  di  Pi^nno. 
Gerberga  vedova  di  questo  principe  vedendo  escluù  i  figli  suoi  dalla 
successione  del  reame,  e  temeiidd  di  non  star  secora  in  Francia  (3) 
si  rifoggl  con  essi  e  eoa  alcuni  ottimati  presso  Desiderio,  il  quale 
per  vendetta  del  ripudio  della  figlia  volte  si  riconoscesse  il  dritto 
dei  suoi  nipoti  al  trono  dei  Franchi ,  tentando  di  ferii  coronare ,  e 
metter  con,  mirando  ai  suoi  fini,  la  divisione  nel  reame;  ma  non 
vi  riuscì ,  Imperocché  siccome  profondamente  osserva  il  Manzoni , 
non  era  Desiderio  abbastansa  grande  amico,  uè  abbastsnsa  grande 
nemico  del  pontefice  per  ottenere  nn  tanto  favore;  ed  ebbe  un 
aperto  rifiuto.  E  veramente  non  à  voleva  molto  a  scoprire  dove 
mirasse  la  domanda  di  Desiderio,  domanda  che  ogni  storico  spas- 
sionato dovrà  chiamare  ingiusta  j  insidiosa  e  stravagante.  Ora  co- 
loro cbe  hanno  trovato  da  dire  sul  rifiato  d' Adriano  sembrano  poco 
versati  nei  prineipii  di  diritto  pubblico.  Ma  si  è  detto  cbe  Zacca- 
ria a  danno  di  Chìlperico  aveva  approvata  la  successione  al  trono 
di  Pi[nno;  si,  è  vero;  ma  la  nazione  intiera  ne  lo  pregava ,  tutta 
cristianità  in  perìcolo  per  ravvicinamento  dei  Saraceni  lo  deside- 
rava ;  non  si  trattava  qui  di  vendette  private,  ma  sibbene  di  cac- 
ciare un  principe  stupido  e  favorire  un  principe   saggio  e  {nrode. 

(i)  Quia  tttet  clinica  et  ad  prapagandam  prolem  inhaiilh.  .  .  Si  dine  die 
nntUilini  tacerdoli  iicncro  nntioiMto  il  ripodto  ;  Muntorì  peri  rig«tU  l' oatoritì 
dcirADOiiiiDOcli«  qneiu  ■CDlenis fMlieoe,  e  dli  U  fall»  ddcu|itt<i  di  Carlo,  San- 
V  Uebrdo,  il  ^ualc  gemehat . .  .  quod .  .  •  rtx  llUeito  uttrelar  iboro,  propria  fine 
aliifuo  crimine  reprobata  uxort.  —  Ann.  d'IlaUa  771. 

(a)  Hanno  alcuni  traillori  MMleonto  e*iere  alata  que«ta  una  pretta  ninrpaiioDe 
(vedi  Huralori  Ann.  d'Italia  771  );  checché  ne  ria.  Don  è  meno  vero  che  prtuo  i 
popoli  germaDÌci  U  edtaiioiie  de)  regio  potere  regolavaù  non  gii  da  kggi  tcriltr, 
ma  da  coniuetadini  tradii iouali  ;  U  consueludine  dei  Franchi  a  quei  leinpi  era  di 
eleggere  nella  famiglia  del  re  morto  colui  che    pjreia  più  conveoicnle  a  quell'officio. 

(3)  La  SUI  morte  premaluij  (di  Carlomannn  )  fece  naicere  odiosi  MMpetli  lul  colilo 
di  luD  fratello.  -  Huller.  Storia  uuiv.  Lib.  Xlil.  Cap.  a. 
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Carlo  soffriva  intanto  di  mal  animo  la  partenza  della  cognatft 
e  il  tentatÌTO  oltraggioso  di  Desiderio  rispetto  a  lui,  e  forse  que- 
sti soli  fatti  sarebbero  stati  sufficienti  a  conlèrmarlo.Del  suo  desi- 
derio di  scendere  in  Italia ,  imperocché  V  intervento  costante  dei 
suoi  commissarii  io  questa  contrada,  sia  che  si  trattasse  di  vegliare 
alla  consegna  delle  città  donate  alla  santa  sede,  sia  dì  mantenere 
le  non  interrotte  relazioni  con  questa,  avca  preparate  le  vie  al 
loro  dominio.  E  s'aggiunga  che  la  maggior  parte  degli  scrittori 
francesi  pretendono  che  le  città  da  Pipino  donate  alla  chiesa  fos- 
sero nelle  mani  dei  pontefici  passate  a  titolo  di  utile  dominio,  es- 
sendosene egli  riserbata  per  sé  la  sovranità.  Non  entreremo  iu  ul- 
teriori minute  disamine  su  questo  soggetto  cui  tante  tenebre  di 
secoli  ignoranti  ricuoprono;  volemmo  soltanto  accennare  die  l  Fran- 
chi non  sarebbero  stati  schivi  fin  d'allora  dal  togliersi  ia  nano 
il  bel  paese. 

Ala  Desiderio  adirato  del  rifiuto  del  pontefice  di  coronare  i  due 
figli  di.  Cai^manno  spediva  un  esercito  die  metteva  a  ,  ferro  e  a 
fuoco  i  territorii  delle  città  romane;  Adriano  non  avendo  potuto 
venire  a  capo  a  forza  di  negoziati  e  di  ambascierie  di  moderarlo, 
mandò  per  aiuti  a  Carlo,  e  questi  alacremente  e  più  che  voleo- 
tieroso  si  dispose  a  soccorrerlo.  Intanto  prima  di  muoversi ,  e 
forse  anche  prima  di  ricever  P ultima  chiamala,  ciò  che  prove- 
rebbe sempre  più  una  certa  vivissima  brama  d'immischiarsi  delle 
cose  d'Italia,  avea  Carlo  spedito  a  Roma  tre  ambasciatori  affinchè 
coi  loro  occhi  propri  si  accertassero  se  le  città  occupate  dai  Lon- 
gobardi fossero  state  veramente  restituite,  ed  erano  questi  Albino 
suo  confidente,  Giorgio  vescovo  e  Wulfardo  abate.  I  quali  chiariti 
del  no,  prima  di  tornare  in  Francia,  si  recarono  presso  Deside- 
rio esortandolo  a  nome  di  Carlo  a  rendere  a  San  Pietro  quello  che 
gli  era  dovuto,  offerendogli  anche  la  somma  di  quattordici  mila 
solidi  che  sarebbero  stati  il  prezzo  da  lui  già  domandato  per  le 
spese  della  guerra;  ma  n'ebbero  in  risposta  che  ciò  non  farebbe 
per  nulla  (i).  Questo  riferirono  i  legati  a  Carlo  che  stava  allora 
agli  accampamenti  d'inverno  a  Thionville,  e  vi  si  combinarono 
con  il  messo  pontificio  che  sollecitava  soccorsi. 

In  questo  mezzo  Desiderio  aveva  con  mirabile  velocità  occupata 
tutta  la  spiaggia  fino  a  Sinigallia,  e  per  l'Apcnaino  erasì    spinto 

(i)  Mttrtnt  te  minime  qnidqttam  rejdilunim.  —  Aaait.  iSS. 
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coDtro  il  dncato  itriso  di  Roma  fino  ad  Otricoli ,  considerando  non 
esser  più  tempo  di  slare  a  bada,  e  non  areni  più  a  discutere  dei- 
r  ottenere  o  no  il  ridamato  indennìiumento  delle  spese  della 
eoerra,  ma  sibl>ene  della  salrazione  o  delta  mina  totale  del  suo 
reame. 

Adriano  cbe  stava  sulle  spine  aspettando  i  Franchi ,  muoTCTa 
TOoe  d'accordi,  e  raocoglieva  ìnfraftanta  sussidii  di  amati  dalla  Fen- 
tapoli,  dalla  Tuscia  romana  e  dplla  Campagna,  e  ponera  in  ìstato 
di  ditésa  Roma;  ma  Dettderid  persistendo  nel  suo  intendimento 
spingevasi  da  OtHcoli-fliio  ai  Viterbo,  e  qnifi  lo  aTerano  incontrato 
gli  ambasciatori  di'Catlo.  ' 

£ra  per  arvenir  («le-scóntro  in  coi  stava  l'estremo  fato  del 
periclitaotc  reame  longo^rdica! 

Né  Tambitionfe;  di  Carlo  era  sóla;  la  attizcsTano  i  disperati 
tentatÌTÌ  di  Dealderìo,  la  ingroisav ano -le  presse  incalzanti  dì 
Adriano  poatefioe;  vVia  vnp  fBatone-  ostile  lal  Longobardi  fra  gli 
Italiani  che  sotto  un  nooto  signore  speravano,  incauti!  aver  più 
lieve  sona  da  portate,  meo  tòrpe  servila  da  patire;  fra  il  clero  che 
aborriva  i  Longobardi  per  zelo  religioso  e  per  interesse;  fra  gli 
antiohi  pattigtmi  di  Bachi  ì  quali,  aiiqoetaii  ma  non  distrutti,  per- 
donavano a  malincuore  una  intrapvèsa  fallii»;  fra  i  Longobardi  stes- 
ai, dei  primi  deUa  nazione ^-euì  ìtì  mollitie  della'  novella  vita, 
diversa  da  quella  dei  loro  padri,,  le  divisioni  di  voleri  e  di  parti, 
e  Is  paura,  oonsigliavano  il  tradimento,  e  4utli  coatoro  tenevano 
segrete  pratiche  con  Carlo  (t),  lo  invitavano  per  messi  a  ealare  sol- 
leeitameole  ÌB  Italia  svelandogli  la -Aebnlexta  del  reame  per  difetto 
di  anni  ,di  pecofiìe,  d'accordo,  e  gli  promettevano  dargli  in  mano 
Desiderio  e  le  so*  ricclieste  (a.).    '^ 

Nell'autuDtio  dell'anno  y^Ho^nna  impresa  avventarosaraente 
condotta  contro  i  Saiaoni  tenevaCarlo  un  campo  ouna  adunanza  a 

(i) la  pronta  HimminìoDe  di  molli  LoagnbtirJi ,  e  la  coaiertHÌone  del  re  - 

gno  in  qnella  Dizione,  rendono  atHÌ  probabile  una  inlelligenia  aoleriore.  —  Di- 
tcorto  ilorico  ec.  Mani.   {■  T. 

(a)  8ed  dam  iitiqaa  etpidilale  Longàèwdi-intar  te  enittitrgerent ^  qmdam  ex 
proctribta  JLangobardit  laìtM  l»galion«m  mitlmml  Carrio  Franotyrum  rtgi  qua- 
leaut  peniret  cw»i  valido  txercita\  et  regauai  Italia»  tut  sua  ditione  eitine- 
rei,  atsereniet,  gida  ùfum  Deiideriutn  tfranaum  tub  palettate  ejut  iradertnt 

vinetum  et  opet  mullae Qaod  ille  pra_edielui  ren  Carolai  eogaoscens , 

cum  .  , ,  ingenti  mullUuiiite  Italiani  properavit,  —  Anon.  Salernil.  Chfoii.  C.  IX- 
Her.  Ital.  T.  il.  —  Notài  eh*  quello  croniita  icrifeva  ad  X  lacolo. 

Don.  Voi.  ni.  i3 
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Grinevra,  e  col  roto  dei  primati  della  nazione  franca  vi  li  deliberava 
la  guerra.  Fu  l'esercito  diviso  in  due  corpi  ^  arTiarasi  il  primo  pel 
Genisio ,  V  altro  pel  monte  dì  Giore  o  dì  S.  Bernardo.  II  re  con- 
dacera  il  primo  corpo  in  persona  ;  guidava  il  secondo  un  Bernardo 
suo  ZÌO}  bastardo  di  Carlo  Martello,  di  cui  non  è  fatta  altra  parola 
nelle  storie.  Sostava  il  re  di  nuovo  sulle  Alpi  ed  offeriva  a  Desi- 
derio amichevoli  accordi,  ma  il  re  longobardo  affidavasi  alP impossi- 
bilità di  superare  certi  sbocchi  ai  passi  delle  Alpi ,  e  rigettava  sde- 
gnoso ogni  proposisione.  Chiamavansi  questi  sbocchi  le  Chiuse  d'Ita- 
lia ,  ed  erano  una  liuea  dì  mura ,  di  bastita  e  di  torri  iabbricate 
verso  Io  sbocco  di  Tal  di  Susa ,  in  quel  sito  che  serba  tuttavia  il 
nome  di  Chiosa  là  dove  strignesì  la  valle  e  sporge  un  gran  sasso  sul 
quale  posa  S-  Michele  detto  anch'oggi  della  Chiusa.  A  questo  vuoisi 
aggìugnere  l'asprezza  dei  luoglii  e  le  quasi  perpetue  nevi.  Aveva  poi 
Desiderio  rìstaurati  ed  accresciuti  opportunamente  quei  monimenti, 
ed  eravisi  recato  col  pondo  dei  suoi,  per  difenderle  (i),  talché  l'e- 
sercito franco  fu  costretto,  ignorando  altre  vie  praticabili,  ad  ar- 
restarvìsi  come  se  si  trattasse  di  assedio ,  e  vi  trovò  tenacissima  re- 
sistenza. 

Narrasi  che  Adelchi  robustissimo  del  corpo,  in  sul  vigore  della 
gtovìaezia  e  pieno  di  coraggio  facesse  prodigi  di  valore  incentro  aì 
Franchi^  solito  nel  dì  delle  battaglie  a  brandir  una  tremenda  mazza 
di  ferro,  adocchiava  dalle  Chiuse  i  oìmicì,  e  scagliandosi  impetuoso 
sopr'essi  alla  sprovveduta,  martellavali  a  destra  ed  a  manca  e  ne 
iàceva  miserevoi  macello. 

Carlo  intanto  disperando  di  venire  a  capo  dì  superar  le  Chiuse, 
né  conoscendo,  né  sapendo  imaginar  altra  via  fuor  quella  alla  quale 
erasi  affacciato,  avea  col  dispetto  nell'anima,  fermato  in  mente 
dì  ritrarsi  da  quel  luogo  dove  le  vittovaglie  penurìavano,  dove  l'in- 
clemenza dell'  aere  e  il  tempestar  dei  nimici  disperatamente  infero- 
citi gli  toglievano  il  fior  delia  gente. 

A  questo  punto  un  diligente  scrittore  delle  vicende  della  patria 
nostra  dopo  aver  parlato  delle  difficoltà  grandissime  incontrate  da 
Carlo  ,  e  del  come  venisse  a  capo  di  scender  poscia  in  Italia ,  dice 
»  Io  osservo  che  quella  barriera  tanto  vantata  dell'Italia  non  aveva 
servito  mai  a  vietarne  l'ingresso  ad  alcun  nimico  ,  benché  debole 
o  indisciplinato^  i  Galli,  venuti  erano  quante  volte  era  loro  pìa- 

^i)         Firmh  qui  {Deùderiur)Ja6ricùpraeeludeiulÌMÌna  regni 

Artebai  Franeot  adilu  ....  E*  Frodaardo  D«  Poatif.  Rom.  Ber. 
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ciuto,  anche  a  dispetto  degli  Italiani  e  degli  Alpigiani  fortissimi 
cbc  loro  avevano  opposta  resistenta;  ere  venato  Annibale  in  mezzo 
ad  immense  difficoltà;  ì  Borgognoni  erano  scesi  più  volte  a  di- 
spetto dei  Romani  e  dei  Goti;  Ì  Goti  medesimi  erano  andati  e 
tornati,  anche  con  piccioli  corpi  di  truppe  in  mezzo  alle  guerre 
più  accanite  ;  i  Franchi  egualmente  erano  più  volle  discesi  in  mezzo 
agli  sforzi  fatti  per  impedir  loro  il  passaggio;  ed  anche  poco  avanti 
queir  epoca  avevano  mandato  a  vuoto  tutti  ì  tentativi  fatti  dai  Lon- 
gobardi medesimi  per  rispingérlì  o  contenerti  »  (t). 

9b  a  queste  parole  che  rivelerebbero  esame  non  troppo  accorata- 
mente  fatto  sui  tempi,  sui  luoghi  e  sui  costumi'  degli  uomini  crede- 
remmo dover  rispondere ,  che  le  Alpi ,  e  spezialmente  le  Alpi  occi- 
dentali e  settentrionali  furono  mai  sempre  barriera'  formidabile  a  chi 
volle  invader  l'Italia  i  ma  che  certamente  questa  barriera  oppose  mag- 
giori o  minori  ostacoli  da  vincere  agli,  invasori ,  seoondocbè  furono 
essi  più  o  meno  barbari;  più  o  meno  gravemente  armati ,  e  trova- 
rono gli  sbocchi  dei  passi  più  o  meno  validamente  muniti  da  coloro 
cui  doveva  stare  a  cuore  di  non  lasciar  stampare  orma  di  piede  stra- 
niero su  questi  sacri  propugnacoli  di  natura.  A£Facciaroosi  è  vero  i 
Galli  [HÙ  volte  alle  Alpi  e  facilmente  le  superarono,  perchè  essendo 
popoli  confinanti  di  quei  monti  ne  seppero  facilmente  trovare  i  passi; 
perchè  qnasi  tutti  vennero  a  piedi,  con  pocbi  o.  punti  impedimenti 
e  salmerie ,  perchè  non  vi  fu  chi  al  loro  andare  validamente  ostasse. 
Era  sceso  Annibale  in  mezzo  ad  immense  difficoltà  ,  ed  anche  que- 
sto è  verissimo ,  perchè  Anaibale  aveva: elefanti  j' aveva  assai  caval- 
leria ordinata.  Gli  elefanti,  animali  non  fatti  [vèr  le'asprezze  di  quei 
burroni  ^  per  le  strettezze  di  quelle  vie ,  su  quelle  vette  dirupate 
e  nevose ,  ruotolando  pei  precipizi, quasi  tutti  perirono;  ma  la  ca- 
valleria superò  finalmente' gli  ostacoli  della  natura ,  per  la  sua  qua- 
lità di  leggiera,  per  la  massima  parte  essendo  composta  di  Numidi 
e  di  Spagnuoli.  Ninno  poi  ostava  al  loro  discendere.  Ostacoli  del- 
l'arte, né  Annibale,  uè  i  Galli  ebbero  a  superare  nel  passaggio 
delle  Alpi,  imperocché  non  avevano  ancora  quei  monti  importanza 
pohtica;  tutto  il  Piemonte,  la  Liguria  e  la  Lombardia  erano  una 
gran  selva  abitata  da  barbarissime  genti,  e  appena  frequentata  dai 
popoli  inciviliti  dell'Italia  vera,  che  avevano  qua  e  là  in  mezzo 
ad  essa   fondate  alcune  colonie  radissime. 

(i>  Boni  itotiad'IUlìi;  Voi.  XII.  Cip.  XXVII. 
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1  Burgundi,  i  Goti  e  i  Franchi  che  scesero  primi,  non  ewliuì 
t|uelli  condoni  negli  uUimi  tempi  da  Pipino,  superarono  senza 
tlifficotlà  soTercLia  le  Alpi,  avregnachè  tennero  Is  strade  dai  Ro- 
maai  con  rara  intelligenza  praticate  attrarerso  quei  monti^  segui- 
rono i  metodi  adoperati  per  eseguir  quei  passaggi  dai  Uomani, 
che  soldati  o  non  soldati,  battevano  ogni  dì  quelle  vie  lungo  le 
quali  erano  abitazioni  di  popoli  civili,  che  le  stragi  e  le  paure 
della  guerra  ebbero  poscia  a  poco  a  poco  deùmati  e  dispersi  j'per- 
chè  per  lo  sfasciamento  politico  dell'Impero,  o  per  l'anarchia  che 
ne  susseguito,  o  per  minori  presidii  di  arte  non  trovarono  resi- 
steiiza  negli  uomini  di  quei  luoghi,  né  ebbero  a  lottar  colla  previ- 
denza dei  dominatori  d'Italia  ;  perchè  in  generale  la  loro  costituzbne 
stessa  militare,  le  loro  foggie ,  la  loro  armatura  li  favoriTano,  non 
essendo  gravemente  armati ,  non  trascinando  dietro  a  sé  gran  stra- 
scico di  carra  e  d'impedimenti  d'ogni  maniera,  e  per  la  maggior 
parte  essendo  i  loro  eserciti  di  pedoni. 

Carlo  Magno  ricalcando  le  medesime  vie  durò  gran  fatica  air 
l'incontro  a  superar  le  Alpi ,  imperocché  quantunque  pella  massìnna 
parte  l'esercito  del  Franchi  constasse  di  fanti,  aveva  pure  questo 
novello  dominatore,  precorrendo  di  gran  lunga  il  suo  secolo  per 
genio  e  per  vedute  militari,  introdotta  di  fresco  numerosa  caval- 
leria, grave  di  armature  di  ferro^manon  erano  cavalieri  cosi  gra- 
vemeate  armati  troppo  adatti  all'impresa,  —  e  di  vero  un  reggìmeato 
di  corazzieri,  per  esempio,  anche  ai  nostri  giorni  in  cui  tanto  si 
è  fatto  per  agevolarne  le  scabrosità,  malagevolmente  valicherebbe 
quei  dirupi  delle  Alpi  occidentali.  Il  guasto  delle  strade  romane 
fatto  dagli  uomini  e  più  dalle  ingiurie  del  tempo,  la  rudeiza  sem- 
pre fatta  maggiore  delle  popolazioni  fra  quei  monti ,  e  più  che  tut- 
t'altro  poi  la  disperala  resistenza  dei  Longobardi  dì  Desiderio,  il 
quale  sapeva  trattarsi  ornai  dell'essere  o  non  essere  definitivamente 
padrone  d' un  paese  che  voleva  mantener  suo,  e  dove  aveva  a  com- 
battere con  tanti  ostacoli,  accrebbero  a  mille  doppi  le  difficoltà  di 
Carlo  ,  perchè  se  ne  abbia  a  dubitare. 

Alloraquando  Desiderio  fermò  nella  sua  mente  di  sostenersi  ad 
ogni  costo,  allorquando  vide  essergli  inimico  il  pontefice  cni  siccome 
a  stella  polare  mrravano  gl'Italiani,  quello  il  quale  con  fervidi  volt 
si  volgeva  ai  Franchi,  potenza  di  cui  a  buon  dritto  grandemente  te- 
meva ,  nulla  lasciò  d'intentato  per  rafforzare  quei  luoghi,  per  cui  se- 
condo le  recenti  tradizioni  sarebbero  scesi;  non  perdonò  a  fatiche^ 
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a  dispendiì  per  ristaunre  ed  accrescere  le  fortifieatioDÌ  guaste  o 
dirute,  e  n'ebbe  aTTenturosameate  il  tempo  neoessario;  qaiudi 
condusse  il  pondo  delle  sue  genti  risolate  di  TÌncere  o  di  mo- 
rire, quantunque  non  facesse  mestieri  di  troppo  numero  di  uo- 
mini per  tenere  indietro  qualunque  numerosissimo  esercito  in  quei 
siti. 

Anche  ai  nostri  giorni ,  se  l'arte  non  aresse  maiaugaratamente 
spezzato  colla  polvere  da  cannone  questo  baluardo  della  natura , 
praticando  ampie  strade  nei  luoghi  dalla  scienm  della  geografia 
indicati  siccome  più  facili  al  passo;  se  nei  luoghi  più  difficili  delle 
vie  DOD  fossero  slati  fondati  ospìci  bene  approTTigionati  di  vitto- 
faglie  e  d'ogai  cosa  allo  stretto  bisognevole  iDdUpenaabUi^  le  Alpi 
boreali  ed  occidentali  sarebbero  insuperabili  per  un  esercito,  a  ca- 
gione delle  artiglierie  delle  quali  vorrebbe  essere  munito  a  dovi- 
zia. Il  passaggio  del  San  Bernardo  operato  nei  nostri  tempi  da 
Napoleone  è  certamente  intrapresa  audace  e  meravigliosa  quanto  lo 
furono  la  discesa  di  Annibale  e  di  tutti  coloro  ohe  lo  precessero  o 
Io  seguitarono. 

Da  quanto  siamo  andati  discorrendo  fino  ad  ora^  apparisce  che 
non  sono  iniufficienli  le  Alpi ,  come  sostiene  il  Bossi  troppo  leg- 
germente, a  trattenere  un  inimico  il  quale  tenda  di  proposito  a 
penetrare  in  Italia,  quando  veramente  abbiano  gl*Iteliani  ferma 
volontà  di  opporglisi;  che  per  questa  ragione  avendo  i  Longobardi 
fatto  l'estremo  di  loro  possanza  per  ostare  al  temuto  passaggio, 
Carlo  disperò  di  superar  le  Chiuse  e  fermò  di  ritornarsene  indie- 
tro o  scendere  a  buoni  patti  (i)  non  vedendo  per  qual  altra  via 
sarebbe  potuto  discendere. 

Quando  meno  se  l'aspettava  però  giunse  improvviio  al  campo 
dei  Franchi ,  spedito  da  Leone  arcivescovo  di  Ravenna  un  diacono 
chiamato  Martino  (i)  che  insegnò  a  Carlo  un   altro  passo  per  ca- 

(i)     elaustrifue  rtpulii 

In  tua  praecipitem  meditantur  rtgna  regrutum. 
Una  moram  rtditat  tantum  nox /oru  ftrtbcl.  —   FxwoAMBo. 
Ed  altroi*  Inut.  BibL 

Dttm  etileni  Fraaei  alio  die  ad  propria  rtterti .... 

(i)  Sic  {hia)priinuj  Franeit  Tialiae  iter  ottendìt  per  Martinum  Diaconum 

tuam,  ^ui  poti  tura  quarlut  Eeeleiiat   regìmea   tenait ,  et  ai  eo    Karolur  rex 

invitatut  Italiam  vtnii.  —  Agnello  raTcnnite,  il  qade  tIuc  ne)U  prima  melk  del 

*ecolo  iX  e  coDobbe  Martino,  del  quale  d«*arive  l'alta  corporatura  «  le  forme  alle' 
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lare  in  Italia ,  ìgDoto  agli  stessi  Longobaixlì  e  perciò  lasciato  senta 
muntmenti  d'uomini  e  d'opere  militari  (i). 

Sotto  la  scorta  di  questo  diacono,  mandaTa  perciò  Carlo,  affi- 
dato alla  dignità  e  al  rispetto  dovuto  al  suo  carattere  sacro ,  e  piOi 
anche  alla  antica  amicizia  delP  arcÌTescovo  Leone  che  lo  spedÌTa , 
una  parte  eletta  dell'esercito  per  salite  scoscese,  erte,  nude,  di- 
sabitate (i),  e  veniva  questa  a  riuscire  improvvisa  alle   ^Ile  dn 

(■)...■  gaklato  Cario  da  lUlUni  delU  f*iìotie  dei  maleonteotl ,  e  più  pirtieo- 
Urmente  d«  m  Dìmodo  di  RiTeuM,  n  ipìnie  per  tìc  ignote  ù  prendii  nimld  .... 
Lm>,  Lib.  n.  Gap.  S. 

(a)  Noa  ilibiania  potuto  reiiilcre  al  denderio  dì  riportar  qaWi  la  b«l]ÌMÌiiia  d<- 
(crìiioDe  della  ria  tenata  dal  monaco,  qtiale  li  legge  nella  tragedia  Amlgbi  del- 
raUl«l 


HoU  a  te  ftaf  come  al  nimico  aicOMf 
HÀKIiao,     Dio  li  aocACÒ;  Dio  mi  guidò.  Dal  campo 
Inotaerrato  oteiì',  l'orme  rìpreii 
Poco  inaanai  «alette;  indi  tUt  de*tra 
Kapì  verw  Aqidloiie,  e  abbandoDando 
I  battati  fentieri ,  in  od*  angaata 
Oaenra  valle  m'internai:  ma  quanto 
Piti  il  piMO  procedea,  tanto  allo  fgnardo 


Addimandid  di  Prancia  —  Oltre  qnei  monti 

Sono  altri  monti ed  altri  ancora  ; 

E  lontano,  lontan  Francia;  ma  TÌa 

Non  haf*i,  e  mille  toa  qnei  monti,  e  tolti 

Erti,  nudi,  tremendi,  inabitati. 

Se  non  da  apirti,  ed  nom  tnortal  giammai 

Non  li  varcò 

in  via  mi  poù 

Gionai  in  capo  alla  valle,  tm  giogo  aiceri 
E  in  Dìo  Bdando  lo  Tarcai.  Qni  nolla 
Traeda  d'nomo  apparia;  agio  fbceate 
D'intatti  abeti,  ignoti  £nmi,  e  Talli 
Sensa  lenti er  :  tatto  taoea;  nnll'allro 
Cbe  i  miei  paiai  aentÌTa ,  e  ad  ora  ad  ma 
Ia>  icraaciBr  dei  toirenti,  o  Pìmprovriio 
Stridir  del  falco,  o  T aquila  dall'erto 
Rido  ipiccata  in  mi  matlin',  rombando 
Pattar  aorra  il  mio  capo  ;  o  «ol  raeriggio 
Tocchi  dal  tele  oepitar  del  pino 
Sil*ettre  ì  coni.  Andai  coti  tre  giorni, 
E  totto  l'alte  piante,  o  nei  burroni 
Pattai  tre  notti.  Era  mia  guida  il  «ole  ; 
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Longobaidi  che  non  sTevano  pensato  menomamente  a  guardarsene, 
e  che  aaxi  erano  di  contìnuo  e  più  che  mai  occupati  dal  raddop- 
piato storm^giare  dei  Franchi  per  cnoptir  Io  strattagemma. 

10  targeja  con  suo  e  il  tao  tiiggia 
Seguii  ritolto  al  *im  tnmmita.  Iac«rto 
Pdf  del  cammino  io  gl>  ;  dì  Tallo  in  falle 
Trapamado  mai  tempre;  o  m  UliolU 
D'acceuìbil  pendio  sorgermi  inminii 
Tederà  no  giogo,  e  n'altingea  la  cima. 
Altre  piii  eccelle  cimo,  ìdomiu,  infamo, 
SoTrMliTinini  ancora  ;  altra  di  Deve 

Da  lomiiio  ad  imo  biancheggianti,  e  qnaii 
Ripidi,  acati  padiglioni  al  idoId 
Confitti;  altre  ferrigne,  erette  a  gain 
DI  morì,  ininperabili  —  Cadeva 

11  terso  tol  qnando  un  gran  monte  io  tcocù 
Che  MiTra  gli  altri  ergea  la  fronte  ;  ed  era 
Tatto  una  verde  china;  e  la  aua  vetta 
Coronata  di  piote.  A  quella  parte 

Totto  il  pam  io  rtTotii  —  Era  k  cotta 

Orientai  di  quMto  monte  iatuao, 

A.  cni  di  contro  al  tot  cadente ,  il  tno 

Campo  l'appoggia,  o  lire.  —  In  lulle  bidè 

Hi  colaero  le  tenebre  :  le  leccbe  , 

Lubriche  apoglie  degli  abeti,  ond'era 

Il  iDoI  gremito,  mi  fnr  letto,  e  iponda 

Gli  anticbiitimi  tronchi.  Una  ridente 

Speranta,  all'alba,  riiTcglìommì,  e  piano 

Di  novello  TÌgor  la  colta  uced  ; 

Appena  il  lommo  ne  toccai,  T orecchio 

Hi  perccsM  un  rondo  che  di  lontano 

Parca  venir ,  cnpo ,  inceiMnte  ;  io  (tetti. 

Ed  immoto  Micoltai.  Non  eran  l'acqoe 

Kotte  fra  i  uui  in  giù;  non  era  il  vento 

Che  inveitla  le  forate,  e  libilando 

D'una  in  altra  icorrea;  ma  veramente 

Un  nunor  di  viventi;  nn  indiitJnto 

Suon  di  favelle  e  d'opre  e  di  pedate 

Brulicante  da  lungi,  nn  agitarli 

D'uomini  immenio.  Il  cor  baliommi,  e  il  piiio 

Accelerai.  Sn  qneita ,  o  re ,  che  a  noi 

Sembra  di  qui  lunga  ed  acuta  cioiB 

Fendere  il  ciel,  quaii  affilata  «care. 

Giace  un'ampia  pianura,'  e  d'erbe  è  folta 

Non  mai  calcate  ia  pria.  Preii  dì  quella 

Il  lùn  Iweve  tragitta  :  ad  ogni  ittantc 
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È  facile  imagÌDare  quanto  scompiglio,  quanta  oonfaiioDC,  qoanlo 
terrore  ù  spargene  pel  campo  airawalto  ioopioato;  oorrerano  di 
qaa,  di  là  sbandate  le  schiere  longobardiche,  sorde  alle  voci  dei 
capi^  il  grido  della  disperazione,  0  del  tradimento,  salva,  taka, 
ascilo  appena  dalla  bocca  d*un  solo,  forse  d^uao  <U  quei  tanti  tra~ 
ditori  che  stavano  tra  le  file  (i),  si  coaianieò,si  diffuse  fra  tatti 
i  soldati  i  quali  fuor  di  senno  gittavano  le  armi  vilmente,  e  si  da- 
vano a  fuga  precipitosa.  Invano  Desiderio  e  Adelchi  cacciatisi  nel 
fitto  dei  loro  gridavano:  n  se  i  Franchi  san  qui,  noi  pure  siam  qui 
per  essi;  abbiamo  le  srmi^  non  v*è  sorpresa  per  ì  bravi;  e  che 
fuggite?  è  vile  la  via  che  scegliete  ;  alle  armi,  alle  armi!  »  Ma  i 
soldati  longobardi  come  forsennati  ripeteano;  »  sìam  traditi ,  siamo 
sgosEsti  a  tradimento  »,  e  fuggivano. 

Appena  poterono  Desiderio  ed  Adelchi  circondarsi  di  pochi  fe- 
deli, con  i  quali  il  primo  occupò  Pavia,  il  secondo  Verona ,  seguen- 
done  la  trista  ventura    Auctari  e  Gerbe^   cognata  di    Carlo   coi 

«gli. 

Carlo  d<^o  aver  posto  a  sacco  il  campo  abbandonato  dai  Lon- 
gobardi, valicò  il  Ticino  e  tenne  di  subito  a  Pavia,  la  (|uale  non 
avendo  potuto  togliere  d'assalto  per  le  molte  milizie  che  ci  si  erano 
ridotte  e  per  le  disperata  ostinazione  de!  capì,  strinse  di  rigo- 
rosissimo assedio.  Quando  tutti  gli  orrmi  della  fame  ebbero  cac< 
ciato  agli  estremi  i  miseri  abitanti  e  il  presidio,  i  Longobardi  apri- 
rono le  porte  e  si  dettero  ai  Franchi ,  consegnando  loro  Desiderio 
colla  famiglia.  Questo  infelice  principe  dall'infausto  splendore  d'un 
soglio,  cui  con  ogni  sforzo  avea  tentato  serbare,  passò  a  finire  i 
suoi  giorni  fra  la  solitudine  d'nn  chiostro  in  Francia.  È  ignoto  che 
avvenisse  dei  nipoti  di  Carioche  stavano  colla  madre  in  Pavia;  il 
Muratori  inclinerebbe  a  credere,  giudicandone  del  silenzio  della  sto- 
ria, che  il  re  fortunato  li  sacrificasse  alla  sua  ambizione;  il  Man- 
zoni, argomentando  da  quel  silenzio  dei  cronisti  rispetto  a  perso- 
naggi anche  più  importanti,  inclina  a  meno  barbara  opinione.  Adel- 

Sì  (et  il  raiDOr  pih  prauoi  diioni 
L'otreo»  iia{  ginnii  (uU'orloj  il  gntrd» 
Lanciai  giù  usila  valle  e  vidi .  . .  .  ofc  !  «idi 
Le  teade  d'Iiraello,  ■  «otpiraU 
Psiliglion  di  GibmUm;  al  tool  prMtrato, 
Dio  ringraiiai ,  li  beocdltii,  e  (caiì. 
(i}n  II  tenore  lì  sparie  pel  campo  dei  Lcwgobardi;  i  dunhi  nimicì  di  D«(tderìe 
hcBiaoo  di  tutto  per  addoppiar  k  eonfuiione.  —  D.  Loo;  Lib.  Ut  Cap-  S. 
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«Ili,  abbandonata  Verona  che  anch'essa  tostamente  si  arrese  al  ni- 
mico, si  rifuggi  per  Porto-pisano  a  Costantinopoli,  dove,  alcuni' 
anni  dopo  areiido  ottenuto  un  sussidio  di  gente  dal  greco  imperato- 
re, tentò  una  estrema  prova  sull'Italia,  e  mori  coll'armi  in  pugno. 

Di  tutto  il  reame  longobardico  il  ducato  di  Benevento  restava 
tuttavia  iudìpendenle^Spoleti  e  Rieti  cercarono  di  mettersi  al  coperto 
da  ogni  tempesta,  e  si  dettero  al  pontefice(i).  Il  rimanente  dei  terri- 
tori! longobardici  formò  un  reame  particolare  che  fu  infeudato  al- 
l'impero di  Carlo  Magno  verso  l'anno  744- 

Così  ebbe  fine  la  potenxa  longobardica  in  Italia,  inaugurata  dalla 
forza  e  dal  valore  e  per  quasi  dugent'anni  dalla  sapienza  alimen- 
tata; non  finivano  però,  come  dicemmo,  uè  Ìl  reame,  né  le  per- 
sone, né  il  nome  longobardico,  imperocché  Carlo  Magno  prima  di 
ricevere  la  corona  imperiale  si  chiamò  rex  Francorum  et  Lon- 
gobardoruntf  e  quando  Pipino  suo  figlio  ^i  fu  associato  al  trono, 
si  dissero  ambedue  reges  Longobardorum  in  Italia. 

GAPITOLO  IV. 

RBGfilMEirrO  ISTERtlO  OELL*ItALU    LORGOBAKOICl. 

Dblla.  soa  cosTnozioiiE  avnx. 


Jmbbiamo  narrato  distesamente  la  storia  dei  Longobardi  in  Italia, 
senza  troppo  fermarci  ad  esaminare  quali  fossero  le  istituzioni  cut 
fu  d'uopo  creare  per  mettere  in  un  certo  accordo  il  nuovo  coll'an* 
tico  elemento,  i  sudditi  di  orìgine  romana  cogli  uomini  d'origine 
germanica  ;  queste  tolghlamo  ora  a  descrìvere  sulla  scorta  degli  an- 
tichi e  dei  moderni  scrittorì. 

]u  sulle  prime  pagine  della  storia  dei  Longobardi  (i)  ci  avvenne 
di  parlare  d'una  nuova  potenza  ,  d'una  nuova  nobilti,  diversa  nf- 
falto  dall'antica  degli  Adelingi,  nobili  di  schiatta  o  casta  sacerdo- 
tale \  parlammo  della  potenza  e  della  nobiltà  dei  gasindi ,  alla  quale 
potevano  tutti  gli  uomini  liberi  asfurare ,  dipendendo  la  sua  auto- 

(i)  Spolttiai  deprteaii  tutu  m  toi  in  rtrvìiio  B,  Ptlri  rteipirtt  ti  mon  Aa- 
mamorum  loatarari  foetrtl,  —  Inut.  p.  iK. 

{%)   Voi.  111.   p«g.    31. 
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rità  Don  dalla  schiatta  ma  dalla  distinzione  e  dal  favore  del  re.  ic- 
cennammo  di  volo  come  avventarosa mente  compiuta  da  Alboino  la 
conquista  deirilalia  ,  a  (jaellì  officiali  regii  toccasse  una  porzione 
eletta  e  maggiore  delle  terre  vinte  ;  ora  aggìungeremp  che  la  situa- 
zione loro  non  mu^  dappoi,  e  che  allorquando  nel  585  Tinterre- 
gno  cessò  e  la  regia  autorità  fu  ristabilita  in  Antari,  tutto  nella 
nazione  conquistatrice  fu  rimesso  sullo  stesso  piede,  siccome  era 
stato  avanti  l'invasione  italica,  colla  sola  differenza  che  essendosi  i 
gasiodi ,  subito  dopo.  la  conquista  a^iudicatì  le  migliori  terre ,  Ì 
loro  discendenti ,  vennero  per  questo  ed  avere  una  influenza  tmpor- 
tantisùma  sopra  gli  altri  Longobardi,  ed  apparvero  una  casta  nobile 
di  qualche  modo  indipendente  dal  re,  mentre  in  principio  abbiamo 
veduto  che  l' autorità  dei  gasindi  emanava  esclusivamente  dal  favore 
reale. 

Qqesti  nobili  lo|ngQbardÌ ,  pasclo  il  primo  furore  della  conqui- 
sta andarono  a  star  nelle  città,  prima  per  tenerle  in  freno,  poi 
una  Tolta  assecurati,  per  vÌTerci  delle  entrate  dei  loro  beni  dì  cam- 
pagna, che  facevano  lavorar?  ed  an^oiinisirafe  dalla  loro  gente,  e 
parte  delle  entrate  ed  emolumenti  degli  officii  loro  conceduti  dal 
re,  cioè  dei  censi  che  erano  ^tati  loro  compartiti.  In  questo  modo 
Slesso  vivevano  il  maggior  numero  dei  Longobardi,  quantunque  ap- 
paia che  certe  professioni  non  fossero  da  lahino  di  essi  disdegnate  af^ 
fatto  (i).  Nelle  moltiplici  grandi  città  delPItalia,  capitali  di  vasti  e 
fertili  lerrìtorii,  e  spezialmente  nelle  ubertose  contrade  al  di  qua  e 
al  di  là  del  F9 ,  ai  ^empi  dì  che  parliamo,  do^e  quei  conquistatoci 
l'andarono  a  stabilire,  furano  allettati  i  nobili  gasindi  ad  assidervisì 
onde  fruire  degli  agi  e  delle  comodità  della  vita  di  cut  non  sono 
schivi  gli  uomini  stessi  pia  ioz7Ì.  Lb  solidità  delle  mura ,  la  magni- 
ficenza delle  abitazioni,  la  sontuosità  degli  edifizi  pubblici,  le  gran- 
diose reliquie  delle  arti, la  maggior  frequenza  del  popolo^  l'esercizio 

(i)  Uni  profcisMna  die  chkmaTtn  DoUIe  en  1'  oreficeria.  Pino  di»  tenpi  pili 
rirooti  pire  che  il  Uvorio  dei  meUUi  Dottili  fotta  eterdUlo  pctuo  i  Germani  <U 
uomioi  liberi  o  nobili.  In  Uiltoo,  in  P«*ìi  ed  in  altra  eilfi  «fella  Loo^bardia  ai 
trovano  in  alciuii  Jocumcnli  di  qnesio  tempo,  orefici  ed  argentieri  [aur\fieet  et 
argtmarii)  firmatili  come  nobili  e  liberi  longobardi;  dop'eaii  (  e  chi  non  conoeco 
quanto  rigorota  foiie  l'etichetta  degli  ordini  allora  !)  ti  'trovino  finnati  aoUli  a 
feudalarìi.  Dno  di  queili  orefici  di  Pavia  chiamato  Martino  nomina  te  iteito  (arnia 
^»^)filiut  bona*  mtmoriat  ^udutUi;  ed  i  certo  che  lutti  quei  nomi  i  quali  hanno 
la  giunta  del  bonae  mtmoriae    tono    DoMli ,  come  pub    rilevarti  dall'aio   dei  à^ 
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«letle  professioni  non  tanto  necessarie  quanto  gradevoli  al  viver  ci- 
vile, tutto  qaello  insomma  che  in  4^iasi  tutte  le  citta  d'ogni  parte 
d'Italia  incontrBTasi ,  dovettero  colpire  T  imaginazione  e  i  desideriì 
del  nuovo  popolo  il  quale  pochi  anni  aTaoli  avea  vissuto  in  contrade 
inospite  e  selvatiche,  ayea  traversato  prima  di  porre  Ìl  piede  in 
Italia  altre  contrade  che,  lontane  dalla  civiltà  italiana  ,  avevano  pet 
soprappiù  patito  tutti  gli  strazi  di  guerre  e  di  devastazioni  fero^ 
cissime. 

Vedremo  poscia  come  costoro  ,  isolandosi  nelle  campagne  in 
ìDCEzo  ai  loro  vassalli  e  sèrvi,  dessero  princìpio  ad  un  sistema  feu- 
dale, cui  però  non  ebbe  un  pieno  sviluppameDlo  the  sotto  il  do^ 
minio  di  Carlo  Magno  e  dei  suoi  successori. 

sia  dei  sudditi  romani  pjù  per  ad'ctto  non  pregiu(ticaÌo  inversb 
j^ Italia  nostra,  che  per  debito  d'officio  vt^Iiamo  parlare.  t)opo  1^ 
conquista  fatta  del  bei  paese  dai  Longobardi  pare  con  tutta  probabi- 
litii  che  i  soli  antichi  schiavi  aiveotassero  servi;  che  in  generale 
durasse  il  sistema  delle  gastaldie  come  si  fondò  già  col  colonato , 
e  che  le  terre  mutassero  soltanto  coi  Longobardi  molti  degli  an- 
tichi padroni,  essendo  andai!  per  ta  maggior  parte  delle  contrade 
italiche  distrutti  non  pochi  possidenti  romani  nelle  guerre  e  nelle 
pcstilenzie  e  molli  anche  nelle  stragi  a  bella  posta  imegìnate  da 
Ctefi,  e  dai  duchi  che  gli  saccedettero  per  arraffarne  i  beni. 

Ha  Dòn  si  corra  per  quésto  a  creder  di  ptimà  giunia  a  Paolo 
Diacono  ^  tissoto  due  secoli  dopo  qnest'  epoca,  e  più  a  coloro  i  quali 
ne  esagerarono  le  espressioni,  non  si  creda  che  nobili  e  ricchi  possi- 
denti di  terreni  ttisiéTO  aff'atto  ^pei^rati.  Certe  descrizioni  vogliono 
essere  tenute  come  gonfiezze  ed  ampollosaggini  di  oratòri,  lontane 
dalla  freddeEza  dello  storico^  e  figlie  d'una  imaginazione  impaurila 
o  troppo  riscaldata-.  Saranno  por  troppo  vere  le  stragi,  ma  vo- 
glionsi  credere  limitate  ad  alcune  tittà  per  resistenza  opposta  dai 
tittadinì ,  ad  alcuni  cittadini  tolti  di  mitra  pe^  troppo  palese  e  diso- 
nesta ricchezza  ;  fatti  sempre  particolari  -,  generali  aétì  mai.  La  fuga 
stessa  di  molti  abitanti  in  luoghi  inaccessibili  e  secari ,  è  prova  an- 
ch'essa  che  le  stragi  non  potevano  esser  generali,  imperocché  bastava 
il  solo  tei-rore,  all'avvicinarsi  d'un  nuovo  e  feroce  nimico,  a  fare  an- 
ticipare la  fuga,  quantunque  doloroso  possa  essere  l'abbandono 
del  suolo  natio  e  delle  cose  più  caramente  dilette.  Rispetto  poi 
alle  occisiom  già  accennate  per  ordine  di  Clefi,  non  v<^liamo  ne- 
garlc)  ma  Fabio  dice  che  moJri,  non  tutti  furono  gli  Uccisi  e  molti 
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gli  scampati.  lofatti  anche  dopo  la  morte  di  CteG  restavano  molli 
nobili  in  Italia,  e  Paolo  stesso  lo  afferma-  e  non  pochi  eziandio 
di  coloro  che  èrano  fuggiti ,  salito  sul  trono  Autari ,  dì  coi  fanno 
a  gara  gli  storici  ad  encomiar  la  giustìzia  e  la  bontà,  saranno  tor- 
nati, spintiTt  dall'amore  di  patria,  a  riiedere  le  abbandonate  con- 
trade, a  ripigliare  se  non  tutti,  porzione  almeno  degli  antichi  pos- 
sedimenti. 

£  qai  a  ma^or  chiarezza  ripeteremo  ,  imperocché  V  ha  con- 
trorersia  su  questo  punto  (i) ,  che  negli  ultimi  tempi  del  do- 
minio romano  la  massima  parte  del  suolo  era  coltivato  da  coloni, 
molti  dei  quali  erano  veramente  schiavi.  Costoro  don  avevano  da 
perdere  nella  conquista ,  e  spesso  anche  in  quei  rivolgimenti  guada- 
gnavano un  tanto.  La  proprietà  del  suolo,  mesta  a  profitto  da  coloni 
che  pagavano  canoni  e  retribuzioni,  spettava  ai  grandi  dello  Impero, 
i  quali  poteremo  chiamare  Paristocrazia  o  la  nobiltà  di  quei  tempi , 
e  ai  decurioni,  o  possessori  o  alla  cittadinanza  di  ciascheduna  città. 

(i)  Sol  modo  di  euere  del  popolo  in  Italia  *i  lono  MuteoDle  dae  «lifferenli  opì. 
nioni,  non  >«nia  calore,  non  kou  ingtgoo  dt  naa  |>arte  ecJalCUtri.  Il  HaEfei  ha 
preteio  che  nn  piccìcflo  numero  di  Longobardi  abbia  penetntlo  lo  Italia  e  che  la  popo- 
laiione  altnale  l'ìnganari,  qoaii  Mnia  mitcoglio  dalla  antica  pòpolaxione.  Qnetla  len- 
lenta  lunno  abbraccitla  con  molto  enlniiaimo  icrittori  non  pochi ,  e  tutti  oolom  cai 
fa  ribreiio  MOlir  dire  rh'eiil  non  lono  figli  d'antichi  Italiani  e  cui  par  fatica  lo 
iToIgere  molti  «olumì  per  petcare  nna  verilk.  Lupi  loilìene  airinconlro  che  il  corpo 
della  oaiione  fu  diitrallo,  e  cbe  gl'Italiani  dei  noitri  giorni  difendono  da  antichi 
Longobardi  metcolati  a  poebi  Bomini,  inbedne  quetle  aenlenie  però  iodo  ••ace- 
raie. Mvffei  aembra  non  voler  tenera  alcun  conio  del  gran  rivolgiinento  cbe  miae 
toiKjpra  la  nazione  e  il  territorio,  e  dimentica  che  k  i  Longobardi  furono  poco  nu- 
nieroiì  all'epoca  della  conqaiita,  trovaronii  più  tardi  in  nna  poiizione  di  molto 
favoretule  per  non  iTerii  ■  moltiplicare  con  meraTiglioii  npìdilk.  Lnpi  ha  con 
frappa  eicluiione  iludìato  Hergamo,  na  cittt  natale ,  dorè  dai  docomenli  rtnailì 
rilcTà  sempre  iilitotioDi  longubardiche ,  mai  iititatiooi  Tornali*.  È  facile  però  av 
lederli  che  1  rigori  della  conquida  non  potarono  allo  iteuo  modo  «u  talle  le  cilU  , 
e  che  quelle  le  qnali  li  IroTarono  prime  >ul  pano  dell' eiercito  ebbero  a  patire  dì 
più.  Non  oilanle  il  Haffei  si  diinnga  meno  dalla  Yerìtà,  imperocché  l'e'eraeDlo 
romano  il  qukle  domina  nelle  linone  italiana  prova  in  un  moti*  inetcoiabìia  la  an- 
perioritb  numerica  degli  antichi  Roioaiii.  Gibbon  iiteiio,  qliel  profondo  «eritlon,  a 
quello  propoiiio  ebbe  a  dir«,  che  volendo  paragonare  la  proporaione  tra  il  popdo 
tillorioio  ed  il  popolo  vinto,  dal  cambiamento  della  lingna  (i  poiiono  trarre  gli  in- 
dili piii  probabili;  e  «he  secondo  qn«ta  norma  i  Longobardi  della  Italia  e  1  Tlii- 
gfili  della  Spugna  furono  meno  nnroeroii  dei  Franchi  e  dei  Burgandi.  Non  vaolai 
però  rigettare  ifiétlo la  opinione  del  Lupi,  aivegnachè  anche  dai  «noi  icritti  emerge 
nna  variti,  la  quale  avremo  ad  eiporre,  che  l'opprcsùone  dei  tìdÌÌ  andi  a  £erirt 
più  ch'altro  la  tetta  della  locielà. 


oyGoo»:^Ic 


DEI    IK)MIinO   SBL   LOIIGOBIHDI  100 

Odoaere  arerà  tolto  il  terzo  dei  territorii  ai  Bomani  \  gli  Ostn^tt 
s'erano  cacciati  net  luogo  degli  Eruli;  non  si  sa  troppo  poi  che 
addirenissero  le  proprietà  degli  Ostrogoti  dopo  la  conquista  dei 
Greci.  Senza  fallo  però  la  maggior  parte  dei  Goti  era  perita  nella 
lotta;  ora  una  porzione  dei  loro  possedimenti  fu  renduta  ai  nuovi 
venuti  ;  un'altra  tornò  agli  antichi  possidenti  romani;  il  rimanente 
ricadde  nelle  mani  dei  Greci  come  fratto  di  conquista.  Pochi  anni 
dopo  toccò  a  questi  ad  essere  cacciati  dai  novelli  conquistatori, 
avendo  i  Longobardi  per  la  loro  condizione  sociale  gli  stessi  lù- 
sogni  che  ebbero  gli  Ostrogoti  loro  predecessori ,  e  più  che  questo 
il  loro  lusinghiero  esempio  sott*  occhio. 

Questo  mutamento  nella  proprietà  assoluta  più  apertamente  si 
rivela  da  queste  parole  cosi  variamente  interpretate  di  Paolo  Dia- 
cono ,  il  quale  dopo  aver  narrata  la  morte  di  Clefi  dice  ;  »  Nel  qaal 
tempo  molti  nobili  Romani  per  ingordigia  (dì  ricchezze)  furono 
(dai  Longobardi)  uccìsi;  gli  altri  poi  divisi  per  ospiti,  a£Snchè 
pagassero  ai  Longobardi  il  terzo  delle  loro  rendite  furono  latti  tri- 
btttarii  (i)  »■ 

Sarà  per  avventura  necessario  accennar  quivi  cosa  s*  intendesse 
allora  per  ospiti,  ed  una  sdegnata  spiegazione  la  troveremo  nelle 
costitazioni  burgundiche.  La  proprietà  territoriale  dei  Romani  fa 
divisa  coi  Burgundi  in  modo  che  questi  avessero  la  metà  delle  abi- 
tazioni dei  giardini  e  delle  corti  o  poderi,  i  due  terzi  delle  -terre 
lavorate,  il  terzo  degli  schiari  eie  foreste  in  comune.  Gli  uomini 
liberi  burgundi  che  si  presentarono  più  tardi  ebbero  soltanto  la 
metà  delle  terre  senza  schiavi,  e  gli  affrancati  un  terzo.  Dal  ve- 
dere come  la  prima  divisione  non  avesse  esaurito  la  totalità  del 
territorio  conquistato,  avanzandone  tuttavia  per  quelli  che  so- 
praggingnessero ,  ruolsene  inferire  che  i  territorii 'non  fossero 
■tati  tolti  in  massa,  né  tutti  dì  subilo  divisi,  ma  che  si  assegnasse 
ad  ogni  Burgundo  una  porzione  o  lotto  che  il  Romano  proprie- 
tario doveva  divìder  von  lui.  Ora  Ìl  Romano  rispetto  al  Burgun- 
do appellavasì  kospes ,  ospite  ,  e  cosi  recìprocamente.  La  proprietà 
che  in  forza  della  divisione  toccava  al  Burgundo  chiamavasi  sorte 

(r)  ÌE>  dìtiut  mnlti  nohilitim  Romanorum  oi  eapidilaum  inierfteli  tutti  ;  r»- 
liqià  Pera  per  hotpUes  àivisi ,  ut  tertìam  partent  tuarum  frugum  Iiongobardit 
pertolvtrtat  tributarii  tffieiuntur.  —  Per  la  ipiegaiione  di  qneilo  pina  abbinBo 
irfuìU  la  inlerprctaiiane  ilei  Saiignj  a  pref«reiiia  delle  altre.  V  ha  per  eteinpio 
chi  l<((e  parie*  inteee  di  hotpiter ,  o  hotlet,  o  hiupitia. 
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(sors)  (i)ì  il  sao  dritto  di  abitazione  e  di  parteggio,  ospitalìlìi 
(  hotpitalUas). 

E  chiaro  adQnc|ue  la  parola  ospite  esprimere  U  relazione  creata 
dello  spartimento  delle  abìtaaioni  e  delle  terre.  Così  tolto  si  spiega 
iècilmente.  Ogni  Romano  doreva  il  teno  del  frutto  della  sua  terra 
«  r  ospitalità  a  quel  Liongobardo  che  eragli  stato  assonato  per  ospi- 
te, ed  i  LoDgobardi  eranst  divisi  i  Romani  potseisori  non  come 
sdiiavì,  ma  come  altrettanti  debitori  dei  canoni. 

£  quivi  è  sensibile  la  differenza  colla  qnale  i  Longobardi  e 
gli  Ostrogoti  avevano  raggiunto  il  loro  scopo  \  prendevano  i  primi 
il  terzo  della  rendita  al  lordo,  mentre  i  secondi  dovevano  andare 
aggravati  per  la  loro  parte  delle  spese  di  coltivaiione.  . 

Vuoisi  schiarire  con  un  esempio  quanto  abbiamo  esposto.  Sup- 
ponghiamo  che  un  possessore  romano  abbia  allocato  la  sua  tenuta 
a  coloni,  i  quali,  secondo  un  uso  ancora  generalmente  adottato  in 
Italia,  gli  dessero  la  metà  dei  frutti  o  del  ricolto  al  lordo,  Ìl  Goto 
conquistatore  attribuendosi  il  teno  dei  coloni  avrebbe  avuto  la  se- 
sia parte  dei  frutti.  Nelle  stesse  circostanze  il  Longobardo,  sopraor- 
giugnendo,  avrebbe  preso  il  ter/o  dei  frutti ,  cioè  una  parte  doppia 
rispetto  a  quella  del  Goto;  ma  la  posiiione  dn  coloni  restava  pur 
sempre  la  slessa. 

E  certo  però  che  la  sorte  del  Romani,  checché  se  ne  dica  in 
contrario,  andò  poscia  migliorando  sotto  i  Longobardi,  e  spezial- 
mente sotto  Àuiari;  infatti  \  Goti  avevano  conservato  la  costituì 
EÌone  politica  dei  Romani  e  probabilmente  tutte  le  antiche  ìmpo^ 
aizioni  cui  ae:giunsero  le  fertioe  (a),  allrimenti  non  avrebbero  po- 
tuto sopperire  alle  spese  d'una  amministrazioue  tanto  complicata  ^ 
e  soddisfare  ad  un  tempo  ai  capi  Goti  e  Romani,  la  influenza  dei 
quali  voleva  essere ,  più  però  nei  primi  che  nei  secondi,  rispeltalsj 

A  questo  proposito  Ìl  Manzoni  mostra  non  credere  affatto  alla 
descrizione  di  Paolo  Diacono  il  quale  di  subito  all'epoca  delPav- 
venimento  di  Autari  parla  di  finite  violenze,  di  insidie  dismesse^ 
di  cassazione  di  furti  e  di  spoliazioni;  e  chiama  questa  descrizione 
ittoria  sognata  di  una  età  ^felicissima  ^  dopo  aver  premesso  certe 
parole  di  colore    oscuro   da  non  potersi   nemmeno  tradurre  con 

(i)  E  torte  veranieDle  dofeia  mter  chiiraal* ,  ìmperoccbè  Jalla  lorte  dipenJrva 
4  non  da  altro  lìitenia  di  dÌTÌiiooe  prcwo  i  barbari  germinici  lo  aparlinealo  dei 

(a)  V«di  Voi.  II.  di  qiiaiia  iteri*  «  pa|.  tgS  e  Mf. 
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MA  tento  preciso^  le  quali  però\  se  qualche  cosa  lasciano  intrav^ 
vedere  è  tuti'aUro  che  JeUcità  e  misericordia  (i). 

Udiamo  però  le  parole  dello  storico  longobardo,  e  poscia,  ne 
ohiedìaiDo  icusa  all'illustre  scrittor  milaoese,  vediamo  per  la  ìn- 
terpretaiioae  di  quelle  il  PagncHocelli.  Ecco  le  precise  parole  dì  Paolo 
Diacono  :  Populi  tatnen  aggravati  per  Longohardos  hospitet ,  par- 
tiuntur.  Eroi  hoc  sane  mirabile  in  regno  Longobardorum  :  nulla 
erat  vioUntìa^  nullae  struebantar  insidiae;  nemo  aliquem  injuste 
angariabat,  nemo  spoliabaty  non  erant  furta  netpte  latrocinìa; 
unutquisque  quo  libebat,  secarus  sine  timore  pergebat  (a,). 

Questo  splendido  quadro  preceduto  da  una  dispo^itioae  rispetto 
al  popolo  vinto ,  è  tracciato  dopo  il  racconto  che  per  la  ristaun- 
tione  e  per  il  riordinamento  del  reame  ì  duchi  assegnarono  ad 
uso  del  re  Ik  metà  d'ogni  loro  sostanza  affinchè  egli  potesse  man- 
teaersi  coi  ministri,  coi  cortigiani  e  con  tutti  gli  officiali  che  erano 
addetti  ai  suoi  servigi-  Il  difetto  d'interpuntione  del  primo  paragrafo 
alle  parole  riportate,  e  precisamente  fra  hospites  e  partiuntur,  se- 
condo che  sembra  al  Fagnoncelli ,  ha  fatto  mate  interpretare  que- 
sto passo  ,  parendo  a  prima  vista  che  Ìl  popolo  conquistato  ftisse 
stato  ripartito  allora  tra  i  Longobardi  per  dar  loro  ospiùo  e  ser- 
virti, mentre  le  cose  andarono  lotte  al  contrario  *,  imperocché  Autari 
sollevò  i  Romani  dall'increscioso  peso  di  questo  ospizio  foruto  , 
cui  al  tempo  dei  duchi,  come  vedemmo,  erano  stati  obbligati,  come 
ci  rileva  dal  testo  medesimo  di  Paolo  Diacono  di  sopra  riportato 
alte  parole  «  relifui  vero  divisi  per  hospites.  £  veramente  nella 
prima  confusione  delta  conquista ,  allorquando  i  numerosi  Longo- 
bardi, numerosi  quantunque  i  ventimila  Sassoni  si  fossero  staccati 
da  loro,  giunsero  in  Italia,  non  avendo  case  abbastanza  per  rico- 
verarsi ,  è  naturale  che  esigessero  dai  conquistati  abitatìoni  per  sé 
e  per  le  loro  famiglie  per  aver  quivi  tutti  gli  offici  d'una  ospitalità 
forzata.  Ha  ricomposte  le  cose  in  miglior  ordine  sotto  il  men  barbaro 
redimento  di  Autari ,  volle  questo  principe  che  i  conquistatori  dai 
conquistati  fossero  divisi^  e  così  il  testo  male  int^retato  si  ri- 
conduce alta  sua  vera  sentenza ,  cioè  che  essendo  i  popoli  aggravati 
dagli  ospiti  hagobardi,  vennero  da  questi  separati.  Ad  avvalo- 
rar questa  sentenza,  nella  Biblioteca  Ambrosiana  leggesi  in  un  con 

(i)  Di*cerM  ilorico  ce.  Cap.  IT. 
(3)  Pm|o  Diuono,  Lib.  III.  C«p.  i& 


oyGoo»:^Ic 


113  LIBKO   PlUfO 

dice  di  Paolo  Diacono  :  PopuU  aggravati  prò  Ztongoiardu  hospi- 
tiOf  parliuntar. 

Questa  opinione  quantunque  non  divisa  dal  Savigay,  troTÌamo 
abbracciata  da  Cesare  Balbo  e  da  altri  Knttori  accuratissimi  delle 
cose  italiane. 

Non  pare  che  allo  stesso  modo  sgravasse  Autarì  della  tersa  parte 
dei  frutti  gli  Italiani,  imperocché  i  bisogni  dello  stato  rìclamaTano 
ne<tessaria mente  un  qualche  alimento,  una  reedita  per  coloro  che 
aveano  conquistato,  i  quali  con  quelle  abitudini  di  comando  e  quelle 
tradizioni  di  chi  ti  aveva  preceduti  non  sarebbonsi  certamente  as- 
suKettatì  al  peso  dei  tributi^  e  in  questa  opinione  abbiamo  ad 
appoggio  anche  Tautorità  del  Montesquieu  (■).  ^ 

Nullostante  però  pare  si  possa  asseverare  che  le  antiche  impo- 
sisioni  dei  Romani  fossero  abolite,  non  trovandosene  traccia  nei  ca- 
pitolari che  risguardano  F  Italia,  e  nemmeno  oella  enumeraùone  dei 
diritti  di  regalia.  Ciò  ammesso,  sempre  meglio  apparisce  vero  che  i 
Romani  più  pagassero  alto  stato  sotto  gli  Ostrogoti ,  più  al  particolari 
sotto  i  Longobardi  ^  differenza  che  il  Savìgnj  crede  spiegata  perchè 
i  bisogni  dello  stato ,  la  potenza  e  il  fasto  regio ,  non  erano  la  stessa 
cosa  presso  gli  noi  e  presso  gli  altri. 

Ora  il  più  bel  risultamento  di  tutto  quanto  siamo  andati  di- 
cendo sulla  scorta  del  Savigoj  e  del  Pagnoncelli  sarebbe  che  la 
conquista  dei  Longobardi  non  togliesse  affatto  la  proprietà  terri- 
toriale ai  Romani,  qualunque  possano  essere  state  d'altronde  le 
spoliazioni  crudeli  di  Ctefi  e  dei  duchi  per  dotarne  il  regio  fisco,  i 
capitani  ed  i  nobili  longobardi,  qualunque  ibssero  le  distribuzioni 
fatte  a  titolo  di  benefizi  militari  ai  fedeli  ed  ai  guerrieri.  MelPanna 
671  per  esempio  Grìmoaldo  regnante  cent' anni  dopo  la  conquista,  ia 
odio  dei  Romani  avea  fino  dalle  fondamenta  distrutto  Opitergio 
(OiJerso),  spartendo  fra  i  Forogiutieosi ,  i  Trevigiani  e  i  Genedesì 
il  territorio  di  coloro  che  vi  abitavano  ;  v'  era  dunque  chi  possedeva 
tuttavia  ^  e  notisi  che  Opitergio  fa  parie  delta  Marca  trevigiane ,  con- 
trada che  invasa  prima  delle  altre  ebbe  a  patire  tutti  i  rigori  della 
conquista. 

Romano  esarca  in  una  lettera  a  Gbildeberto  franco  lo  esorta  a 
far  calare  un  esercito  in  Italia  nella  stagione  in  cui  si  trovano  fuori 
le  biade  dei  nimici  ^  lo  prega  poi  a  rispettar  le  cose  dei  Romani, 

(I)  Eiprit  dei  toN.  Lib.  XXX,  Gap.  >a. 
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a  fiir  cbe  noa  tìsno  iaceodiati  i  loro  edifizi ,  che  non  stano  tratti 
prigioni  (i).  U  PagnoDcelli  etMaiaando  molti  contraili  di  vendita  e 
di  donuiioDÌ  prÌTRte  che  s'incontrano  tra  i  decanenti  della  Badia  di 
Nomatola  rneeolti  dal  Tirabowhi,  viene^a  corroborare  viemaggior- 
nent«  questa  opiDÌme.  Egli  cita  fra  gli  altri  un  docamento  pub- 
blicato dairUgbelli  nella  serie  dei  tcscotì  di  Torino,  dal  qoale 
risalta  essere  stata  fatta  una  donazione  al  monastero  di  Santa  Ila- 
ria dì  Pinerolo  dal  eonte  Umberto  il  quale  s'intitola:  Ego  Uni' 
itrtus  cornei  fiìùtt  qm.  jémadei^  qui  professus  lum  lege  vivere 
romana  oblator  ec.  Questo  conte  Umberto  era  certamente  persona 
di  nobile  prosapia ,  e  professando  la  le^e  romana  ,  non  si  pnb  du- 
bitare cbe  Homano  non  fosse,  mentre  è  chiaro  la  legge  romana  non 
essere  stata  profeuata  tra  i  discendenti  dei  barberi  che  dai  soli  eocle- 
siastici.  I  barbari  laici  avrebbero  avuto  a  schifo  di  seguir  la  legge 
del  popolo  conquistata 

G>loro  che  hanno  volulo  provare  li  totale  distruzione  dei  Ro- 
mani nel  reame  loDg<^rdÌco  hanno  asafcutato  cbe  scarsissimo  fosse 
il  Dumav  di  penone  viventi  con  legge  romana  allorachè  la  varietà 
delle  le^  introdusse  l*uso  negli  atti  di  notare  la  nazione  dei  con- 
traenti e  dei  testimoni.  Ha  nelle  loro  ricerche  sonosi  limitati  ai 
doeuBcnti  trovati  in  una  sola  ditta ,  mentre  in  alcune  altre  il  nu- 
mero dei  Homanì  vince  a  gran  distanta  quello  dei  Longobardi, 
prova  che  non  uguali  per  tutto  furono  le  stragi  e  le  persecuzicni.  Il 
Tesne  numerando  t  viventi  secondo  le  due  leggi  romana  e  longo- 
bardica dall'anno  946  al  1000  nelle  città  di  Asti  e  Novara,  trovò 
in  Asti  settantAnove  persone  viventi  con  legge  romana  e  trentadue 
con  legge  longobarda;  in  Novara  quindici  con  legge  romana  e  nove 
eoa  legge  Imigotrarda. 

Dopo  aver  ora  parlato  della  sorte  dei  Renani  nobili  e  possidenti, 
ed  aver  dimostrato  commessi  non  perdessero  a&tto  ni  tutti  la  loro 
libertà  individuale,  né  te  loro  proprìeià  sotto  il  reame  longobaiv 
dice ,  vuoisi  dir  qualche  cosa  degli  abitatori  delle  città ,  di  quelli 
che  dalla  industria  e  dalle  arti  traevano  mezzi  di  sussistenza. 

Gonvenghiamo  rispetto  a  questi  pienamente  col  Leo  die  non 
avendo  potuto  la  loro  proprìeià  tentar  la  cnpidigia  di  qnei  bar- 
bari ,  e  la  loro  agglomerazione  non  avendone  cosi  di  leggieri  con- 
sentita la  distruzione ,  pella   massima  parte  continuassero  ad  abi- 


(■}  V«Ji  StMii  d'IUlia  Ji  Ceiar*  Bilbo;  Voi. 'II. 
Don.  VoL.  HI. 
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tar  le  cillà,  e  poiché  Paolo  Diacono  dice  che'  tutti  i  pFOrineialr 
(sadditi  romani)  che  non  s'erano  dilungati  da  casa  diventarono 
tributarii ,  vaolsi  sapporre  che  gli  artigiani  e  ì  mercanti  senu  beni 
in  terreni  fossero  ugualmente  soggetti  a  una  imposta  ;  qaantnnqne 
qoesta  suggezione  non  fosse  personale  ,  né  gli  uomini  di  profes- 
sione andassero  spartiti  fra  i  Romani  e  i  Longobardi,  come  i  co- 
Iodì.  Rispetto  allo  stato  degli  artigiani  delle  città  soggette  al  re  e 
ai  duchi  non  può  dirsi  però  cosa  alcuna  di  positivo. 

IVeppur  della  torte  dei  coloni  che  rimasero  salle  tenute  che  cot- 
tivavaDO,  ci  sarà  dato  poter  parlare  con  argomenti  positiri.  Con- 
siglia il  Leo  di  cominciare,  com'egli  fa,  le  nostre  ricerche  ad 
un'epoca  del  medio-evo  più  vicina  a  noi ,  di  ricondursi  quindi  ad- 
dietro, e  cercar  di  svelare  l*  origine  delle  istituzioni  e  delle  co- 
stumanze posteriori  e  tutto  quello  che  può  fame  risalire  fino  al- 
l' epoca  dei  Longobardi.  Tediamo  dunque  sotto  la  sua  scorta  qoal 
foste  al  terzodecimo  secolo  la  situazione  dei  coltivatori  sai  terreni 
che  altra  volta  erano  appartenuti  al  reame  longobardico. 

Trovasi  per  esempio  che  i  coloni  pagassero  allora  i'impo^a  chia- 
mata {erratico,  cioè  una  porzione  non  stabilmente  convenuta  del 
prodotto  delta  terra  ■,  il  più  delle  volte  però  il  settimo  delle  raccolte 
in  grano  e  il  terzo  in  vino.  Pagavano  Vaquatico ,  pella  quale  imposta 
colui  che  racct^liesse  canape  e  lino  era  tenuto  a  pagare  il  ventesimo 
o  il  trentesimo  per  il  maceratoio.  Pagavano  il  ghiandatico  per  otte- 
nere il  dritto  di  condurre  i  porci  a  pascere,  e  l'imposta  consisteva 
in  un  porcello  ogni  diecine  in  un  porco  grosso  ogni  quindici;  co- 
lai che  si  trovasse  possedere  una  sola  troia,  non  era  tenuto  a  pa- 
gare. Pagavano  Verbatico  per  le  pasture  delle  pecore,  e  questo  gra- 
vava l'armento  di  un  decimo.  Pagavano  il  plateatico  spezie  d'im- 
posta sul  sito  che  occupavano  nel  mercato.  Le  misere  ed  il  peso 
dei  solidi  e  dei  liquidi  dovevano  essere  marchiati  coli' impronta 
di  colui  che  percepiva  i  dritti  del  mercato,  e  che  ordinariamente 
era  il  signore  del  luogo;  faceva  di  mestieri  pagar  un  tanto  per 
ottenerlo.  Ogni  famiglia  doveva  fare  un  dono  nella  ricorrenza  di 
grandi  feste  consistente  in  pollame,  focacce,  uova,  fichi  secchi, 
prosciutti  e  formaggi,  più  spesso  in  ricotte.  Un  dritto  di  caccia 
pagavasi  pure  da  costoro,  dove  agli  abitanti  della  campagna  It  fosse 
permessa  ;  d' un  cinghiale  doveva  darsi  la  testa  e  una  spalla  ;  di 
un  orso  la  testa,  la  pelle  e  le  zampe  ;  d' una  volpe  la  sola  pelle.  Tutti 
i  contadini  erano  tenuti  a  far  certe  corvée  (si  chiamerebbero  opere 
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in  Toscana  )  o  in  persona  o  colle  bestie,  o  andando  come  procacci. 
I  dne  primi  terfigi  dorevaDO  prestarsi  per  seminatura ,  a  raccolta , 
a  reodemmia  ;  la  seconda  quando  il  -padrone  aresse  qaalche  lettera 
da  mandare.  Gli  strettoi ,  i  mulini ,  e  in  generale  tutti  gli  edlfizi  co- 
struiti sull'acqua  spettaTano  al  signore  del  luogo,  e  i  contadini  erano 
asauggettati  a  pagare  un  diritto  dì  macinatura;  on  Tentesimo  del 
genere  pagavano  coloro  che  aycssero  voluto  sottrarr isi.  Faceva  d'uopo 
fare  un  regalo  quando  per  eredità  o  per  vendita  i  contadini  passas- 
sero a  an  nuovo  padrone.  I  viaggi  del  padrone  alla  corte  del  principe 
o  del  signore  che  avea  dritto  di  vassallaggio,  dovevano  essere  a 
carico  dei  contadini.  In  un  certo  raggio  di  paese  erano  tenuti  i 
contadini  al  servizio  militare;  in  ogni  convocazione  dovevano  ser- 
vir tre  giorni  a  loro  spese.  Quando  si  trattava  di  spedizioni  al  di 
lì  di  quel  raggio  dovevano  pensare  per  la  loro  parte  all'armamento 
del  signore  e  del  suo  gasindo. 

Ma  di  tutte  que«te  servitù  al  terzodecimo  secolo  ninna  gravitava 
più  sopra  le  persone,  ma  bensì  sopra  i  beni.  Il  contadino  era  li- 
bero e  poteva  vendere  il  suo ,  disfarsi  di  tutto,  purché  pagasse  un 
certo  dritto  per  ritirarsi  ;  qaand*  ^1i  avesse  compiato  questa  con- 
dizione, o  avesse  fatto  rilascio  dell'ultimo  boccone  del  suo  pos- 
sesso, poteva  andar  dove  voleva.  I  contadini  non  erano  dunque 
servi ,  ma  clienti ,  vassalli  che  avevano  una  spezie  di  proprietà  senza 
però  diritti  veri  net  senso  germanico  (i). 

Ha  queste  relazioni  tra  signore  e  coltivatori  non  si  stabilirono 
né  si  consolidarono  precisamente  nel  terzodecìmo  secolo,  imperocché 
tutte  le  volle  in  cui  se  ne  parla  in  quei  giudizi ,  davanti  a  quei  tri- 
banali  s'invoca  sempre  la  memoria  degli  uomini,  s'invocano  giu- 
dicati tradizionali ,  in  difetto  di  testimonianze  scritte.  Quindi  è 
provato  che  relazioni  siffattamente  ordinate  esistevano  già  al  do- 
dicesimo secolo,  esistevano  innanzi  ancora;  a  norma  del  principio 
che  serve  loro  di  base,  rimontavano  senza  dubbio  all'epoca  del  do- 
minio longobardico. 

La  cronica,  per  esempio  di  Monte  Cassino  di  D.  Erasmo  Gat- 
tola  citata  dal  Leo  ci  dimostra  che  elezioni  siffatte  esistevano  già 
al  decìntosecondo  secolo;  che  anzi  circa  la  metà  d!  quello  tutti  i 
possedimenti  del  convento  furono  abbandonati  afiàtto  dai  contadini, 

(i)  Hon  era  permeuo  «epirire  il  colono  dalla  Unata  che  coltìTaTa.  Fotsra  il 
padrone  venderlo  col  foado  ma  oon  itafato.  —  Savigny  Tftit.  del  Colonato.  ptg>  g- 
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cosicché  Tabbatc  per  sostituire  altri  coltivatori  a  quetliche  son'erano 
andati,  ebbe  ad  offerir  coadìziooi  più  grasse  e  più  faTorevoti.  Ave- 
vano  perciò  anche  allora  i  cootadiai  dritto  di  locomozione,  libertà 
indÌTiduale  ^  facoltà  dì  esercitar  l' agricoltura  per  conto  loro.  Che  poi 
oneri  serTÌlì  non  disgiunti  dalla  libertà  indiriduale  e  al  diritto  di 
vendere  i  proprii  dritti  sulla  casa ,  sulla  terra  e  sul  giardino  e  an- 
darsene a  piacere  fossero  di.  antica  data,  lo  possiamo  arguire  da 
certi  atti  che  risalgono  alP ottavo  secolo,  da  atti  che  u  stipularono 
in  territori!  dove  il  dritto  dei  Liongobardi ,  ed  anche  tutte  le  loro 
istituzioni  durarono  molto  tempo  dopo.  A.  questo  rispetto  continua 
il  Leo  a  citare  un  altro  atto  dell'  anno  820  sotto  il  dominio  di  Si- 
cone duca  di  Benevento,  ed  un  altro  più  antico  del  764  '^77* 
dal  quale  risulta  che  Tomichi  era  abbate  dì  Benevento.  In  questi 
alti  si  tratta  di  affrancamenti,  e  gravano  gli  affrancati  di  oneri  di 
corvée,  perlochè  apparisce  l'affrancazione  non  dar  sempre  libertà 
piena  individuale,  e  l'affrancato  esser  libero  salve  però  certe  re- 
strizioni^ ed  a  questo  at^ementare  vengono  in  appog^o  le  leggi 
stesse  di  Hotari.  m  Omnes  liberti  qui  .  . .  libertatem  meruerunt , 
legibus  dominorum  . .  .  vivere  debentj  secunduM  qualiter  a  luis 
dominis  propriis  amcessum  Jìterit.  » 

Su  queste  basi  adunque  crede  determinare  autenticamente  il 
Leo  la  posizione  dei  coltivatori  sotto  i  Longobardi ,  crede  potere 
stabilire  qua!  fosse  la  misura  dei  loro  canoni  in  irutti  al  deciaio 
secolo,  e  risalendo  anche  più  tu,  dire  qual  fosse  la  misura  dei  loro 
obblighi  in  corvée  o  angarie  (dal  latino)  all'ottavo,  non  rìiultan- 
dogli  che  mutamenti  notevoli  possano  essere  stati  fatti  in  questo 
intervallo. 

In  conseguenza  resumé  cosi  U  posizione  dei  contadini  dall' ot~ 
lavo  al  tersodecimo  secolo. 

Esisteva  già  sotto  il  dominio  longobardico  la  istitatìone  degli 
agricoltori  a  condizione  enfiteutica ,  i  quali  coltivavano  i  campi  col 
patto  di  ricever  per  sé  una  porzione  del  prodotto  lordo  e  lasciarne 
un'  altra  al  proprietario. 

Questa  istituzione  prese  maggior  piede  a  misura  che  ecclesia- 
stici, monaci  e  nobili  longobardi  concentrarono  nelle  loro  mani 
più  grandi  eslenstonì  di  terreno;  e  questo  mutamento  dette  luogo 
a  molti  affrancamenti,  imperocché  fosse  più  proficuo  iàr  coltivare 
da  ecltivatori  che  da  schiavi. 

Mei  primi  tempi  i  canoni  pagati  ai  proprietari!  erano  più  forti , 
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più  frflquenti  ■  serrigi  da  preitarai,  le  corvée.  Secondo  i  primi  dì- 
ploiDt,  le  corvée  erano  di  più  giornate  ogni  laeM^  lalle  grosse  te« 
note  a  proporzione  la  parte  che  riceTeva  il  padrone  eri  naturaU 
nente  minore  che  nelle  piocde. 

Dopo  queita  classe  dei  contadini,  vuoisene  considerare  un'altra 
spezialmente  nei  primi  tempi ,  qaella  cioè  degli  schiavi  ^  e  ciò  è  pro- 
veto dagli  atti  di  affrancazione  che  abbiamo  citati.  E  questa  classe 
darò  per  avventura  molto  tempo  ancora,  più  ch'altro  sulle  piccole 
tenute  che  erano  sfrattate  da  nn  padrone  che  non  lavorava  da  bò. 

Libertà  o  servaggio  venivano  principalmente  dalla  nascita  \  qaan 
sempre  in  tutta  quell'epoca  presso  i  cooladini  di  qualanque  grado 
il  figlio  succedeva  nello  stato  del  padre.  Se  nn  contadino  moriva 
senza  erede  legìttimo,  il  possessore  della  terra  doventava  per  di- 
ritto suo  erede.  I  parenti  del  contadino  erano  considerati  «redi  le- 
gìttimi fino  al  terzo  grado. 

Dal  raffronto  ora  di  questo  stato  di  cose  dall'ottavo  secolo  fino  al 
dominio  dei  duchi  longobardi,  coi  documenti  che  ci  rimangono  lulU 
forma  delle  relazioni  all'epoca  della  conquista,  epoca  anteriore  di 
soli  due  secoli  a  quella  di  cui  ci  occupiamo ,  sarà  facile  persuadersi 
che  il  principio,  il  germe  delle  istituzioni  ulteriori  esuteva  di  già, 
e  che  le  relazioni  fra  padrone  e  contadino  andarono  sviluppandosi 
lentameole  nella  forma  che  già  avevano  all' epoca  in  cai  i  Longo- 
bardi volsero  il  tergo  alle  loro  contrade. 

ficco  dunque  in  contatto  Longobardi  e  Romani^  conquistatori 
invasori,  indigeni  conquistati.  Due  conseguenze  ponno  notarsi 
in  questo  conlatto.  In  qoello  stesso  modo  appunto  che  le  relazioni 
della  vita  polìtica  sono  naturalmente  determinate  dai  vincitori^ 
è  naturale  eziandio  che  le  relazioni  delle  campagne  siano  princi- 
palmente determinate  dagli  antichi  lavoratori  del  suolo,  ed  in- 
fatti il  colonato  romano  vuol  esser  tenuto  come  base  delb  stato 
posteriore  dei  contadini.  V'ha  pure  una  differenza  fra  il  colono  e 
il  contadino,  e  consìste  in  due  attributi  del  colono:  il  colono  ab- 
benchè  non  fosse  schiavo  e  godesse  perciò  della  libertà  personale, 
non  poteva  a  suo  piacere  disertar  la  terra  che  coltivava  ^  non  po- 
teva nemmeno  alienar  ciò  eh'  egli  stesso  possedeva  senza  il  consen- 
timento del  suo  padrone  (i).  In  secondo  luogo  è  probabile  che  i 
coloni  non  fossero  tenuti  a  corvée  o  servitù. 

(i)  D^»nt  glMr  ntfitrerv  tì  m ^uidem  punto  itmporit  deitant  ttmvrtH.  — 
Coi.  ìmu.  D«  Àgnc.  Laf.  6. 
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Facile  »arà  a  coloro  che  avranno  letto  queste  storie ,  arredeni 
dorè  mirasse  la  proibizione  fatta  ai  coloni  di  disertar  la  tenuta ,  e 
vendere  il  loro  senza  permissione  del  proprietario.  Più  d' una  rolla 
tracciando  lo  stato  fisico  d'Italia  nostra  prima  qualche  tempo  e  dopo 
la  caduta  dell'Inipera  abbiamo  doTuto  lamentare  lo  stato  squallido 
e  diserto  di  molte  provincie^  quindi  la  necessità  di  ritenervi  per  forza 
i  coltivatori.  Allorché  dopo  l'invasione  longobardica  fu  abolita  la 
capitazione ,  quando  Italia  fu  di  naovo  coltivata  e  migliori  condi- 
zioni non  si  presentarono  in  alcun  altro  luogo  ai  coloni  desideron 
fino  allora  cU  emigrare,  non  vi  fu  più  d'uopo  di  impacciare  la  li- 
bertà individuale.  Se  il  colono  abbandonava  la  tenuta,  o  se  tra- 
smetteva in  altri  il  suo  diritto  di  coltivarla  con  tutti  gli  oneri  eh* 
vi  erano,  cessava  ogni  ragione  di  ostare  al  suo  desiderio  di  andar 
dove  più  gli  piacesse.  Aveva  io  questo  un  solo  interesse  il  proprie- 
tario ed  era ,  che  quando  il  colono  se  n'  andava  abbandonando  il 
suo  bene,  potesse  il  padrone  vendere  il  suo  diritto  su  quello,  e 
riserbarsi  una  porzione  del  prodotto,  quand'anche  vi  fo»ero  stati 
eredi,  e  una  parte  uguale  dovesse  esser  ceduta  al  proprietario  del 
lavoratore  che  vendeva  il  dritto  che  aveva  di  sfruttare,  e  i  sooi  beni 
immobili  coiàe  case,  fabbriche  ec. 

Per  tutte  queste  ragioni,  resta  provato  che  eia  molto  sparso  in 
Italia  qualche  tempo  prima  dell'  invasione  dell'  Impero  dalle  orde 
germaniche  il  sistema  colonico  il  quale  legava  il  colono  alla  tenuta, 
ma  che  lo  lasciava  libero  per  ogni  resto,  né  imponevaglì  alcuna 
servitù.  ITè  l' invasione  arrecò  mutamenti  a  questo  stato  che  noa 
fossero  tutti  a  prò  del  coltivatore.  Sotto  il  dominio  longobardico 
cessò  di  pagare  la  capitazione  e  d'esser  legato  alla  gleba. 

Nei  secoli  successivi  la  proporzione  del  canone  del  colono,  ca- 
none dai  Longobardi  fissato  a  un  terzo  del  prodotto  al  lordo, 
fu  spessa  scemato;  ma  n'ebbe  in  ricambio  corvée,  o  servìgi  per> 
sonali  regolari.  Così  appunto  coloro  che  usciti  dalla  classe  dei  servi 
entravano  in  quella  di  lavoratori  erano  a  questo  novello  onere  as- 
suggettati. 

Secondo  che  poi  le  circostanze  lo  riclamarono,  all'onere  delle 
corvée  s'aggiunse  quello  del  servizio  militare  nel  raggio  del  ter- 
ritorio del  signore;  altre  circostanze  imposero  anche  ai  coltivatori 
contribuzioni  di  viaggi  e  di  guerre  che  il  signore  dovesse  fare  \ 
aggiungasi  che  dove  si  formavano  possessi  in  grande ,  i  quali  per 
essere  amministrati  avessero  bisogno  di  impiegati,  i  lavoratori  erano 
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obbligati  a  maatenerli.  Quando  il  signore  moriva  doTCTSOo  pagare 
UD  diritto  al  successore,  e  uu  altro  ne  pagavano  se  il  possesso  an- 
dasse  venduto.  Oltre  a  tutto  questo  non  si  permetteva  loro  né  la 
pescane  la  caccia  senza  un  permesso  particolare,  ed  avevano  anche 
il  diritto  di  macinature,  di  maceratnra  e  di  strettoio  da  pagare. 

I  sudditi  romani  dei  Longobardi  ed  i  coltivatori  non  avevano 
governatori  militari,  né  decurioni,  o  decani  siccome  i  sudditi  Loa- 
gobardi ,  avevano  magistrati  propri  e  goJtaldi.  In  tatti  i  dialetti 
teutonici,  anzi  anche  in  tedesco  fino  in  sul  t^minare  del  medio- 
evo gast  ebbe  lo  stesso  significato  che  in  latino  hospei,  deno- 
tava cioè,  forestiero,  uomo  d^un^altra  nazione^  così  anche  sul 
princìpio  del  secolo  decimosesto  chiamaronsj  ospiti  in  Italia  gli  av- 
Tenturìerì  o  i  condottieri.  '  Abbiamo  veduto  che  i  Romani  rispetto 
ai  Burgundi  cbiamaronsi  ospiti,  così  in  Italia  i  Romani  rispetto 
ai  Longobardi  furono  chiamati  collo  stesso  nome.  Ora  i  gastaldl 
(da  gasty  e  haJten  tenere  e  custodire,  tenitori  d'ospizio)  furono 
ì  magistrati  longobardi  per  i  Romani  forestieri.  Questo  nome  ha 
eziandio  un  significato  più  esteso,  e  denota  generalmente  uu  su- 
periore della  nazione  soggiogata.  T'erano  infatti  particolari  lon- 
gobardi i  quali  avevano  gastaldi  loro  proprii  da  coi  dipendevano 
i  coloni  romani  che  ne  coltivavano  le  terre.  Anche  le  chiese  ed  i 
conventi  avevano  i  loro  che  la  facevano  da  ispettori  dei  contadini, 
od  economi.  Più  tardi  cbiamaronsi  gastaldi  le  persone  le  quali  am- 
ministravano non  solo  le  possessioni  regie,  ma  anche  quelle  dei 
conventi.  In  questo  modo  il  nome  ottenne  dritto  dì  cittadinanza 
nella  lingua  italiana,  e  si  usò  eziandio  nelle  provincie  che  non  erano 
state  assuggettate  ai  Longobardi.  Noi  avremo  ad  occuparci  s<^nto 
di  quelli  che  amministravano  i  beni  del  re  e  dei  duchi. 

I  gastaldi  furono  indipendenti  dai  duchi ,  ma  i  duchi  erano  in- 
dipendenti dai  gasta)di  ed  anzi  furono  maggiori  dì  loro,  avendo 
essi  costituiti  i  gastaldi,  essendosi  con  ciò  quasi  liberati  da  ogni 
debito  verso  il  re  ed  avendo  forse  fatta  a  proprio  vantaggio  quella 
divisione  delle  metà  all'avvenimento  di  Autari ,  per  costituirgli 
una  dote  e  governando  per  sé ,  dove  i  gaalaldi  governavano  in 
nome  d'altrui;  ciò  tanto  più  si  paleserà  dal  vedere  i  duchi  cre- 
scere sempre  in  potenza,  e  scemar  sempre  quella  dei  gastaldi  (i). 

Non  può  cader  dubbio  che  Ì  gastaldi  non  fossero  magistrati  del 


(i)  Cerare  Bilbo;  St.  d'Ilelia.  Uh.  Il,  Cip.  B. 
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fiioo,  imperoeché  tatte  le  rendite  contìatevano  ael  tributo  degli  in- 
digeni \  io  ooQseguenu  l' ordikamento  giudiuario  in  Italia  a  tempo 
dei  Longobardi  fìi  tutto  germanico.  I  gattaldi  regii  e  ducali  del 
ducato  di  Benerento  aTcrano  giuriidizione  civile  e  criminale  sopra 
tutti  gli  abitanti  del  paese  che  erano  di  origine  romana  (i). 

Vuoisi  osserrars  che  ai  Tedevano  sedere  come  assessori  (^astati- 
tes)  in  questi  tribunaii  di  gastaldi ,  non  solo  dei  boni  hojnines , 
{arimanes)  ma  anche  dei  nobiUs  (gtuindej)  in  conseguenza  Lon- 
gobardi. Il  notaio  {notariuj)  solo  forse  poterà  esser  romano,  allo 
stesso  modo  ool  quale  nei  tribunali  longobardici  era  stato  ammesso 
questo  impiegato  quando  si  cominciarono  a  consegnare  nei  regi- 
stri le  decisioni  giudixiarie. 

Erano  queste  le  relasioni  e  lo  stato  dei  proviociaU  romani  della 
massima  parte  del  popolo  italiano  appetto  ai  Longobardi,  almeno 
di  quelli  eh»  sotto  il  loro  reggimento  sì  trofarono  fin  da  princì- 
pio. Son  è  dei  nostro  soggetto  parlare  di  quelle  cittì,  di  quelle 
prorincie  cai  non  toccò  per  allora  di  cadere  sotto  straniero  domi' 
nio ,  di  qocUe  che  seppure  sentirono  il  peso  dello  straniero  otten- 
nero al  tempo  stesso  prÌTÌlegi  e  conceiaioai,  gli  antichi  diritti  ed 
un  reggimento  municipale.  Quantunque  Io  occuparci  di  esse  ralesae 
per  BTTeatnra  ad  offerirci  nn  qualche  conforto  dopo  la  noia  delle  vie 
spinose  e  scabre  che  abbiamo  avuto  a  percorrere,  quantunque  la 
loro  sorte  più  mito  potesse  prepararci  alla  trista  lotta  di  affetti  che 
anche  in  seguito  ci  attende,  pure  passeremo  oltre  sacrificando  alla 
brerità  ;  e  per  compiere  la  storia  cb«  abbiamo  promessa  del  domi- 
nio dei  Longobardi  ci  occuperemo  di  subilo  delle  loro  le^i. 

II. popolo  longobardo  molto  tempo  prima  della  sua  calata  in 
Italia  non  TÌvera  più  come  popolo  ma  come  esercito  (2)^  la  sua 
costituuone  era  tutta  militare ,  e  per  questo  anche  tutto  le  altre 
istituzioni  che  lo  riguardavano  offerÌTano  carattere  in  tutte  parti 
identica  Da  una  legge  di  Hotarì  sì  fa  palese  che  ogni  Longobardo, 
siccome  membro  della  sua  decanìa  o  decuria,  era  obbligato  a  ri- 

(i)  S«tÌ(;bj  riporta  mi  placito  tMnila  nel  715  dove  li  Tcggooo  ì  (iitaldi  chiamali 
a  Ur  àt  giudici.  Ih  Dti  nomine  dum  rasidtrem  ego  éomniti  Lupo  gloriotat  M 
tummiu  dux  gentil  Langobardorun  in  Spoietit  in  palatio,  una  eum  j'adieiiMS 
notlrit  ìd  etl  Gademarco,  Arechit  diacono  ^  Perlo  tculdario ,  Camerino  goMaldo 
de  Valva  ,  Imma  de  Reale  gatlaldo,  vel  alUi  pluribur  rutaniibas;  e  iU>  fin«  n  Et 
^Ucrevimas ,  Deo  medio ,  una   eum  lupraseriptit  judieihut  noflrif 

(a)  Vedi  ■  pig.  a4  «  teff. 
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ùedere  in  un  territorio  determinato  il  quale  tpettava  alla  tua  de- 
caitU  f  né  poteva  lasciarlo  leDDODchè  colla  sua  farà  e  col  consenso 
del  re  (i). 

Tutti  i  Longobardi  liberi  arerano  però  diritti  perfettamente 
uguali  y  uè  si  trora  in  quelle  leggi  che  esistessero  fra  loro  distìa- 
lioDt  di  classi^  che  anzi  tuoIsì  notare  da  coloro  i  quali  pensassero 
a  privilegj  largheggiati  ad  aristocratici,  a  cortigiani  o  faroriti,  che 
se  un  uomo  al  serrizio  immediato  del  re  avesse  mancato  ai  do- 
Teri  del  tuo  officio,  la  pena  cui  andava  incontro  non  si  limltara  ad 
una  ammenda  ordinaria,  ma  doveva  pagare  ottanta  solidi  per  so- 
prappiù  alla  corte  del  re;-e  più  tardi  questa  legge  crebbe  nemag- 
giormentein  rigore,  imperocché  ogni  gasìndo  fu  per  qualsiasi  d^ 
litto  punito  di  pena  più  grave  di  quella  di  un  semplice  uomo  libero, 
appunto  perchè  per  la  sua  posizione  elevata  Tesempio  suo  poteva 
riuscir  dannoso,  o  forse  perchè  dai  ricchi  potevasi  trar  più  pecunia 
che  non  dai  poveri.   . 

Voler  quivi  però  riportare  alla  distesa  tutte  le  leggi  longobar- 
diche, quasi  si  avesse  a  fare  un  trattalo  compiuto  del  loro  di- 
ritto, sarebbe  opera  lunga ,  tediosa  e  fora* anche  inutile:  quindi  ci 
limiteremo  ad  accennare  quali  fossero  le  principali  relazioni  della 
•ocietà  determinate  da  quelle  leggi ,  onde  si  palesi  quale  elemento 
si  fosse  immischiato  all'elemento  romano,  comel'ooo  sulP altro  in- 
fluisse, e  come  l'ultimo  finalmente,  non  sensa  lunghe  lotte  restasse 
solo  a  governar  la  società  europea,  arricchito  della  esperienia  ci- 
vile dei  tempi.  £  seguendo  sempre  in  queste  ricerche  il  Leo  che 
vi  ha  portato  una  scrupolosa  attenzione,  esamineremo  prima  : 

Le  relazioni  di  famiglia  che  provocano  tre  disposìzioaif  cioè  il 
Mundio  tutela,  o  patronato  o  quella  podestà  che  mantiene  Po* 
niooe  della  famiglia  longobarda;  il  Matrimonio  per  cui  la  fami- 
glia si  fonda,  e  il  Dritto  d'eredità  per  il  quale  si  discioglie. 

Le  reiasioni  che  si  propongono  la  sicurezza  della  vita  e  delle 
proprietà. 

Le  relazioni  cui  può  dar  luogo  una  controversia  giuditiaria. 

Diremo  intanto  che  le  leggi  longobardiclie  ci  sono  state  coo- 
■ervate  in  due  raccolte  d'uo  genere  afiàtto  differente,  storico  funo, 
scientifico  l'altro. 

Ia  raccolta  storica    segue  V  ordine  dei  re.  Rispetto  alle  leggi 

(0  Rot.  Lefg.  ,„. 

Dm.  Voi.,  III.  i6 


oyGoo»:^Ic 


emaDate  sotto  11  regno  di  ùaschedano  di  essi,  le  appaiono  riportato 
senz,'oinbra  di  metoda  yedoDTÌsi  figurare  cinque  re  longobardi, 
fiotari,  Grlmoaldo,  Liotprando,  Hachi  ed  Aistolfb. 

La  raccolta  scientifica,  chiamata  anche  Iiombarda  contiene  gU 
stessi  materiali  della  raccolta  storica ,  salfochè  tì  si  Teggipno  dispo^ 
sti  in  diverso  modo,  imperocché  le  leggi  siano  accomodate  in  una 
spezie  d'ordine  scientifico.  Questa  raccolta  è  divisa  in  tre  libri,  il 
primo  dei  quali  ha  trentasètte  titoli,  il  secondo  cinqnantanove,  Ìl 
terzo  quaranta.  Vuoisi  che  la  sua  compilazione  rimonti  molto  ìo- 
nanzì  al  XII  secolo  trorandosene  un  manoicritto  nella  biblioteca 
augostina  a  Cremona  colla  data  del  it43. 

Questa  raccolta  lombarda^  offerendosi  più  comoda  per  U  [va- 
lica e  per  le  sue  reUzioni  col  corpus  juriSf  ebbe  la  preTerenu  8u|U( 
raccolta  storica,  e  nel  medio-evo  non  se  ne  oit^vt  «Itta. 

S'ignora  l'autore  di  questa  raccerta  (i). 

Pel  Mim^o, 

Gli  nomini  e  quelli  aoK  che  potevano  dirsi  perfettamente  K* 
herì ,  (Jìillfreal)  erano  membri  della  grande  associazione  militare 
longobardica  \  le  donne,  ì  figK  ed  i  serri  n'erano  esclusi.  Durante 
la  migrazione  del  grande  esncito,  e  dopo  il  suo  stabilimento  in  Ita- 
lia, donne,  fanciulli  e  serri,  non  essendo  per  questa  legge  assu^ttati 
all'autorità  di  capi  militari,  ebbero  a  dipendere  dal  parente  più 
prossimo  o  dal  signore  che  n'era  mallevadore.  Ora  questa  protezio- 
ne ,  questo  patronato  chìamavasi  mundio  { mundium).  Erano  parenti 
prossimi  coloro  i  quali,  quantunque  in  forza  di  un  atto  giudiziario 
affrancati  da  tutti  gli  attributi  della  servitù,  eoa  eraoo  ancora 
afiVancati  dal  mundio.  Cliiamavasi  aUiundo  chi  non  v'era  assug* 
gettato,  e  munduaìdo.  oLi  area  diritto  di  tutela  o  mundio  sopra 
chicchessia. 

Ora  te  donne  non  potevano  necessariamente  essere  amnnde.^ 
e  doreano  stare  sotto  la  tutela  del  padre,  o  dello  aio  o  dd  fra- 
tello legitUmo ,  se  uno  di  questi  non  esistesse.  Allorquando  una 
iànciulla  maritarasi  era  affrancata  de}  mundio  di  costoro ,  ai  quat^ 

(■)  S'4  per  qaaleht  tempo  orednlo  che  un  miooicritli)  indicaue  Pietro  Diaooaa 
Csubente,  ma  cnluiche  ha  parlalo  della  ma  -riti  e  delle  ine  opere,  oon  fa  pa- 
rola della  Lombarda,  e  perchi  aoa  airebbelo  fatto?  Quell'opera  avrebbcfli  ne- 
rìlalo  aii  nome. 
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^oiksL  «OÉBpMiso  della  tat^  esercìuia  dorevaù  un  dooo  )  che  «ncha 
etso  dalla  cagione  per  cai  si  darà  ebbe  nome  di  mundio;  ma  noa 
per  questo  era  lasciata  libera  i  se  stessa,  andando  a  cadere  per  il  fatto 
del  matrimonio  sotto  la  tutela  del  marito  il  quale  darà  quel  dono 
come  ricompensa  della  tutela  dai  primi  esercitata  e  come  compra  dello 
atesso  diritto  di  mnndualdo  per  sé.  La  donna  sotto  un  muodualdo 
qualunque  chiamarasiyreo.  La  redora  era  sotto  la  tutela  dell'erede 
più  prossimo  del  marito  morto,  e  passando  in  seconde  nozze  do- 
rea  restituire  a  'qnesti  la  metà  della  dote  (meto)  riceruta  nell'oc- 
casione delle  prime.  Se,  adempiuto  a  quest' obbligo,  l'erede  persi- 
stesse nonostante  e  non  rolerla  iiberar  dalla  sua  tutela ,  questo  ri- 
fiuto stesso  la  renderà  Ubera  da  lui ,  e  poterà  allora  disertar  la  fa- 
migL'a  cui  il  matrimonio  arerala  associata ,  e  toglier  seco  il  dono 
delle  noue  (morgengabe)  e  la  dote  (meta).  Neppure  in  questo 
caso  però  poterà  dirsi  che  la  sua  libertà  fosse  intiera ,  ricadendo 
allora  sotto  il  patronato  dei  suoi  eonsanguìneii 

Le  donne  e  le  &nriulle  prire  di  consanguinei  ed  affrancata 
dalla  tutela  del  matrimonio ,  come  pure  tutte  quelle  il  tutore  delle 
quali,  padre  o  fratello,  le  aresse  accusate  di  leso  pudore,  aresse 
tentato  di  astrìngerle  A  un  matrimonio  contro  lor  roglia  ^  avesse 
attentato  air  onore  to  alla  rita  loro,  o  le  aresse  tacciate  di  streghe, 
erano  aBniocate  dalla  tutela  dell'offensore,  e  dorerano  porsi  sotto 
bi  tutela  della  corte  del  re-^  se  non  aressero  roluto  assoggettarsi  a 
quella  di  no  loro  parente.  In  questo  caso  il  gastaldo,  come  ammi- 
nistratore del  patrimonio  regio,  assumerà  l'officio  di  mnndualdo ^ 
e  nelh  circostansa  di  matrimonio ,  l'ammontare  del  mundio  (<2ono.) 
dorerà  rersarsi  nel  tesoro  regìa  Se  la  protetta  o  la  pupilla  morirà 
sotto  la  tuteU  del  re^  il  tesoro  regio  ereditava  allo  stesao  modo 
tatto  ciò  die  sarebbe  toccato  al  tutore. 

Il  mundualdo  era  obbligato  a  prote^ere  e  difendere  le  donne^ 
te  fanciulle,  i  ragazti  ed  i  serri  offesi  o  Usi  nei  loro  diritti;  a  Itti 
poi  toccara  l'ammenda  o  penale  che  l'offensore  era  tassate  a  paga^ 
re.  Se  poi  fosse  stato  il  mundualdo  stesso  che  avesse  lesa  od  offesa 
la  donna,  e  ch'ei  non  foste  suo  consanguineo,  l'ammenda  che  do* 
rera  pagare  era  spartita  fra  i  consanguinei ,  la  pupilla  ed  il  rei 
Parrebbe  cbe  i  padri  e  i  fratelli  esercitassero  una  podestà  illimi* 
tata  sulle  loro  figlie  e  sorelle,  sulle  schiare  e  sulle  serre  per  le 
quali  non  pagarasi  ammenda  se  non  nel  caso  in  cui  il  mundualdo 
lo  esigesse.  Se  la  ingiurìa  &tta  alla  pupilla  era  tale  da  leder  per- 
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fino  i  dritti  della  corona,  rammenda  tpartÌTasi  tn  il  tetoro  del 
re  e  il  mnndualdo. 

Affinchè  poi  i  servi  aflirancati  fossero  liberati  affatto  dagli  ef- 
fetti del  serraggio,  faceva  d'uopo  che  in  una  corte  giudiziaria  il 
loro  antico  padrone  li  ponesse  fra  le  mani  e  sotto  la  tutela  d'uà 
altro  libero,  poi  questi  sotto  la  tutela  d^un  terzo  e  finalmente  dì 
un  quarto.  Il  quarto  muodualdo  conduceva  l'affrancato  alla  pre- 
senza di  testimoni  in  un  quadrivio,  e  quivi  davagli  permissione  di 
elegger  la  via  che  più  gli  fosse  piaciuta.  In  forza  di  questa  cerimo- 
nia Paffrancato  era  libero  da  ogni  mundio,  acquistava  qualità  di 
amundo ,  e  poteva  dirsi  uguale  ai  Longobardi  liberi.  A  questo  rito 
pagano  fu  poscia  sostituita  una  cerimonia  cristiana  *,  consegnavasì 
l'affrancato  al  re,  e  ad  un  ordine  di  questo  era  condotto  presso  al- 
r  altare  da  un  sacerdote.  Se  un  uomo  affrancato  in  questo  modo 
moriva  senza  prole,  non  l'antico  padrone ,  non  gli  eredi  dì  questo 
Raccoglievano  l'eredità,  ma  sibbene  colui  che  il  defunto  stesso  avesse 
indicato,  previo  giuramento  davanti  un  tribunale,  o  il. tesoro  del 
n,  siccome  avveniva  per  ogni  altro  Longobardo. 

Pur  nullostant^,  nella  cerimonia  già  accennata  solita  farsi  presso 
tin  quadrivio,  'potevano  i  diritti  del  mundualdo  essere  riservati, 
"ed  allora  l'affrancamento  era  una  spezie  dì  adozisoe  nella  fami- 
glia dell'antico  padrone.  L'^affrancato  otteneva  tutti  i  diritti  d'un 
Longobardo  libero,  ma  l'antico  padrone  non  cessava  d'esserne  l'è- 
vede ,  se  fosse  morto  senza  figli. 

Oltre  tutto  questo  potevasi  eziandìo  accordare  ad  ogni  affran- 
cato intiera  libertà  e  il  dritto  d'ammogliarsi  con  una  donna  lon- 
gobarda,ma  non  poteva  mai  né  portar  armi,  né  possedere  una  pro- 
prietà libera,  né  essere  egli  stesso  mundualdo,  tanto  era  l'orgoglio 
della  nazione.  All'incontro  gli  uomini  affrancati  in  questa  guisa  | 
siccome  lutti  i  loro  discendenti ,  rimanevano  sotto  la  tutela  del  loro 
primo  padrone,  il  quale  all'epora  del  loro  affrancamento,  poteva 
sempre  impor  loro  obblighi  e  servitù. 

Erano  gli  jildii  uomini  d'una  classe  assai  numerosa ,  superiori 
ai  servi,  iuferìori  ai  liberi  ed  anzi  ai  liberti,  uomini  imperfetta- 
mente affrancati  che,  avendo  dal  padrone  loro  ricevuta  una  mezza 
libertà,  avevano  mutato  la  loro  snggeiione  assoluta  in  un  livello 
determinato  e  in  servizi  personali.  Potevano  riguardarsi  siccome 
aldi!  del  re  o  degli  altri  Longobardi  fra  i  quali  enne  stati  diatribui- 
li ,  la  maggior  parte  dei  coloni  romani.  L' etimologia  di  questo  nome 
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-semlira  potersi  desnniere  dalla  voce  jtldea  la  quale  altri  TÌcevem 
desunsero  da  «Idii;  ma  siccome  gli  aldii  furono  soltanto  in  Italia, 
non  sembra  probabile  che  dal  loro  nome  questa  roce  passasse  fino 
in  Ispa<nia.  Ora  se  dicianio che  aMea  sta  voce  antica  teutonica,  ne 
risulta  evidente  la  significazione  delle  tocì  aldii  ^  aldioni  e  aldiani 
che  esprimono  appunto  rustici  o  rusticani.  Nelle  leggi  longobar^ 
diche  dove  eoa  soTerchìa  minuzia  si  troyano  definite  le  diverse 
condizioni  delle  persone  private,  non  è  fatta  menzione  propria- 
mente dei  coloni,  ma  sì  frequentemente  degli  aldi!. 

L^nltima  di  tutte  le  classi  presso  i  Longobardi  comprendeva  gli 
tcbiavi  dei  Romani  e  coloro  che  erano  ondati,  sc^getti  a  partico- 
lari disarventure. 

Quantunque  un  padre  esercitasse  una  podestà  larghissima  sui 
figli,  v'erano  però  certe  transazioni  cV egli  non  poteva  fare  sema 
il  loro  assentimento^  che  é  quanto  dire  prima  ch'essi  avessero 
raggiunto*  l'età  che  li  faceva  capaci  di  fare  uu  atto  giudiziario,  età 
fissata  come  vedemmo  altrove,  prima  a  dodici,  poi  a  dìciotto  anni. 
Fra  queste  transazioni  vietate  incontrasi  principalmente  la  legit- 
timazione d'un  figlio  naturale.  E  non  orlante  per  altra  parte  ap- 
pena avevano  i  figli  sul  padre  i  dritti  stessi  d'un  csecntor  testa- 
mentario, il  quale  una  volta  dichiarato  tale  per  un  atto  giudizia- 
rio poteva  impedire  al  testatore  di  vendere  ì  suoi  beni,  mentre  con- 
traevano al  tempo  stesso  l'onere  di  provvedere  alla  sua  sussistenza 
se  fosse  caduto  io  bisogno.  Un  padre  poi  non  poteva  privare  i  fi- 
gli della  loro  eredità  se  non  nel  caso  in  cui  lo  avessero  percosso, 
avessero  attentato  alla  sua  vita ,  o  avessero  avuto  commercio  diso- 
nesto colla  loro  madrigna. 

Una  fanciulla  la  quale  di  suo  genio  e  senza  il  consentimento  dei 
genitori  si  esonerasse  dal  loro  mundio  con  un  matrimonio,  durava 
ad  esservi  assuggettata  finché  lo  sposo  non  avesse  p*gato  venti  solidi 
per  la  mact^ia  fatta  all'onore  della  &nciulla  e  veuti  per  l'offesa 
della  famiglia.  E  siccome  il  pagamento  della  dote,  il  riscatto  dal 
mundio  e  l'ammontar  del  morgeitgabe  o  dono  del  mattino,  potevano 
esser  cose  molto  dispendiose,  coù  questi  matrimonii  straordinarii 
non  erano  troppo  frequenti.  Agivasi  allo  stesso  modo  se  ad  una 
fanciulla  fosse  avvenuto  di  trovarsi  incinta,  vivendo  tuttavia  sotto 
il  tetto  paterno^ il  seduttore  doveva  sposarla  ,  e  pagar  le  due  somme 
sopraindicate.  Se  con  voleva  ^wsaria,  doveva  pagar  cento  solidi, 
cinquanta  al  re  «  cinquanta  al  muudnaldo  della  fanciulla.  QuesM 
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diritto  del  re  ai  cioqobot»  solidi  autorizcava  il  gastaldo,  ael  caso 
in  cui  non  avesse  voluto  inquisire  il  seduttore,  ad  impadronirsi 
egli  stesso  della  fìincìulls. 

La  legge  acwjdara  poi  nna  podesU  più  lata  al  mondoaldo  so- 
pra una  fanciulla  libera  o  una  redova  d'origine  libera  che  si  fosse 
vincolata  in  nozze  con  uno  schiaro.  Questi  era  punito  di  morte, 
e  il  mundtialdo  poteva  uccidere  anche  la  donna  o  venderla  siccome 
schiava  fuori  del  reame.  Se  il  mundnaldo  avesse  trascarato  di  far 
Tuno  o  r  altro,  il  gastaldo  t'impadroniva  della  donna  in  capo  ad 
un  annp,  e  così  ella  diventava  schiava  del  rei 

Il  marito  come  mundi^ldo,  in  certi  casi  speciali,  aveva  pure  una 
podestà  molto  estesa.  Se  la  moglie  maccbiavasi  d'adulterio  o  sR 
attentava  alla  sua  vita,  poteva  ucciderla.  Pare  che  il  padrone  avesse 
sulle  schiave  e  sulle  aldié  una  podestà  assoluta ,  imperocché  le  leggi 
Don  prescrìvono  alcuna  pena  contro  colui  il  quale  avesse  avuto  com- 
mercio con  un  aldia  o  una  schiava.  Gli  schiavi  non  avevano  dun- 
que, siccome  nell'antica  Germania,  alcun  diritto  contro  i  loro  pa- 
droni e  il  mundualdo;  e  le  offese  che  erano  loro  fatte  non  erano 
soggette  ad  ammenda  se  non  nel  caso  in  cui  esse  provenissero  da 
un  terzo  da  cui  il  mundnaldo  la  pretendesse.  Illolto  più  tardi  an- 
che, sotto  il  regno  di  Liutprando,  la  legge  non  volle  più  riconoscere 
i  matrimonii  degli  schiavi  e  degli  aldii  dei  Longobardi,  e  quel 
padrone  che  avesse  sedotto  la  moglie  del  suo  schiavo  0  d'un  aldio 
non  si  rendeva  colpevole  di  alcun  delitto. 

Del  Matrimonio. 

Tuoist  avvertire  di  subito  che  qui  intendiamo  parlare  dei  tna^ 
trimòni  che  si  facevano  fra  i  Longobardi  e  fra  coloro  che  gode* 
vano  del  dritto  longobardico. 

Gli  Italiani  passavano  allora  alle  nozze  seaxa  forme  legali,  «  solo 
era  necessario  il  concorso  della  chiesa  per  sansionarlei 

IL  modo  ordinario  di  coatrar  matrimonio  consisteva  nel  liberare 
ansi  tutto  la  fanciulla  dalla  podestà  del  mundoaldo.  Questa  libe- 
razione era  preceduta  dalle  trattative  preliminari  «  durante  le  quali 
convenivast  dalla  dote  (meta)  che  il  promesso  pagherebbe  alla  sua 
promessa  all'epoca  del  matrimonio.  Se  il  fidanzato  a  datare  dal  giorno 
delle  sponsalizie  aspettava  ancora  due  anni  ad  effettuare  il  matri- 
monio, il  iDundiialdo  della  fanciulla   poteva    costringerlo  a  pagar 
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la  dote,  e  poterà  sposarla  con  questa  dote  ad  i|n  altro.  Alla  ceU* 
braxione  deUe  notze  Io  iposo  dovera  dare  aoa  somma  al  mundualdo 
della  fanciulla  per  pagarlo  della  tutela  (nwndio)  che  allora  pa»* 
•ara  in  lui.  Finché  qoesta  dote  non  fosse  stata  pagata  y  il  nwtri- 
monìo  non  era  tenuto  Talido. 

Stabilite  le  nuae,  lo  sposo  dofera  immediatamoate  pagar  la  mera; 
non  avrebbe  potato  tnrsene  fuori  a  meno  di  provar  che  la  sposa  era 
incapace  d* esser  bu<Hia  donoa  da  casa  e  di  adempierne  agli  obblighi  ; 
costituivano  questa  incapacità,  per  esempio ,  l' esser  cieca ,  lebbrosa , 
epilettica,  l'aver  avuto  an  commercio  provato  eoa  altri  uomini; 
e  questo  commercio  avevasi  per  provato  se  il  mnodualdo  della 
sposa  non  trovava  dodici  congiuratori  i  quali  volessero  affermare 
con  giuramento  la  sua  inaocenza.  Una  volta  trovati  i  congiuratori 
e  giustificata  legalmente  1*  accusa ,  poteva  tuttavia  il  fidanzato  non 
sposarla ,  ma  allora  doveva  pagarle  una  doppia  meta. 

Appena  una  figlia  o  sorella  erano  affrancate  dalla  famiglia  e  dal 
mundio  del  padre  o  Ael  fratello ,  o  una  vedova  dal  mundio  dei 
parenti  del  marito  defunto,  ella  non  area  pia  diritti  all' eredità 
del  suo  primo  muodualdo  e  dei  suoi  parenti.  Tuttavolta  però  una 
donna  a&ancata  dalla  tutela  dei  suoi  consanguinei  in  certi  cast, 
siccome  dì  sopra  abbiamo  veduto ,  poteva  rientrare  sotto  questa 
tutela,  e  ricuperava  in  segnito  anche  l'antico  diritto  d'eredità, 
tostochè  restituiva  ciò  che  aveva  ricevuto  uscendo  dalla  famiglia  (i7 
/àderfi  oftiderbe)y  o  almeno  entrava  aella  nassa  dell'eredità  da 
dividersi. 

Oltre  tutti  questi  obblighi,  ve  n*era  un  altro  dopo  la  cSlebraElooe 
del  matrimonio ,  ed  era  il  morgengahe  che  citammo  di  sopra  o  dono 
del  mattino,  che  Io  aposo  faceva  alla  sposa ,  l' indomane  delle  nozze 
in  presenza  dei  parenti  e  degli  amici  di  Ini.  ColPandar  del  temp« 
Liutprando  Mdinò  che  nissun  Longobardo  potesse  in  questa  oc- 
correnza dare  alta  moglie  più  d'un  quarto  del  suo  avere,  libero 
poi  di  darle  meno  o  nulla  affitto,  ciò  avendo  a  dipender  da  lui. 
If on  ostaste  V  uso  erane  siffattamente  inveterato ,  che  il  niegar 
questo  dono  equivaleva  a  uno  smacco  fatto  alla  sposa. 

Erano  proibiti  i  matrìmonii  fra  i  discendenti  diretti  e  i  loro 
ascendenti,  tra  fratelli  e  sorelle,  colta  matrigna ,  colla  figliastra  * 
colla  cognata.  Chi  avesse  sposato  la  matrigna ,  la  figliastra  o  la  ve- 
dova del  fratello,  doveva  per  forza  separarsene  e  pagare  al  fisco 
una  ammenda  dì  cento  solidi.  Più  tardi  quando  i  coatumi  d«  Leiw 
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gobardi  li  ammolUrooo  sotto  il  cielo  d'Italia,  fu  neceBurio  pr»- 
scriTere  una  pena  eootro  coloro  i  quali  spoMisera  fancìulte  che 
noD  avessero  toccato  ancora  il  dodiceaimo  aono. 

I4oD  si  facevano  natrìmouii  fra  domestici  e  servo  o  domestiche. 
Un  Longobardo  poteva  aver  commei'cio  con  schiave ,  ma  ae  non  gU 
fossero  apparteoule  doveva  pagare  un'ammenda  al  loro  padrone^  e  i 
figli  che  DO  oascGsaero  essere  schiavi  del  secondo,  finattanlocbè  it 
padre  loro  non  li  avesse  riscattati  ed  affrancati.  Non  poteva  un 
Longobardo  contrarre  legalmente  matrimonio  con  ana  schiava  ;  e 
se  avesse  voluto  sposarne  nna  doveva  non  solamente  cominciare  dal- 
Taffraocarla  davanti  un  tribunale,  ma  dichiararla  eii^ndio  così  pie- 
namente libera  da  ogni  servitù  che  la  si  potesse  riguardare  come 
sua  pari  per  nascita  (  widerboran  ),  e  darle  il  dono  del  mattino 
per  provare  ch'egli  la  considerava  come  sna  móglie  legìttima.  I  fi- 
gli die  nascevano  da  tali  matrimonii  spettavano  alU  atessa  nascita 
del  padre. 

Hoa  è  accaduto  mai'  che  i  parenti  d'una  fanciulla  o  d'  una  ve- 
dova abbiano  reso  uno  schiavo  Ubero  e  amundo  in  questo  modo 
per  maritarlo  con  lei.  La  Longobarda  lib»a  che  sposavasi  con  uno 
schiavo  non  affrancato,  Io  esponeva  alla  pena  di  morte:  rispetto 
a  lei,  rimaneva  a  dìsposiiione  dei  suoi  parenti  p«r  esserne  uccisa, 
o  venduta  fuor  di  paese  o  cacciata  fra  gli  schiavi  del  re. 

Era  permesso  sposar  gli  aldìi.  I  figli  seguivano  non  gii  lo  slato 
del  congiunto  della  classe  più  eletta,  ma  quello  del  padre^  Inso- 
gnava che  i  parenti  delle  madri  libere,  liberassero  queste  e  i  loro 
figli  dal  mundio  del  padrone  dello  *sposo  non  libero,  se  volevano 
far  loro  godere  ì  diritti  dei  Longobardi  liberi. 

Il  Longobardo  non  poteva  rompere  i  nodi  contratti  colle  noiie} 
poteva  bensì  durante  il  matrimonio  frequentar  altre  concubine  senza 
esporsi  a  pene,  tranne  il  caso  in  cui  venisse  a  ledere  dritti  alieoij 
se  egli  seduceva  la  moglie  d' un  altro  Longobardo  incorreva  la  pena 
^i  morte  \  Sosse  stata  pur  anche  la  pupilla  non  fidausata  d' un  altro 
Longobardo,  il  seduttore  pagava,  come  abbiamo  già  detto,  cento  so- 
lidi, la  metà  dei  quali  toccava  al  fisco  e  l'altra  al  munduatdo  della 
fanciulla  j  se  era  un'aldia  forestiera  la  madre  della  quale  fosse  una 
Longobarda  nata  libera, doveva  pagare  quaranta  solidi^  se  era  un'al- 
dia ordinaria,  eppatteneote  a  un  altro  Longobardo,  o  una  schiava, 
ne  pagava  solamente  venti.  lie  ammende  si  pagavano  sempre  al 
padrone  della  persona  offesa.  Le  spose  non  avevano  alcun  diritta 
di  lagnanza  contro  i  loro  mariti  infedeli. 
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La  sposa  al  contrario  che  li  lasciasse  andare  a  an  altr^  uomo , 
era  abbandonata-  tutta  intiera  alla  vendetta  del  marito^  la  moglie  ed 
il  drudo  avflTano  incorso  per  legge  nella  pene  dì  morte. 

Del  diritto  di  eredità. 

Il  diritto  ereditario  pressa  ì  Longobardi  era  fondato  sopra  prin- 
cì[HÌ  lemplioissimi.  La  parentela  estimavasi  dalle  generazioni  o 
gnocchi;  leggesi  co^  nelle  leggi  di  Rotari  genunculum  per  grado 
di  parentela^  e  nell'antico  idioma  teutonico,  Jtniu,  oggi  nel  tedesco 
hàe ,  T&le  razu ,  membro  di  famiglia.  Ora  la  parentela  stendeTasi 
fino  al  settimo  gìnoecbio  o  grado.  Tqtti  ì  parenti  in  linea  collate- 
rale erano  esolnù  dall- erediti. 

La  prossimità  del  grado  decideva  della  priorità  fra  ì  consangui- 
nei; nullostante  i  parenti  -  maschi  avevano  un  vantaggio  deciso  e 
talora  ' anche  esclnaivo  ani  parenti  del  sesso  femminino.  La  sorella 
ereditava  soltanto  nel  caso  in  cui  non  esistesse  un  fratello  legittimo  ; 
se  non  era  maritata ,  ella  restava  sotto  la  tutela  del  fratello  il  quale 
doveva  {nroteggerla  e  camparla  senza  ch'ella  potesse  ripetere  alcuna 
«osa  sulla  eredità  del  padre;  se  fosse  stata  maritata,  appena  il  mA- 
rito  avesse  pagato  il  mundio  ossia  diritto  e  compenso  di  tutela ,  ella 
perdeva  ogni  titolo  alla  eredità  nella  casa  dei  suoi  parenti.  Poteva 
nullostante  in  aeguito  rientrare  nella  casa  patema  o  dei  parenti 
«omo  vedova,  e  ricuperar  cosi  il  suo  antico  diritto,  restituendo 
però,  come  dicemmo  disopra  ^faderfi. 

I  figli  legittimi  ereditavano  per  uguali  porzioni  \  se  ve  ne  fos- 
sero stati  altri  illegittimi,  i  primi  ottenevano  ciascuno  due  porzioni, 
toccava  ai  secondi  una  sola  p«rzione  divisibile  in  tutti.  Se  non 
vi  fossero  stati  £glt  legittimi  e  solo  rimanessero  figlie  legittime  e  fi- 
gli illegittimi,  le  prime  ottenevano  la  metà,  i  figli  un  quarto,  e 
l'ultimo  quarto  toccava  al  più  prossimo  parente;  se  mai  non  vi- 
vessero die  i  figli  dei  fi^i  illegittimi ,  questi  non  avevano  alcun 
diritto  alla  eredità  patema.  I  discendenti  maschi  avevano  un  di- 
ritto esclusivo  sopra  tutti  gli  altri  parenti,  i  figli  un  diritto  esclu- 
sivo sopra  i  nipoti. 

Nel  caso  in  cui  vivessero  sole  figlie  e  nìssuni  figli  legittimi,  e 

4Jie  per  conyegnenza  ricevessero  qneite  una  ^ola  parte  delP eredità, 

il  re  afiacciavasi  in  tal  caso  come  erede  per  raccogliere  il  resto , 

spiando  non  vi  fossero  st^ti  fratelli    naturali  o  altri  consanguinei. 

Doa.  Voi^  III.  17 
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Ereditava  allo  stesso  modo  il  fisco  quando  qualcuno  morÌTa  senza 
eredi  e  senza  aver  fatte  disposizioDÌ  testamentarie. 

Gli  ei:edi  naturali  avevano  un  .vantaggio  deciso  sopra  gli  altn 
eredi. Quantunque  però  più  d^uoa  volta  siasi  usata  la  cspressioae  di 
disposizioni  testamentarie,  è  necessario  dire  che  ciò  si  è  fatto  im- 
propriamente, ìmperoccliè  le  anticbe  le^i  longobardiche  non  ri- 
conoscevano testamenti,  e  ntavanosole  disposizioni  giudiziarie  in 
caso  di  morte.  Colui  il  quale  privo  dì  eredi  volesse  lasciare  il  sao 
a  chicchessia,  o  avendo  anche  eredi  Tole$se disporne  d'una  parte, 
doveva  farlo  io  forza  d'uoa  promessa  pubblicamente  pronunciata 
davanti  una  corte  di  gìustieia.  Questa  donauone  {thinx)  in  caso 
di  morte  era  una  spezie  di  adosione;  se  eksa  fosse  stata  fatta  a 
malgrado  della  esisteoza  di  eredi  naturali,  bist^nava  che  questi 
fossero  maggiori  e  dessero  il  loro  oonseoso  j  per  esempio,  era  ne- 
cessario il  consento  dei  figli  legittimi,  perchè  un  padre  potesse  la- 
sciare ai  suoi  figli  illegittimi  una  poniooe  uguale  della  gaa  ere- 
dità^  e  questo  consenso  era  ugualmente  aecessario  se  avesse  voluto 
conservare  un  diritto  d^eredità  al  figlio  d'un  figlio  naturale  {threus)^ 
imperocché  questi  ereditava  soltanto  quella  porzione  che  eragli  as- 
sicurata in  forza  di  un  thinx.  Se  qualcuno  avesse  volato,  vivente 
il  figlio  o  i  figli,  lasciar  tutti  i  suoi  beni  ad  un  altro,  non  lo 
avrebbe  potuto  sennonché  nel  caso  in  cui  i  suoi  figli  avessero  at^ 
tentato  alla  sua  vita,  lo  avessero  percosso,  o  avessero  avuto  un 
commercio  illecito  colla  madrigna.  Allo  stesso  modo  ogni  dona- 
zione era  nulla  se  il  donatore  l'avesse  fatta  in  un* epoca  in  cui 
non  avesse  avuto  erede  naturala  e  che  più  tardi  glie  ne  fosse  nato 
uno.  Un  figlio  legittimo  postumo  distruggeva  afiatto  la  validità 
della  donauone  ;  una  figlia  postuma  o  un  figlio  illegittimo  ridn- 
cevano  colui  in  favor  del  quale  fosse  stata  fatta  la  donazione  alla 
porzione  dell'eredità  che  insieme  colla  sua  sarebbe  stata  devoluta 
agli  altri  consanguinei  o  al  re. 

Quando  tutta  intera  l'eredità  e  non  unaponione  solamente  fbsse 
stata  promessa  a  qualcuno  in  forza  di  on  thmx^  U  donatore  con- 
traeva nello  stesso  tempo  un  obbligo  di  conservare  il  suo,  intatto 
fino  alla  morte.  Anche  nel  caso  in  cui  fosse  caduto  in  miserie,  non 
avrebbe  potuto  a  piacer  suo  vendere  porzione  o  totalità  de'suoi 
averi  ì  ma  era  forza  che  riconesse  avanti  al  suo  erede  legale  per 
invocarne  soccorsi  \  soltanto  nel  caso  di  un  ingiusto  rifiuto  egli  ve- 
niva a  ricuperare  ogni  diritto  dì  alienare  il  suo  come  più  gli  fosse 
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piacinta  L'erede  costitaìto  in  fona  di  on  thina:  dovevi  perciò,  af- 
finchè la  donaxicMie  fosse  pienamente  valida,  dare  io  contraccambio 
un  Uutnegilt ,  dono  H  quale  gli  assicurasse  oaturalmente  nn  diritto 
■al  bene  promesso.  Se  in  seguito  gli  fosse  stato  riclamato  il  laune- 
gilt  e  cbe  non  potesse  con  giuramento  asseferare  d'averlo  dato,  era 
obbligato  di  darlo  una  seconda  volta, 

I  lebbrosi  erano  sbanditi  dalla  casa  e  dalla  città  e  considerati 
come  morti  civilmente  appena  la  loro  malattia  foste  stata  dichia- 
rata (i);  in  conseguenza  non  potevano  pia  fare  alcun  thiruc.  Non 
ostante  ì  loro  eredi  erano  obbligati  a  provvedere  al  loro  manteni- 
mento. 


(i)  La  lebbra,  maltrttl*  cntanea  «b«  figord  tra  i  flagelli  piti  terrìbili  del  genen 
nuDO,  nicqua  sotto  il  etelo  infnocatodeirEgittOAdelr Arabia-,  1«  ipaTcntolafece 
crederà  a  quei  pop*>^  ■"*  Mfli>o  dellSra  celetle ,  e  i  miierì  che  n'erano  affetti ,  ^ta- 
nno acerbi  ddorì  lenza  ì  conforti  dei  parenti  e  degli  aniici  i  qnali  lU'  incontro  face- 
vano a  gara  ad  abbandonarli.  Tutti  tanno  con  quali  tinte  l'ìroaginai ione  poetica  edewl- 
tata  di  GiobE>e  abbia  dipinto  l'orrìbile  morbo.  La  lebbra  inondò  la  Grecia  e  Y  Aria  per 
via  del  cornmereìo  che  fra  loro -ebbero  qoMle  dea  nalioni,  fincbi  poi  quando  l'ambl- 
(ioDe  dì  Hona  vdle  (ribuUTfò  tutt»  VOrìenia,  li  iparie  anche  "per  l'Europa  e 
contrittò  rilalia.  VboIm  OMerriTa  coma  quetta  malitlia  Tida  compagna  degli  ar- 
Tcnimen^  pili  graii  4cl  globo.  Rello  iToIgtre  gli  annali  dei  popoli  «i  trova  che  I« 
roigraiioni ,  le  gaetle ,  il  rimescolamento  delle  naiiohi  barbAre  fra  loro  e  i  pellegrì- 
OBggi  banno  mabognra temente  oontribailo  atta  ptopagailone  delle  afftiiont  lebbrose. 
i  Longobardi  la  feeero  di  onoio  infierire  in  Italia;  dopo  le  leggi  di  Eotari  del  63o 
ai  trorano  Capitolari  di  Rpioo  del  jSy  e  di  Cario  Magno  del  ;Sg,  per  regolare  i 
matriraooii  fra  ì  lebbroaì.  La  ipediiione  delle  Crociate  contribuì  non  poco  a  trìlap- 
pare  e  seminar  la  lebbra  per  Italia,  per  Ftancla  e  per  tutte  quelle  contrade  cbe  a 
quello  entniiaatiee  slaacio  ferrerosamente  si  atiooianina.  Qoeita  malattia,  pare  secondo 
aai  generale  coBrìusloat,  il  rislltamcido  dei  coalqinì  e  delle  abitudini  degjì  nomini , 
aniicbi  Jet  clìmk  «  delle  inflnenie  atmusferìche.  Ella  nacque  in  meito  alla  barbarie 
e  al  disordine  delle  iitìtniioDi  sociali;  gli  nomini  al  solilo  roat  vetlilì,  che  VÌtooo 
nella  ìadigenia,  nelle  imraooditie  e  nelle  prìiaiiont  sono  piìi  lotlopoiti  alla  leb- 
hn.  Ha  a  misura  iti  pregressi' dell' indii)! meni»,  questo  flagelle  in  Europa  •cemft 
di  fnìa  e  a  poeo  a  poco  disporrà.  Koaood  in  Afrìcii,ÌDAna  ed  in  America  ;Taolsi 
che  in  Egitto,  al  Canada,  al  Hessìco,  alle  Antille,  nella  Guinea,  nella  Kigrixja, 
selr  Abissinia,  al  Zangnebar  ed  alla  China  qnrita  malattia  conlinnì  sempre  a  fare 
stragi.  La  Bibbia  i  il  [irimo  codice  ore  s'incontrano  indili  di  precaniioni  prese  con- 
tro le  malattie  contagiose,  t'eapitoli  iS."  del  Le*ÌtÌco,  5.*  dei  Numeri  e  iS."  del 
priaw  libro  del  Ae  ordinane' la  separasìoae  del  UUvesi,  prima  nel  deserto  fdori 
dal  campo,  e  paifuoii  di  GeiOsaleidme.  Al  ritorno  delle  Crociate  si  deslioarono 
Ineghi  uolali  sotto  il  titolo  di  Spedali  di  San  Latterò  ,  donde  il  nome  di  Laiierelti. 
In  tolte  le  rìttl  si  fabbricarono  anche  Leproserìe  o  Ladrerìe  luoghi  doTc  si  cbiu- 
deiano  i  lebbrosi.  A  tempo  di  Luigi  Vili  «el  laaS  se  He  contavano  piìi  dì  Tenli- 
mìla  io  tutta  la  Francia. 
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Chi  fosse  stato  istituito  erede  io  fom  tl^iui  tfmtctf  ed  avesie 
dato  il  latmegiUf  o  no»  lo  rieus«s9e  quanclo  gli  renisse  offerto, 
non  arrebbe  potuto,  a  meno  che  non  fossero  nati  eredi  legittimi 
al  donatore,  perdere  i  diritti  all'eredità  promessa,  sennonché  per  le 
stesse  ragioni  che  autoriziarano  un  padre  a  diseredare  i  suoi  figli. 

Il  principio,  secondo  il  quale  ì  parenti  prossimi  erano  soli  am- 
messi alla  successione  ed  escludevano  tutti  gli  altri  parenti  più  rì- 
moti,  era  nei  primi  tempi  spinto  a  tal  eccesso  che  quando  un  Lon- 
gobardo alla  sua  morte  aresse  lasciato  figli  e  più  nipoti  (aibiatici) 
al  tempo  stesso  d' un  figlio  morto ,  i  nipoti  non  averano  alcun  titolo 
alla  eredità  poiché  il  loro  zio  era  parente  più  prossimo  d*un  grado 
appetto  al  padre.  Il  re  G-rimoaldo  addolci  primo  il  rigore  di  questo 
diritto,  e  volle  che  il  nipote  ereditasse  dall'avo  per  il  titolo  istesso 
che  avrebbe  ereditato  suo  padre.  Anche  Liotprando  fece  qualche 
prescrizione  per  mitigar  questo  diritto;  infra  gli  altri  provvedi- 
menti statuì  chele  figlie  legittime,  in  difetto  di  fratelli,  fossero 
eredi  di  tolti  i  beni  del  padre,  e  che  le  sorelle  maritate  avessero 
lo  stesso  diritto  di  quelle  che  non  lo  erano  ancora.  Queste  chiama- 
vansi  Jiliae  in  capillo  imperocché  '  una  cerimonia  preliminare  del 
matrimonio  era  il  taglio  dei  capelli  alla  sposa.  Le  figlie  o  le  so- 
relle che  avessero  agito  contro  il  buon  volere  del  padre  o  del  fra- 
tello, o  infine  del  loro  mundualdo,  secondo  nn  decreto  di  Liut- 
prando  potevano  esser  diseredate. 

Come  neir  antico  diritto  longobardico  i  parenti  di  sesso  femmi- 
nino ed  anche  le  figlie  fossero  poste  sulla  stessa  linea  dei  parenti 
maschi  più  lontani ,  facilmente  si  spiega ,  secondo  l'opinione  emessa 
dal  Leo,  perocché  una  volta  presso  ì  Longobardi  tntta  la  sicurezza 
delle  persone  riposava  sulla  vendetta  delta  famiglia ,  (Jaida),  e  per- 
chè ciascuno  avea  diritto  ad  una  eredità  in  proporzione  degli  ob- 
blighi che  aveva  alfa  vendetta  di  famiglia.  In  proporzione  anche  di 
questa  relazione -del  diritto  d'eredità  con  la ^ù^,  il  tesoro  del  re 
in  mancanza  d'eredi  naturali  maschi  prendeva  una  porzione  della 
successione,  poiché  allora  stava  al  re  ad  assumere  UyàiWa  del  mor- 
to. Il  diritto  ereditario  dei  Longobardi  necessariamente  fu  modifi- 
cato in  seguito,  allorquando  a  poco  a  poco  eoU*addoleimento  dei 
costumi  e  colla  inflnenia  della  morale  cristiana  la  faida  disparve , 
e  così  al  tempo  stesso  sparirono  i  motivi  che  ponevano  tanto  al  di- 
sotto la  donna  e  la  rivendicarono  a  ^ei  diritti,  che  siccome  fat- 
tura dello  stesso  Creatore  e  compagna  dell'uomo,  le  orano  stati  dati. 
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Isiìiuziom  per  proteggerà  la  vita  «  ^  averì. 

Abbiamo  dorato  dire  pia  volte^  durante  il  corso  d'i  queste  sto- 
rie, come  origioarìamente  la  vendetta  ,  siccnne  presso  quasi  tutti 
i  popoli  barbari  d'orìgiile  geroMnica,  così  anche  presso  i  Longo- 
bardi, Jbsie  il  solo  mezzo  di  protegger  sé  e  la  saa  iàmiglìa.  In 
tale  stato  di  cose  era  naturale  che  1aj^iM2a,.la  vendetta  del  san- 
gue, fosse  un  obbligo  sacro,  la  trascuranaa  del  quale  maccliiasBe 
d'iofaiaia  il  Longobardo  e  lo  privasse  per  cooaeguensa  immediata  di 
ogni  eredità ,  la  quale  vedemmo  essere .  disposizione  giudiziaria  e 
non  mdividuale.  Ora  ngnalmeale  -cbe  presso  tutte  le  nazioni  che 
hanno  conosciuto  o  cbe  conoscono  tuttavia  la  vendetta  del  sangue, 
fu  imaginata  ana  composiùonie ,  il  P^eregild  o  ■nfidrigiìt^  per  finire 
o  per  impedire  le  guerre  di  famiglia  ohe  se  ne  ingeneravano.  £  que- 
sto ricorso  aduna  composisione  fu. un  primo  passo  verso  un* era 
pA  civile.  L'uccisore  o  T offensore  o  Ì  luoi  parenti  pagavano  una 
somma  determinata  si  parenti  del  motto  o  all'offeso,  e  questa  somma 
sp^;neva  il  diritto  di  vendetta. 

Era  ugualmente  naturale  che  a  poco  a  poco  venisse  ad  ìntro- 
dorsi  e  stabilirsi  a  questo  rispetto  una  certa  stabile! costumanza,  ed 
era  [nd  naturale  ancora  che  appena  una  persoaa  potente  siccome  era 
il  re  .  avesse  i(n  immenso  interesse  nel  raanteuere  uno  stato  l'ego- 
lare  fra  i  suoi ,  cercasse  a  dar  ibrza  di  legge  a  questa  costumanza 
contro  colerò  i  quali,  affidandosi  a  qualsiasi  messo ,  ricusassero  di 
sottoporvisi. 

In  tutti  i  codici  germanici  trovasi  una  serie  dì  ammende  non 
solo  per  la  morte  e  per  le  ferite  degli  uomini,  ma  eziandìo  per 
quelle  degli  animali  .domestici  e  per  danni  aìreeatì  alle  cose.  Pare 
che  i  Germani  abbiano  considerato  Tindividuo  siccome  un  solo 
ente  colla  cosa  possednla,  imperocché  nna  ferita  fatta  al  soO  ca- 
valle doveva  essergli  pagata,  dietro  una  proptnzione  determinata, 
come  se  fosse  stato  tolto  a  luì  o  un  occhio  o  il  naso  o  uft  altro 
membro  qaalnnqoe. 

Secondo  cbe  differivano  il  grado  dell' o£Eésa  e  l'orìgine  e  il  rango 
dell'offeso,  differiva  Tammontaie  dell'ammenda.  In  sul  bel  [«in- 
cipio  non  si  davano  i  Longolurdi  alcuna  briga  dei  motivi  che 
avessero  fatto  agire  Toffensore  ^  e  né  anche  in  seguito  se  ne  obcupa- 
rono  di  soverchio  ;  ai  mirava  a  ciò  cbe  costituiva  il  delitto ,  e  non  fa- 
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ccT&si  conto  alcuno  della  inquìsìzioae  dei  motivi.  Il  Roldcrap-Ro- 
seawing  ntrn  cbe  presf»  i  Daoni  facesse  d*aopo  pagare  non 
solo  per  i  danni  cagionati  dagli  nomini,  ma  per  quelli  cagio- 
nati dagli  animali  ed  anche  delle  cote  inanimate;  lo  stesso  ora 
praticavasi  presso  i  Longobardi;  cosi  per  esempio:  »  Se  molti  al- 
beri ,  dic9  Rotari  in  una  sua  le^e ,  cadono  insieme,  e  cbe  uno 
di  questi  ferìua  od  uccida  un  uo(no,  il  padrone  di  essi  è  tenuto 
a  pagare  un'ammenda.  »  Ed  altrove.  »  Se  nelle  circostansa  d*noa 
fabbrica,  cadono  alcuni  materiali  e  producono  guasti  o  morii  o 
ferite,  Tarcbitetto  paga  un'anraenda.  »  Altrettanto  si  dispone  per  i 
malanni  fatU  dal  bestiame. 

Se  molti  uomini  poi  commetlerano  an  delitto,  1* ammenda  era 
divisibile  fra  loro. 

La  qualità  delle  ferite  e  delle  ingiurie  è  spesso  indicata  con 
particolarità  minntissime,  e  co^t  anche  le  ammende  che  loro  cor- 
rispondono. L'ammenda  aumenta  o  scema  secondo  il  rango  del- 
l'offeso: per  esem|H0,  chi  insulti  una  Longobarda  libere  in  una 
pubblica  TÌa,  deve  pagare  novecento  solidi,  mentre  che  à  può  per- 
cuotere una  schiava  gravida  fino  «  ftìrla  kconoiare  aeàza  ohe  ne 
Tadano  più  di  tre  tolfdi! 

Il  re  Rotari  ohe  voleva  abolire  la-rendetta  di-fiiniiglia  in  tatti 
quei  casi  in  èuila  giustizia  non  acconsentisse  all'offeso  uba  im- 
mediata rìparaisione ,  come  per  esempio  verso  il  complice  d'otta  adul- 
tera ,  credè  poter  raggiugner  lo  scopo  che  s'era  proposto  aumen- 
tando grandemente  le  ammende.  Ecco  una  ragiooe  delle  ammende 
più  forti   che   si    incontrano   nel  codice  longobardico. 

Per  l'uGctsiooe  d'una  Longobarda  libera  si  pagavaiut  seicento 
solidi  al  tesoro  reale,  e  seicento  al  mundualdo  della  vittima. 

Per  l'uccisione  d*  un  Longobardo  libero  novecento  solidi ,  metà 
al  re  e  mela  ai  parenti  dell'ucciso. 

Per  una  vendetta  arlùtraria  novecento  solidi  ;  quattrocento  cin- 
quanta per  la  violazione  della  pace  del  re,  e  quattrocento  cinquanta 
per  l' offeso.   • 

Chi  arrestasse  violentemente  una  Longobarda  libera  o  la  ingio- 
riasse  doveva  pagare  quattrocentocinquanta  solidi  al  re  e  quettro- 
ceutocinquanla  al  mundualdo  dell'  offesa. 

Per  uno  stupro  si  dovevano  pagare  quattrocentocinquanta  so- 
lidi al  re  e  quattrocentocinquanta  al  mundualdo. 

Per-  il  ratto  d'una  fidanzala  erano  dovuti  per  penale  qualtro- 
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centoeìnqttaota  solidi  al  re,  quattroceatoctoquauta  al  louiidualdo , 
e  il  doppio  della  meta  (dote)  al  fidanzato. 

Chi  aresse  commesso  scandalo  io  aoa  assemblea  traendo  foora 
con  atto  di  voler  far  tamnlto  le  armi,  pagava  noTecento  solidi  al 
re  per  la  TÌolaxÌone  della  pece. 

Ogni  oflfesa  fatta  a  un  officiale  regio,  o  a  chianque  fosse  in- 
caricato di  ordini  del  re,  pftgara  una  penale  di  ottanta  solidi  oltre 
Parameoda  ordinaria.  Il  furto  punivasi  di  ottanta  solidi^  chi  po< 
nesse  mano  alle  andt  in  una  chiesa  pagava  quaranta  solidi^  chi 
avesse  commesso  lo  atesso  delitto  nella  residenta  del  re  ne  pagava 
ventiquattro  se  era  uomo  libero,  e  la  meU  sfi  era  schiavo.  Se  poi 
questo  stesso  delitto  fosse  stato  coùmesso  altrove  pagavano  ambi- 
due  la  otetà  dell^  ammenda. 

L'adulterio,  T assassinio  del  marito  per  lèano  della  moglie,  e 
quello  del  padrone  per  ooaoo  dello  schiavo  erano  soli  delitti  puaitì 
di  morte  fra  tutte  le  offese  fatte  ad  uomo  privata. 

V'erano  nonpertaoto  delitti  generali  che  erano  puniti  di  morte 
secondo  le  consuetudini  dell'antica  Germania.  I  sacerdoti  presso 
gli  antichi  Germani  facevano  l'offixlo  di  giudici  criminali,  e  prò- 
babìlroente  i  membri  di  queste  femigUe  fn.  le  quaU  sceglieva  osi 
i  saoefdeti  dello  stato  erano  i  soli  che  avessero  diritto  di  rive- 
stire la  dignità  sacerdotale ,  e  più  tardi  aocfae  la  dignità  regia , 
imperocché  la  gìuriadizioiM  dcìninale  dovette  esser  sempre  insepa- 
rabile dalla  carica  di.  re  dell'esercito.  Allorquando  più  tardi,  dopo 
l' iDtiodttzioDe  del  OistiaDenno ,  l'autorità  r^ia  passò  io  altre 
famiglie  longobardiche  ,  k  ginrisdizioiie  criminale  non  Apparve  più 
congiunta  a  questo  antico'ordine  di  sacerdoti  pagarti,  ma  riposta 
aflàtto  nello  mani  del  re. 

Era  dunque  nelle  attribuaioni  del  re  dei  Longobardi  il  diritto 
di  infligger  la  pena  di  morte  per  oerlì  delitti ,  e  siccome  non  po- 
teva egli  stesso  o  da  se  solò  giustiziare  i  colpevoli,.. tutti  coloro  i 
quali  erano  incombensati  di  sostituirlo  in  questo  ufficio  dovevano 
essere  al  coperto  dalle  vendette  di  famiglia.  Per.  questa  ragione  la 
prima  disposizione  del  codice  longobardo  cmdanna  nel  capo  colui 
che  attenta  alla  vita  del  re ,  e  la  seconda  protegge  tutti  coloro  chie 
eseguitoono  i  sooi  giudizj. 

Erano  questi  poi  i  delitti  per  i  quali  era  minacciata  la  pcim 
capitale:  il  passaggio  al  campo  del  nimico;  il  tradimento;  la  ri- 
volta contro  i  capi  dorante  una  spedizione  ;  la  fuga  al  cospetto  del 
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BÌmico  ani  campo  di  btUagUa,  e  il  por  mano  alle  armi  letntaper- 
missioae  nella  re^a. 

E  qui  apparisce  come  uno  spirito  gaemero  s'infiltrasse  ia  tolta 
la  legislazione  dei  Longobardi. 

Le  infrazioni  di  disciplina  le  qnali  fossero  state  troppo  lievi 
per  esser  punite  dì  morte ,  solevano  paoirsi  di  ammenda  ^  per  esem- 
pio, sé  un  arimanno  non  aresse  obbedito  agli  ordini  del  suo  duca 
pagava  un'ammenda  di  Tenti  solidi;  e  la  stessa  ammenda  doveva 
pagare  quelP  officiale  il  quale  negasse  di  render  giustizia -ai  suoi 
sottoposti.  Altrettanto  pagava  cl)i  non  si  rendesse  al  convegno  re- 
gio, all'eribanno  (Aeer&onn). 

Ai  falsarti  ed  ai  monetarii  &1bì  troncavasi  il  pagno. 

Il  diritto  penale  siccome  lo  abbiamo  rapidamente  acceanato 
andò  in  progresso  di  tempo  sottoposto  a  moltissime  mutazioni. 
Vedemmo  già  come  Rotari  pensasse  a  porre  un  argine  agli  odii  di 
famiglia  alzando  le  ammende ,  ma  pare  cbe  sì  dorasse  gran  &tica 
a  riscuoterle,  imperocché  elle  fossero  innamerevoli  ^  ed  è  probabile 
anche  che  il  popolo  si  rivoltasse  a  veder  le  esecuzioni  e  le  con- 
danne alla  schiavitù;  in  qoesto  modo  mentre  Rotari  aveva  stal».- 
lito  a  novecento  solidi  il  vridigildo  d'ogni  Longobardo  libero,  sotto 
Liutprando  T  omicidio  d'un  arimaono  ordinario  non  era  tassato  a 
più  di  centocinquanta  solidi.  Ed  ebbe  luogo  un  altro  mutamento  ai 
tempi  di  Liutprando  •,  Rotari  aveva  fissato  le  ammende  alla  stessa 
tariffa  per  tutti  i  Longobardi,  né  le  qualità  dì  nobile  faceva  diva- 
rio; si  pagavano  soltanto  quaranta  solidi  di  più  per  un  magistrato, 
e  un  complotto  contro  il  re  era  panilo  di  morte.  Sotto  Liutprando 
poi  le  ammende  variarono  secondo  l'ordine  delle  persone;  l'am- 
menda per  un  omicidio  variava  dai  centocinquanta  solidi  fino  a  tre- 
cento, e  per  ogni  gaùndo  che  non  fosse  uscito  dalla  classe  dell*  alta 
nobiltà  si  pagavano  cinquanta  solidi  di  più  che  non  sì  sarebbero 
pagati  se  non  fosse  stato  ai  servigi  del  re.  Il  semplice  arimanno 
tassato  a  cencioquanta  solidi  ne  valeva  dugento  appena  entrava  nel 
eorpo  dei  gasindi.  i 

Pel  furto  si  trovano  stabilite  pene  afiàtto  naove;  prigioni  sot- 
terra, tonsura,  marchio  con  ferro  rovente,  flagellazione;  pene  tutte 
che  nelle  antiche  leggi  longobardiche  nwi  s'incontrano,  e  che  pro- 
.babilmcnte  erano  state  inventate  nei  tempi  successivi  per  stare  in 
vece  delle  ammende  che  ladri  poveri  non  potevano  pagare ,  che 
non  ti  volevano  o  non  si  potevano  impiccare,  e  che  piuttosto  in 
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certi  casi  esterni  tipoUrano  vendere  come  scMavi  se  fossero  stati 
liberi.  IVè  qui  finisce  la  lista  dei  delitti.  Batti  di  nomini,  e  rendita 
di  gente  Ubera  all'estero.  I  Giudei  furbissimi  fra  tutti  i  trafficatori 
d'umana  carne  nel  medÌo-eva,  e  qualche  volta  aocbe  i  Veneziani, 
non  debbono  aver  poco  contribuito  a  mantenere  quello  stato  di 
barbara  ferocia  da  un  lato,  di  delitti  dall'altro. 

Né  pare  che  i  costumi  dei  Longobardi  diventassero  gran  fatto 
migliori  io  Italia ,  imperocché  troTÌamo  che  fosse  forza  vietare  che 
si  sposassero  fanciulle  le  quali  non  aressero  tocco  il  dodicesimo  anno. 
Una  lunga  legge  di  Lintprando  toglie  di  mira  commerci  illeciti 
con  doQoej  un'altra  inreìsca  contro  i  mezzani  ed  i  mariti  che  ven- 
devano le  mogli;  un'altra  infine  a' oppone  a  reli^ose  che  volevano 
ad  ogni  costo  maritarsi. 

Continueremo  ora,  dopo  avere  esamÌDato  quali  fossero  le  isti- 
tuzioni destinate  a  proteggere  la  vita  dei  cittadini  e  le  robe  loro,  ad 
esporre  di  qoali  elementi  constassero  i  tribunali  al  cospetto  dì  cai 
si  avocavano  le  cause,  e  quale  fosse  la  loro  destinazione  ;  anche  in 
queste  disamine  avremo  a  scorta  l' accuratissimo  Leo  II  quale  ha 
fatto  di  tutto  per  sparger  lume  su  questo  dominioL 

La  procedura  per  se  stessa  si  presenta  di  tal  semplicìlà ,  sif- 
fattamente ritiene  delle  forme  militari,  die  poche  parole  basteranno 
per  esaurire  quanto  è  a  dirsi  a  questo  proposito. 

Fu  veduto  altrove  come  il  numero  dodici ,  avesse  tanta  parte 
nella  costituzione  dei  popoli  d'origine  sassona  o  scandinava.  In 
Svezia,  in  Islanda,  in  tutto  il  Settentrione,  rincontrasi  sempre  il 
numero  dodici  nei  tribunali,  e  quasi  sempre  lo  vediamo  fondamento 
a  tutti  i  conti. 

Sotto  questo  aspetto  la  costituzione  della  città  di  Benevento  è 
notevolissima.  Fare  indubitato  che  la  fondazione  di  questo  ducato 
debba  portarsi  all'anno  S-jt  circa,  durante  l'assedio  di  Pavia,  quan- 
tunque in  diversa  sentenza  suonino  i  cenni  cronologici  di  Paolo  Dia- 
cono (i).  Benevento ,  sia  per  la  priorità,  della  sua  conquista ,  sia  me- 

(i)  Fmdo  IMaeooo  fitM  U  con^nliU  di  BencreDlo  all'apoca  di  Aalvi  netl'iiiiio 
569  eirci  ;  all'  anno  671  la  pongono  il  Caraceioli  in  Propilaeo  ad  4  Chroitalog ,  «  il 
Huratori-  E  poiché  dalla  46  leltera  del  lib.  II  di  Gregorio  Hagno  dell'anno  Sqs 
IromoM  dia  Areclii  iDCceiMva  di  Zolone  fotte  gii  in  qaaH'aiino  duca  di  Benevenlo, 
e  lappiamo  da  Paolo  ileuo  che  il  reggimeato  di  Zotone  durò  leoli  ■uni,  a^rcnio 
tornando  indietra  ool  computo  >  l'anno  iyi  come  «poca  della  fÒDdaiionc  di  ^nel 
ducato. 
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glio  per  la  sua  posizione  geografica,  sia  per  tutt* altre  citcostaoie 
indipeDdenti  da  quelle  che  abbiamo  accennate,  presentava  il  comune 
più  forte  del  reame  longobardico,  e  siccome  vi  risiedeva  sempre  un 
duca,  la  coslitiuioae  longobardica  vi  durò  sempre  senza  mesco- 
lane. AUonjBando  coU'andar  dei  tempi,  gli  avanzi  di  questa 
costitnzione  andarono  a  poco  a  poco  a  perdersi  altrove  e  ingene- 
rarono nuove  relazioni ,  ella  si  mantenne  intatta  a  Benevento ,  itìi- 
perocchè  questa  città  doventò  saddita  non  già  dei  re  di  Napoli , 
ma  sibbene  del  pontefice  il  quale ,  per  esser  troppo  lunge,  o  perchè 
non  se  ne  curasse,  lasciò  vivere  la  costituzione  già  stabilita.  Sap- 
piamo anche ,  e  Io  conférma  il  Savigaj ,  che  il  reame  fondato  dai 
Normanni  componevasi  di  dne  parti  che  avevano  ciascuna  uà  di- 
ritto differente  j  una  che  era  stata  sottoposta  alla  Lombardia  e  con- 
tinoava  a  reggersi  col  diritto  longobardico^  l'altra  che  era  restata 
sotto  il  dominio  greco,  governavasi  col  diritto  romano.  Dopo  la  loro 
riunione,  vi  fu  stabilita  la  personalità  dei  due  diritti^  a  concor^ 
renza  regnarono  ÌI  diritto  romano  e  il  diritto  longobardico,  cia- 
scano  di  questi  applicato  secondo  la  origine  degli  individui  j  il  di- 
ritto longobardico  nonostante  in  certi  luoghi  anche  verso  il  terzo- 
decimo secolo  erasi  conservato  siccome  diritto  del  paese ,  mentre  il 
diritto  romano  si  consaltava  soltanto  come  diritto  sussidiario.  Un'  ul- 
tima prova  si  può  leggere  negli  statuti  di  Benevento  compilati  sul 
cominciare  del  terzodecimo  secolo,  i  quali  stabilirono  la  supremazia 
del  diritto  lombardo  sul  diritto  romano  (i). 

Benevento  è  dunque,  dice  il  Leo,  una  spezie  di  pietrificanone, 
della  costituzione  longobardica,  la  quale  ha  sopravvissuto  a  tutti 
gli  stati  longobardi,  e  appunto  nella  costituzione  di  Benevento  il 
numero  dodici  ci  si  offre  quasi  sempre  o  in  un  modo  0  io  un  al- 
tro quasi  base  di  numerazione. 

Ed  ecco  come  crede  il  Leo  potere  spiegar  questo  fatto.  Era- 
no, scrive  egli ,  il  popolo  ed  il  suo  comune  fin  da  principio  in  fa- 
coltà di  promulgar  leggi  e  di  render  giustizia ,  mentre  ì  magistrati 
del  comune  non  erano  altra  cosa  che  presidenti  ed  esecutori.  Sia 
allorquando  le  relazioni  si  distesero ,  precipuamente  nel  tempo  delle 
spedizioni  militari ,  tutte  le  difficoltà  non  potevano  essere  avocate 
davanti  il  comune  o  davanti  a  un'assemblea  nazionale;  laonde  fu 
d'uopo  introdurre  invece  piccole  associazioni  j  ciascuno  ebbe  per  tri- 


(i)  Borgia.  Memorie  itorìche  di  BeueTenlo.  Ront  176^. 
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bunale  la  gran  decanìa  o  la  fan  cai  apparteoera ,  e  il  decano  fu 
presidente  di  questo  tribunale.  Nelle  faccende  più  srarì  toccava  il 
gludizia  alla  aasemblea  della  centuria  la  quale  gindicava  sotto  la  pre- 
sidenza dello  sculdascio;  mi  poiché  an' assemblea  di  cento  giudici 
poteva  presentar  molti  inconvenienti ,  fu  scelta  fra  questi  una  gran 
decanìa  (forse  la  totalità  dei  decani  della  centuria  ) ,  e  questa  formò 
an  tribunale  più  atto  a  pronunciare  sulle  quistionì.  Finalmente  gli 
scaldascì  che  si  trorayano  sotto  un  duca  o  sotlo'eltri  uomini  scelU, 
formarono  nn^ altra  gran  decanìa,  della  quale  il  daca  stesso  awsse 
la  presidenza,  quando  fosse  d'uopo  coavocare  una  grand' assem- 
blea nazionale. 

Nnllostante  confessa  il  Leo  non  potere  appoggiar  queste  indu- 
zioni con  altre  prove  fuor  quelle  della  natura  delle  cose ,  e  ctm 
Fanaleria  delle  istituzioni  di  altri  popoli  gerroanici.  Quel  chev^è 
di  sicuro  però ,  prosiegue  a  dire ,  si  è  che  gli  sculdasci  erano  gin- 
die!  e  presidenti  dei  grandi  comuni  longobardici,  come  per  esem- 
pio del  comune  di  BeneTenlo ,  e  che  appaiono  di  già  in  qualità 
di  gindicL  nelle  leggi  longobardiche.  È  certo  altresì  che  il  tribunale 
dei  duchi,  e  più  tardi  dei  principi  longobardi,  non  era  come  il  tri- 
bunale dei  giudici  locali  o  dei  decani  unicamente  composto  di 
boni  homines ,  ma  di  altri  giudici  e  magistrati ,  ciò  che  non  può 
esser  contradetto  dal  si^porre  una  costituzione  militare  anteriore, 
né  da  una  gradazione  di  tutta  la  costituzione.  Che  il  costume  di 
ftr  vender  giustizia  non  da  un  solo  giudice ,  ma  da  molti  asses- 
sori, non  fosse  stato  introdotto  presso  i  Iiongobardi  dai  Franchi, 
ciò  è  risultato  da  atti  di  assemblee  giudiziarie,  che  abbiamo  ci- 
tati, ad  epoche  nelle  quali  non  si  poteva  supporre  mescolanza  di 
usanze  francìche.  Gli  scnldasci  e  gli  altri  magistrati  vi  compari- 
vano cogli  stessi  attributi  dei  giudici  nazionali  presso  gli  altri  po- 
poli germanici.  Questi  non  ponno  mai  esercitare  una  podestà  ar- 
bitraria, e  in  tutti  i  loro  alti  giudixìarii  sono  obbligati  ad  acca- 
modarsl  al  giudizio  dell'assemblea  cui  essi  presiedono. 

Ninno  avrebbe  potuto  seder  come  giudice  o  assessore  nei  tri- 
bunali davanti  ai  quali  comparivano  ì  Longobardi  se  non  fosse  stato 
d^origine  longobarda,  pienamente  libero  (Jiil/real),  in  altro  modo  se 
non  fosse  stato  arimanno  o  se  non  avesse  avuto  diritto  di  pwtar  le 
anni.  Trovasi  costantemente  presso  tutte  la  nazioni  germaniche  che 
ninno  potesse  esser  giudicato  da  chi  gli  fosse  inferiore  per  nascita; 
per  questa  ragione  i  membri  dei  tribunali  longobardici ,  anche  delle 
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piccole  corti  locali,  si  cliiamaTano  sempre  idonei  hamiaes ,  honi  ho- 
mines,  o  doyenao  essere  noèiles ,  gasiodi  o  magistrati,  e  in  coo- 
seguenta  uguali  agli  uomini  idonei. 

Le  leggi  in  fona  delle  quali  giudicarasi  In  questi  trlbanali  erano 
loogobardicbe ,  le  quali  racchiudono  in  parte  gli  antichi  usi  na- 
zionali come  osservammo  altrore,  e  spesso  anche  presentano  rima- 
gine  del  diritto  anglo-sassone  e  scandinavo,  ed  in  parte  sono  for- 
mate degli  editti  di  ciascun  re.  Fino  a  qual  punto  però,  all'epoca 
del  promatgamento  delle  loro  leggi ,  fossero  i  re  subordinati  alla 
coopcrasione  dei  magistrati  superiori  e  degli  assessori  del  popolo, 
non  ci  è  dato  sapere.  NuUadimeno  deresi  credere  che  essi  non  aves- 
sero rispetto  a  questo  una  podestà  stemperata ,  e  due  circostanze 
vengono  a  puntellar  questa  supposizione:  l'analogia  colle  altre  isti- 
tuiioni  germaniche  dell'  epoca ,  ed  i  preamboli  di  ogni  decreto  re- 
gio, doTu  sempre  si  sente  citato  il  concorso  dei  giudici,  -dei  fedeli 
e  V  assistenza  del  popolo.  Per  maggior  validità  i  decreti  dei  re 
potevano  almeno  ottenere  ana  conferma  delle  grandi  assemblee  na- 
zionali ;  perciò  i  re  non  avevano  per  veramente  valida  quella  legge 
la  quale  non  avesse  ottenuto  questo  assentimento ,  questo  suffra- 
gio ;  e  questo  apparisce  chiaramente  dalle  parole  che  conchindono 
il  codice  di  Rotari ,  le  quali  suonano  così  :  Addentes ,  f  uin  etiam 
per  garaikinx  (donazione)  tecundum  ritus  gentis  nostrae  coitr- 
Jirmantes,  ut  sit  kaec  lex  Jìrma  et  sta1»lis- 

Come  si  pronunciassero  poi  le  sentenze  dai  giudici ,  se  a  mag- 
gioranza di  suffragi,  se  ad  unanimità ,  s' ignora;  ma  il  fatto  si  esa- 
minava da  un'assemblea  d^  giurati  ijury)'{\)  che  sotto  sacramento 

(i)  Giova  qni  rìporlue  a  maggior  Khìarìniento  di  quanto  ne  dica  it  Leo ,  le  opi- 
nioni dell'  Hallam,  il  qnale  m  non  andò  leoM  rimproTCCO  per  nn  certo  tal  qusl 
diwrdine  nelle  materia  da  cmo  tolte  a  diKutere  nella  «oa  opera  I^L'Eurt^  ntt 
medio-evo)  poro,  hddoTe  parla  nel  terzo  volume  della  coitila lioa e  dell' Inghiller- 
ra,  tppariace  profondo  invettigatore  e  conoicitore  dello  cote  patrie.  Dopo  «ver  egli 
adonque  diicorio  della  Eptan^ia  Sammica,  della  aulorità  dei  gorematori  prorin- 
cialì,  delle  diriiioni  in  TAantt  e  Ceorls  a  maggiorenli  o  t«im11ì  e  vincolati  alla 
gleba ,  •cende  a  parlare  della  poteitft  giudìciale  e  della  diriuone  del  reame  in  con- 
tee (handredi  e  tjthiog,  cantoni  e  decaide)  partendo  dagli  ileiM  prìncipii  ed  ap- 
pollaio agli  itetii  docamentì  di  cni  ha  fatto  uio  il  Leo.  Fofda  diiente  ini  jury  o 
corte  di  giarali,  e  coil  l'eiprime,  «Prevalte  pi  l' opinione  cbe  il  gindiiio  per  via 
di  j'arjr  poita  riferirli  al  tempo  degli  Inglo-Saiioni,  e  la  tradiiione  comnne  l'at- 
tribuì alla  Mvieiu  di  A.l(redo.  In  nn  ragionamento  itotico  intorno  al  reggimento 
inglete  ,  liccome  qoello  di  cni  tengbiamo  parola ,  una  iitittuione  coil  particotarraeoU 
caratteriiticB  richiede  ewer  oon^denfa  accnratuncnte  netla  rat  origioe  ;  boad*  fn- 
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«  uDaDimemente  dorerà  affermarne  1*  eustenta ,  e  perciò  qaesti  giu- 
rati sì  chìamarano  sacramentati  e  in  lingua  longobardica  aidot.  Il 
namero  pieno  di  questi  membri  rianitt  era  sempre  di  dodici  \  h 

(liimina  i  fatti  die  ri  vollero  aiUotti  io  coletta  noUl»lù)iiiia  parte  del  nottro  or- 
dinamento giodiuaiio.  Il  prino  tetto  delle  le^i  uumiche ,  il  qiule  paò  arer  leta- 
Uania  dì  Blinderà  a  lifiatta  pratìee ,  troraù  nelle  leggi  di  Alfredo  eccolo:  n  Se  ii 
è  chi  acciui  d'omicìdio  un  thane  del  rr,  e  quelli  TOglia  icolpaneae,  gii  >ia  pernietio 
di  hrlo  con  dodici  tAoncf  del  re.  Se  altri  di  querela  ad  un  thane  di  inferior  gra- 
do, polla  ghntìGcariì  con  nudici  dei  tuoi  pari  e  dd  lAane  del  re.  »  —  Il  Hicholno 
nega  però  che  qnula  legge  poiM  accennare  al  giodido  per  via  di  jury ,  e  V  Hìckea 
la  liferiace  ril'antìeo  om  di  compurgaxioat  in  virtù  della  qnala  l'aecatato  pan- 
tellava  il  tao  giorameato  con  qnello  d'nn  certo  namero  d'amici  che  aSernafano 
d'euer  àneeri  o  penuaai  deUa  ma  innocenta.  —  n  Nei  canoni  del  clero  di  Tfortbnm- 
berlaad, proiiegne  l'Hallam,  rilegge  qaeito:  m  un  f^sitadel  re  nega  l'accoM,  gli 
ri  coitttDiieano  dodici  pertona,  ed  egli  prenda  dodici  parenti  e  dodiri  •tranìeri  Bre- 
toni, e  qoalora  ioccomba ,  paghi  por  la  TÌoIaiiirae  della  legge ,  dodici  meni-marcIiL 
Ore  DO  thaita  inferiore  contraddica  alla  dennniia ,  ri  prendano  allretlanti  mai  ognall 
ed  eatranei  cerae  per  no  tkana  del  re ,  e  qnando  n'eua  perdente',  aoddìafaeda  al 
drinlo  con  aei  meisi-^narchi.  Se  chi  nega  l'accuM  e  an  e*orl,  A  prendano  tanti 
moi  pari  e  tanti  atranieri  come  per  gli  altri,  eae  n'abbiala  peggio,  paghi  per  aver 
traagredito  alla  legga,  dodici  ome  ».  Hai  ri  paò  imaginare  a  prima  giunta  ohe  co- 
deiti  Uentaaei  indirìdni  eletti  di  tal  modo,  non  fbiaero  che  aempiici  eompurg^tari; 
parendo  aainrdo  che  il  giudica  nonùnaue  peraooa  iadiSèrentì  le  qnali  aietaem 
•ena'altra  indagine  ad  affermare  con  aacramento  aoll'  innocenta  di  nne  delle  parti. 
Alcuni  peri  aTTiaarono  die  in  qneilo  ed  in  altri  eaii ,  dove  ai  fa  menaioDe  dei  cone- 
purgaiori,  foaaero  qaeiti  rirtnalmoile  giurati,  ai  quali,  inumi  di  attettara  i  fàtii, 
appairleneaae  illnminara  la  propria  ooacienia  inTeitiganddi.  La  leggi  tauonidie  pre- 
aantano  nonoatante  altri  patri  q nati  confòrmi  a  qndli  riparlai,  «  queitipaionodì- 

Kordare  dalla  fatta  inlerpretaiione  : Se  il  premeaao  etempia  non  baita  per 

allettare  l'antichitt  dclgiodióo.pgc  via  ^  jury ,  meno  ancora  ci  aart  dato  tro- 
varne l'analo^  in  nn  articolo  dell'accordo  tra  l'Ioghillerra  e  11  paete  di  Gallea 
nel  regno  di  Eteiroda  II.  »  Dodici  perioae  addottrinate  ndle  leggi,  tei  iDgleii  e 
aei  galleri ,  iilminuino  i  nativi  dell'nua  e  dell'altra  contrada,  tolto  pena  di  avere 
incamerati  i  beni,  qoalora,  lalvo  ileaaod'ignoranM,  elle  dettero  iodìcaiioni  Calte  ». 
B  qneita  ptleienMole  nna  ditporisione  ioteia  a  comporre  le  controveriie ,  cni  l'i- 
gnorania  de'ooitami  tcambìevoli  potea  dare  occarione  tra  1  Galleri  e  gl'Ingleii. 

In  virth  d'ona  legge  del  mededmo  principe  in  ciaienn  cantone  {waptntaàg) 
doveva  etaere  una  corte  di  giniliiia,  dove  lo  tceriffe  e  dodici  thanes  primarii,  ave- 
vano a  f  iurare  di  non  ataolvere  alena  reo  e  di  non  condannare  alena  inooceute.  È 
meglio  credere  cbe  quei  thantt,  rimili  agli  icaUni,  ricordati  ri  tpetto  nelle  anti- 
che leggi  di  Francia  e  d'Italia ,  fbttero  uieatorì  permanenti'  dello  iceriffo,  ansi 
dia  giurati  tolti  inditliotanente.  Un  tal  patto  i  però  pib  notevole  degli  altri  ad- 
dotti fin  qnl,  e  ri  può  par  ventora  itimarcon  ragione  che  quivi  tiano  almanoo  da 
acooprire  le  tracce  della  noaira  preteate  forma  di  giadiiìo.  Nell'iitoria  di  EIr  ri 
parla  dna  volta  dì  arriogho  tenute  nella  corte  di  Cambridge  davanti  veotiqoaltra 
gindid,  i  quali  appariicono  lutti  da  più  cantoni  vicini. 
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saa  formazione  Tariava  però ,  per  qaaato  umbra ,  ma  l'accasato 
ne  faceva  sempre  parte.  Se  si  fosse  trattato  d'affiir  pecaniario  e 
che  la  somma  da  pagarsi  dairofifeosore  ammoutasse  a  venti  solidi, 
e  a  più  aacora  ,  il  querelante  sceglieva  allora  sei  fra  t  dodici  giaratì, 
raccosato  cinque  ed  egli  stesso  formava  il  numero  dodici.  Se  i  do- 
dici giarati  scelti  in  questo  modo  giuravano  sopra  il  Vangelo  in 
favor  deir accusato,  se  in  conseguenza  negavano  la  validità  della 
querela,  l'accusato  scnz' altra  formalità  era  assoluto^  nel  caso  con- 
trario, se  l'accusato  negava  con  giuramento,  Paffermativa  degli  aU 
tri  undici  non  era  valida,  e  non  **era  altro  da  fare  se  la  que- 
rela non  era  ritirata,  tranne  ricorrere  al  giudizio  di  Dio.  Sccglievasi 
allora  per  lo  più  il  duello,  per  il  quale  era  vietato  servirsi  di 
preparazioni  magiche  e  d'incantesimi,  resti  del  paganesimo  con- 
-servati  dalla  continua  ignoranza.  In  processo  di  tempo,  il  costume 


La  «da  spMÌe  di  jury  preoocliè  r^okn,  comemU  d«ì  pochi  doemnanli  ehs 
bUuubo  de'  tenpi  Anglo-Sutoni ,  oocam  nel  monutero  dì  Ramtey.  EiModo  alata 
recata  alla  «orte  della  contea  una  conteiUÙoiw  Ira  qnel  connine  a  un  nobile,  re- 
UtÌTa  ■  cniti  tecT«iri,<jurila,dopo  iTcre  udite  le  ragioni  di  cìaKona  parte,  vedendo 
fime  la  eania  di  Inoga  iDieitigawone  e  malagevole ,  la  rimìie  a  trentasei  thants 
•calli  in  Munero  optala  tra  i  djs  contendenti.  E  qni  f'inconinna  appunto  aacao. 
prir  la  marnerà  con  che  quelle  tnmuItnoM  auemblee,  eompotn  dti  liberi  potttt- 
tori  di  Urrà  nella  corte  della  contea ,  filarono  a  grado  a  grado  lambianca  di  tri* 
banale  pHi  italule  ed  aconrato,  ma  non  fu  qoeita  l'opera  d'un  mcoIo  ioIo.  Nel 
regno  del  Gntqnirtatore  (Guglielmo)  ti  trova  un  alto  che  ritrae  molto  dall'altro 
di  Sanueygìh  citato.  L'af&reera  italo  parimente  incominciato  ndla  corta  deUa  cod- 
lea  inoanii  che  ri  eleggene  di  rimetterlo  a  nno  Kelto  corpo  di  poucMori.  Nel  r»- 
gno  di  Guglielmo  il  Bono,  e  dei  tuccetiori,  fino  a  quello  di  Arrigo  II,  aUorohè 
j'inlrodaiie  il  giudizio  dei  writi  di  diritto  per  grande  attita,  acoperM  l'Hicke* 
altri  eiempli  del  ooiturae  primilivo.lt  linguaggio  del  libra  del  Catarto,  concorre  a 
nfièrmare  in  certo  modo  Teiittenia  d'untai  um  quando  fu  compilato.  Ed  ancora 
1*  noilra  comune  eiproHione  legale  di  Irial  6f  the  eotiatrjr  ,  o  giudixio  per  meteo 
del  paete  ,  par  derivata  da  una  elil  in  cui  la  forma  uiilata  corritpondeue  al  tatuo 
lilterale.  Ponendo  ora  a  raffronto  i  diverti  patii  da  noi  prodotti,  non  pub  non  far 
colpo  la  preferenza  itala  al  dodici,  o  ad  alcuno  dei  moi  moltiplicatori ,  nello  ata- 
tnire  il  numero  dei  giodìci  o  dei  compurgatorì;  il  che  nou  era  particolare  all'In- 
ghilterra. Lo  Spelman  ha  addotto  parecchi  «empi  di  queita  manta  prima  delle 
leggi  primitive  germaniche  ;  e  nn  tal  numero  tembra  euerri  riguardato  loche  nella 
Scandinavia.  Poco  rileva  opere  da  che  laperititione  o  capricdo  traetie  una  predi- 
leùone  aiBatla;  ma  la  tua  generale  efficacia  ne  avvila  come  l'origine  del  gindìdo 
per  via  di  jury  mal  ti  potta  fondare  spr  nna  Kmplice  analogia  dì  numero.  Il  cbe 
siamo  indotti  a  notare ,  parendo  cbe  ad  alcuni  patii,  allegati  gik  da  tcriltori  preelarif- 
timi,  a  fine  di  riferire  il  principio  di  timìgliante  iititnzione  a  tempi  anteriori  alla 
croqnitta,  non  ne  fiancheggino  aitai  la  tenteoia.  »  —  HallalQ.  Storia  del  Medio- 
Evo.  Voi.  III.   della  Coil.  d'Inghilterra. 


oyGoo»:^Ic 


DSL    DOHIHIO   DBI   LfUTGOBAHDt  14S 

dei  duciti  iagenerò  moltissimi  abusi,  poiché  fu  permesso  Don  com- 
battere da  se  stesso  e  servirsi  di  campioni  che  facevano  questo 
mestiere  e  si  facevano  pagare  per  ciò.  Inrake  poscia  Tuso  che  no- 
mini facinorosi  si  mettessero  a  questa  professione  per  conto  di  al- 
tri,  ed  a  questo  proposito  Liutprando  fece  altissime  Ugnarne. 

I  giudizi  di  Dio  cui  ricorrevano  per  ottenere  una  testimonianza 
sincera  dagli  schiavi  erano  una  vera  tortura^  per  esempio  la  prova 
della  caldaia,  dell'acqua  bollente  e  tante  altre  prove  delle  quali 
tenemmo  lungamente  discorso  nella  introduzione  a  queste  storie. 
Questa  spezie  di  giudizi  di  Dio  fu  quella  che  dette  origine  alla 
tortura  nella  giustizia  criminale.  Allorquando  un  uomo  non  libero 
avesse  preferito  di  sottoporsi  alla  prova  della  caldaia  anzi  che 
smentirsi ,  questa  rassegnazione  poteva  esser  riguardata  come  una 
sufficiente  presunzione  della  sua  sincerità. 

In  una  causa  che  riclamasse  una  pena  pecuniaria ,  se  la  somma 
da  pagarsi  fosse  stata  minore  di  venti  solidi,  ma  nonostante  mag- 
giore di  dodici,  non  era  duopo  adunare  più  d'un  mezzo  collegio 
di  giurati ì  la  parte  querelante  ne  scegliefa  tre,  due  l'accusato,  ed 
egli  stesso  poi  costituiva  il  sesto.  Se  poi  la  somma  fosse  stata  mi- 
nore di  dodici  solidi  ,  il  jt^y  componevesi  di  tre  membri;  cia- 
scuna parte  ae  sceglieva  uno  e  P  accusato  era  il  terzo.  In  questo 
caso  non  più  sul  vangelo,  ma  sopra  armi  consecrate  si  doveva  pre- 
stare il  giuramento. 

Pare  che  il  jary  dovesse  esser  composto  diversamente  quando  si 
fòsse  trattato  di  definire  una  controversia  fra  parenti  ;  per  esempio, 
se  qualcheduno  a  proposilo  d*  una  eredità  o  d' un  matrimonio  fosse 
stato  accusato  di  darsi  falsamente  titolo  di  parente.  Allora  pare 
che  r  accusato  afièrmasse  la  legittimità  del  suo  titolo  con  undici 
o  con  dodici  giurati  che  da  una  legge  di  Rotari  si  desume  doves' 
seco  essere  suoi  parenti 

Qoando  la  querela  non  importava  una  scnnma  di  denaro,  o  una 
cosa  di  valore  qualunque  pecuniario,  o  una  ammenda,  0  una  pre- 
tensione di  parentela,  ma  piuttosto  un  a&re  di  ferite  o  di  omici- 
dio, allora  il  giudizio  di  Dio  aveva  la  preferenza;  almeno  F acca- 
sato poteva  immediatamente  riclamarlo,  e  se  n'usciva  a  bene,  il 
querelante  doveva  pagar  tutta  la  somma  intiera  che  avrebbe  do- 
vuto pagare  se  avesse  ucciso  l' accusalo,  ossia  doveva  pagare  Tin- 
tiero  vridigildo.  La  metà  poi  di  questa  somma  colava  nel  tesoro  del 
re ,  e  l'altra  metà  andava  all'  accusato  innocente. 
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Se  li  trattara  d' una  lite  che  si  aggirasse  sopra  una  transazione 
giudiziaria  come  per  esempio  di  una  donazione,  d'uo  thinai  in  caso 
di  morte ,  o  dVn  affirancamento ,  la  prova  facevasi  col  mczao  di  te- 
stimoni, e  questi  dovevano  essere  perfettamente  liberi. 

Tutti  i  delitti  di  stato  non  si  avocarano  doranti  aì  tribunali^ 
in  tesi  generale  non  infliggerasi  un  gastigo  se  non  quando  Pof- 
feso  o  i  suoi  eredi  si  pretentassero  al  cospetto  della  giustizia  come 
accusatori,  in  qualche  modo  siccome  vindici:  un'accusa  di  stato 
non  si  faceva  perciò  se  non  quando  il*  tesoro  del  re  aveva  riclamato 
una  parte  dell'ammenda,  o  quando  i  colpevoli  dovevano  cadeteli 
in  mano  come  schiavi ,  o  finalmente  nel  ristretto  numero  di  casi 
in  cui  si  fosse  trattato  di  vita  o  di  morte. 

Era  questo  il  diritto  longobardo  tate  quale  esistè  in  Italia  fino 
a  che  s'introdussero  poscia  le  istituzioni  franciche,  cioè  fino  al- 
l'epoca in  cai  le  proprietà  degli  uominiliberi  cominciarono  a  do- 
ventar  dipendenti. 

Che  da  questa  legislazione  longobardica  nulla  vi  sia  da  impa- 
rare, che  solo  per  essa  ai  possa  giudicare  della  rozzezza  di  coloro 
cui  ella  serviva ,  chiaramente  apparisce  dalla  sola  lettura  della  me- 
desima. Che  se  il  rigore  di  quelle  leggi  riusciva  per  un  lato  a  tutelare 
levile  e  le  proprietà  e  ad  impedire  il  mal  costume,  certamente  né 
1*  innocenza  potea  sempre  fruire  dei  vantaggi  del  sentirsi  pura ,  né  il 
delitto  e  la  prepotenza  potevano  trovar  pena  condegna  ed  inciampo 
alle  loro  scelleranze ,  alle  loro  improntitudini,  né  sopra  equa  lance 
erano  librate  le  colpe,  sicché  sia,  più  che  notevole,  mostruosa  la 
spropwnone  delle  pene. 

Ed  anzi  tutto,  malanno  princtpalissimo  di  queste  leggi  era  la 
parzialità  per  i  ricchi ,  perocché  col  denaro  potevano  scontar  costoro 
molte  prepotenze,  molti  scandalosi  delitti,  mentre  ai  poveri,  e  di 
questi  era  infinito  il  numero,  anche  per  lievi  colpe  si  moltiplica- 
vano con  istodiata  crudeltà  gli  strazi ,  la  perdita  della  libertà  e 
della  vita.  E  quantunque  col  tempo  questo  difetto  fosse  stato  av- 
vertito, fino  a  sentir  minacciar  dalle  leggi  la  confisca  di  tutti  i 
beni  8  colui  che  uccidesse  un  uomo  libero,  pure  durò  tuttavia  per 
rispetto  alle  ferite  ed   altri  danni  (i). 

(i)  A  qnetto  propotilo  dic«  il  Filangeri  (SeUa%a  della  Legiilaaioru  Voi.  Illy 
n  RoUiTÌ,  poiché  per  la  dimora  in  Italia  i  Loopbtrdi  li  fecero  danarou,  fa  alrello 
n  a  nolliplicare  la  lomina  della  [iena,  onda  non  «Tteatiie  Accame  in  Aoma,  cbe  tendo 
«•  rìnuuta  la  pena  pecimule  di  pochi  un  prerritU  dalle  laggi  delle  XII  Tai^,  al- 
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Nuoceva  assaisùmo  eziandio  quel  Doa  poterai  nelle  cause  cri- 
■Dinali  appellare,  qoaatonque  il  modo  col  quale  ai  renderà  gin- 
stisia  dimiaotise  di  molto  il  male  che  dalla  mancanxa  d'appello 
poterà  inifenerarn  ;  il  qual  modo  era ,  come  abbiamo  veduto ,  di 
far  giadicar  aenpre  da  Domini  della  medesima  condizione. 

Ancbe  le  lunghe  proroghe ,  le  dilazioni  straordinarie  che  stan- 
cano e  depauperano  talora  i  litiganti,  non  avvenivano  presso  i  Lon- 
gobardi, non  potendo  le  cause  prolungarsi  oltre  il  tempo  oece»- 
tarìo  per  fare  arrivare  i  testimooi  assenti  e  ciò  per  disposisione 
l<^le  che  voleva  nello  spazio  di  quattro  giorni  sbrigate  le  lìti  dai 
giudei  mioori ,  e  in  quello  di  sei  dai  maggiori.  A  questo  proposito 
dice  il  Denina  che  questa  giustizia  speditiva  non  era  già  effetto  di 
barbarie  e  di  sentimento  dispotico^  ma  conseguenza  ragionevole 
degli  altri  ordini  di  giustìzia;  non  siamo  però  troppo  disposti  a  sot- 
toscriverci a  questo  ottimismo,  e  mentre  piangiamo  sulla  diuturnità 
rovinosa  delle  liti,  facciamo  plauso  alle  leggi  che  non  chiudono  per 
soverchia  pressa  le  vie  aU'esame  maturo  d'una  causa,  e  danno 
campo  alla  veriti  di  palesarsi  nella  sua  verginità. 

Più  ne  piace  un'altra  legge  per  la  quale  chiunque  si  fosse  av- 
visato presentarsi  al  giudice  per  piatire  la  causa  altrui ,  veniva 
dalle  leggi  punito ,  tranne  il  caso  in  cui  avesse  con  testimoni  ido- 
nei provato  che  la  persona  della  quale  toglieva  a  patrocinare  il  di- 
ritto, fòsse  incapace  a  comparire  e  difendere  da  se  stessa  le  cose 
sue.  Istituzione  simile  troviamo  delP Areopago  d'Atene^  avvocati  e 
procorebM'i  erano  perciò  proibiti  fra  i  Longobardi;  e  pare  che  quei 
loro  Ic^latorì,  siccome  Cicerone,  avessero  stimato  ogni  nomo  es- 
sere abbastanza  eloquente  intorno  a  quelle  cose  che  bene  inten- 
deva, né  abbisognare  delP  altrui  patrotnnio  per  far  valere  i  suoi 
diritti  (i). 

La  stolta  ammissione  del  duello  come  giudizio  di  Dio  ed  altre 
prove  erano  ngoalmente  un  altro  difetto  perniciosissimo,  del  quale  i 
tempi  più  che  le  menti  degli  uomini  voglìonsi  rimproverati;  uè 
poche  meraviglie  si  debbono  fare,  poiché  quantunque  fino  da  qael- 

a  lordià  To  luluta  «1  aafgior  ffido  di  ricchetH ,  im  certo  HcrMÌo  ri  bce* ■,  eoo 
«  mo  fcbùva  tcoeat«  «n  twwo  di  baiooelii,  ■  percaotare  etù  prìna  gli  capiUfa  tra 
»  aaav,  poi  pagiTa  i  Tcntiónqaa  «oidi  di  molla  a  procederi  a  far  lo  ateno  allrOTO. 
■HI  Prima  «iDaqoa  di  qneit' epoca  le  pena  pecanUrìe  erano  preno  i  Longobardi  di 


(l)  Oauee  ia  io  quod  /eiiuU,  tatù  ette  elojuealet.  —  De  Oratore. 
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tepoca,  ed  illustre  testimonianza  ne  fanno  i  decreti  di  Rotari  e  di 
LVutpraado,  si  cercasse  a  ristringerne  e  sradicarne  l'abuso  super- 
stizioso, pure  tanto  lungamente  durò  nel  secoli  succesBivi ,  siccome 
nella  introduzione  a  queste  nostre  storie  abbiamo  accennato,  in 
onta  alle  prescrizioni  di  reggitori  illuminati  e  alle  caritaterolt  am- 
monizioni degli  ecclesiastici.  E  si  aggiunga  che  mentre  anche  in 
qneste  pratiche  i  prepotenti,  i  soverchiatori  e  la  forza  brutal« 
quasi  semine  prevatevano,  la  incerteua  dei  giudizi  e  la  spropor- 
«ione  delle  pene  andava  aizzando  e  mantenendo  la  bestialità  delle 
private  vendette,  e  le  ostilità  non  cessavano,  e  nuove  contese  in- 
iurgevano  e  alla  ferocia  dei  tempi  d'ogni  gentilezza  digiuni  novella 
ferocia  di  passioni  sbrigliate  si  aggiugneva. 

La  legge  poi  che  in  certi  casi  speciali  dava  1*  offensore  coi  piedi 
e  le  mani  legate  a  straziare  alla  vendetta  dell'offeso,  siccome  gU 
antichi  civili  Romani  la»iavano  air  arbitrio  dell'  iniquo  creditore  il 
debitore  dalle  ripetute  angherie  smunto  e  alla  disperazione  ridotto, 
non  poco  cooperava  a  mantenere  negli  animi  la  salvatichezza  e  la 
ferocia.  Funestissimo  era  pure  T  abuso  delle  smoderate  ammende 
pecuniarie  e  la  coDdanna  alla  perdita  di  tutte  le  sostanze,  come 
quello  che  non  ìL  solo  reo,  ma  tutta  una  famiglia,  una  intera  pa- 
rentela andava  a  vulnerare. 

Con  quanta  integrità  poi  a*  avesse  ad  esercitar  la  giustizia  de 
quei  giudici  che  intlgnevano  la  mano  nelle  multe ,  e  che  nella  con- 
danna d'uomo  potevano  vedere  l' impinguamento  del  loro  peculio, 
noi  lasciamo  volentieri  considerare  a  coloro  che  sanno  quanto  le 
cupidigie  e  l' avidità  dell'  oro  valgano  a  corrompere  il  cuore  umano 
e  a  iàrio  d'ogni  abbietta  bruttura  capace.  Kra  vietata  è  vero  ogat 
Tenalità  e  qualunque  parzialità  nella  amministrazione  della  giu- 
stizia, ma  quante  leggi  si  fanno  che  francamente  si  violano?  di 
più  troviamo  che  intanto  fosse  permesso  anche  ai  magistrati  o  ret- 
tori delle  province  ricevere  qualche  regalo  per  le  grazie  che  dal 
re  col  mezzo  loro  si  ottenevano,  purché  la  regia  autorità  ne  fosse 
^nsapevole  !  O  qual  vastità  di  campo  dì  iniquità  per  chi  non  avesse 
integrità  di  coscienza! 

Per  farsi  poi  una  idea  della  umanità  di  quei  tempi  e  di  que- 
gli uomini  sarà  bastata ,  ci  diamo  a  credere ,  una  qualche  rifie«- 
sione  fatta  di  tanto  in  tanto  sulle  le^i  discorse  le  quali  stabilivano 
pene  con  mostruosa  sprc^rzione  per  delitti  commessi  contro  ^ 
schiavi  o  dogli  schiavi  ì  nulla  era  Mcuro,  nulla  tutelato  per  fue- 
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Sta  numerosa  ed  infelice  parte  dell*  umana  famigHa,  né  il  beoe*- 
sere,  né  l'onore,  uè  la  vita;  se  il  £ire  abortire  a  furia  di  percosse 
una  scfaiaTa  coosideniTasi  ugual  colpa  che  fare  abortire  una  gio- 
menta  ,  se  la  seduzione  della  Longobarda  importava  pena  nel  capo 
al  seduttore,  r  se  all'incontro  la  seduzione  d'una  schiava  romana 
importava  soltanto  dodici  solidi(i)  avremo  la  giusta  misura  del  conto 
io  cui  tenevansi  allora  i  vinti.  Eppure  è  confortevole  pensiero  ve- 
dere come  la  servitù  non  fosse  appo  i  Longobardi  barbari  tanto 
amara  quanto  presso  i  Romani  civili  la  fu  ;  imperocché  alla  fine 
dei  conti  non  potevano  i  padroni  tribolare  con  supplizi  corpOTali 
a  lor  caprìccio  gli  schiavi ,  né  avevano  sar  essi  diritto  di  vita  e  di 
morte,  tranne  il  caso  di  diserzione,  di  furto  o  di  qualche  altro 
delitto  grave.  Le  leggi  erano  veramente  severe,  ma  erano  leggi  di 
vincitori  barbari,  e  pur  troppo  ci  si  affaccerà  alla  mente  una  pre- 
ferenza angosciosa  pei  Longobardi;  una  severità  non  di  rado  in- 
sultante pei  vinti.  Wae  vietisi  verità  desolante  e  che  gl'Italiani 
mìseramente  si  sanno! 

La  religione  che  avea  raccomandato  siccome  atto  meritorio  pella 
vita  avvenire  dei  padroni  l'affrancamento  dei  serri ,  aprendo  a  que- 
sti le  braccia  e  ascrivendoli  nei  suoi  ordini  onde  fossero  sollevati 
dalla  abiezione  in  cui  si  tenevano,  fece  opera  stupendamente  be- 
nefica ed  eminentemente  civile! 

Il  codice  longobardico  cadde  in  diiuso  sul  finire  dell'  nndecimo 
secolo^  solo  in  alcune  parti  della  Sicilia,  dove  le  leggi  longobar- 
diche erano  state  dall'unanime  consentimento  del  popolo  accettate, 
si  mantennero  per  qualche  tempo  ancora  in  vigore.  Nella  Lombar- 
dia propriamente  detta,  a  cominciar  dal  decimosecondo  secolo,  le 
costumanze  particolari  delle  città  assottigliarono  in  forza  del  loro 
sviluppamento  progressivo  l'autorità  del  diritto  longobardico,  quan- 
tunque vedasi  qualche  volta  applicato  anche  più  tardi.  Troviamo 
per  esempio  nella  Raccolta  del  Canciani  una  professione  di  diritto 
longobardico  del  i334  aCrema,  ed  un'altra  del  i3S8a  Bergamo. 
A^ugne  a  questo  proposito  il  Savignj  che  la  Lombarda  e  la  sua 
glossa  nel  decimoquarto  secolo  fossero  tuttavia  nel  numero  delle 
opere  che  i  librai  di  Bologna  erano  obbligali  a  provvedere  agli 
studenti. 

E  però  fuor  dì  dubbio  che  le  leggi  longobardiche  avessero  ri- 


(i)  l'eoli  di  RoUri  aof-*i>8. 
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conoKiata  Tautorilà  del  diritto  romano.  Nella  prima  metà  dell'ot' 
taro  secolo  il  diritto  romano  paò  considerarsi  ■icoome  diritto  per- 
sonale, e  il  diritto  germanico  o  quello  della  nazione  conquistatrice 
siccome  diritto  territoriale,  imperocché  il  suo  dominio  stendevau  su 
tatti  i  forestieri  che  abitarano  il  territorio  ^  per  non  assuggettarn  a 
questo  dominio,  vedemmo  all'epoca  della  conquista  ì  Sàssoni  pre- 
ferire di  tornarsene  nelle  loro  contrade  affrontando  asprezza  di  viag- 
gio e  rinunciando  al  premio  della  vittoria.  Nella  seconda  metà  si 
videro  molte  bande  di  nazioni  diverse  trovatesi  a  contatto  rida- 
mare  il  loro  diritto  nazionale,  siccome  un  diritto  personale.  Ceti 
il  Lupi  maestrevolmente  sostiene ,  e  luminosa  ginstizia  gli  rendono 
profondi  scrittori  italiani  e  tedeschi ,  che  ciascuno  viveva  a  seconda 
del  diritto  della  propria  nasioDe^  e  questa  opinione  vien  di  mano 
a  mano  puntellando  con  una  sequenza  di  leggi  in  cui  Homani  e 
Longobardi  e  Franchi,  cosi  designati  dalla  loro  nascita,  sono  con- 
siderati ,  siccome  fossero  naturalmente  assuggettatì  al  diritto  di  que- 
ste differenti  nazioni.  Un  passo  fra  gli  altri  molti  delle  lej^  lon- 
gobardiche basta  per  provare  l' uso  di  designare  il  diritto  personale 
d*un  individuo  col  nome  della  sua  nazione  »  Sìcut  consuehàdo 
nostra  est ,  ut  Ziongobardus  aia  Ronumus ,  ti  evenerit ,  tfuod  caut- 
sam  inter  se  habeant ,  observamus  ut  Romani  successione^  juxta 
illorum  tegem  habeant  ^  etc,  n 

Le  chiese  considerate  come  persone  gioridiche,  s^uitarano  qoasi 
■empre  il  diritto  romano;  prima  perchè  lo  avevano  anche  innanzi 
seguitato ,  e  il  mantenimento  dei  loro  diritti  era  per  i  popoli  sa- 
crosanto^ era  poi  indispensabile  per  via  delle  regole  che  raochiu- 
deva  sulle  loro  molte  prerogative ,  e  so  tante  maniere  speciali , 
estranie  al  diritto  germanico  o  longobardico  in  generale.  E  gli  stesù 
motivi  eustevano  per  i  diritti  personali  dei  cherici,  qualunque  fosse 
la  loro  origine,  imperocché  anche  un  Longobardo  facendosi  sacer- 
dote poteva  rinunciare  al  diritto  longobardico  per  seguire  il  di- 
ritto romana  Ti  elencato  formava  poi  quasi  una  nuova  nazione ,  i 
membri  della  quale  erano  costretti  per  fnitre  dei  privilegi  e  delle 
prerogative  del  sacerdozio  ad  adottare  il  diritto  romano.  Per  sif- 
fatte ragioni  chiese  e  dericato  si  consideravano  come  Romani  (i). 

(t)  Io  un  Siggio  di  0«MTfai(ODÌ  diteaitamp*  nel  i83g  dil  tignar  Ab.  Dome- 
nico BoriacchiQi  Sulla  Storia  dtì  diritto  romano  nel  medio-evo  iti  Stjìgaj  ir», 
liano  che  inteo-Do  alla  pTftfeuioae  della  legge  egli  diticnte  in  parte  da  qnetta  opi- 
nione  iMteDaU  dal  Lopi  edalSaiipiT.  Dieeil  eliÌBrii*imaoppoNh>re(pif.  |9)<>E 
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Da  quefta  diversiUi  e  moltiplicità  dì  diritti  pwsoaalì  nacque  nei 
docameoti  Taso  della  menzione,  in  principio  della  nazione,  poi  della 
professione  della  legge  sotto  la  quale  uno  vivera,  fosse  pare  costai 
attore  o  testimone. 

Questa  menzione  &ceT«DO  da  prima  Ì  Franchi,  gli  Aleman- 
ni ,  i  Burgundi  e  gli  altri  popoli  che  il  dominio  dei  Franchi  in- 
trodusse in  Italia ,  essendo  tal  dichiarazione  inutile  pei  Romani  e 
pei  Longobardi,  l'origine  e  il  diritto  dei  qbali  non  potevano  es- 
sere ignorati  nella  loro  patria.  Mulladimeno  però  l'uso  si  allargò 
a  poco  a  poco  anche  a  questi  ultimi.  Si  cominciò  dal  nome  della 
nazione  »  ex  genere  Longobardoram  romano  genere  natus  »  poi , 
si  stimò  opportuno  indicare  la  l^ge  »  Legibus  vivens  I/ongoòar- 
dorum  —  qui  professus  sum  legibus  vivere  Langohardorum  — 
o  qui  Uge  videor  vivere  romana  »  queste  parole  assòlute  qui  pro- 
Jèssum  sum,  che  sempre  identiche  s'incontrano  negli  atti  di  qaei 
tempi  paiono  e  con  molta  ragione  al  SaTÌgnj  fare  allusione  al  co- 
stume che  correrà  allora  di  dichiarare  alP  epoca  della  maggiorità  la 
nazione  cut  ano  apparteneva  e  il  diritto  adottato,  ciò  che  si  chia- 
mava prt^esàane.  Di  queste  professioni  non  ci  mostrano  esempio  le 
storie  fuori  d^Italia,  dove  vediamo  durame  l'uao  per  oltre  cinque 
secoli. 

Sostennero  alcuni  che  sensa  portar  rispetto  alla  pregna  nazione 
avesse  ciascuno  Ubero  arbitrio  di  sceglier  quel  diritto  che  più  gli 
talentasse;  non  ultimo  fra  i'  sostenitori  di  questa  t^inione  troviamo 
il  Muratori;  altri  ammettendo  la  libertà  della  scelta ,  ne  guardano 
Tuso,  e  coQ  ragionevolezza  quasi  una  rarissima  eccezione,  e  cre- 

•n  qui  noterà,  cLo  [Wr  riguudo  ai  tmcoiì  icliiiroche  per  un*  Icfpdi  Pi[iìPo(lef.  7) 
11  l'eleiione  della  legge  era  per  etri  lìbera  tanto  in  Lombardia  che  altrove;  e  m 
11  lo  era  p«r  ì  Teicovì ,  Io  dofe»  nMeMarianiente  euer  per  le  cbieae  e  pel  clero.  Il 
K  fatto  poi  dunodra  ebe  lo  era  in  r«a)lk  e  oba  la  ebieie  ed  il  clero  tegoitaTano  m 
«  non  lempra  ed  in  tatto,  le  ^ii  ipeue  volte  però  ed  in  molte  Gircoitanaa  il  di- 
K  ritto  longobardo.  Cbi  amaaM  di  ciò  nna  prora  potrebbe  ritrorula  anche  nei  no~ 
n  itri  docomenti  (luechtti)  •  particolarmente  in  quello  di  K."  98,  lag  e  360:  ma 
n  pMciacM  debban  tener  più  conto  dei  fatti  che  delle  parole ,  e  perciò  il  reder 
*  patto  in  pratltt  il  diritte  longobardica  e  franco ,  amiche  h  «eniplice  prafeiriane 
»  di  qMlIo,  na  il  miglior  erilaiioi  pev  giudicare  del  diritto  che  in  gqnmale  ■agni- 
•)  tafui  o  poteran  •^■ùtare  dalle  chieae  e  del  clam,  i  canoni  e  le  preicriaioni  di 
y  atconì  condii)  dì  qael  tempo,  non  che  di  Tiri  lommi  pontefici  ne  polrebbona 
»  «««ere  va' altra  prova  lìcara.  Chi  di  cotali  canoni  e  dì  quelle  prettriiioai  ami 
»  chiarirai,  '*f8*  l*  dinertaiione  di  Anton  Franceteo  Reti  n  9«  wu  juris  Lon- 
n  bardià  apmd  teetetiatiietu  meiii  atri  •■  —  Firenn  r;44- 
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doDO  che  per  lo  piA  l'origine  determiouse  il  diritto.  Pare  però  che 
Teramente  la  nascita  stesK  a  determioare  il  diritto,  e  che  relezione 
fosse  interdetta  tranne  rispetto  alle  donne  maritate  ,  ai  cberià,  e 
presso  qualche  natione,  agli  affi-aacatì.  Ma  era  loro  permesso  ri- 
nunciare all'eccezione  per  far  ritorno  al  diritto  d'orìgine  e  non 
per  abbracciarne  un  altro. 

Prima  dì  chiudere  questo  capìtolo  dove  ci  siamo  studiati  di 
esaminare  quali  nuovi  elementi  si  fossero  troTati  a  contatto  degli 
elementi  vecchi  in  Italia,  dove  le  istituzioni  dei  vincitori  e  dei 
vinti  passammo  a  rassegna ,  vogliamo  dire  eziandìo  qualche  parola 
della  origine  dei  benefizi  o  proprietà  dipendenti  degli  uomini  li- 
beri, togliendo  a  guida  anche  in  questo  esame  l'accuratissimo 
Leo. 

Fu  già  detto  che  i  noe  liberi  erano  affrancati,  ma  che  venira 
riserbato  nn  diritto  di  eredità ,  nel  caso  in  cui  venissero  a  morir 
senza  figli.  Era  tuttavolta  eccettuato  da  qaesto  diritto  tutto  quello 
che  dagli  affrancati  fosse  stato  guadagnato  al  servizio  di  un  duca  o  di 
un  Altro  Longobardo,  (m  gasindio):,  questa  porzione  ricadeva  in 
mano  al  donatore,  che  sempre  durava  a  considerarsi  in  qualche 
modo  come  signore',  ciò  che  dalla  legge  378  di  Rotari  espressamente 
apparisce.  Kon  era  questo  solamente  un  diritto  che  risultasse  dat- 
r  affrancamento ,  ma  una  consuetudine  generale  ,  e  tutto  quello  che 
era  dato  per  pagar  servigi  in  gasindio  era  considerato  siccome  nn 
feudo  che  dopo  la  morte  del  vassallo  ricadeva  al  signore;  questo 
latto  è  pnre  esuberantemente  provato  dalla  dipendenza  anche  più 
grande  dei  gasindi  regii,  pienamente  liberi  d'altronde  rispetto  a 
certi  diritti  dì  proprietà.  Appena  che  un  gastaldo  o  qualunque  al- 
tro funzionario  regio  avesse  tolto  in  mano  l'amministrazione  dei 
beni  regii ,  non  poteva  più  acquistar  proprietà  libere ,  né  per  do- 
nazione (garathÌTuc),  né  in  qualsiasi  altro  modo  senza  una  speciale 
permissione  del  re;  e  tutto  quello  che  acquistava  senza  questa  per- 
missione, era  siccome  posseduto  a  nome  e  a  beneplacito  del  re. 

Del  rimanente  poi  non  erano  i  soli  affrancati  che  entravano 
ai  servigi  dei- duchi  e  degli  altri  facoltosi  Longobardi;  vi  si  in- 
contravano eziandio  uomini  pienamente  liberi,  i  qaali  lasciando 
quel  servizio,  tornavano  ad  essere  uguali  ad  ogni  altro  Longobardo. 
A  costoro  commettevano  i  duchi  il  governo  di  alcuna  città  o  vil- 
laggio con  autorità  presso  a  poco  simile  a  quella  che  essi  avevano 
■ul  ducato,  per  la  qual  connessione  questi  vicsrii  dovontavano  si- 
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gnori  di  tfUel  luogo ,  sebbene  dipendenti  dal  duca  cui  erano  per 
l'onore  concesso  debitori  di  Fedeltà  e  del  servizio  militare.  Yaolsi 
che  questi  Ticarii  fÌDssero  i  conti,  qaantanque  da  taluno  si  Tada 
mettendo  in  dubbio  la  loro  esistenza  nel  reame  longobardico,  e  si 
supponga  che  i  titoli  di  duca  e  di  conte  suonassero  la  stessa  carica. 
II  trovare  però  io  varii  documenti  distìnte  queste  due  dignità ,  ad- 
dimostra come  quegli  oppositori  vadano  errati.  Per  esempio  in  on 
diploma  di  Cuniberto  dell'anno  686  si  legge  »  Et  nuìlus  de  du- 
cibus-,  comitibus,  gastaldis  seu  actionariis  nostris  x  (i). 

Avveniva  adunque  in  questi  tempi  presso  i  Longobardi,  sic- 
come altra  volta  presso  i  Polacchi,  dove  i  nobili  potevano  entrare 
al  5er?izio  dei  nobili  pia  ricchi,  quasi  clienti  dei  patrÌEÌ  senta  far 
macchia  alla  loro  nobiltà. 

Oro,  che  i  beni  fondi  dati  siccome  onorario  o  stipendio  a  un 
gasindo  non  potessero  esser  ritolti  al  primo  possessore  se  non  nel 
caso  in  cui  egli  non  avesse  eredi  diretti,  par  confermato  dal  modo 
eoi  quale  erano  posseduti  i  ducati.  Avevano  i  duchi  come  magi- 
strati della  nazione  o  come  ufficiali  dell' esercito  longobardo  il  di- 
ritto di  giudicare  e  di  capitanare  gli  individui  nazionali  del  loro 
distretto^  il  re  poi  ritraeva  il  lucro  delle  multe  che  si  pagavano 
al  fisco,  ma  a  chiunque  spettasse  poi  la  multa,  al  duca  come  ma- 
gistrato restava  la  tersa  parte.  Le  possessioni  poi  concesse  ai  du- 
chi restavano  in  proprietà  dei  loro  discendenti  che  duravano  a  pos- 
sedere  questa  dignità  come  gasindi  del  re,  fioatlantochè  la  loro 
linea  non  fosse  estinta  (2),  o  che  una  incapacità  temporaria  non 
ne  li  escludesse.  Rimanera  dunque  al  re  un  diritto  di  conferma, 
an  diritto  di  surrogazione  in  caso  di  estinzione  o  di  indegnità  in 
una  schiatta  ducale,  e  certamente  aoche  in  certi  casi  un  diritto  di 
destitazione.  Forse ,  che  si  avesse  riguardo  agli  eredi ,  nelle  nomine 
al  loro  ufficio  dopo  la  loro  morte  fu  patto  stabilito  dai  duchi  al- 
lorquando elessero  a  re  della  nazione  Autarì,  e  gli  restituirono  le 
entrate  regie  tenute  da  essi  in  tutto  il  tempo  dell'interregno.  Una 

(i)  Hemorie  e  doconienli  per  Mriire  «111  ttorii  di  Locca.  Tom.  IV.  Dnc.  XXXIIf. 
Vtdi  BDche  Vume  e  Foiuti  —  Storia  ddle  Ticeaile  della  proprietà  io  Ilali*.  — 
'HemorÌB  della  reale  Aceadcmia  delle  Scienie  di  Torino.  Tol.  XXSIX. 

(a)  Quando  fu  ucciio  digli  kyati  GUalfo  primo  duca  del  Friuli,  gli  «Dccenero 
Tatone  e  Si«oaa  figli.  Ucciti  questi  fn  fatto  duca  Grasuiro  fratello  di  Gimlfo  ee. 
A.  Faroaldo  primo  duca  di  Spolsti  iDCceMC  kt'wA^o  e  Don  i  figli  forn  perchi  teneri 
d'eU.  Morto  Ariollb  i  ^li  di  UimMo  vhuwo  •  cohIom  par  k  »cceuiaa*,  •  il 
'docato  toccò  •  nno  di  kr». 
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minorità ,  per  esempio ,  o  uaà  malattia  incuraUle  Goatrìngeva  it  re 
ad  affidar  PammìnistTazione  del  dacato  ai  membri  d'an* altra  famì- 
glia ;  rivoltarli  contro  il  re,  &r  1^  coi  nemici  del  reame,  erano  eaose 
di  destiluzione  a  meno  che  non  fosse  pÌBcioto  al  re  di  far  grasìa. 
IVatara latente  il  ducato  non  poteva  esser  diviso  fra  pia  eredi,  né 
trasmesso  ad  eredi  di  sesso  femminino.  Sembra  che  la  scelta  fra  pa- 
recchi pretendenti  che  avessero  diritti  uguali,  dipendesse  dalP as- 
semblea degli  arimanni,  sudditi  del  re,  e  che  il  re  stesso  avesse 
il  diritto    di  conferma  come  signore  del  gasindo. 

Sifiatto  genere  dì  proprietà  dipendente,  quale  la  vediamo  fra 
i  dochi  e  gli  affrancali,  trovasi  eziandio  presso  gli  Anglo-Sassoni 
nelle  loro  contee. 

Dopo  il  dominio  di  Liatprando,  le  leggi  longobardiche  fanno 
soventi  volte  parola  d'una  queliti  di  possessori  dipendenti,  pnK 
prietà  di  uomini  liberi  le  quali  sono  indicate  con  tibeUario  no- 
mine, e  le  chiese  più  particolarmente  furano  posseditrtci  di  pro- 
prietà di  questo  genere,  per  le  quali,  obbligandosi  a  coltivare  la 
terra,  si  pagava  una  porzione  del  prodotto,  ossia  U  terratico  già 
accennalo.  Megli  atti  della  Homagna  e  in  quelli  del  territorio  ddla 
Flaminia  raccolti  dal  Fantnzzi  (i)  si  trova  come  molti  nobili  ed 
uomini  facoltosi  ottengono  concessioni  di  beni  ecclesiastici ,  o  di 
altri  nobili  e  che  li  fanno  coltivar  da  loro  schiavi  ■,  e  il  possessore 
in  questa  qualità  si  chiamava  Ubeììario.  Queste  concessioni  libeì- 
ìario  nomine  potevano  esser  fatte  a  vita,  per  generazioni  0  an- 
che per  tutta  la  posterità^  spezie  allora  d^ enfiteusi. 

CAPITOLO  V. 

Della  lingua  B£i  LoitcoBAant. 


Mi  Leo  cui  abbiamo  rendato  debita  giustizia  per  le  laboriose  ed 
importanti  ricerche  fatte  sul  dominio  dei  Longobardi  in  Italia, 
volle  consecrato  un  paragrafo  anche  alla  loro  lingua ,  e  nella  man- 
caiiza  ussoluta  di  documenti  positivi  è  pur  venuto  a  capo  di  as- 
serire in  modo  incontrastabile,  dice  egli,  che  i  Longobardi  par- 
fi)  Monumenti  Ratennili  de'Mcidt  di  metto-  Val.  I.  dipi.  io. 
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lasserò  il  tedesco,  e  che  le  forme  delle  iaQeflcioni  nel  loro  linguag- 
gio più  ai  accostassero  alt'aotico  sassone  che  ood  alE'  antico  iilionia 
teutonico.  lafatti  egli  scrive  non  conservarsi  un  soEo  budeo  cltilla. 
>  lingua  longobardica  con  più  di  due  vocaboli  di  seguito^  di  più  la 
ferma  e  la  leti<Mie  del  vocaboli  conservatici  nella  storia  di  Paolo 
Diacono,  nelle  leggi  longobardiche  e  nei  glossarii  stali  fatti  su 
queste  leggi,  non  servire  a  porgere  alcuno  schiarimento,  essendo  pec 
la  maggior  parte  dubbiosi  e  talora  anche  falsi. 

Dopo  essersi  alquanto  intrattenuto  sopra  le  lettere,  le  declina- 
tionì  dei  nomi,  alcun  poco  sulle  coniugazioni  dei  verbi  ^ei  quali 
appena  gli  è  stato  dato  di  veder  qualche  infinito ,  e  su  qualche  in- 
dizio di  pron(»ne,  conchiude  esser  quelli  i  soli  scbiarioienti  cbo 
egli  avea  potuto  procacciarsi  sulla  costitusioae  della  lingua  longo< 
barcUca,  riconfermando  oullostante  bastargli  quei  deboli  indizj  a 
stabilire  la  sua  stretta  parentela  coU'aatico  sassone. 

Finisce  poi  per  dire  die  l'idioma  longobardico  non  pare  essere 
stato  mai  scritto,  ed  avere  cessato  eziandio  di  buon'ora  d'essere 
la  lingua  dei  canti  nazionali ,  imperocché  Paolo  Diacono  parla  dei 
canti  dei  Bavarì  e  dei  Sassoni  sopra  Alboino  senta  parlar  di  canti 
simili  in  lingua  longobardica.  Nullustante  molte  ragioni  offrono  campo 
di  credere  che  in  altri  tempi  la  nazione  longobardica  sia  stata  ricca 
in  canti  eroici,  m  cicli  epici  e  mitologici,  vedendosi  chiaramente  dal- 
l'insieme delle  narrazioni  dì  Paolo  Diacono  che  la  sua  storia  dei 
IfOngobardi  primitivi  non  ha  io  più  luoghi  il  tuono  ordinario  della 
storia.  Che  vi  siano  frammenti  e  squarci  di  poemi  eroici  e  di  canti 
nazionali  può  desumersi  dalla  sostenutezza  dello  stile,  dal  modo 
energico  di  presentar  le  circostanze,  dalle  tracce  insomma  d'un  fare 
poetico.  Che  se  poi  Paolo  Diacono  stesso  ha  confessalo  esistere 
poemi  o  canti  fatti  per  celebrare  Alboino,  incontrando  in  questo 
storico  alcuni  brani  che  paiono  tramandare  un  certo  odore  di  poesia 
epica,  non  sarà  improbabile  credere  che  questi  siano  appunto  desunti 
o  copiati  da  quel  canti  stessi. 

Ci  sia  permesso  in  appoggio  di  quanto  siamo  andati  acceii' 
nando  riportare  un  brano  di  Paoly  Diacono,  dove  la  storia  as- 
sume un  tuono  cosi  SGOvertameale  poetico  da  rivelar  di  subito  la 
sua  origine- 
Trattasi  della  pugna  fra  ì  Gepidi  e  i  Longobardi  che  altrove 
iccennammovia  sui  primi  versi  è  certamente  il  crouict&ta  che  parla  : 
jf  Scoppiò  Snalmeate  fra  Gepidi  e  Longobardi  quella  discordia 
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»  che  dappoi  lunga  pezza  cofara:  dairaa  lato  e  ^llMti»  si  fèoero 
M  apparecchi  di  guerra  ;  Tenuto  poi  il  di  della  pugna ,  mentre  gU 
»  eserciti  si  disputarano  Taloroiamente  il  terreno  né  l'uno  all'al- 
*  tro  cederà,  aTTeoue  che  nella  misohia  Alboino  figlio  di  Au- 
»  doino  occorse  in  Turìimondo  figlio  dì  Turiaendo,  ed  Alboino 
m  con  un  colpo  dì  lancia  lo  roresoìb  morto  giù  dal  destriero.  I  Gepidi 
»  vista  la  morte  del  figlio  del  re ,  pondo  maggiore  della  battaglia , 
»  acoraggiati  ai  danno  alla  fuga;  I  Longobardi  furiosamente  incal- 
m  Bandoli  lì  prostrano,  ed  accisaoe  la  parte  migliore  ù  sparpa^iaoo 
m  a  spogliare  ì  cadaTeri  «* 

Ma  a  questo  punto  il  racconto  aMuTigorisce  e  piglia  on  carat- 
tere ben  altramente  rapido  ed  tmaginoio,  e  quasi  tiare!  per  dire 
omerico. 

a  Acquistata  cosi  la  vittoria ,  mentre  1  Iiongol>ardi  riederano 
■  alle  case  loro,  dissero  al  re  Audoino  di  Toler  ricevere  per  suo  com- 
M  mensale  il  figlio  Alboino ,  come  quello  pel  valore  del  quale  av^ 
»  vano  combattuto  e  vinto;  che  se  comune  col  padre  aveva  avuto 
»  il  pericolo ,  comuni  del  pari  con  lui  doveva  avere  i  festini.  RÌ- 
w  spondeva  Audoino ,  non  consentirlo  le  costumanxe  nazionali  \  né 
w  egli  volerle  violare;  aggiunse,  ch'essi  non  ignoravano  non  po- 
»  tersi  il  figlio  assidere  al  desco  paterno ,  ae  prima  non  avesse  in- 
»  dossale  le  armi  per  mano  d' un  re  straniero  (i). 

9)  Ciò  udito  Alboino  tolse  seco  quaranta  compagni  (a),  andò 
it  con  questi  a  trovar  Turiseado  re  dei  Gepidi  contro  il  quale  avea 
a  poc'anzi  pugnato,  e  gli  narrò  perchè  venisse.  Questi  cortesemente 
»  lo  accolse,  lo  fece  sedere  alla  sua  mensa  ponendoselo  alU  destra, 
f  dove  prima  era  solito  sedere  il  figlio  suo.  La  tavola  SÌ  cuoprl 
»  più  d'una  volta  di  cibi,  ma  Turisendo  rivolgendo  io  mente  chi 
»  già  quel  posto  occupasse,  io  pensando  alla  sua  morte  e  a  chi  lo 
n  aveva  ucciso,  trasse  profondo  un  sospiro,  e  non  potendo  pÌ4 
»  freoare  il  dolore,  scoppiò  in  queste  parole.  »  Oh!  quanto  m'à 
»  caro  questo  luogo;quaoto  m'è  odioso  chi  l'occupa  ora  !»  L'altro 
»  figlio  del  re  che  sì  trovava  presente,  commosso  dall'angoscia 
»  paterna  prese  a  provocare  ì  Longobardi  con  ingiurie,  dicendo: 

<0  Nacque  quello  CMtnine  ili  ciò  che  Tacilo  icreDoai  Jrma  sunurt,  non  ant* 
ciiiqaam  morii,  guam  eìvitat  tuffectorum  probaverit.  Tum  in  ipta  concìli»,  vet 
prineipum  aligaU,  oel  pater,  vel  propinquus  senio  frameaque  javtnrm  ornaiU. 
Apcbe  TcoJorico,  cedemmo  ricever  le  armi  dal  re  itegli  Ertili. 

{3)  Ceterii  robiutioriitit  oc  jùmpridem  proiafit  adgngantur.  — Tidt  Gap.  i>. 
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»  Che  osi  ft  chtgcrsi  le  estremità  delle  gambe  di  blancbe  /asce ,  w- 
•>  migliaTano  i  Longobardi  alle  caralle ,  i  piedi  delle  quali  fino  alla 
»  giuntura  son  bianchi;  e  fetide,  soggiunse, sodo  le  cavalle  coi  somi- 
M  gliate.  «  A  questi  detti  ferocemente  sogghignando  un  Longobardo 
*  rispose  :  «  Vieni  al  campo  di  Asfeld,  e  là  potrai  riconoscere  quanto 
M  gagliardi  calci  sanno  menare  queste  cavalle,  come  le  chiami;  là 
»  sono  disperse  le  ossa  del  fra  tei  tuo,  siccome  quelle  di  sprege- 
a  Tol  carogna.  »  I  Gepidi  infiammati  di  vergogna  a'  adirarono  tei^ 
«  ribilmente,  già  s'apprestavano  a  vendicar  l' ingiuriai  ^  ^  Lon- 
»  gobardi  dal  canto  loro  corsero  tutti  alla  spada.  Ma  il  re  bal- 
»  zando  fuori  dalla  mensa,  si  cacciò  in  mezzo  a  loro,  ne  calmò 
M  lo  sdegno  e  minacciò  di  punir  tosto  colui  che  primo  avesse  osato 
»  por  mano  alle  armif  •■  imperocché,  soggiunse}  non  è  accetta  a 
»  Dio  la  vittoria  di  colui  che  in  casa  propria  uccide  ti  nimico,  n 
M  Così  finalmente  acquetata  la  rissa,  tornano  con  lieto  animo  « 
»  finire  il  convito.  Poscia  Tnrisendo  prese  le  armi  del  figlio  Tur- 
n  rismondo,  le  consegnò  «d  Alboino,  ed  inviolato  lo  rimandò  al 
M  padre.  Alboino  ridottosi  sotto  il  tetto  paterno,  divenne  da  quel 
M  giorno  commentale  del  padre,  fi  mentre  giulivo  in  compagnia 
n  di  lui  godeva  delle  r«ali  delisie ,  raccontò  ad  una  ad  una  le 
*  cose  che  gli  erano  avvenute  nella  r^gia  di  Turisendo.  Marari- 
M  gliando  gli  astanti,  lodano  il  coraggio  d'Alboino,  né  meno  esal- 
n  tano  la  grandissima  lealtà  di  Turisendo.  m 

È  chiaro  non  esser  questo  il  solito  andar  della  stOTia.  Un  esa- 
me accuratissimo  degli  storici  di  quei  tempi  potrebbe  forse  farci 
trovare  altre  tracce  di  canti  e  di  poemi  epici  di  data  remotissima  ; 
ma  siffatti  stud)  non  offirono  sufficiente  conforto  at  longbi  fastidii 
che  costano,  e  bene  spesso  il  caso  può  esser  più  profittevole  che 
non  le  lunghe  veglie.  ' 

CAPITOLO  VI- 

CosSMOSnE  MOUU  E  Hi.niULI  OBt  DOmnO  LOBAOBiBDIOO  n  ltÀt.1». 

xmrgomento  spinoso,  quistione  agitata  fra  opposte  sentente,  e 
forse  non  ancora  adeguatamente    sciolta   (i),  a  questo  punto  ci  ai 

(■)  n  Conciai]! amo  che  fer  rtctc  ini>  idei  potiti**  «ilio  *l»to  morale  dei  Long'>- 
haxdi  è  iiMCMHKi  im  lavoro  il  qmle  non  i  «Ulo  ancon  mtnprMO.  «  —  Uanicaii- 
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presenta  f  oè  IQ  tanta  dÌKrepanza  di  opinioni  tra  scrittori  valcn- 
tiuiini,  ne  conforta  pare  una  lieve  speranza  che  per  noi  di  pi& 
chiara  luce  possa  ìtluminarsi  qaesta  epoca  tenebrosa,  si  per  gli 
scarsi  documenti  che  ne  rimasero  da  consultare,  sì  per  la  confu- 
EÌone  che  dei  tempi  e  dei  luoghi  di  questi  scarsi  documenti  si  è 
fatta. 

Barbaro,  feroce  gOTerno  fecero  i  Longobardi  della  misera  Ita- 
lia,  gridano  alcuni^  città,  villaggi,  saccheggiati,  spogliati  ed  arsi; 
chiese  manomesse  e  vuotate^  terre,  case  Tiolentemente  con  iniquo 
sistema  rapite;  ecclesiastici  e  laici,  abitatori  poreri  e  ricchi  stra- 
ziati ,  martoriati ,  uccisi,  per  arrafiarne  le  sostanze  ^  per  isfogare  una 
rabbia  insensata ,  un  odio  bestiale,  un  selvaggio  abuso  di  forza  so- 
verchiatrice  da  conquistatore  a  conquistato. 

Ed  a  puntello  della  loro  sentenza ,  si  fauno  a  narrare  di  Pa- 
dova incendiata  e  dalle  fondamenta  distrutta,  della  ruina  e  degli 
strazj  di  Cremona,  di  Mantova,  di  Brescello,  di  Oderzo,  dì  For- 
limpopoli  e  di  non  poche  altre  città,  e  lamentano  la  fuga  dei  po- 
poli esterrefatti,  ricoyerantisi  a  tutta  fretta  nelle  Tenete  lagune, 
e  lo  squallore  delle  campagne ,  e  la  inopia  di  tutte  cose  alto  stretto 
▼ivere  necessarie.  Wè  qui  la  finiscono;  che  addebitando  i  Longobardi 
delle  pestilenzie  e  delle  carestie  che  a  gara  funestarono  le  italiche 
contrade,  e  perfino  (chi  lo  avrebbe  creduto!)  della  origine  della 
lebbra  (i),  conchiudono  i  mezzi  dai  Longobardi  posti  la  opera  per 
farsene  signori  easere  stati  il  ferro,  il  fuoco  e  tutte  possibili  vio- 
lenze, insomma  in  peggiori  mani  non  esser  mai  né  dopo,  né  avanti 
cadute. 

Vanno  all'incontro  altri  scrittori ,  per  una  .t^t^ia/e  ^retfi/esiOTie 
pei  Barbari  (2),  magnificando  una  gran  clemenza  dei  Longobardi 
conquistatori  appetto  ai  i^nti,  ed  asseverano  esser  divenuti  Ro- 
mani e  Longobardi  un  popolo  solo  per  una  salutevole  mistione; 
aver  vissuto  riposatamente  in  una  invidiabile  convivenza  d'istitu- 
zioni, di  bisogni,  d'idee;  aver  gareggiato  i  conquistatori  colle  al- 
tre naàoni  cattoliche  nella  piacevolezza,  nella  pietà^  nella  cle- 
menza e  nella  giustizia,  di  modo  che  sotto  il  loro  governo  non 
mancarono  le  rugiade  della  contentezza  (3).  »  Felice,  conchiude 

(i)  Cam  perfida  ae  fatttitlitsima  Langobariorum  genie de  cuiitt, 

maiioitt  ei  Itpraiorum  geitu  oriri  ctrium.  StefiDO  IV  pontefice, 
(a)  Tinbojoh».  —  Storia  della  letteratura  ;  7".  ///. 
(3)  Hi^aiori.  —  jtnnali  d'Italia.  Ditt.  a3. 
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»  poscia  più  niodcmaiaeote  Pastore  delle  antichità  longobanti- 
»  che-milanesi ,  esser  doveva  anzi  che  no  la  condizione  dei  citla- 
w  dìni  si  longobardi  che  italiani,  i  quali  con  loro  formaTano  uno 
>t  stesso  corpo  civile  ed  una  stessa  repubblica  ». 

Esagerano  i  primi,  esagerano  i  secondi. 

Lo  abbiamo  detto  altrove;  tutte  le  città  non  furono  distrutte, 
lutti  i  nobili  non  furono  uccisi,  tutti  i  malanni  non  vennero  al- 
l'Italia dai  Longobardi. 

Quali  sono  le  città  .di  cut  Alboino  facesse  strazio  tale  da  can- 
cellarle dalle  pagine  della  storia?  Forse  Pavia  che  seppe  valoro- 
samente resìstere  tre  anni  alle  sue  forze?£ppure  sappiamo  che  quan- 
tunque adirato  le  perdonò.  Cbe  poi  a  Pavia  e  alle  altre  città  du 
lui  soggiogate  lasciasse  in  parte  averi  e  costituzione,  si  desume  dal 
vedere  che  rimasero  città  e  persone  coatro  le  quali  Clefi  incrude- 
lisse,  e  persone  potenti^  al  dir  di  Paolo  Diacono.  Si  addebitavano 
ai  Longobardi  le  pestilenzie,  ma  quelle  dappoi  gran  tempo  venivano 
airilalia  dall'Oriente  coi  Btsantini^  sì  addebitavano  loro  le  carestie, 
nu  è  certo  che  dopo  alciini  anni  di  guerra  per  cui  venne  stu^- 
bato  Tesercizio  dell' agricoltura  in  Italia  si  videro  sempre  imperver- 
sare le  carestie.  Glie  i  vinti  poi  non  sparissero  affatto  ,  lo  possiamo 
sostenere  eziandio  colla  durata  della  loro  lingua ,  la  quale  fa  testi* 
monianza  dell' opposito  (i). 

Non  avvenne  però  assoluta  mistione  fra  vincitori  e  vinti,  impe- 
rocché l'antipatia,  l'odio' di  questi,  la  oltracotanza  di  quelli,  le 
loro  distrazioni  guerriere  e  le  loro  leggi  stesse  (2)  vi  si  opponevano 
gagliardamente  ;  né  vale  dire  che  il  tempo  medicatore  di  profonde 
piaghe  vi  cooperasse,  imperocché  né  gli  SpagnaoU  diventarono 
Mori,  De  i  Greci  Turchi,  né  altre  nazioni  cancellarono  il  batte- 
simo della  loro  nazionalità ,  né  si  mischiarono  cogli  invasori  per 
quanto  tuDgameote  durassero  le  iovasioni  delle  loro  contrade,  riflet- 
tendo benissimo  il  Manzoni  che  il  tempo  nulla  Ja  da  sè^  quando 
però  non  intervenga,  a^iugoeremo  noi,  il  concorso  necessario  e 
simultaneo  di  elementi  e  di  circostanze  a  favorirlo.  La  clemenza 
poi,  la  mansuetudine,  e  le  rugiade  della  contentezza  sono  sogni  di 
un  uomo  cbe  tutto  vede  attraverso  il  prisma  d'una  bontà    conge- 

{■)  Siimoodi. 

(i)  B  Si  Eomaniu  homo  malierem  langoiardam  lulerit Banana  effeeta 

*r/,  «t  Jilii  qui  d«  «o  matrimonio  nateantur  tecundum  Itgtm  patrit  Romam 
tini  7>  Ligt  ùf.  Lik  S.  74.  Agaririava  fon*  nu  legge  mOM*  U  nùrtime  Mguu  I 
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uitB^  essendo  mtanlìssimo  che  un  popolo  barbaR)^  ttiisto  ad  alti^ 
barbari  di  più  nazioni ,  abbia  in  sai  primordii  d*ona  conquista  ar* 
ventata  commesse  frequenti  uccisiooi,  Tiolenze,  angherie,  soprusi^ 
cbe  poscia  per  quella  insolensa,  comune  a  tutti  ì  conquistatori, 
abbia  guardato  e  trattato  con  ispregio  i  vinti,  li  abbia  severamente 
governati  per  timore  che  la  grassa  preda  non  gU  fosse  fuggita  di 
mano.  Cbe  sa  Io  stato  di  vìolenu  sistematica  non  durò,  ciò  avvenne 
perchè  non  poteva  libicamente  durare;  perchè  vuotar  di  cittadini 
un  reame  non  vai  governarlo,  perchè  non  ti  trovano  molti  pazzi 
cbe  desiderino  come  queil*  imperatore  che  i  Bxunani  avessero  aa 
tolo  capo  per  troncarlo  dì  un  sol  co]po> 

Ora  pare  a  noi  che  non  in  concreto,  ma  sibbene  in  astratto  ab- 
biasi a  considerare  il  dominio  longobardico  per  non  cadere  nelPot- 
limismo  rimproverato  agli  unì ,  per  non  veder  tutto  colorito  a  nero 
come  videro  altri.  Procedendo  con  questa  misura  ci  parrà  che  il 
nodo  col  quale  si  comportarono  i  Longobardi  cogli  Italiani  avesse 
norma  in  certa  guisa  dallo  stato  e  dal  progresso ,  comunque  si  vo- 
glia ritroso  e  lento,  della  loro  civiltà,  dal  loro  stato  continuamente 
precario,  non  mai  per  via  di  guerre  esterne  ed  inteme  consolidato. 

In  questo  intendimento  esamineremo  i  due  periodi  della  sto- 
ria longobardica^  nei  quali  già  minatamente  narrandola  la  divi- 
demmo ,  cioè  da  Alboino  ad  Àutari ,  e  da  questo  re  a  Desiderio  ^ 
4]uest' ultimo  periodo  però  suddivideremo  in  due  da  Autarì  a  Liut- 
prando  e  da  Liutprando  a  Desiderio ,  imperocché  cosi  ci  si  fari 
palese  più  fàcilmente  la  gradazione  del  reggimento  longobardico, 
e  si  vedrà  come  la  Chiesa  ,  serbatasi  sempre  romana,  avesse  comin- 
ciato  nn^ opera  di  fusione  che  avrebbe  forse  condotto  ad  avventurosi 
risulta  menti. 

Scese  dalla  Pannonia  la  Daetone  longobarda  per  cercar  sedt 
più  comode,  cielo  più  ridente  in  Italia,  la  quale  avea  numerosi 
abitatori  ed  onta  dei  mali  che  Tavevano  stratiata  ^  perchè  ne'priml 
tempi  del  pacifico  dominio  degli  Ostrogoti  ella  aveva  potuto  re- 
spirare  alquanto,  ma  questi  suoi  abitatori  quasi  affatto  dimratichi 
dell'oso  ddla  armi,  debole  o  nissuoa  rcsistenta  opposero  agli  in- 
Tasori. 

Alboino  condottiero  usò  aspramente  della  vittoria  ;  CleG  fece 
peggio  di  lui,  quantunque,  lo  abbiamo  già  detto,  non  estirpasse 
tutti  i  nobili,  come  taluni  sostennero;  tempi  sanguinosi  furono 
questi,  né  migliori  furono  i  susseguenti ,  e  chi  pigliasse  a  giudicare 
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del  re^tniGDto  longobardico  da  quest'  epoca ,  non  aT»ebbe  male 
spese  le  molte  Klamaxiooi  dì  aborrlmeDto  e  di  om»e.  Areva  tane 
Clefi  la  mauima  di  quel  tiranno  che  gridaTa  dover»  gli  uomini 
veneggiare  o  spegnere.  I  duchi  decìsi  di  non  Toler  sapere  di  re- 
gia autorità,  si  dirisero  il  mal  tolto  dai  re ,  né  sazi  a  questo,  tol- 
sero alle  cliieie  quasi  tutte  le  loro  facoltà,  deTsatarono  le  città, 
amraasEarono  molti,  resero  tributario  il  resto  dei  Romani.  I  beni 
dei  municipii  furono  anch'essi  occupati,  né  sotto  il  dominio  lon- 
gobardico ne  trOTÌamo  più  fatta  menzione;  ma  non  v'è  dubbio  che 
in  quelle  terre  ohe  dal  re  Liutprando  in  poi  caddero  sotto  il  domi- 
nio dei  Eioogt^rdi ,  i  governi  municipali  non  furono  distrutti , 
e  ohe  ai  magistrati  delle  città  fu  lasciata  in  tutto  od  almeno  in  parte 
1* antica  giurisdizione,  quantunque  sottoposta  alla  regia  lovranità. 

Venuto  Aalari  a  capo  della  nazione,  arendo  già  i  Longobardi 
per  il  lungo  «^giorno  mutato  alquanto  indole  e  «atumi,  le  con- 
dizioni del  popolo  italiano  si  fecero  però  più  miti^  il  reggimento 
fu  ricomposto  in  miglior  ordine ,  la  giustizia  potè  mostrarsi  meno 
oltraggiata  ali*  ombra  della  pace  \  né  par  giusto  a  noi  che  l'  aulorÌI& 
di  Paolo  Diacono  non  debba  valutarsi  comerchè  priva  d't^ni  ca- 
rattere che  le  concilii  fede ,  imperocché  le  leggi  dei  re  longobardi 
successivi  depongono  del  mutamento  reale  avvenuto ,  portando  fra- 
nezso  alla  rozzezza  della  ignoranza  un'impronta  di  buona  fede, 
ed  una  sollecitudine  non  troppo  comune  per  il  maggior  bene  del 
sudditi,  per  la  tutela  del  sesso  debole  e  dei  pupilli.  Vuoisi  ancora 
dire  dite  quello  storico  stesso  il  quale  ai  tempi  d'Àutari  narra  delle 
finite  violenze ,  delle  insidie  dismesse ,  delle  ingiustizie  cessate,  con 
laudabile  candore  area  narrato  delle  bestiali  rapine  e  delle  pre- 
potenze dei  primi  vincilori. 

Perchè  poi  pretendere  ohe  e  Paolo  Diacono  essendo  dì  nazione 
longobarda ,  per  questo  solo  non  si  abbia  a  credere  tutte  le  volto 
ch'ei  non  dica  male  del  reggimento  longobardico,  e  che  all'incontro 
si  debba  a  chìus' occhi  prestar  cieca  fede  a  coloro  che  gridano  m»> 
ladizione,    perchè  erano  Uomani? 

Drì  tributi  di  coi  fossero  gli  Italiani  in  quell'epoca  aggravati, 
sventura  della  quale  più  che  d'ogni  altro  danno  menano  lagnanza 
ì  popoli,  dicemmo  altrove,  e  parve  rìsultamento  delle  nostre  ricer-> 
che,  la  cessazione  di  ogni  altro  gravame,  mediarne  la  cessione  di 
parte  delle  terre  ai  Romani  rimaste  e  mediante  l'essere  slati  ri- 
dotti alla  condizione  degli  altri  possessori  longobardi. 
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Abbiamo  veduto  d'altronde  qaali  e  qaanti  fossero  gli  a^ravìi 
dei  quali  sopnccarìcarono  Italia  gli  ultimi  imperatori^  quali  e  quanti 
quelli  dagli  Ostrogoti  impostile  avendo  questi  tn^pe  cose  imperiali 
adotlate  per  non  adottar  quella  che  più  loro  profiltara;  abbiamo  Te- 
dato  qual  tristo  governo  delia  pecunia  degli  Italiani  facessero  gli 
scellerati  Bisanlini,  ed  abbiamo  adite  le  lagnanze  dei  popoli  strasiati 
e  le  lunghe  querele  delle  province  che  questi  ultimi  sigoore^iava- 
Bo^  e  lagnanze  per  isgravio  di  imposte  abbiamo  lette  in  Gassiodoro 
rispetto  agli  Ostrogoti,  mentre  dalla  storia  non  ci  è  dato  rilevare 
che  lamenti  si  movessero  dal  popolo  contro  il  reggimento  del  Lon- 
gobardi. Vorrassi  forse  ancbe  il  silenzio  della  atorta  interpretato  a 
torto  di  questi? 

Iton  tutte  le  province ,  non  tutti  i  ducati  debbono  al  certo  es- 
sere stati  trattati  allo  stesso  modo;  si  può  con  molta  ragionevolezza 
eongtiietturare  che  in  generale  pia  felicemente  delle  altre  avessero 
dovuto  vivere  le  province  le  qiialì  componevano  più  vasti  ducati, 
trovandosi  per  esempio  che  dai  duchi  del  Friuli,  della  Toscana  e  più 
di  ogni  altro  da  quello  di  Benevento  si  dessero  disposizioni  politi- 
che più  estese,  si  ristorassero  città,  sì  ergessero  pubblici  edifici ,  e 
motti  altri  utili  provvedimenti  si  facessero  per  la  pubblica  sicnroua 
e  per  il  sollievo  dell'indigenza. 

»  Volendo  ridurre  a  brevi  termini  la  situazione  del  popolo  sotto 
ì  LoDgobardi,  scrive  il  profondo  Romagnosi,  pare  che  i  conquista- 
tori abbiano  detto  agli  Italiani:  n  noi  siamo  stanziati  presso  di  voi , 
e  voi  sarete  nostri  tribotarii  e  dipendenti;  e  noi  come  statuto  vo- 
stro sanzioniamo  le  leggi  romane  con  cui  a  voi  piace  di  vivero. 
Noi  lasciamo  che  i  vostri  corpi  municipali  amministrino  l'interna 
economia  dì  cui  non  sarebbe  a  noi  possibile  di  occuparoì.  I  giu- 
dizj  saranno  tenuti  sotto  la  presidenza  di  un  giudice  da  a<À  de- 
putato, ma  col  concorso  e  voto  collegiale  di  vostri  sapienti » 

Questa  espressione  dello  stato  degli  Italiani  sotto  il  dominio 
longobardico,  emessa  da  un  grand'  uomo  ha  per  noi  un  peso  cba 
vale  per  mille  autorità. 

La  regione  cisalpina,  per  esempio,  come  quella  ohe  più  propiit- 
qua  trova* asi  al  re,  ed  era  in  parte  ad  esso  sottoposta ,  ebbe  a  go- 
dere una  quasi  piena  e  perfetta  tranquillità,  libero  essendo  a  cia- 
scuno di  vivere  secondo  le  proprie  leggi,  coi  proprj  riti  e  costu- 
mi ,  né  mai  vi  si  ode  querela  per  stemperati  tributi ,  per  liberiti 
politica  compressa,  per  opinioni  religiose  contrastate. 
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Barbari  e  feroci  com'erano,  TOgliono  esser  anzi  lodati  e  rio- 
graBÌati  te  peggio  non  fecero. 

Vero  è  che  non  fa  mai  accomanalo  imparzialmente  coi  TÌnli 
l'onore  delle  dignità  e  degli  ufficiì  amniintglratiri ,  che  i  TÌncitori 
riteaoero  per  sé  lasciando  quelli  nella  umiliazione  ^  ma  a  questo 
conlribuiTano  la  boria  nazionale  che  tuttavia  durava  nei  conquista- 
tori, la  poca  stima  eli' e' facevano  dei  vinti  perocché  non  ancora 
messi  in  contatto  fra  loro,  e  perchè  per  ì  barbari  quello  solo  valeva 
che  facesse  più  bello  esperimento  di  forza  materiate  \  la  ragione 
itetsa  di  slato  poi  non  consentiva  che  le  dignità  e  la  forza ,  foss'elU 
pur  morale  o  materiale,  si  lasciassero  airarbitrìo  di  chi  poteva  farne 
un  di  o  l'altro  strumento  potentissimo  di  ribellione  e  dì  vendetta. 
Questa  paara  negli  usurpatori  è  pur  sempre  una  giustizia  tacitamente 
reaa  ai  sacrosanti  diritti  del  popolo. 

Né  dal  riscontrare  nei  documenti  privati  di  qualche  provincia,  i 
quali  per  hi  massima  parte  sono  posteriori  al  secolo  ottavo ,  che 
radissimi  furono  gli  individui  i  quali  professavano  la  legge  romana 
se  ne  vuole  inferire  novello  argomento  che  lutti  gl'Italiani  in  (utie 
le  Provincie  fossero  spenti  o  fossero  altrove  foggiti,  essendovi  per  lo 
contrario  ragione  fondata  di  credere  che  molti  di  coloro  i  quali  si 
dichiararono  d'origine  longobardica  fossero  non  ostante  di  origine 
italiana  o  come  essi  dicevano  romana.  Forse  avvenne  in  Italia  e 
piVk  Delle  provincie  cispadane,  come  era  avvenuto  presso  i  Franchi 
dove,  lo  dicono  il  Blontesqutea  e  il  Pagooncelli,  il  diritto  romano 
perdette  ugualmente  del  suo  uso  perchè  gli  antichi  abitatori  delle 
Gallie  per  godere  degli  stessi  vantaggi  dei  quali  godevano  i  vinci- 
tori,  abbandonarono  la  legge  romana  ed  adottarono  la  salica. 

Né  gì  si  venga  a  parlare  di  dignità  nazionale ,  di  nobile  sde- 
gno negli  Italiani  di  allora  ;  né  ci  si  dica  eh'  e'  non  sarebbero  scesi 
«  tanta  abbiezione^  pur  troppo  saremmo  costretti  a  rispondere  col 
porre  a  costoro  sott'occbio  iiqaadro  disgustevole  dei  costumi  del- 
l'Italia dei  secoli  precedenti  e  d'allora  ,  i  quali  non  potevano  peran- 
che  essersi  nelle  sventure  ritemperati  siccome  fecero  più  tardi.  Ed 
una  presunzione  poco  favorevole  della  moralità  di  quei  tempi  oltre 
tatto  quello  che  ne  sappiamo ,  può  aversi  dal  leggere  nelle  storie 
che  appena  un  esercito  accostavasi  a  Roma  i  privati  si  usurpavano 
di  subito  non  solo  i  beni  dei  toro  vicini  più  deboli,  ma  anche  i 
beni  alle  chiese  appartenenti,  e  che  era  necessario  pubblicare, 
quando  la  pace  fosse  ritornala,  editti  rigorosissimi,  e  fulminare 
Don.  Vot.  III.  2  1 
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eiÌQudio  Komuniche   contro    coloro   che   ÌDgìustamente   li  rilnie* 
Tano. 

Pare  anche  dod  abbia  a  dubitarsi  che  quei  nobili  romani  i  quali 
poterono  mantenersi  in  qualche  grado  di  ricchezza  non  abbiano  bea 
tosto  ripigliato  i  loro  aoticlii  domìcilii  nelle  città  dalle  quali  erano 
fuggiti  al  primo  sentore  d'invasione,  cacciatine  più  dalla  apparenza 
che  dalla  realtà  del  male ,  e  che  ivi,  sennon  in  fratelIcTole  consorzio, 
abbiano  pure  tìssuIO  rispettati  dai  nobili  e  dal  rimanente  dei  Lon- 
gobardi che  ugualmente  vi  si  erano  stabiliti.  A  poco  a  poco  poi,  cal- 
mati i  primi  bollori  della  conquista ,  Tennero  a  riacquistare  la  loro 
ìnflueDza  primiliva ,  e  par  certo  che  in  ciascuna  città  sì  ricostruisse 
Tanlico  reggimento  comunale  distinto  nei  soliti  ordini  di  nobili  e  di 
plebe,  e  che  Ì  cittadini  avessero  una  forma  di  pubblico  consiglio. 
Troviamo  per  esempio  in  Paolo  Diacono  che  nelle  città  si  tenesse 
dagli  sti'ssi  cittadini  pubblico  consiglio  e  deliberazione  intomo  og- 
getti di  grave  importanza,  poiché  dove  parla  delP impresa  del  ri- 
belle Àlacfai)  racconta  che  dopo  essere  stalo  scacciato  costui  da  Pa- 
via ,  si  volse  per  rafforzare  il  sQo  partito  alle  provincìe  orientali  del 
reame ,  e  tra  per  i  blandimenti ,  tra  per  la  forza  se  te  associò ,  ma 
che  forte  intoppo  ebbe  a  trovare  nei  cittadini  di  Vicenza  perchè 
n  cantra  eum  ejus  cives  egressi  bellum  paraverunt  :  »  quindi  ap- 
parisce che  in  questa  ed  io  altre  città  le  risoluzioni  furono  prese 
dai  cittadini  e  non  dai  duchi  dei  quali  non  si  fa  parola. 

Nelle  citlà  adunque,  dove  un  più  ordinato  reggimento  offeriva 
più  quieto  il  vivere,  anzi  che  nelle  campagne  dove  più  frequenti 
dovevano  essere  le  improntitudini  e  le  scorrerie  d'una  milizia  ir- 
regolare, dovettero  fissare  il  loro  soggiorno  i  nobili  romani,  e  cer- 
tamente la  presenza  d'una  classe  illustre  per  cultura  e  per  qual- 
che ricchezza  doveva  dare  alle  citlà  stesse  un  certo  lustro  mate- 
riale ,  mantenendo  vive  le  arti  e  le  industrie  che  servono  agli  agì 
e  alla  eleganza ,  fattisi  bisogno  pei  ricchi. 

Ora  poi  novella  prova  d'una  certa  influenza  dei  Romani  sui  bar- 
bari longobardi  l'abbiamo  nello  stato  della  Chiesa  anche  nei  tempi 
di  maggiore  oppressione.  Poche  sono  te  città  donde  si  trovi  che  fug* 
gissero  i  vescovi  e  parie  del  clero^  e  nelle  lettere  di  Gregorio  Ma- 
gno si  legge  come  anche  durante  l'assenza  del  vescovo  vi  rima- 
nesse un  clero  numeroso.  Bel  numero  dei  Romani  e  del  clero  ro- 
mano comparato  con  quello  dei  Longobardi  abbiamo  altro  argo- 
mento favorevolissimo  nei  dialoghi  dello  stesso  pontefice.  >  Giunti 
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(  Longoiardif  dice  egli,  a  Spoìeti,  (ed  in  quell'epoca  dovettero 
essere  più  numerose  te  persecuzioDÌ  e  le  stragi  ),  il  vescovo  ariano 
longobardo  chiese  al  vescovo  cattolico  della  città  una  chiesa  per 
eoasecrarla  a  suo  modo  e  celebrarvi  con  quelli  della  sua  religio- 
ne ^  ma  negò  il  cattolico  dignitosamente,  sicché  V  ariano  si  vantò 
di  volere  entrare  in  pieno  giorno  e  per  Jbrza  nella  chiesa  di  San 
Paolo  che  era  lì  presso.  Accorso  però  il  sagrestano ,  chiuse  e 
stangò  le  porte ,  e  P  indomane  venuto  il  vescovo  ariano  con  gran 
seguito  per  scassinarle ,  /u  percosso  da  subita  cecità ,  dimodoché 
JuJor%it  ricondurlo  a  casa  j  ciò  vedendo  i  Longobardi  che  erano 
sulla  via  e  che  lo  secondavano ,  non  osarono  fare  altra  violenza 
alla  chiesa  cattolica.  »  Questo  fatto  straordinario  narra  Gregorio 
Uaguo  sulla  fede  d'un  suo  monaco,  e  noi,  senza  trattenerti  so- 
pra la  sua  prodigiosa  singolarità  ,  ci  limiteremo  a  concliiudere  cbe 
nel  ducoto  di  Spoleti  ed  in  altre  provincie  non  furono  tolte  le  chiese 
ai  cattolici,  e  che,  tranne  alcuni  eccessi  nel  primo  empito  della 
conquista,  non  fu  usata  alcuna  sorerchieria  ai  cattolici  nell'eser- 
cizio del  loro  colto,  e  cbe  anzi  la  Chiesa  si  fece  sempre  temere  e 
rispettare. 

Finalmente  poi  anche  Alboino  aveva  beneficato  il  vescovo  e  la 
chiesa  di  Treviso,  e  tornando  poscia  col  pensiero  al  re  successivi, 
vedremo  che  essi  non  molestarono  i  vescovi  nelle  loro  funzioni ,  non 
■turbarono  le  elezioni  popolari,  non  proibirono  la  corrispondenza 
col  pontefice ,  quantunque  dovesse  esser  loro  grandemente  tospet- 
ta,  non  usurparono  le  chiese^  venuti  poi  al  cattolicisnio,  favoreg- 
giarono il  callo,  edificarono  templi  sontuosi  e  di  preziosi  doni  U 
arriccbirono ,  fondarono  monasteri  ed  ospitali,  sicché  Teodolinda 
fra  gli  altri ,  per  i  molti  vantaggi  arrecali  alla  religione  ed  al  culto  , 
meritò  perfino  la  stima  di  Gregorio  Magno,  rautorità  del  quale 
con  soverdiia  parzialità  si  vuole  invocata  dagli  oppositori  del  reg- 
gimento longobardico. 

Itoa  debbesi  pur  pretermettere  che  gli  stessi  re  ariani  non 
lolo  non  combatterono  la  Chiesa  cattolica,  ma  concorsero  anche 
essi  a  favoreggiarla  e  ad  arricchirla,  e  non  pochi  monumenti  riman- 
gono di  Botari  sotto  il  quale  pare  si  compiesse  quasi  la  conver- 
sione dei  Longobardi  per  cui  tanto  migliori  condizioni  comincia- 
rono per  gritaliani. 

Mumerosì  poi  furono  i  monasteri,  gli  spedali  ed  altre  pie  isti- 
tuzioni fondate  in  Italia  in  quel  tempo,  ed  il  Brunetti  altrove  citato 
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ebbe  a  dire  che  «chiunque  darà  uà' occhiala  al  picciol  aunero  delle 
carte  toscane  sotto  Ìl  regno  dei  Longobardi  (i)  dovrà  conTincerai 
che  eui  perrennero  eoa  verità  air  eminente  grado  della  religione 
cristiana.  Nella  maggior  parte  dì  eue  li  trovano  fondaxioni  e  do- 
nazioni di  chiese,  monasteri  e  apedali » 

Continuarono  a  farsi  anche  sotto  il  reggimento  dei  Longobardi 
le  elezioni  dei  rescoTi  dal  clero  e  dal  popolo,  e  se  qualche  volta 
alcuno  dei  loro  re  pretese  immischiarsene,  non  vuoisi  a  una  pre- 
potenza isolala  dar  forui  di  argomento  in  contrario;  rnolsi  benn  in 
questo  fatto  riconoscere  sempre  più  la  crescente  poteoaa  della  reli- 
gione ortodossa  e  quella  dei  suoi  rappresentanti  sulla  terra.  DÌ  que- 
sto modo  di  elezione  si  hanno  moltissimi  esempi.  Conservasi  una  let- 
tera dì  Gregwio  Magno  ad  Ecclesio  vescovo  di  Chiusi  colla  quale 
ìl  pontefice  gli  ordina  di  consecrare  ìl  vescovo  già  eletto  di  Bagnarea  : 
r  inàicans  quod  in  Castro  Salneum  regis  dìcto  una  cum  habi- 
tatoribtts  ipsius  sibi  Joannem  dìaconum  elegerit  £pijcopuin  ordi- 
nandum.  »  E  fra  i  codini  diplomatici  di  Toscana  pubblicati  dal  dì- 
ligenlissimo Brunetti,  trovasene  ano  dell'anno  700  dove  si  parla 
della  elezione  del  vescovo  fatta  dal  popolo  pistoiese:  »  Postea  <fuam 
Populus  Pistoriensis  in  loco  Episcopali  elegerunt.  »  Che  poi  le  ele- 
zioni fossero  libere  fra  il  pontefice,  ìl  clero  ed  il  popolo  vieue  ezian- 
dìo confermato  da  quanto  avvenne  rispetto  al  vescovato  di  Milano, 
dove  ostando  Agilulfo  ai  voti  unanimi  del  popolo  che  aveva  eletto 
Diodalo,  e  volendo  eleggere  un  altro  a  sua  vece  non  vi  riuscì  (a). 

Da  questo  modo  di  elezione  in  epoca  nella  quale  erano  cessate 
afiàlto  le  altre  magistrature  dei  Romani,  nacque  appunto  la  giu- 
risdizione che  ottennero  1  vescovi  e  la  somma  potenza  e  le  rio- 
cbetze  cui  aggiunsero  sotto  il  redìmento  longobardico,  quantun- 
que non  fossero  partecipi  drflo  stato.  £  non  si  debbe  lasciar  pas- 
sare inosservato  'come  Gregorio  Magno  in  questi  elezione  non  fac- 
cia più  parola  di  Milanesi  rifuggiti  a  Genova ,  né  dica  più  che 
s'abbia  ad  ottenere,  siccome  cittadini  anch'essi,  il  loro  cwsentì- 
mento,  ciò  che  viene  a  proposito  per  confermarci  nella  nostra  idea, 
che  quietate  le  prime  paure  tutti  tornasser  a  vivere  in  patria. 

Ilpopotoche  tanta  mostrava  fiducia  in  quei  vescovi,  i  quali  usciti 
dal  suo  seno,  volentieroso  eleggeva  a  direttori  delle  sue  emergenze 

(1)  Bmoeiti  icrir«ta  primi  che  ti  pubbliuuero  le  —  Ueaiorie  e  dacumcnit 
per  lenire  all'iitorU  di  Lucca. 

(a)  Vedi  l'EpbtoU  III  di  Grepwio  ll»ga<t. 
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spìrìtoalì,  ricorreTa  loro  eziandìo  nelle  sue  afflizioaì  e  nelle  bisogne' 
temperali  siccome  a  quelli  che  lo  avrebbero  tutelato  dalle  prepotenze 
e  dalle  veisazìoni  degli  stranieri,  a  quelli  che  avrebbero  versato  un 
balsamo  sulle  acerbe  sue  piaghe;  quindi  nacque  che  spesso  si  tro- 
vano le  cause  dei  Romani  giudicate  dai  vescovi,  ciò  che  debbe 
offerirci  un  altro  argomento  non  dubbio  della  moderazione  dei 
Longobardi  i  quali  permettevano  ai  Homani  di  portar  te  loro  liti 
davanti  qualsiasi  giudice  a  loro  paresse.  Di  più  poi  questa  ma- 
gistratura benefica  esercitata  dal  sacehitozio,  questo  esercizio  filan- 
tropico di  protezione  del  povero  e  dell'oppresso  non  poteva  non 
conciliare  sempre  più  gli  animi  alla  Chiesa  cattolica  ed  accrescerne 
la  autorità. 

£  veramente  una  riunione  maravigliosa  di  circostanze  concorse 
a  stabilire  fermamente  il  dominio  della  gerarchia  ecclesiestìca,  e  in 
speziai  modo  a  Roma.  Roma  era  la  principal  sede  apostolica,  là  in- 
finito numero  di  martiri  per  una  fede  novella  avevano  versato  il 
toro  sangue;  nei  tempi  delle  pers>»uEÌODÌ  i  pontefici  romani  s'e- 
rano mostrati  sublimi  per  fermezza  e  per  costanza  nei  patimenti, 
nella  morte  ;  poscia  anche  gì'  imperatori ,  come  Teodosio  il  grande  e 
Valentiniano  Ili  Bv'eveno  ordinato  che  ninno  si  elloolangsse  dai  loro 
precetti,  e  cosi  all'ombra  del  trono^  potè  la  religione  gittar  più 
profonde  radici. 

Più  tardi  poi  sotto  il  mansueto  regno  di  Agilulfo  furono  am- 
pliati i  privil^  dei  vescovi,  e  se  per  Io  innanzi  li  abbiamo  ve- 
duti difensori  e  rappresentanti  del  popolo  vinto  appetto  al  vinci- 
tore, ora  li  vedremo  restituiti  all'onore  della  antica  dignità  (i)  am- 
messi «oè  ai  concilii  della  nazione;  l'autorità  che  tenevano  per  il 
solo  consentimento  del  popolo  fn  coafermata  ,  ne  fu  legittimato 
l'es4?rcÌKÌo  e  furono  fatti  veri  magistrati.  E  a  togliere  ogni  dubbio 
da  questa  interpretazione  data  alle  parole  di  Paolo  Diacono  basta 
il  trovare  che  tale  giurisdizione  fu  di  fatto  esercitata  dai  vescovi 
sotto  i  Longobardi;  né  la  volontaria  soltanto,  ma  anche  la  crimi'. 
naie,  e  perfino  nelle  cause  nelle  quali  sì  trattasse  di  interessi  del 
vescovo  stesso;  e  il  vedere  che  dalle  sentenze  del  vescovo  non  si 
appellava  al  duca  0  al  gastaldo,  ma  faceva  d'uopo  ricorrere  di- 
rettameute  al  re. 

Dalle  lettere  stesse  di  Gregorio  Magno  apparisce  che  da  Agilulfo 


(i)  Tedi  quoto  Tolome  •  p*(.  59. 
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in  poi  il  popolo  portava  le  >ue  quistioni  al  tribaatle  del  vescovi,  che 
il  lodo  da  essi  pronunciato  avea  forza  di  sentenia  inappellabile^ 
che  il  metodo  dei  loro  giudizi  era  regolare,  e  clie ,  siccome  dod  po- 
.  teva  applicarsi  a  questi  la  forma  dei  giudizi  romani ,  fu  adottata 
quella  dei  Lougobardi  (i)  con  ì  sacramentali  nel  numero  di  sei 
compreso  il  reo ,  o  di  dodici  secondo  che  fosse  il  merito  della  qui- 
stione. 

Rispetto  alle  industrie  ed  alla  agricoltura  non  potremmo  asce- 
Terare  che  le  fossero  ai  tempi  longobardici  troppo  innanzi,  impe- 
roGcIiè  basta  solo  considerare  come  di  mezzo  a  quelle  guerre  con- 
tìnue, a  quelle  scorrerie ,  a  quei  turbamenti ,  a  quella  incertezza  di 
dominio  territoriale  non  v'era  modo  di  farle  prosperare.  Fate  che 
in  un  paese  manchi  la  privala  sicurezza  delle  persone ,  delle  cose, 
«  delle  fazioni,  e  fate  che  questo  stato  duri  per  alcuni  anni,  ed 
è  certo  il  decadimento  della  cultura  morale  e  industriale,  comun- 
que altissimo  fosse  lo  stato  suo  antecedente.  Barbari  com'erano,  uè 
i  Longobardi,  oè  i  Goti  furono  un  popolo  agricoltore,  quantunque 
di  questi  si  sappia  ,  e  lo  abbiamo  veduto  ,  clie  Tagricoltura  con 
ogni  mezzo,  con  ogni  incoraggiamento  cercassero  di  favorire  quando 
videro  esser  ella  tanta  parte  della  pubblica  prosperità.  Sì  può  sup- 
porre peraltro  che  i  tributi  !  quali  facevano  ì  vincitori  gravitare  sui 
vinti  facessero  a  questi  sentire  più  potentemente  Ìl  bisogno  di  trar 
profitto  dalle  terre,  e  che  l'agricoltura  non  fosse  poi  tanto  negletta 
quanto  dalla  mancanza  dì  documenti  vorrebbest  inferire.  Non  tro- 
vasi per  esempio  in  alcun  luogo  che  sì  facessero  venir  d'oltre  mare 
granaglie  pel  mantenimento  del  popolo  e  del  conquistatori.  Le  in- 
dustrie poi  non  pare  fossero  trascurate,  trovando  in  alcun  luogo 
che  al  re  degli  Avari  fossero  spediti  da  Milano  e  da  Pavia  arte- 
fici costruttori  di  navi^  solenne  testimonianza  poi  ne  £>nno  le  nu- 
merose fabbriche  dai  Longobardi  costruite,  le  loro  leggi  per  di- 
sciplinare i  costruttori  delle  medesime^  i  donativi  fatti  alle  chiese 
ed  ai  monasteri  di  lavori  metallici  di  grandioso  magisterio,  le  pompe 
delle  residenze  reali,  Milano  e  Pavia,  laddove  certamente  non  doveva 
<iS5er  difetto  di  artisti  d'ogni  maniera.  Volere  però  stabilire  qual 
ibsse  il  gusto  allora  dominante  nell'arte,  ardua  sarebbe  e  forse  io>- 
possibii  cosa,  imperocché  pochissimi  monumenti  di  quei  tempi  ci 

(r)  Tedi  U  lite  iniurla  fra  GuadoiIJo  Mcerdole  e  gii  retlore  di  Sin  Caulano 
e  il  ma  tucceuDre  Luciperto  uiocila  diianli  al  yescoya  Pcieilo  di  Luca.  —  He- 
OMuie  «  doBumeali  per  tcriire  alla  itoria  di  Lucca.  VoL  IV.  Docura.  LX. 
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aTanzano,  e  ài  qaeati  anche  si  t«  dtspulaodo  se  siaao  in  tutto  o 
in  parte  quelli  atessl  di  allora ,  essendovi  gran  probabilità  che  ri- 
Btaari  posteriori  si  tolgano  per  edificii  originali.  Coloro  che  hanno 
Tedulo  bene  addentro  nella  scienza  architettonica,  e  il  d'  Agincourt 
fra  gli  altri,  sostengono  e  con  molto  giudicio  che  continuandosi 
allora  a  edificare  ad  archi  tondi  sulle  colonne,  queste  fossero  gua- 
state troncandole  e  cosi  mostruosamente  ingrossandole,  e  che  si  gua- 
stassero pure  le  proporzioni  di  ogni  altro  membro,  e  si  lasciassero 
gli  antichi  ornamenti  per  sostituirveoe  altri  nnori  mal  inventati 
e  male  adatti  ;  insomma  che  tutta  Tarte  senza  assumere  uno  stile 
suo  particolare  ,  una  maniera  diversa  dal  far  bisantino,  o  getìco 
dì  Tfodorico,  andasse  ogni  giorno  peggiorando  e  divenisse  sempre 
più  barbara  e  goffa.  Potrebbe  credersi  a  prima  giunta  che  tutti  gli 
architetti  fossero  stati  Greci  orientali  o  sivvero  Italiani  soggetti  ai 
Greci  ;  non  ostante  si  trovano  nominati  spesso  nelle  leggi  longobar- 
diche i  maestri  di  Como,  come  quelli  che  ù  adoperavano  nelle 
varie  arti  del  fabbricare;  ed  è  singoiar  cosa  come  da  sì  remota  an- 
tichità vi  attendano  tuttavia  quegli  abitatori  deMaghi  settentrionali 
d*  Italia  trovandosene  intere  colonie  in  Germania ,  io  Hussia,  io  Po- 
lonia e  fino  nel  Ituovo  Biondo.  Le  stesse  osservazioni  si  possono 
applicare  alla  rarità  e  alla  incertezza  dei  monumenti  di  scultura  e 
di  pittura.  Le  iscrizioni  stesse  che  ne  rimangono  presentano  i 
caratteri  più  barbari  che  mai  sìensi  veduti;  e  per  la  brutta  forma 
delle  lettere,  e  per  trovarvisi  frammiste  molte  lettere  greche  ai  ba 
una  ragione  di  più  per  credere  che  greco  fosse  in  allora  il  più 
degli  artefici  (i). 

Rispetto  al  commercio,  pare  non  fosse  trascurato  interamente, 
imperocché  non  sono  poche  le  disposizioni  che  si  incontrano  nelle 
leggi  longobardiche  per  mantenere  la  buona  fede  nelle  transationi 
commerciali  e  nell3  contrattazioni  private.  D'altronde  il  commercio 
marittimo  al  quale  con  prospera  riuscita  avevano  cominciato  a  darsi 
ìYeneti  privi  di  mezzi  agrarii ,  debbe  avere  avuto  ottimi  risulta- 
menti  sulle  Provincie  limitrofe  deir  Italia  longobardica  e  pontifi- 
cia, e  debbe  aver  fatto  sentire  a  queste  la  necessità  di  provvedersi 
per  avvantaggiarsi  nelle  loro  bisognr. 

Avremmo  voluto  dire  qualche  parola  della  coltura  intellettuale 
ÌQ  Italia  ai  tempi  di  questo  dominio  longobardico,  ma  anche  quivi 

([)  Balbo.  Sioria  d'Italia  Lib.  II. 
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ai  nostri  desiderìt  vengono  meno  i  docaraenlì;  anclie  quiri  siamo 
costretti  a  brancolare  nel  buio  d*  una  fitta  ignoranza.  Colla  persecu- 
zione e  colla  morte  del  paganesimo  era  morta  la  letteratara  cbe 
di  quello  emanava^  nclP  uni  Tersale  subnglio  in  cui  troTavasi  Eu- 
ropa, gli  animi  erano  voUt  a  tutt* altro  che  non  alle  esercitatioui 
dell* intelletto,  ai  voli  della  fantasia,  alla  inquisizione  dei  veri.  11 
minor  danno  per  sé,  il  bisogno  della  vita  ,  la  propria  tutela  oc- 
cuparano  le  menti  degli  uomini^  —  l'egoismo  dominava- 

Se  lettere  v'erano,  se  di  qualche  modo  sì  coltivavano  le  scien- 
ze, faceva  d'uopo  andarle  a  cerrare  fra  i  clierici  e  pei  monasteri j 
per  essi  gli  studi  non  perirono,  da  essi  fino  a  coi  fu  tramandata 
la  fiaccola  del  sapere.  Facemmo  parola  nel  corso  di  questa  storia 
di  Gregorio  Magno ,  e  veramente  è  questa  una  figura  colossale  di 
cui  non  sappiamo  se  più  abbia  a  lodarsi  la  rara  cultura,  la  gene- 
rosa costanza  o  la  cristiana  pietà;  certo  però  egli  ci  si  mostra  siccome 
un  faro  in  mezzo  a  un  vasto  pelago,  — solo,  isolato.  I  Longobardi 
costretti  a  guardarsi  sempre  dai  Franchi,  dagli  Alemanni  e  dai  Gre- 
ci, e  perchè  erano  barbari  non  potevano  avere  in  conto  alcuno  le  let- 
tere o  la  cultura  mentale  ,  come  quella  che  spetta  al  hello  cui  non 
potevano  essere  educati,  quindi  non  la  proteggevano;  ma  ciò  che 
monta?  prima  ancora  della  loro  invasione  vedemmo  le  lettere,  le 
arti,  le  scienze  depresse,  imperocché  ponuo  queste  benissimo  degene- 
rare per  una  spezie  di  sazietà  senza  che  politiche  mutazioni  ci  ioter- 
vergano.  Opina  saggiamente  quel  profondo  intelletto  del  Romagnosi 
chequand'anco  non  fossero  avvenute  le  conquiste  degli  Ostrogoti 
e  dei  Longobardi,  le  scienze  e  le  belle  arti  sarebbero  ugualmente 
decadute  in  Occidente  per  le  cagioni  stesse  per  le  quali  decaddero  in 
Oriente.  Non  ostante  se  di  qualche  nome  ne  piace  cuoprire  la  va- 
nità di  quei  tempi,  troviamo  un  Flaviano  gramatico,  un  Secondo 
storico,  un  Fortunato  da  Vercelli  filosofo;  troviamo  che  re  Cuni- 
berto arricchisse  di  privilegi  e  donativi  un  Felice,  altro  gramatico 
da  Pavia ,  insomma  gramatici  e  gramatici ,  povera  e  sterile  messe  che 
Italia  allora  vedovata  del  genio  soltanto  producesse  (i).  Il  TirahoschL 
fa  anche  di  questo  acerbo  rimprovero  ai  Longobardi ,  e  li  addebita 
vhe  non  si  trovassero  ai  tempi  loro  in  Roma  pubblici  professori  di 
filosofia,  di  eloquenza,  di   legge;  eppure    troviamo  che   al  primo 

(i)  Kon  ignoriamo  che  gioiti  il  ligniRcito  di  «juei  tempi  la  gramatka  abbrac- 
cUvH  la  univertate  letleralura ,  ma  è  carto  altreil  che  una  lola  Kiatilla  di  seni» 
uoD  Inpcla  atlriTer»  il  |m>co  ch«  di  cmloro  d  nsU. 
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giagner  di  Carlo  Magno  a  Roma  gii  andassero  incontro  fanciulli 
che  studiavano  le  lettere  ;  queste  scaole  fiorÌTSDO  dunque  durante 
a  r^gno  longobardico,  e  quando  questa  maDcanui  disgraziatamente 
fosse  stata  vera,  era  ella, dei  Longobardi  la  colpa  le  costoro  non 
erano  mai  andati  a  Bontà,  e  ae  questa  metropoli  era  stata  sempre 
•otto  1*  autorità  dell*  impero  o  del  pontefice  ?  SÌ  sa  non  pertanto  die 
le  scuole  di  Paria  dorè  durante  il  loro  dominio  «tetterò  sempre  ì 
liongobardi  andarono  celebratelo  quei  tempi,  e  che  molti  illustri 
fòreatieri  yì  accorrevano  ;  si  parla  di  un  altro  famoso  graraatico  Pietro 
da  Pisa  che  fu  poi  precettore  di  Carlo  Magno,  di  Paolo  Diacono, 
di  Giwgb  da  Venesia,  di  Teodolfo.  Lo  stesso  Alcuino,  quantunque 
jassone,  erasi  formalo  alle  scuole  italiane  e  sotto  il  dominio  longo- 
bardica 

Anche  in  queste  disamine  abbiamo  trovato  colle  nostre  opinioni 
combaciare  e  concordar  quelle  del  sommo  Homagnosi,  e  non  po- 
trt-mmonon  trascrìverie  in  appoggiodì  quanto  siamo  andati  dicendo: 
w  Io  non  IO,  dice  egli ,  su  qmlì  dati  positivi  si  possano  accagionare 
le  conquista  dei  Settentrionali  della  ulteriore  decadenza  in  tutti  i 
rami  della  ilalìaiM  cultura.  PrioM  di  tutlo  converrebbe  avere  una 
|)osÌtÌva  notizia  della  cultura,  morale,  intellettuale  ed  ìodustriele 
dell'Italia  nei  tempi  di  Onorio  onde  farne  il  confronto  col  tempi 
d^li  Ostrogoti  e  dei  Longobardi;  Ora  questo  dato  dov'è?  Forse- 
che  da  Costantino  fino  ad  Augustolo  non  si  manifesta  una  sem- 
pre più  funesta  decadeosa  nelle  parli  tutte  della  cultura?  Avete 
poi  posto  mente  alla  influenza  sempre  crescente  dei  jiimici  della 
cultura  che  di  sotterra  e  nelle  tenebre  tendevano  a  dissodare  le 
cognizioni  e  gli  affetti  del  mondo  augustale  da  quelli  del  mondo 
costantiniano?  Le  radici  tradizionali  erano  sempre  e  poi  sempre 
intaccate.  L'opinione  verso  la  romana  cultura  fu  pervertita  e  so- 
stituita invece  una  ignoranza  predicala  ed  avvalorata  coli' odio  verso 
le  antiche  dottrine.  Dopo  ciò  dbi  potrebbe  attribuire  alle  nordiche 
dominazioni  le  sempre  crescenti  tenebre  distese  sull'Italia? 

M  Considerando  più  addentro  le  cose  io  veggo  per  lo  contrario 
che  colla  dominazione  degli  fimli ,  dei  Goti  e  dei  Longobardi  non 
fii  data  opera  diretta  a  disciogtiere  il  vincolo  dell'avita  cultura; 
perocché  quei  nuovi  dominatori  non  ai  avvisarono  di  proseguire  la 
guerra  rabbiosa  dapprima  praticata  dall'autocrazia.  Non  cessò  per 
questo  da  uà'  altra  parte  una  sorda  e  morale  dissoluzione  ingerita 
per  via  d'opinione  contro  l'antico  sapere  e  contro  gli  «ritti  che 
Don.  VoL.  IIL  22 
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ne  oonfeaeTano  (1  deposito ,  ma  questa  noa  tu  promossa  ne  dagK 
EruK,  uè  dai  Goti,  né  dai  Longobardi.  Dicasi  dì  più.:  era  lÌl>ero 
ai  direttori  delP opiotone  il  oonnpiere  un'opera  di  edÌ6ca«tone  iih! 
'vece  d^una  guerra  dì  distrusione  avvalorata  da  eccitate  antipatìa 
di  coscienza. 

»  II  sapere  non  sì  conserva  f  non  si  accresce  che  mediarne  h 
concatenata  iraditione.  Ora  chi  fu  che  interroppe  la  tradizione 
scientìfica  ed  estetica?  €ìii  fu  che  della  dottrina  coatitol  un  mor 
Dopolio  ?  chi  -fu  die  di  proposito  fecQ  fpùee.  tante  opere,  anti- 
che?  ..!....  . 

t>  Quanto  poi  aHa  cultura  morale  ed  industriale  cbnvleue.  esar 
minare  quali  interessi,  e  qua  Vi  freni  governassero  le  everse  parli 
all'italica  popolazione,  e  soprattutto  qual  fosse  la  libertà  e  la  «>■ 
curezza  dell'ordine  eoonomioo,  la  condizione  degli  agricoltori  e 
dei  manifatturieri,  onde  calcolare  l'aùone  della  dominazione  dei 
Settentrionali  a  fronte  di  quella  delta  autocrazìa  costantiaiana.  » 

E  tutte  queste  cose  noi  abbiamo  vedute  ed  esaminate  oelcorN^ 
di  queste  narrazioni  — 

B^sta  non  pertauto  un  solo  confronto  fra  l'epoca  civile  del  se- 
^lo  III  e  quella  barbara  del  secolo  Vili  per.  stabilire  qual'  foSse 
in  quel  tempo  la  barbarie  più  vera,  più  stomachevole.  Galeno  « 
Giovenale  narrando  dei  costumi  decloro  giorni  (né  i  costumi  si  Ginno 
peggiori  o  migliori  per.  volger  di  mesi  o  per  anni),  ci  rappreseotaron». 
i  Romani  assistenti  con  ebbrezza,  ferina  alla  tortura  dei  loro  sdii&vt 
Spingendo  la  loro  omdeltà,  fino  a  mutilarli  coi  denti  (i)  ^  né  U 
gentil  sesso  dalla  fibra  delicata  e  suscettiva  abon-iva  dallo  strane 
spettacolo,  che  anzi  ci  sguazzava.  I  capitolari  d«ì  re  longobardi  aU 
l'incontro  ci  offrono  nmanìssìme  disposizioni  a  làvoce  dei  servì, 
dell'orfano,  della  vedova,  disposizioni  tutte  ohe  avevano  in  min 
la  giustizia  e  l'onesto  costume.  Nel  secolo  terzo  tasse,  imposte,  balzelli 
mostruosi  straziavano  il  popolo,  e  coloro  che  esausti  di  mezzi  noA 
potessero  pagare  erano  fustigati,  afflìtti  con  ogni  maniera  di  straaì 
fisici  e  morali,  costretti  a  darsi  in  mano  altrui  e  rinunciare  alla  bella 
Uberto;  nel  secolo  YIII  all'incontro  non  intemperanza  d''imposleL, 
non  strazi  corporali,  non  soprusi^  non  angherie  sistematiche,  impa- 
roccbè  non  vuoisi  formare  un   giudìzio  positivo  della  nazione  d^ 


(r)  Giovenale.  S«tir.  Lib.  li.  Sat,  &  —  Galeiti  Op.  De  Digno*.  animi-  mar- 
Ut.  Cip.  3.  4. 
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pochi  Aitti  staccali  ed  ìsolstt  che  all' iridiTÌduo  bdit  alla  naxione, 
«be  ai  tempi  oon  al  reggimento  sì  TogtìoDO  rimproverare.  Fu  aost 
kdeTolissiìDo  proposito  nei  Longobardi  d!  migliorar  sempre  le  loro 
l^i  col  consiglio  dei  giudici  che  avversi  a  adir  di  continuo  quali 
ibssero  i  bisOgai  del  popolo  poteVano  meglio  di  ogni  altro  far  ra^ 
gione  dèir aggiustatezza  degli  ordibi  da  prescriverai;  e  veramente 
un  corpo  di  leggi  ben  composto  e-,  per  quanto  umana  natura  il 
comporti,  perfetto^  è  cosa  impossibile  a  farsi  ad  un  tratto,  e  da 
■a  sdó  uomO;  né  male  opinava  quel  filosofo  che  sosteneva,  le  leggi 
rendersi  perfette  piuttosto  da  sé  stesse  che  dall' opera  degli  uomtDÌì 
Intanto  però  la  lettura  dei  prologhi  delle  leggi  longobardiche  ci 
dicono  atòaatanza  che  èssi  avevano  conosciuto  etter  le  leggi  civili^ 
custodi  della  vita  e  delle  s'ostaoce  del  popolo,  essere  sostegno  prio- 
cipalissimo  del  governo  politico. 

Si  nell'una  che  nell'altra  epoca  ebbe  la  misera  umanità  a  pa'-* 
Hre,  ma  si  'fruol  considerare  che  nella  prima  la  era  stradata  da 
vomiai  ambiziosi  e  macchiati  d' ogni  vizio  più  che  bestiale  ^  i  quali 
la  <areatùra  £ktta  d«  Dio  simile  a  loro  fiicevauo  servire  al  soddisfa- 
cimento ed  allo  sfogo  di  tutte  passioni ,  e  sostanze  e  vita  le  rapi>- 
vano  per  solleticare  mostruose  libidini  e  laide  avaritie  ;  nella  seconda 
epOca,  imperversarono^  ri,  le  improntitudini  della  conquista,  fu 
dura  a  patire  la  rozka  ferocia  dei  conquutatori ,  ma  non  ebbero  né 
Goti  nò  Longobardi  lo  spirito  distruttore,  imperocché  le  loro  cro- 
nache ci  conservano  memorie  dì  lavori  intrapresi  per  rimediare  alla 
sterilità  del  suolo,  per  l'aamento  delle  braccia,  per  il  ristaura- 
mento  e  per  l' accrescimento  dei  pubblici  edifiii,  i  Longobardi  più 
•pecialmente  furono  barbari  ma  non  crudeli,  non  furono  raffina- 
tamente avidi,  né  dell'altrui  libidinosi  (i). 

Ora  però  viea  naturalmente  fatta  una  domanda: 

Perchè  adonque  non  riuscirono  i  Longobardi  ad  occupar  tutta 
Italia? 

Avevano  Italia  nelle  mani  i  Bisanlini  allorquando  i  Longo- 
bardi scesero  i  monti  per  conquistarla ,  e  la  rapidità  dei  loro  pas- 
si, il  valore  con  che  pugnavano,  facevano. credere  che  più  presto 
o  più  tardi  l'avrebbero  ridotta  tutta  in  loro  soggezione  \  or  quali 

(i)  n  GoDlero  Mgretirio  ili  Federico  I  imperatore  e  poeta  famoto  a  que'iuoi 
tempi  coti  dipinw  ì  Lon^dutiii  : 

G4IU  attuta^  tagax^prudtnt,  indolirla,  totert, 
Proviia  eoiuilio,  legam ,  Jurit^at  perita. 
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ostacoli  alla  compiuta  vittoria  si  oppoiero?  X  chi  il  merito?  Porse 
agli  Orientali?  ma  questi  fiaccamente  la  tutelavano,  deboli  pn'si- 
dii  ci  avevano,  e  di  nuU' altro  in  fondo  si  occapavano  fuorché  di 
vuotarla  di  qnel  poco  che  Vera  rimasta  Forse  agii  Italiani?  ma 
questi  disamorati  del  ladro  reggimento  degli  Orientali,  sfiduciati 
del  presente  e  senea  speraota  d*an  migliore  avvenire  colla  indi^ 
ferenza  della  stupidità  vedevano  or  questo  or  quel  barliaro  scen- 
der le  Alpi ,  cacciar  loro  le  mani  nei  capegli ,  piantar  loro  il  pu- 
gnale nel  cuore.  Non  che  avessero  perduto  afi&tto  il  sentimento 
della  loro  umiliasione ,  non  che  non  odiassero  chi  loro  nuoceva  ,  ma 
il  loro  dolore  aveva  solo  sfogo  d' imprecazioni ,  di  gemiti  e  di  qa^ 
relè,  erano  fatti  incapaci  di  ordini  militari,  non  avevano  Tenpr- 
gia  dì  UDO  slancio ,  di  una  di  quelle  rìsolnsioni  che  fanno  di  mille 
voleri  un  solo  volere  ,  e  che  fanno  pagar  caro  ai  soverchiatori 
r  audacia  e  T  arroganza. 

Non  resta  dunque  a  credere  sennonché  i  Longobardi  mancassero 
dì  potente ,  e  ciò  che  più  monta ,  di  unanime  risolunone  come  con> 
quistatOTÌ,  e  questa  opinione  troviamo  dal  Bomagnosi  e  dal  Man- 
zoni nettamente  formulata  »  Ma  questa  aspettativa  (che  si  aareb- 
»  boro  impadroniti  di  tutta  Italia)  fu  delusa  dalla  bonarietà  im< 
9*  previdente  dei  re  longobardi  y>  dice  il  primo  dei  citati  autori. 

Il  Machiavelli  aveva  attribuito  la  celere  caduta  dei  Longobardi 
all'interregno  dei  duchi  e  al  non  aver  voluto  elegger  più  re,  conchiu- 
dendo: »  n  qual  consiglio  fu  cagione  che  i  Longobardi  non  occu-< 
passero  mai  tutta  Italia,  e  che  il  regno  loro  non  passasse  Benevento, 
e  che  Roma,  Ravenne,  Cremona,  Mantova,  Padova,  Monselice, 
Parma,  Bologna,  Faenza,  Forlì  e  Cesena,  parte  si  difendessero  no 
tempo,  parte  non  fossero  mai  da  loro  occupate.  Perché  il  non  aver 
re  li  fece  men  pronti  nlla  guerra,  e  poiché  riiècero  quello,  diventa- 
rono per  essere  stati  lìberi  meno  obbedienti,  e  più  atti  alle  di- 
scordie in  tra  loro^  la  qual  cosa  prima  ritardò  la  loro  vittoria, 
dipoi  in  ultimo  li  cacciò  d'Italia  ». 

A  questa  opinione  del  Machiavelli  vogliono  farsi  alcune  osser- 
vazioni. Durante  IMatevegno  fu  Italia  pelta  maggior  parte  assog- 
gettata dai  Longobardi ,  a  confessione  dì  Paolo  Diacono ,  quindi  un 
fatto  avvenuto  nel  sesto  secolo  sembra  causa  troppo  rimota  d'un 
effetto  che  si  mostrò  soltanto  nelP ottavo.  E  qui  riflette  ottima- 
mente il  Manzoni  che  nei  due  secoli  i  quali  fra  queste  dge  rivo- 
luiioui  trascorsero,  ebbero  luogo  tante  alterazioni  di  ordini,  tanti 
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regni  l>ellìcosi,  tanli  fatti  d'ogni  genere  che  non  resla  più  certa- 
nicDte  fra  Puna  e  l'allra  la  relazione  dì  cau*a  ed  effetto. 

Scende  poscia  il  chiarissimo  autore  a  metter  d' accordo  la  opi- 
nione sua  con  quella  del  Machiavello,  la  quale  così  viene  a  com- 
baciare con  r  altra  gi&  esposta  dal  Romngnosi  »  La  cagione  vera 
e  primaria  si  trova  a  parer  mio  non  nel  fatto  addotto,  ma  nel 
principio  posto  dal  IHachiaTelli.  La  libertà  signorile  dei  Longobardi 
per  serrirsi  d*una  espressione  classica  del  Tico,  fu  quella  che  io 
parte  divise  io  parte  scemò,  in  parte  rendette  inerti  le  forze  loro 
tu  quella  lotta  coi  Franchi^  fu  quella  che  soprattutto  agevolò  a 
Carlo  tutte  le  operazioni  della  conquista. 

Ed  era  naturalissimo  anti  tatto,  non  vai  dubitarne  ,  clie  quante 
erano  contrade  le  quali  dipendessero  allora  dai  Greci,  fossero  in 
istato  permanente  di  ostilità  appetto  ai  Longobardi  j  e  questi  dove- 
vano  essersi  avveduti  altresì  come  quello  stato  ostile  non  mutasse 
per  volger  di  anni,  perocché  le  brevi  trìegue  e  mal  fidate  dei  Greci 
non  davano  loro  requie.  Né  doveva  sfuggire  alla  previdenza  dei 
Longobardi ,  siccome  fatto  palese ,  la  debolezza  sempre  crescente 
dei  loro  nìmici;  quindi  diventava  un  bisogno  urgentissima  che 
ne  facessero  lor  prò,  ch'e^  pensassero  ad  assicurarsi  di  subito,  e  a 
rendersi  forti  in  Italia,  mentre  ali*  opposito  scioperatamente  vi- 
Tendo,  pensando  quei  duchi  ciascuno  ai  suoi  interessi  partiali,  ac* 
capigliandosì  fra  loro,  gelosi,  e  mai  unanimi  le  loro  stesse  disci- 
pline rallentavano  ,  scapitando  ogni  di  più  di  energia  e  di  fbru 
e  Hotarì ,  quantunque  troppo  tardi  omai  se  n'era  accorto,  ed  aveva 
pensalo  a  porvi  un  rimedio. 

Allorquando  pclla  prima  volta  calarono  i  Longobardi  in  Italia  e 
la  superior  parte  ne  occuparono,  non  ebbero  forse  sifiatto  numero 
di  uomini  per  tenere  in  fede  Tltalia  con  quanti  presidi!  fossero 
stati  necessarii,  ma  corso  un  secolo  poi  la  loro  nazione  erasì  prodi- 
giosamente accresciuta,  ed  allora  non  vediamo  altro  motivo  per  cui 
suiritalia  intiera  non  dominassero  fuor  quello  addotto  di  sopra  , 
né  erano  a  temersi ,  Io  abbiamo  detto ,  gPItaliani ,  spaventati ,  di- 
sarmati e  disadatti  alle  armi  dappoi  gran  tempo  per  malignità,  e 
per  paura  di  governanti  più  che  per  naturale  negghienza  di  popolo; 
né  seria  resistenza  potevano  fare  le  città  subalterne,  vedovale  di 
cittadini ,  dì  manimenti  e  di  mura. 

Pare  anche  inesplicabile  a  prima  giunta  al  Romagnosi  come 
Bonn  sempre  abbandonata  dalla  autocrazia  in  preda  alle  irruzioni 
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kwrbarlcbe,  e  dopo  che  il  torrente  dell' invasioiae  era  passato  ves^ 
sala  ed  oppressa  dallo  sbriglialo  reggimento  greco  e  dalle  sae  sub- 
dole perfidie  cocnproinessa ,  oon  abbia  preferito  di  collctti  coi' 
Longobardi  i,  Roma  inrece  proTOCÒ  lo  sdegno  longobardico  col  pro^ 
leggere  uà  daca-  ribelle  e  coll^ndosi  con  lui  contro  il  suo  re.  E , 
migliori  e  più  rispettosi  figli  della  Chiesa-,  continua  a  dire  il  Ro- 
magnosi,  di  quel  che  fossero  i  Longobardi,  non  esistettero  mai, 
come  se  ne  ha  laminoso  argomento  in  tutte  le  storte  ecclesiastiche 
e  proiÀDe.  È  vero  che  nelle  guerre  avvolsero  i  terrilorìi  del  du- 
oato  romano^  ma  questi  formavano  parte  del  territorio  dei  Greci 
padroni  di  Roma,  nemici  della  longobardica  dominasione,  e  in 
attuale  e  permanente  stato  di  ostilità  con  loro;  ma  i  Longobardi 
allora  intendevano  a  vendicarsi  della  guerra  attivissima  che  con 
tutte  armi  faceva  loro  il  pontefice. 

Quanto  etile,  ed  eternamente  benedetta  conchiude  pm  con  sa- 
piente e  lodevole  senteota  sarebbe  steta  la  concordia  e  la  coopera- 
Xione  del  capo  della  Chiesa  coi  re  cattolici  di  tutta  I*  Italia  unitai 
La  forza  generosa  sarebbe  stata  diretta  coi  santi  consigli  a  trioofo 
della  Chiesa,  e  a  benefizio  dello  stato.  La  venerata  intercessione 
ecclesiastica  avrebbe  servito  ad  allontanare  le  mire  ostili  degli  stra- 
nieri, alle  quali  la  potenza  italica  avrebbe  d'altrónde  imposto  ri- 
cetto. Co^  l'Italia  avrebbe  nel  suo  seno  conservato  un  ce&trO 
di  nazionale  unità,  pari  almeno  a  quello  che  ebbe  la  Francia, 
benché  tratta  Iratto  dovesse  sofirire  gli  urti  di  duchi  potenti  che 
•spiravano  al  trona  Le  differenze  intanto  fra  ì  Longobardi  e  gli 
Italiani  sarebbero  andate  cancelland(»i  ed  avrebbero  sempre  più 
avvicinati  gli  elementi  alla  omogeneità. 

£  questo  effetto  certamente  potevasi  attendere  dalla  concordia 
del  sacerdozio  colf  Impero,  a  malgrado  della  apparente  discrepanza 
d^li  Italiani  e  dei  Longobardi ,  imperocché  le  leggi  di  questi  po- 
poli, quantunque  non  fossero  tn  tutto  parti  all'altezza  della  ci- 
viltà romana,  pure  una  tanta  equità  privata  respiravano  da  dover 
vedere  presto  o  tardi  cancellate  le  differenze  in  forza  della  comu- 
nione religiosa ,  della  uguagliaoxa  dei  diritti ,  dei  privilegi,  dei  pesi , 
per  l'amore  del  suolo  e  d<?l  consorzio,  correndo  poi  volontari  Ì  popoli 
a  chi  tratta  i  vinti  come  fratelli  non  come  nimicif  si  sarebbero 
veduti  fondere  i  due  popoli  in  una  grande  unita ,  siccome  avvenne 
io  Francia ,  dove  Ìl  centro  del  principato  permanente  formò  un 
punto  attorno  al  quale  a  poco  a  poco  s'andarono  ravvicinando  e 
ctrignendo  gli  altri  principati  e  composero  una  potenta  nazionale. 
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Ora  da  tutte  quelle  cose  che  siamo  aodati  e^nendo  potrebbe 
iTgomentani  che  il  domìoio  loogobardìco  in  Italia  non  differisse 
punto  da  qualsiasi  altro  dominio  militare  imposto  ad  uo  popolo  per 
TÌa  di  conquista  di  cui  le  storie  ci  aJtbianoi  serbato  esempj^  nullor 
stante  però  si  ha  da  eoDTenire  ch^  e*  non  fu  intrinsecamente  fe- 
roce e  maligno,  ma  che  per  le  diverse  cause  che  siamo  andati  ac-* 
eennaodo  non  riuscì  a  pw  radici  nella  mente,  nel  cuore  e  nella  vita 
propria  ed  intima  della  nazione  conquistata.  Per  queste  stesse  cause 
fra  tutte  le  nasìoni  romane  ^italiana  restò. più  attaccata  allo  spirito 
antico,  e  gli  sforai  e  il  dominilo  della  Chiesa  non  fecero,  poco  per 
lasciar  la  preponderanaa  egli  antichi  elementi  romani  «  a  quella  ci- 
viltà che  ne  emanava.  L'elemento  germanico  si  cacciJ»,  è  vero, 
nelle  faccende  e  nelle  istituzioui  temporali,  più  spenalmeate  nei 
limiti  dell'antico  reame  lon^bardico,  ma  allorquando  tutte  cose- 
cominciarono  ad  ordinarsi  nelle  città  ilaliaue  con  una  certa  pon- 
derazione, Telemento  germanico  perdette  a  poco  a  poco  d<-'lla  ac- 
quistata inflnenxa,  preralse  l'antico  romano  siccome  quello  che 
aveva  germe  di  civiltà,  e  si  tornò  ad  imitare  il  suo  «rdinamento 
politico.  Cosi  il  dritto  romano  conservatosi  in  vigore  nella  massima 
prte  deirilalia,  fece  ti  che  quando  l'antica  letteratura  classica 
risorse  dopo  aver  lungo  sonno  dormito  sui  primi  secoli  del  medio- 
evo,  gli  Italiani  furono  i  {«imi  fra  tutti  i  popoli  deir  Europa  i 
quali  seppero  informani  m^lio  che  le  altre  nazioni  del  genio  an- 
tico ,  «''riprodurlo  sotto  forme  le  quali  avrebbero  iatto  stupire  i  pa- 
^i  redivivi  del  Tal<a«  dei  tardi  nipoti. 

Eppure  quantunque  i  Longobardi  rimanessero,  £nchè  domina- 
rono', quasi  sempre  stranieri  agli  Italiani,  lasciarono  però  lo  stato 
ioterno  dell'Italia  come  uà  terreno  abbandonato  «  sé  stesso,  ciò 
che  non  avvenne  con  altri  dominatori.  Pare  che  l'Italia,  secondo 
la  felice  espressione  del  Romaguosi,  dovesse  esser  purgata  e  rin- 
vigorita da  altri  agenti,  e  che  Ibsse  bastato  il  conservamenio  del 
fondo  necessario. 

Sotto  i  Iioogobardì  si  operò  uua  crisi  la  quale  .finì  di  slaccare 
fra  loro  il  mondo  pagano  e  ìl  mondo  cristiano ,  ed  un  altro  felicis- 
simo fatto  si  operò;  quello  di  sottrarre  l'Italia  ad  una  più  bruita 
corruzione  morale  e  dal  flagello  del  greco  reggimento.  Il  reggi- 
nento  longobardico  Ai  un  male  minore  che  serviva  quasi  di  pre- 
servativo ad  un  male  maggiore,  e  che  nella  sua  stessa  barbarie, 
noQ  pino  assoluta,  preparò  qn  vigore  che  pareva  pccduto  per  t'Ita- 
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Ha,  dappoiché  la  corruzione ,  i  vizi  e  la  perfitlia  greca  I* aretano 
allagata.' 

Sotto  il  dominio  longobardico  dÌTcrsc  partì  d^  Italia  furono  di- 
versamente goTernate.  Venezia  formò  un  centro  tutto  italiano,  co- 
minciò a  percorrere  una  vita  lulta  propria  e  tutta  progressiva, 
e  di  questa  parte  d'Italia  avremo  a  dire  più  tardi  una  qualche  pa- 
rola. R'oma  aspirò  alla  iadipeudenza  da  Coslandaopoti,  e  veramente 
•eppe  profittare  della  fiacchezza  ognora  crescente  di  una  autocrazia 
che  divorava  se  stessa.  Ravenna  durò  sottoposta,  alla  autocrazia  del- 
r esarcato  per  traacuraggine  dei  Longobardi,  e  questi  colla  fon- 
dazione di  quei  ducati  considerevoli  di  Benevento,  dì  ^raleti  e  del 
Friuli  dettero  princi[HO  ad  alcuni  principati  distinti  che  si  rian- 
nodavano con  debolissimi  l^ami  al  reame.  Non  stette  guari  Italia 
ad  essere  spartita  m  reggimenti  diversi ,  e  dividendosi  apparecchiò 
ditferenti  deitini  a  quelle  parti  nelle  quali  si  vide  spartita ,  perdendo 
l'unità  di  reggimento  e  rischiando  di  perdere  eziandio  ta  sua  in- 
dipendenza nazionale:  E  questa  perdita  avvenne  colla  conquista 
dei  Franchi.' 

Debbesi  pur  considerare  che  se  Italia  sotto  i  Longobardi  andò 
sempre  più  scemando  incultura,  ciò  che  non  ad  essi,  ma  al  na- 
turale andamento  delle  cose  vuol  essere  attribuito,  ella  guadagnò 
in  riposo  e  può  vantare  orgogliosamente  un  ministerio  morale  cai 
niuno  oserà  contrastarle,  o  che  in  mille  cìtcoatanse  ha  nobilmente 
esercitato  ,  di  aver  comunicato  ai  Longobardi  cultura  ed  istruzione. 
E  si  veramente  nel  retrocedere  dell'una  e  nello  spigaersi  inoanù 
degli  altri,  stavano  per  toccare  a  quel  punto  in  cui  iocontraodoù 
ed  assimilandosi  sarebbonsi  quella  e  questi  avviati  di  pari  passo 
verso  quel  perfezionamento  che  rimase  per  contrarietà  di  circo- 
stanze un  voto,  un  desiderio  incompiuto.  L* Italia  andava  gradata- 
niente  spogliandosi  della  vergognosa  fiacchezza  ,  della  brutta  servi- 
lità, della  forzata  corruzione;  i  Longobardi  le  davano  vigore,  lealtà 
verginità  ed  integrità  di  costumi,  doti  che  sole,  ma  belle  e  ne- 
cessarie per  lei,  un  popolo  barbaro  poteva  darle,  ricevendone  in  ri- 
cambio cultura ,  dolcezza  ed  ordinamenti  civili.  Né  distrutto,  come 
abbiamo  veduto,  il  reame  longobardico  dai  Franchi,  mancarono 
all'Italia  questi  sussidii  morali,  imperocché  spogliati  i  Longobardi 
del  principato ,  e  ridotti  alla  condizione  di  sudditi  associarono  in 
certo  modo  per  identità  di  condizione  ì  loro  interessi  a  quelli  degli 
Italiani,  e  continuò  quella  fusione  più  propriamente  sociale  già  len- 
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tamenle  iocoaÙDciala ,  che  oei  tecoH  successivi  potè  chiamarsi  vera 
assimilazione.  La  conquista  dei  Loogobardì  spezzando  T  Italia,  e 
formando  d'una  sola  prorincìa  parecchie  nuove  nazioni ,  ravvicinò 
la  patria  al  cittadino,  e  il  settentrionale  che  aveva  una  libertà 
senza  patria  fece  sentire  col  suo  contatto  al  meridionale  che  poteva 
aversi  una  patria  colla  libertà,  ed  in  questo  felice  intendimento 
meravigliosameote  concorsero  ta  forza  individuale  da  un  lato  e  la 
forza  sociale  che  andava  sviluppandosi  dall'altro. 

E  tutto  questo  avveniva  perocché  non  traltavasi ,  siccome  h- 
pientemente  osserva  il  Romagnosi,  d*una  inraneia  nativa  da  edu- 
care, ma  bensì  d'un  inciviliinento  soffocato  che  aveva  bisogno  di 
disìnpaeciarsi  dalla  tenebrosa  (pressione  ond' era  ravvolto  per  fe- 
condarsi e  fruttificare. 

CAPITOLO  VII. 

D11U.B   rlOVllKlE   ITAUAHK   SOflOETtB   U.   DOHIRIO   eSBCO 
MIBAHTa  U.    BBAIU   LONGOBÀBOICO. 


Wogliamo  aggiugnere  qualbhe  parola  al  già  detto  intorno  al  do- 
minio dei  Bisanttni  prima  di  scendere  a  parlare  del  dominio  dei 
Franchi. 

Narrammo  già,  sponeodo  qual  fosse  lo  stato  delle  città  che  si 
dissero  romane ,  come  la  dignità  di  decurioni  o  di  consoli  fosse  ere- 
ditaria-, come  i  consoli  furmassero  un  collegio  che  si  chiamava  coti- 
solare  e  come  questa  magistratura  avesse  ramministrazione  dei 
beni  del  municipio  e  una  giurisdizione  civile  e  criminale  sopra  i 
cittai^ni.  Vedemmo  eziandio  come  la  podestà  politica  risiedesse  a 
Havenna  fra  le  mani  dell*  esarca ,  a  Roma  e  a  Napoli  fra  quelle  di 
un  duca,  e  nella  Yenczla ,  poiché  la  sì  dovette  abbandonare  a  se 
stessa,  fra  quelle  d* un  duca  0  d*un  capo  delle  milizie  (magisier 
militiim). 

L'esarcato  e  Roma,  dove  il  greco  dominio  durava  tuttavia  dopo 
la  fondazione  del  reame  longobardico  dalP ottavo  secolo  in  poi, 
forma  un  nuovo  slato  sotto  il  reggimento  del  pontefice,  quantun- 
que assoggettato  alla  tutela  piuttosto  onoraria  cUe  effettiva  dell' im- 
peratore orienlalc,  '- 
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V'è  chi  ha  sostenuto  che  nelle  provÌDcIe  romane  lì  conserrasse 
meglio  il  deposito  delle  arti  ,  della  agricoltura  e  della  industria, 
ma  ciò  non  apparirebbe  a  noi  troppo  vero.  Le  terre  dei  Longobardi 
erano  più  ricche  dì  denaro  e  di  ogni  altra  cosa  al  TÌrere  umano 
appartenente ,  e  i  Longobardi  non  pagando  tributi ,  né  essendo  co- 
stretti a  dar  regali  a  potenze  forestiere ,  tranne  un  lieve  donatiTO 
che  per  pochi  anni  pagarono  ai  Franchi ,  consumaTano  tutte  intiere 
.  nel  reame  le  pubbliche  e  le  prìrate  rendite  delle  loro  terre;  mentre 
che  gli  esarchi  e  gli  altri  commissaril  greci  pagavano  quasi  sempre 
tributi  ai  Longobardi  per  aver  pace  con  loro;  e  tutta  quella  pecunia 
poi  che  sotto  nome  di  pubbliche  imposte  esigerano  dai  popoli,  o 
che  per  privata  prepotenza  strappavano  alla  Chiesa,  ai  comuni  ed  ai 
particolari,  dovevano  mandare  in  parte  al  fisco  imperiale,  o  io  parte 
spedivano  essi  alle  loro  case,  ai  parenti,  agli  amici  ed  ai  protettori. 
Per  addume  un  esempio  stomachevole,  troviamo  che  un  governatore 
della  Sardegna  il  quale  aveva  comperato  dalla  corte  orientale  la  sua 
carica  vendeva  a  carissimo  prezzo  la  permissione  di  sacrificare  agli 
idoli  ;  e  sappiamo  che  ì  gravami  della  Corsica  furano  così  eccedenti 
che  i  padri  vendevano  i  figli  per  pagarli ,  e  facevano  voti  per  appar- 
tenere al  domìnio  longobardico.  Anche  in  Sicilia  un  certo  Stefano 
esattore  si  era  fatto  tristamente  celebre  per  infinite  confische  ;  Ro- 
mano esarca  dì  Ravenna  oppresse  i  popoli  cosi  villanamente  che 
Gregorio  primo  ebbe  a  scrivere  più  beoignì  essere  i  nimici  che  tru- 
cidavano i  Romani  dei  giudici  della  Repubblica  i  quali  colle  rapine 
e  gì*  inganni  li  andavano  consumando.  Furono  tali  e  siSatlamente 
orrende  le  ruberie  dell'imperatore  Costante  nella  inferiore  Italia  che 
non  pochi  Pugliesi ,  Calabresi  e  Siciliani  anzi  che  vivere  sotto  quel 
principe  elessero  di  andarsene  a  stare  fra  i  SaracenL  Che  diremo  poi 
delle  stragi  che  fecero  i  Greci  a  Ravenna  nel  709 ,  e  degli  attentati 
sacrileghi  dell'esarca  che  col  consentimento  di  Eraclio  avea  spo- 
gliato dei  sacri  arredi  la  Basilica  Lateraneuse  nel  6o5? 

Il  mantenimento  dell'esercito  greco,  abbenchè  poverissimo  eser- 
cito  fosse  quello  negli  ultimi  tempi,  costava  alle  provincie  che 
avevano  Ìl  beneficio  della  sua  tutela  somme  rilevantissime,  e  per 
questo  si  andava  spesso  ingrossando  il  tributo  per  capitazione,  né 
questo  avveniva  sotto  ■  Longobardi. 

La  Cliiesa  godeva  di  ragguardevoli  possedimenti  che  la  pietà 
dei  principi  e  dei  ricchi  privati  aveva  ìn  diverse  provincie  do- 
nato a  San  Pietro.  Fino  già  dai  tempi  di  Gregorio  Magno  non 
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solo  qoei  pofìedlmeDti  sì  stendevaDo  per  molta  parte  d* Italia, 
ma  ve  oberano  oelte  Collie,  nella  Corsica,  nella  Sardegna,  nella 
Dalmazia  ,  in  Africa  ed  in  Spagna.  E  l'uso  di  tatte  queste  ric- 
chezze in  mano  dei  pootefici  servirà  all' alteTÌamento  delle  mi- 
serie del  popolo,  al  riscatto  dei  prigionieri,  all'incremento  del 
colto  ed  a  stornare  le  guerre  dei  Barbari  dalle  loro  citta ,  talché 
non  debbesi  maravigliare  se  ai  pontefici  si  volsero  con  ìnGnilo 
desiderio  ed  amore  gli  Italiaai,  e  se  quelli  a  lor  volta,  vista  firn- 
potenza  dei  Greci  a  difenderli  e  le  loro  male  voglie ,  si  volgessero 
ad  altro  popolo  per  arerne  aiuti  e  protezione.  Ifoa  vale  dir  poi  se 
finsero  le  provincie  a  loro  assoggettate  in  miserrima  condizione  ri- 
dotte appetto  a  quelle  clie  stavano  sotto  i  Longobardi  barbari. 

Né  il  commercio  doveva  maggiormente  fiorirvi,  né  le  arti  che 
forse  dagli  Italiani  Greci  si  esercitavano  più  che  da  altri ,  potevano 
recar  gran  vantaggio  adoperandosi  pelle  provincìe  limitrofe  dove 
pòchi  rami  d'industria  e  forse  nessan'erte  civile  sì  proteggevano. 

Maggiori  restigia  delle  lettere  e  delle  scienze  si  mantennero 
nelle  proTÌn<^ie  soggette  all'impero,  e  spezialmente  in  Roma  per 
via  dello  studio  che  vi  si  doveva  fare  delle  leggi  romane,  delle 
Sante  Scritture  e  dei  santi  padrì^  ma  abbiamo  altrove  veduto  es- 
sere stato  scarsissimo  il  numero  degli  uomini  istruiti,  nissuno  es- 
cervene  stato  degno  che  di  lui  tramandasse  ricordo  veramente  me- 
ritevole la  storia- Gran  meraviglia  aveva  fatto  un  esarca  di  Ravenna 
per  avervi  trovato  un  uomo  che  sapeva  volger  dal  greco  in  latino 
le  lettere  che  gli  giognevano  dalla  corte,  e  per  essersi  mostrato 
atto  a  servirgli  da  segretario!  (i). 

Dopo  tetto  questo  diciamo  qualche  parola  dei  municipii  ita- 
liani cui  il  dominio  greco  agevolò. 

Avevano  i  G<rfi  mantenuto  i  privilegi  municipali  in  Italia,  né 
i  Greci  che  ai  davano  oome  liberatori  ed  istauratorì  dell'antico 
reggimento  potevano  distruggerli;  mille  prore  della  loro  durata  et 
vengono  conservate  nelle  lettere  di  Gregorio  Magno  alle  città  di 
Rimini,  Napoli,  Crotone,  Albano,  Terracina ,  Ravenna,  Osimo, 
Cosenza  e  Palermo  coli' indirizzo  »  Ordini  et  plebi  ;  nohilibus  et 
plebi-y  nohilibus  ac  possessoribus '-^  •>  queste  espressioni  non  lasciano 
dubitare  che  queste  città  non  avessero  tuttavia  il  loro  senato.  In  al- 
cune lettere  indirizzate  ai  vescovi  di  Squìllace  e  dì  una  città  in  Sar- 


(i)  Agnello  KiTCDDate,  ia  tìi«  pomiricum. 
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degna ,  imporoccliè  questa  isola  faceva  parte  dell'  impero  greco  dap- 
poi Giustiniano,  proibisce  di  coaferire  gli  ordini  sacri  a  colui cke 
sia  curiae  obnoxius. 

Quando  alla  metà  dell'  ottavo  secolo  parre  che  \  fiisantini  stes- 
sero per  essere  spogliati  dai  Longobardi  dei  loro  possedimenti  nel 
centro  dell'Italia,  lo  furono  poi  difatlo,  ma  a  prò  del  pontefice^ 
del  quale  abbiamo  veduto  datar  da  quest'epoca  la  podestà  tempo- 
rale. Per  quali  modi  negli  anni  ^54  £  7^5,  e  con  quali  aiuti  entrasse 
il  pootcGce  in  pieno  possedimento  di  Roma,  di  Havenna,  dell'e- 
sarcato e  della  Pentapoli  lo  abbiamo  veduto.  Cominciò  allora  a 
mandar  giudici  ed  altri  magistrati  nelle  città  che  facevano  parte 
della  donazione,  ed  esercitò  su  queste  una  grande  autorità ,  essendo 
egli  patrizio  o  luogotenente  colle  stesse  attribuzioni  delPesarca. 

Rispetto  alle  città  della  parte  più  inferiore  dell'Italia,  i  Greci 
possedevano  tuttavia  in  sul  cadere  del  sesto  secolo  alcune  città  nella 
Lucania,  nella  terra  d'Otranto  e  nel  Bruzio;  le  città  più  forti 
erano  Olrauto,  Gallipoli,  Rossano,  Reggio,  Girace,  Santa  Seve- 
rina  e  Crotone^  conservavano  inoltre  nella  Campania  due  picciole 
Provincie  marittime  chiose  fra  una  catena  di  monti  ed  il  mare,  le 
quali  formavano  i  ducati  di  Gaeta  e  di  Napoli.  »  Le  città  erano 
state  assai  bene  fortificate  dagli  imperatori,  dice  il  Sismondi,  ma 
tutlo  il  prodotto  delle  pubbliche  imposte  volevano  per  loroj  del 
resto  ciascuna  aveva  un  municipio,  o  formato  sull'esempio  della  co- 
stituzione romana ,  o  conservato  fino  dai  remotissimi  tempi  delle  re- 
pubbliche della  Magna  Grecia^  i  magistrati  erano  eletti  dai  cit- 
tadini in  una  ragunata  annuale,  e  il  popolo  sopperiva  colle  tasse 
che  egli  imponeva  a  se  stesso  alle  spese  necessarie  per  la  cosa  pub- 
blica.  " 

Gaeta  e  Napoli  dettero  di  buon'ora  alcuni  segai  d'un  reggimento 
repubblicano,  senza  però  staccarsi  affatto  dall'Impero.  Nel  settimo 
secolo  e  sul  cominciare  dell'ottavo,  l'esarca  di  Ravenna  eleggeva 
ancora  il  primo  magistrato  o  duca  delle  principali  città  marittime; 
ma  quando  Ravenna  fu  occupata  dai  Longobardi,  il  governo  delle 
città  greche  fu  diviso  fra  il  duca  o  maestro  del  soldati  di  Napoli 
e  il  patrizio  della  Sicilia,  i  quali  continuarono  ad  essere  insigniti 
del  loro  grado  dall'imperatore^  pur  tuttavia  si  videro  non  molto 
tardi  intiodotll  nella  elezione  del  maestro  dei  soldati,  i  suffragi 
dei  cittadini. 

Le  forme  repubblicane  ed  una  indipendenza  quasi  assolata  si 
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minìfestarono  a  Roma  più  die  altrove ,  siccame  quella  città  die 
per  le  aottclie  tradizioni  non  poteva  aon  tornarci  con  alacrità  ^ 
siccome  quella  che  aveva  sempre  avuto  un'  ombra  di  senato  o  me- 
glio uQ  corpo  municipale  cui  pareva  esser  bastato  ritenere  1* antico 
nome  ed  un  prefetto  della  città.  Grande  v'era  poi  Tautorità  pon- 
tificale fino  dai  primi  tempi  del  dominio  longobardico,  imperocché 
colui  che  n'era  rivestito  tenevala  dal  clero,  dal  senato  e  dal  po- 
polo ,  ed  aveva  sempre  due  apocri^arli  o  legati  alla  corte  di  Co- 
stantinopoli e  presso  1'  esarca  a  Havenna  per  tener  vive  le  rela- 
zioni coi  Bìsantini ,  finché  credettero  i  pontefici  opportuno  di  far- 
lo ,  e  per  far  loro  sentire  quali  fossero  i  bisogni  dei  popoli  che 
sotto  il  loro  reggimento  duravano. 

Ma  quando  finalmeule  gli  imperatori  lasciarono  Roma  sprovvista 
di  armati  s'alienarono  essi  ogni  di  più  1'  affetto  dei  Romani ,  o  me- 
glio ne  accrebbero  l'odio;  la  città  avviossi  sempre  più  verso  l'indi- 
peodenta,  né  a  questo  contribuirono  poco  le  violenze  brutali  nella 
guerra  fatta  alle  imagini.  Fu  quello  il  tempo  in  cai  piena  libertà 
avrebbero  potuto  Roma  e  le  altre  città  ricuperare,  se  i  pontefici 
non  vi  si  fossero  prudentemente  opposti  per  timore  die  una  sifiatta 
novità  non  iocoraggisse  i  Longobardi  a  tentar  qualche  colpo  so- 
pra loro;  perciò  solo  non  si  staccarono  di  subito  affatto  datrim- 
pero  orientale. 

Cominciò  il  dominio  temporale  per  il  pontefice  quando  Pipino, 
non  contento  di  difender  la  Santa  Chiesa  e  la  repubblica  di  Dio 
dai  Longobardi,  li  astrinse  a  restituire  anche  l'esarcato  e  tutti  i 
domini]  tolti  all'impero  romano  d'Oriente  in  Italia. 

Carlo  Magno  liberò  finalmente  il  pontefice  dell'incomoda  vici- 
naoxa  dei  Longobardi,  ed  importantissime  furono  le  conseguenze 
che  ne  emanarono. 

Ravenna  come  Roma  ebbe  allora  istituti  municipali  che  ritrae- 
Tano  del  reggimento  repubblicano;  e  tanta  aiUorità  ebbe  sul  mu- 
nicipio quel  suo  arcivescovo  da  averlo  veduto  arrogarsi  nuovi  ti- 
toli di  podestà  ed  afiacciar  nuove  pretese. 

Dai  quali  fatti  e  dalla  influenza  grandissima  dei  pontefici  nel 
governo  municipale  di  Roma  e  da  altri  indizj,  si  può  conghiet- 
turare  agevolmente  che  anche  in  molle  altre  città,  i  vescovi  i  quali 
avevano  goduto  sempre  di  molta  considerazione  ne  andassero  ac- 
quistando una  maggiore. 

Furono  queste  te  condizioni  delle  città  dipendenti  dai  Greci. 
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Allo  stesso  oiodo,  abbenchè  pia  tardi ,  cessato  il  dominio  loDgobar- 
dieo  anche  nelle  altre  città  italiane,  i  poteri  muaicipali  ripresero  for- 
za. Ciò  si  rileva  dal  troTare  i  nomi  di  coloro  che  amministravaoo  la 
giustisia  in  quelle  città,  ossiano  gli  scabioi,  dei  quali  non  si  trova 
fatta  parola  nella  storia  dei  Longobardi ,  ma  V  esistenza  dei  quali 
è  dimostrata  dai  documenti  di  quei  tempi ,  come  di  quelli  che 
erano  eletti  coli* approvazione  del  popolo  nelle  città.  Anche  i  cu- 
ratori si  credono  antichi  officiali  municipali,  e  certamente  dopo  la 
caduta  del  reggimento  longobardico  si  trovano  molte  spese  fatte 
dalle  città,  perlochè  risulta  che  avessero,  siccome  per  lo  addietro 
avevano,  entrate  loro  proprie  e  perciò  amministratori  di  queste. 
Ciò  tanto  più  converrebbe  a  provare  che  i  Longobardi  tali  quali 
lo  trovarono,  lasciassero  le  amministrazioni  municipali  che  prov- 
vedevano ai  bisogni  del  comune  e  alla  amministrazione  della  giu- 
stizia, e  che  i  duchi  ed  i  conti  soltanto  presiedessero  affinchè  fosse 
mantenuto  il  buon  ordine,  mentre  presiedevano  essi  più  partico- 
larmente alla  forza  armata  che  era  costituita  dalla  nazione  longo- 
bardica. 

Ora  la  somma  della  autorità  municipale  riposava  ,  a  quello  che 
pare,  nelle  assemblee  generali  de!  capi  delle  famiglie  e  del  clero, 
i  quali  eleggevano  i  vescovi,  approvavano  reiezione  degli  scabini 
e  degli  altri  magistrati  municipali^  e  tali  assemblee  erano  poi  pre- 
siedute dai  duchi  e  dai  conti  che  nominavano  gli  scabini  col  loro 
consentimento. 

CAPITOLO  vili- 

Della  Vehezu  phika  ch^ellì  fosse  costituita  ut  hepubblicì. 

i«on  è  del  nostro  assunto  parlar  della  Venezia  come  repubblici  ; 
noi  ci  siamo  imposti  tutt'altro  carico,  e  nella  storia  delle  repub- 
bliche italiane  fummo  preceduti  da  ben  altra  penna  die  la  nostra 
non  è ,  per  voler  correre  lo  stesso  arringo.  Pur  nulladimeno  vo- 
gliamo dir  qualche  cosa  anche  di  questa  parte  d'Italia  la  quale 
dopo  aver  soggiaciuto  siccome  le  altre  alle  alluvioni  barbariche, 
dopo  averne  provati  i  morsi  ,  ebbe  la  rara  sorte  di  fuggir  loro  di 
mano,  di  costituirsi  in  repubblica  e  farsi  poscia  solenne  spettacolo 
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di  ammiratione  e  d'inTÌdia  per  oltre  dodici  secoli  ai  principati  e 
alle  altre  repubbliche  d'Italia  cbe  vissero  tutte  rita  più  breve  e 
meao  gloriosa  delta  sua.  Dai  suo  centro  inTÌolato  mirò  impavida 
TaTTicendarsì  rovinoso  di  orde  barbare  e  di  iatere  nazioni  cLe  b(h 
pra  l'Italia  e  sopra  tutta  TEuropa  si  rovesciavano,  vide  reami, 
imperli  surgerle  attorno  e  distruggersi;  primogenita  dell'impero 
occidentale,  siccom'ella  vantavasi,  Sglia  prediletta  ed  arbitra  del 
mare  si  ornò  dei  brani  del  crollato  impero  orientate;  terrore  del 
feroce  Musulmano,  più  d'una  volta  gli  fece  provare  quanto  vales- 
sero i  suoi  figli  ;  calda  dì  a£Fetti  religiosi  e  di  patrio  amore  col  suo 
scudo  tutelò  tutta  cristianità  dalle  minacce  e  dalla  barbarie  di  chi 
pareva  aver  giurato  odio  a  chi  viveva  nel  nome  di  Cristo,  finché 
coDsuDla  anch' ella  di  forxe  vitali  cadde  inonorata  perchè  ta  forza 
prepotente  la  volle  sua  preda ,  perchè  non  la  difesero  più  i  petti 
dei  suoi  cittadini. 

La  indole  stessa  della  contrada  che  i  Veneziani  abitavono  pare 
certamente  aver  cooperato  alla  diuturnità  delta  toro  indipendenza. 
Il  golfo  adriatico  accoglie  nella  sua  parte  superiore  tutte  le  acque 
cbe  dal  pendìo  meridionale  delle  Alpi  scendono  fino  al  Po ,  il  quale 
trae  la  sua  sorgente  sul  rovescio  delle  montagne  della  Provenza 
fino  all'  Isonzo  che  scaturisce  in  quelle  della  Carniola.  La  foce  del 
più  meridionale  fra  questi  fiumi  dista  di  sessanta  miglia  dal  pi& 
settentrionale,  e  framezzo  a  questo  spazio  il  mare  accoglie  eziandìo 
l'Adige,  la  Brenta,  la  Piave,  la  Livenza,  il  Tagliamento  e  nu- 
mero infinito  di  fiumi  meno  importanti.  Ognuno  di  questi  nella 
stagione  piovosa  trascina  seco  sterminate  masse  di  fanghi  s  dì 
ghiaie  y  sicché  quella  parte  del  golfo  che  n'  è  invasa ,  colmata  a  poco 
a  poco  dai  ripetuti  depositi,  perde  il  nome  di  mare,  né  quello  ac- 
quista di  terra  ;  la  si  chiama  piuttosto  laguna ,  e  sotto  questa  de- 
nominazione vuoisi  intendere  uno  spazio  di  venti  o  trenta  miglia 
di  lai^hezza  a  volerlo  misurar  dalla  riva.  La  la<;una  ,  vasta  esten- 
sione di  bassi-fondi  e  di  fango,  coperta  appena  di  poco  più  o  poco 
meno  d' nn  braccio  di  acqua,  che  può  appena  sostenere  leggerissime 
barche,  è  intersecala  da  canali  che  paiono  anzi  tutto  scavati  dai 
fiumi  che  recano  per  essa  i  loro  tributi  at  mare,  ed  agevolati  poscia 
dalla  operosità  degli  nomini  nell'  interesse  del  loro  commercio.  Que- 
sti canati  aprono  strade  alle  navi  più  grosse ,  ed  offrono  sicuro  asilo 
e  stazione  a  quelle  die  vi  stanno  ancorate;  il  mare,  che  si  rompe 
furiosamente  contro  quei  muri  formidabili  e  contro  te  isole  lunghe 
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e  strette  che  orlano  la  laguna,  è  tranquillo  oltre  quei  lìmiti;  il 
Tento  non  può  scooTolgerlo  perchè  non  vi  tono  abissi  sotto  quelle 
onde.  Que'caaali  tortuosi  e  intersecati  della  lagana  formano  un 
laberioto  impenetrabile  per  i  piloti  cui  lo  studio  e  una  lunga  espe- 
rienza non  abbiano  latto  conoscere.  In  mezEO  a  que* bassi-fondi 
sorgono  centinaia  dì  isole  che  a  mezzogiorno  cominciano  da  Chioua 
Terso  le  bocche  del  Po  e  dell'  Adige ,  e  si  distendono  senza  inter- 
ruzione fino  a  Grado,  oltre  le  bocche  dell'Isonzo.  Le  une  sono 
separate  da. strettì  canali,  siccome  quelle  sulle  quali  fu  fabbricata 
Venezie ,  dominano  le  altre  la  laguna  siccome  baluardi  che  impedi- 
scono raTTÌcinarYisì  da  terra-ferma;  altre  infine  sognano  il  ricinto 
della  laguna,  e  separane»  i  bassi-fondi  dall'alto  mare. 

Questi  ultimi  formano  una  linea  prolungata  e  parallela  alla 
riva,  quantunque  intercisa  da  numero  grande  di  canali  che  per 
la  maggior  parte  si  schiudono  alla  foce  di  ogni  fiume;  questi 
canali  poi  offrono  altrettanti  porti  alla  marina  veneta  e  ne  tol- 
gono il  nome.  Tutte  le  isole  non  sono  reramente  troppo  feconde, 
ma  la  loro  posizione  è  siffattamente  Tantaggiosa  alla  pesca,  alla 
fabbrica  del  sale,  cui  si  dedicano  gli  abitanti,  alla  narigaùooe  ed 
al  commercio,  è  tanta  la  facilità  che  hanno  per  comunicare  per 
TÌa  di  leggerissime  barche  con  tutte  le  città  della  Lombardia,  con 
tutti  i  porti  dell'Italia,  della  Dalmazia  e  della  Romagna  che  que- 
sto arcipelago  è  stato  in  ogni  tempo  popolato  di  uomini  industrio- 
sissimi. Le  isole  venete  non  sono  tanto  comode  quanto  sono  si- 
cure. Munite  contro  i  pirati  e  contro  un  esercito  di  chi  volesse  in- 
quietarle, indarno  le  sì  vorrebbero  assalire  per  mare  o  per  terra, 
e  soltanto  un  tradimento  dei  loro  abitanti  potrebbe  esser  loro  fa- 
tale. 

A  starsene  al  Figliasi  (i),  pare  die  i  Veneti  in  tempi  remotis-  ' 
simi  occupassero  il  paese  che  si  chiamò  poscia  terra-ferma  e  le 
isole  sparse  sulle  sue  coste,  e  die  per  questo  Ic^Iìesse  nome  di 
f^enezia  prima  e  di  Venezia  seconda^  ossia  di  continente  e  di  isole 
e  lagune.  Fino  dai  tempi  dei  Felasghi  e  degli  Strusciti  i  primi 
Veneti  che  abitarono  una  contrada  fertile  e  deliziosa  si  dedicarono 
alla  agricoltura;  i  secondi,  posti  framezzo  a  canali ,  alla  foce  dei 
fiumi  ed  a  portata  delle  isole  della  Grecia  e  delle  campagne  fe- 
conde dell' Iidlia,  s'erano  vòlti  alla  navigazione  ed  al  commercio. 


()}  Memorie  dui  Veoeli  primi  e  Mcondi.  Tom.  TI. 
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Poco  prima  della  seconda  guerra  punica  gli  uni  e  gli  altri  anda- 
rono assuggettati  ai  Romani,  e  dopo  la  celebre  vittoria  riportata 
da    Blario  sui  Cimbri  il  toro  paese  fu  ridotto  a  provincia  romana. 

Sotto  il  reggimento  imperiale  la  prima  Yenezia,  fertile  come 
era,  ricca  e  popolata  fu  preda  più  volte  degli  uomini  ambiziosi  che 
sapevano  fare  lor  prò  delle  guerre  civili.  Questa  provincia  chiudevi 
l'Italia  da  quel  lato  per  cui  le  nazioni  germaniche,  gli  Sciti  e  gli 
Slevi  potevano  penetrare  neU?Impero  occidentale^  fiaccato  Plmpe- 
ro,  allorquando  il  baluardo  del  Danubio  non  seppe  più  trattenere 
l'impeto  soverchiante  dette  onde  barbarìclie,  la  Venezia  prima  fu  al- 
lagata dai  forestieri  che  ne  fecero  miserabile  strazio.  La  VeDezia  se- 
conda occupata  della  pescagione,  delle  saline  e  del  commercio  noa 
ebbe  attrattive  pei  nimici  e  grazie  all'umiltà  dei  suoi  incunaboli 
potè  andar  salva  da  quegli  infortunii. 

Questa  oscurità  fu  dunque  la  sua  fortuna  ;  Padova  e  Yerona  che 
facevano  parte  della  terra-ferma,  fattesi  opulente  ma  effemminate , 
deboli,  abbandonale  e  senza  difesa,  ebbero  a  provare  quanto  la  loro 
sorte  fosse  trista  paragonata  a  quella  degli  isolani  esposti  a  tutte 
privazioni.  Quelle  orde  nomadi  che  inondarono  V  impero,  rubarono 
loro  quanto  poteva  rubarsi,  rovesciarono  e  distrussero  il  rimanente. 
Uomini,  donne,  fanciulli  non  furono  rispettati^  pareva  una  guerra 
fatta  alle  generazioni. 

In  questo  modo  vedemmo  Attila  sfogare  nna  rabbia  follemente 
feroce  aopra  Aquileia,  Concordia,  Oderzo,  Aitino  e  Padova. 

Ha  questo  barbaro  devastatore  era  preceduto  da  tal  fama,  da 
tanto  terrore  che  lutti  gli  abitanti  di  terra-ferma  cui  era  dato  fug- 
gire corsero  a  rifugiarsi  nelle  isole.  Rialto,  piccolo  borgo  accolse 
i  fuggiaschi,  e  di  quivi  distendendosi  per  tutte  le  altre  isolette, 
dove  costruirono  a  tutta  fretta  povere  capanna  per  rifugiarsi,  si 
posero  ad  aspettare  che  il  temporale  fosse  passato. 

E  il  temporale  passò  col  ritirarsi  di  Attila.  Chi  erasi  rifugiato 
senza  fortune  fra  quelle  scogliere  malagevoli,  cercò  di  tornarsene  alte 
contrade  natie  sul  continente  per  coltivare  te  avite  campagne,  tanto 
è  forte  l'amore  del  suolo ^  coloro  i  quali  avevano  beni  e  denaro, 
trovando  in  quelle  strettezze  da  soddisfare  ai  loro  bisogni ,  e  al 
tempo  stesso  la  desiderata  sicurezza  in  mezzo  a  tanti  trambusti, 
non  veliero  più  cangiar  domicìlio,  e  rinunciarono  a  rivedere  luoghi 
che  gli  antichi  ricordi  avrebbero  fatti  ai  loro  occhi  anche  più  tristi, 
e  dove  temevano  di  veder  ricominciare  gli  antichi  strazi  e  le  so- 

DoM.  voL.  m.  24 
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lite  invasioni  barbaricbe.  Le  rendite  dei  loro  potsedimenti  couli- 
nentali  si  risentirano  della  loro  assenza  ,  ma  seguitando  1'  esempio 
dei  loro  ospiti  cercarono  di  procacciarsi  noore  riccboiie  cc^  com- 
mercio e  colla  navigazioue. 

Le  sventure  stesse,  che  le  provincìe  limitrofe  averano  patito, 
resero  il  commercio  piò  necessario  e  più  lucroso;  fu  d'uopo  rad- 
doppiare Tattivilà  e  Tiadustria  per  porgere  agli  abitauti  delle  città 
incendiate  i  mezzi  di  ristabilire  le  loro  caae  e  i  viveri  necessari 
per  giugnere  all'epoca  delle  nuove  raccolte. 

Un  più  gran  numero  di  marinai  e  di  artigiani  poteva  esser 
dedicato  alle  bisogne  del  commercio,  e  il  fiore  della  pqwtaziooe 
povera  ma  industriosa  la  quale  erasi  rifugiata  nelle  isole,  fu  nie- 
llata in'  questo  asilo  dall'  oflFerta  di  salarli  maggiori ,  e  dal  godi- 
mento di  una  sicurezza  cbe  non  era  possibile  procacciarsi  altrove. 

Una  nuova  nazione  ai  formò  dunque  in  mezzo  alle  lagune  per 
via  dell'accozzamento  forcato  de!  primi  Veneti  coi  secondi  \  natione 
di  nobili,  di  artigiani  laboriosi  e  di  intrepidi  marinai  che  dovevano 
procacciarsi  di  che  sussistere ,  non  già  coi  prodotti  della  agricoltura  , 
tna  con  quelli  dì  una  industria  semplice,  sempre  più  attiva  e  gra- 
datamente crescente. 

La  piccola  città  di  Rialto,  a  quel  che  pare,  ebbe  da  Padova  i 
primi  consoli  o  tribuni  che  ne  formarono  il  reggimento  municipale. 
Ma  poiché  Padova  fu  incendiata,  gli  abitatori  nobili  e  potenti  si 
erano  rifugiati  nella  seconda  Venezia,  e  non  v'era  chi  potesse  im- 
pegnarli in  una  suggezìonc  che  la  forza  non  poteva  mantenere, 
e  che  nissun  vantaggio  reale  poteva  render  volontaria. 

Veramente  questo  nuovo  municipio,  o  repubblica  che  voglia  chia- 
marsi,  faceva  parte  dell'Impero  romano  o  faceva  sembiaota  di  di- 
pender da  lui ,  ma  dell'  Impero  non  esisteva  più  che  il  nome ,  i 
Barbari  lo  avevano  in  mano  quantunque  ricevessero  tuttavia  come 
un  onore  i  titoli  delle  sue  magistrature,  ed  ecco  ptfchè  i  Vene- 
ziani felici  di  poter  resistere  alle  aggressioni  barbariche ,  di  sot- 
trarsi al  giogo  d'  un  reggimento  oppressivo  e  tirannico ,  di  libe- 
rarsi da  imposte  eccessive  che  non  saziavano  l'avidità,  né  rime- 
uiavano  alla  miseria  del  fisco,  e  di  non  combattere  fra  quegli  eserciti 
che  non  rimediavano  alle  vergogne  dello  stato,  poterono  dirsi  liberi 
fino  dalla  prima  fondazioue  del  loro  stalo  all'  epoca  delle  invasioni 
di  Aitila. 

Osservammo    già* che.  fino    agli  uUiroi  periodi  dell'Impero  ro- 
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mano  in  Occidente  i  niunicipii  ai  .ressero  democraticamente ,  e  di- 
cemmo eziandio  che  cessato  il  dominio  imperiale,  le  diseiplioe  muni- 
cipali non  si  spensero  affatto-  L'assemblea  del  popolo  di  ogni  città 
decideva  liberamente  intomo  alle  bisogne  comuni  e  sancirà  le  leggi 
locali.  Questa  stessa  assemblea  nominava  pure  i  magistrati  annui 
che  adempierano  alP  ufficio  di  giudici. 

Gredesi  da  taluno  che  molto  tempo  prima  della.' invaùone  di 
Attila  i  magistrati  a  Rialto  avessero  nome  di  tribuni.  La  popola- 
lione  erasi  grandemente  accresciuta  per  Tarrivo  di  parecchie  mi- 
gliaia di  fuggiaschi,  così  ogni  isola  principale  ebbe  il  suo  tribuna 
nominato  dai  propri!  abitanti.  Àssembravansi  questi  tribuni  in 
certi  tempi  determinati  per  deliberare  di  comune  consentimento 
sagli  interessi  della  Venezia  marittima ,  ma  loro  ufficio  precipuo 
era  però  quello  di  giudicare  e  di  amministrare  il  loro  popolo,  con- 
formeoiente  alle  istrnsioni  che  ricevevano  da  lui  nelle  assemblee 
generali  di  ciascuna  ìsola. 

In  questo  modo  la  nascente  n^pubblica,  senza  aver  bisogno  di 
un  legislatore  siccome  lo  avevano  avuto  Greci  ^  Romani  e  tutti  gli 
altri  popoli  moderni  che  s'erano  cacciati  in  Europa  ,  senza  rivolu- 
zione e  quasi  senza  deliberazione,  sì  trovò  governata  da  una  costi- 
tuzione libera. 

Le  rapide  scorrerie  dei  Vandali,  il  breve  dominio  degli  Eruli, 
le  sue  relazioni  cogli  Ostrogoti  (i),  quelle  posteriori  cogli  SLvi  delle 

(i)  Il  moDurocDlo  più  *Dti«i  ilelli  Veoeiia  è  cerlunente  U  letlen  *ìgcMin> quarta 
d«l  XII  libro  di  Casiiodoro  legrelari»  di  Tcodorico.  Euà  è  concepita  coil  =  M 
Tribuno  di  fenttia,  Caisiodoro  senatore  e  prefetto  del  Pretorio  i=  Queita  lei- 
tera  i  altrei)  «n  leitimooio  della  iDdnitria  e  del  commercio  ■Itiiitiiino  ilei  Venc- 
ùtnì  in  queir  epoca: 

n  Dato  [vima  il  comandamento  in  Iitria  (coil  cominci*  I*  lettera)  abbiamo  it- 
liberato  che  «lendo  quest'anno  grande  abbondanu  di  tìdo  e  di  olio  in  quella  pro- 
vincia ,  ce  ne  lia  mandato  alle  UMtre  alarne  in  Raienna.  Perlocbè  voi ,  ehe  in 
queiti  confini  aiele  gran  copia  di  navi,  proTiedete  con  quella  aolita  voitra  dcTO- 
xiooe,  cbe  quanto  eoi  saranno  pronti  a  dare,  voi  con  calerilk  aiate  *o1lecìtÌ  ■  por- 
lare;  e  iark  con  T  opera  voitra  proficuo  il  lertigio ,  perchè  mancando  loi  non  li 
può  raggiugnere  lo  icopo.  Voi  cbe  itale  tempre  apparecchiati  a  portare  ai  vicini 
voitri  infinite  coie,  dincorrete  «ulte  voitre  caie,  come  quelli  che  per  la  propria  vn- 
lira  patria  nafigale;  e  li  aggiogne  alle  voitre  comoditk  nn'allra  *Ì4  che  avels 
Kmpre  ùeura  ;  che  tnenlre  i  venti  alegaati  vi  vietano  il  mare,  voi  andate  per  gli 
anteaiuimi  canali  e  fiumi  ;  per  la  qual  coia  le  voitre  barche  non  temono  i  furioii 
venti,  ma  vanno  con  lomma  felicilli  loccando  la  terra;  uè  però  lì  ipeiiano,  an- 
corché molte  volte  ii  urtino,  e  crederebbe,  chi  le  icorgeiie  da  lonlauo,  che  fos- 
sero portate  per  i  prati n 

In  tutta  la  lettera  il  retore  tradjicc  il  diplom^tico- 
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rive  oppocfe  deir  Adriatico ,  e  te  guerre  cbe  sostcnDero  colle  pie- 
Gioie  citlà  greche  sulle  coste  delta  Dalmazia  ofierirono  loro  doovì 
argomenti  per  consolidare  la  loro  libertà  e  la  loro  potenza. 

In  questo  modo  in  un  amile  cantuccio  d^ Italia,  mentre  tutta 
Europa  presenta  un  orribile  teatro  di  convutsiout,  di  prepotenze, 
di  carnificina,  la  sapienza  di  pochi  uomini  riuniti  in  uà  rolere 
unanime  di  libertà,  gìtta  senza  strepito  le  fondamenta  d'una  re- 
pubblica che  direnterà  più  tardi  un  gioiello  d'Italia,  uu  orna- 
mento del  mondo,  l'ammirazione  di  tutti  coloro  cbe  hanno  senso 
vero  di  dignità  nazionale.  — 

—  Oh  !  come  vorremmo  che  V  economia  del  nostro  lavoro  ci  per- 
mettesse di  tornare  più  d'  una  volta  a  contemplare  i  tranquilli  pro- 
gredimenti di  questa  repubblica ,  rattristiti  e  nauseati  come  sa- 
remo le  tante  volte  nei  secoli  che  ci  restano  a  percorrere  dei  fatti 
sanguinosi,  delle  illustri  scelleraggini ,  delle  sozze  viltà,  delle  laide 
ambizioni  dei  grandi,  delle  miserie  contìnue,  degli  strazi  inBniti 
dei  popoli,  vittime  sempre  degli  insolenti  che  vollero  tormentarli, 
o  dei  furbi  cbe  trovarono  pascolo  alte  loro  mire  ÌDganotadoti' 
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DEL  DOMINIO  DEI  FRANCHI 

CAPITOLO  PRIMO. 
Delle  prime  sedi  dei  Franchi.  Dei  Merovingi  fino  ai  Carolingi. 

xa.lIorquaDdo,dopo  il  terribile  rimescolamento  delle  orde  germani- 
ciie,  tanti  popoli  si  precipitarono  suirimpero  cornano  e  gli  dettero 
l'ultimo  crollo,  fuTfi  un  popolo  fra  questi  che  più  tardi  degli  al- 
tri fi  si  cacciò,  ma  la  sua  apparìzioDe  non  fu  passeggiera  siccome 
quella  d' una  meteora ,  e  se  fu  rorinosa  in  principio,  non  fu  breve 
e  devastatrice  come  quella  d'un  torrente.  Era  questo  il  popolo 
franco  il  qoale  in  breve  ora  doveva  farsi  padrone  delle  Gallie,  im- 
porre il  suo  nome  alle  razze  miste  clie  a  lui  s'erano  ricongiunte, 
e  alle  coolnide  che  veniva  ad  occupare,  e  salire  più  tardi  a  tal 
grado  di  forza  e  di  celebrità  da  empiere  non  poche  pagine  della 
storia  araanitarìa. 

Narrando  del  dominio  degli  Ostrogoti  ci  siamo  soventi  volte  im- 
battuti in  questo  popolo  eminentemente  feroce  e  guerriero  ;  conti- 
nuando a  narrare  del  dominio  longobardico  lo  abbiamo  di  bel  nuovo 
incontrato,  e  con  piglio  di  gran  lunga  più  minaccioso,  più  intrapren- 
dente e  più  generoso,  6nchè  guidato  da  un  ardito  condottiero  lo  ab- 
biamo veduto  distruggere  questo  dominio,  impiantarsi  in  Italia,  cer- 
care di  far  rivivere  il  dominio  imperiale;  Io  vedremo  più  tardi 
dorarvi  per  qaalche  secolo,  porre  di  subito  una  barriera  alla  con- 
tinuità delle  invasioni ,  alla  invasione  musulmana  a  mezzogiorno , 
all'invaùone  germanica  e  slava  a  settentrione,  adoperarsi  per  in- 
trodurre l'ordine  ed  una  certa  unità  nei  paesi  che  gli  sono  caduti 
in  mano.  Cbe    se  i  suoi  sforzi  non  furono  coronati  da  un  felice 
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risultameato  Toolsene  dar  colpa  alta  trista  condicione  degli  uo- 
mÌDi,  dei  tempi  e  delle  cose,  ed  aoclie  alla  morte  di  Carlo  Ua^ 
gno  che  solo  in  uo  secolo  di  fitta  barbarie  poteva  forse  lottare 
coatro  tasti  ostacoli  rtuaiti. 

L'ordine  delle  nostre  storie  vuole  ora  che  di  questo  popolo 
particolarmente  parliamo,  e  cbe  della  sua  origine  ,dei  suoi  costumi, 
delle  sue  gesta  prime  si  tenga  proposito ,  ciò  cbe  faremo  con  quella 
brevità  cbe  più  potremo  maggiore  ,  imperocché  le  sue  prime  ge- 
sta non  spettano  immediatamente  al  nostro  terreno,  e  perchè  i  suoi 
costumi  ritraggono  precisamente  da  quelli  che  degli  altri  popoli 
germanici  abbiamo  dì  già  accennati. 

Non  pochi  investigatori  delle  origini  dei  Franchi,  guidati  piut- 
tosto da  strana  boria  nazionale  che  da  una  critica  illuminata,  hanno 
emesso  varie  loro  oploioai  cbe  sono  state  riconosciute  poscia  er- 
ronee ed  erroneamente  ridicole.  Nell'epoca  di  Luigi  XIV  in  cui  si 
fece  pompa  di  delicatezza  sul  punto  d'onore  nazionale,  anche  la 
storia  vi  andò  subordinata,  e  sì  mise  fra  gli  altri  in  voga  un  si- 
stema il  quale,  rinnegando  ogni  tradizione  di  conquista  forestiera, 
faceva  della  monarchia  francica  sul  suolo  della  Galtìa  un  governo 
indigeno.  Questa  opinione  secondo  la  quale  i  Franchi  ed  i  Galli  sa- 
rebbero stati  compatriotti ,  lunga  pezza  separati,  poi  riuniti  in  un 
solo  popolo,  opinione  pella  prima  volta  a&cctata  nel  secolo  XVI, 
aveva  due  forme.  Risaliva  una  fino  al  VX  secolo  avanti  l'era  no- 
stra, e  alla  emigrazione  di  Sigoveso  e  Belloreso^  l'altra  fcrmavasi 
a  tempi  più  recenti  e  a  una  pretesa  emigrazione  senza'data  pre- 
cisa dì  alcune  popolazioni  galliche,  amanti  della  libertà  e  stanche 
del  gi(^o  romano.  Queste  conghietture  senza  fondamento  storico,  f 
fattesi  nullostaote  popolari  si  sostenevano  dal  Itiézeraj  e  da  una 
folla  di  scrittori  che  vennero  dopo  di  lui. 

Dicevano  dunque  costoro  la  Gallla  non  potersi  considerare  come 
paese  di  conquista ,  ma  come  perpetuamente  posseduto  dai  suoi 
abitanti  naturali  ;  che  i  Franchi ,  Galli  di  origine,  cresciuti  in  nu- 
mero prodigioso,  né  potendo  più  convivere  nello  stesso  paese  iàt- 
tosi  angusto  per  essi ,  mandassero  colonie  del  loro  al  di  là  del  Reno 
in  Germania;  che  alcune  di  queste  colonie  si  stanziassero  sulle 
sponde  di  quel  fiume,  e  che  in  progresso  di  tempo  riconquistas- 
sero l'antico  loro  paese.  E  s'appoggiano  anche  a  Cesare  il  quale 
dice  che  I  Galli  spedissero  colonie  nella  Germania  ;  ma  con  qual 
fondamentcf,  su  qualo  autorità  si  volle  supporre  che  i  Franchi  fos- 
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sero  pm  discesi  da  quei  Galli  piuttosto  die  da  alcune  altre  di  quelle 
molte  nazioni  che  si  stabilirono  nella  Germania  ?  Certamente  que- 
sto sistema  delle  colonie  galliche  nacque  da  desiderio  di  compia- 
cere alla  vanità  nazionale ,  e  si  Tolle  conchiuder  per  forza  che  nel 
V  secolo  non  vi  fu  conquista  pella  Gallia  sepnonchè  respettiva- 
mente  alla  espulsione  dei  Romani,  e  che  rispetto  ai  Galli  clPera 
rimasta  nello  stato  in  cui  la  fu  fino  dalla  più  rtraota  antichità.  E 
tanto  questo  sistema  andava  at  versi  di  quel  secolo  che  un  rino- 
mato giornale  letterario  delIVpoca  sciamava  :  m  Non  v'è  mai  stata 
opinione  che  sìa  andata  più  oltre  e  che  più  sia  gloriosa  per  la  na- 
zione »  (i).  Ma  i  parteggiatori  della  identità'  di  razza  fra  i  Galli 
ed  i  Franchi  ebbero  un  celebre  avversario  nel  Leibnitz  il  quale 
maliziosamente  disse  del  loro  metodo  congetturale:  n  È  questo  un 
desiderio ,  ma  non  un  ragionamento.  »■ 

La  opinione  più  comunemente  accettata  anche  da!  moderni,  la 
quale  debbesi  a  Iticcola  Fréret  dottissimo  uomo  del  secolo  XTIII, 
si  è  che  i  Franchi  fossero  un  aggregato  misto  di  varie  nazioni  che 
abitavano  oltre  il  Beno  ,  le  quali  ai  associarono  nel  comune  propo- 
sito di  difendere  la  loro  libertà  contro  l'irrompente  potenza  dei  Ko- 
mani  al  III  secolo,  e  che  quel  nome  di  Franchi  altra  cosa  non 
suonasse  alla  perfine  net  loro  linguaggio  che  uomo  libero  (a). 
Cèrto  è  che  sotto  questo  nome  di  Franchi  si  comprendono  popoli 
che  furono  conosciuti  in  remoti  tempi  cioè,  gli  Attuarli,  i  Gamavi , 
i  Brutteri,  i  Salii ,  i  Frisi,  i  Ganci,  gli  Amsivarii  e  i  Gatti.  Tal- 
volta si  trovano  chiamati  Sìcambri,  forse  perchè  abitavano  le  con- 
trade altra  volta  possedute  da  qaella  nazione,  che  per  la  maggior 
parte  fu  tagliata  a  pezzi  dalle  armi  di  Augusto,  ed  il  rimanente 
trasportata  nelle  Gallie. 

Pare  a  noi  che  questa  opinione  sia  la  meglio  plausibile  se  pur 
non  vuoisi  dire  indubitabile,  imperocché,  siccome  abbiamo  accen- 
nato, si  incontrano  alcune  nazioni  germaniche  i  nomi  delle  quali 
si  trovano  nelle   storie  molti  secoli  prima  che  il  nome  di  Franchi 

(i)  Journal  det  Savani  del  ag  marzo  1677. 

(a)  Il  Frérel  comhaDe  perùqueiUinlerpretaiione.  it  II  nome /Vani  tlic'e^l,  non 
»  TOol  dir  liiero:  questo  lignificato  eitrania  alle  lingae  sellenlrionati,  è  moderno  per 
■  e»e.  Non  li  IroTi  cou  cbe  ii  ai  aiTÌcini  nei  docnmenli  originali  del  IV,  V  e 
)■  VI  lecolo.  Frei  ,  Jraà ,  Jreaei ,  yrani ,  praag,tteonio  i  dUletli  germanici  cor- 
ti riipondooo  alla  parola  latinayVro;!:  di  cui  hanno  tulle  le  accellazioni  favoreroli 
»  e  CMiIratie,  ^ero,  intrepida^  orgoglioso,  crudele,  n  —  Frérel;  Opere.  EJii. 
.798  T.  V. 
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fosse  conosciuto^  ed  è  questa  Talidìssiroa  prova  che  i  Franchi  non 
erano  già  una  nuova  nazione  Tenuta  dalla  Palude  Heotìde^  o  da 
quakiasi  altro  paese  per  stabilirsi  nella  Germania  ,  ma  bensi  erano 
una  lega  o  confederazione  di  jrarìe  nazioni  germaniche  unite  con- 
tro i  Komani  per  non  cadere  sotto  la  loro  soggezione  ,  e  che  si 
conoscevano  fino  dal  primo  secolo  dell'era  volgare  sotto  nome  di 
Ingevoni  o  Istevoni.  Allo  stesso  tempo  gli  Alemanni  formati  di 
diverse  tribù  teutoniche  s*  erano  anch*  essi  riuniti  in  confedera- 
zione fra  il  ■  Reno  ,  il  Ueno  e  il  lago  di  Costanza. 

Una  tribù  di  Catti,  i  Marvingi  o  Merovingi  che  erano  stan- 
ziati sulla  Sala  (Saale)  in  Franconia  ,  e  dal  qual  fiome  tolsero 
l'epìteto  di  Salii,  trovossi  ben  presto  a  capo  di  questa  federazione. 
Seppero  allora  colle  loro  gesta  valorose  riunirsi  succcssiTamente  tulli 
i  popoli  dal  Wesero  al  Reno,  ed  ecco  perchè  riesce  Unto  diffi«te 
di  stabilire  in  modo  positivo  i  limiti  della  Francia  primitiva ,  chia< 
mata  teutonica  o  orientale.  Pnre  credono  i  geografi  poter  diouH 
strare  che  confinassero  a  settentrìoue  coll'Oceano,  ad  occidente  col- 
rOceano  e  col  Meno,  a  mezzogiorno  col  Meno,  e  all'oriente  col 
Wesero;  che  fossero  propinqui  a  loro  dal  lato  di  mezzogiorno  gli 
Alemaoni,  dai  lato  di  levante  i  Turingi,  e  da  quello  di  settentrione 
i  Sassoni  ed  i  Frisii. 

Congiuntisi  agli  Alemanni  ed  agli  lutungi ,  fin  dall'  anno  a6o, 
ì  Frauclii  fecero  una  irruzione  nella  Gallia  condotti  da  qualche 
capo  intraprendente^  imitando  i  Sassoni  loro  vicini  ed  accordan- 
dosi con  loro,  devastarono  miseramente  le  coste  dell' Annorica,  e, 
quantunque  non  fossero  un  popolo  navigatore  pure  con  un'au- 
dacia temeraria,  poterono  riuscire  nelle  loro  intraprese.  Vidersi 
Franchi  tolti  prigioni  e  trascinati  sulte  spiagge  del  Ponto  Eussino 
afferrar  poche  navi,  e  su  -queste  percorrere  il  Mediterraneo,  deva- 
starne le  coste,  passar  lo  stretto  di  G-ibilterra,  e  attraverso  l'Oceano 
tornarsene  sui  lidi  germanici  un  breve  tratto  dei  quali  era  in  mano 
dei  toro  connazionali. 

Dopo  il  regno  dell'imperator  Gallieno,  i  Franchi  fecero  fre- 
quenti irruzioni  netta  Gallia  Belgica^  Probo,  Costanzo  Cloro  e 
Costantino  ne  riportarono  sanguinosissime  vittorie,  e  finalmente 
Giuliano  acconsenti  loro  di  fermarsi  nella  Tossandria  dove  si  fe- 
cero custodi  dei  passi  del  Reno  e  difensori  a  ragione  sospetti  della 
Gatlia. 

Faramondo  figlio  di  Marcomiro ,  principe  ignoto  e  iaroloso  che 
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taluni  s'oitinarooo  a  riguardare  siccome  il  fondatore  della  monai^ 
cbia  francica,  pare  ooa  esser  mai  esialito.  Qodione  forte  merite- 
rebbe questo  onore,  quel  Clodione  die  trarersò  il  Reno,  e  £ece 
scorrerie  fin  sulle  rive  della  Somma,  doro  fu  battuto  da  Aeiio, 
seppure  anche  alla  ewstenza  dì  questo  capo  potesse  crederti.  Vuoisi 
aggiugnere  eziandio  cUe  se  pure  costoro  regnarono,  ncm  è  però 
vero  cb'e*  regnatsero  su  tutta  la  nazione. 

Pare  non  ostante  si  stabilissero  i  Franchi  nella  Gallia  Belgica 
Terso  TaoDO  4^7?  ^  '^^'^  i  'oro  possedimenti  si  distendessero  fino 
alle  rive  della  Somma.  Don  si  sa  però  troppo  precisamente  se  la 
capitale  di  questa  prima  Francia  Gallica  fosse  Gimbrai ,  Arras 
o  Tonroai ,  o  se  piuttosto  in  ciascuna  di  queste  città  aressero  un 
re  difierentej  che  anzi  in  questa  ultima  ipotesi  t'I»  cbì  sostiene 
cbs  tutti  quei  piccioli  re  si  dicessero  originarli  d'un  Meroreo 
(Meer^ig  j  eroe  del  mare,  o  guerrteio  sommo)  reaistenza  del  quale 
più  eh*  altro  fardosa  rorrebbe  esser  riportata  alla  prima  appari- 
lione  dei  Franchi  rerso  l'anno  a5o  anzi  che  alla  metà  del  V 
secolo. 

Gli  abitatori  indigeni  delle  Gallio  odiarano  allora  l'Impero  ro- 
mano che  tuttaria  durava  nelle  prorincie  centrali  e  montuose  come 
l'AWemia,  erano  disgustati  dei  loro  novelli  dominatori  Visigoti  e 
Burgundi,  e  facevano  roti  pei  Franchi.  Il  clero  poi  addoppiava  gli 
odii,  imperocccbé  questi  dominatori  erano  ariani ,  ed  andava  sof- 
fiando più  fortemente  l' avversione  contro  loro.  Gregorio  Turooense 
in  più  d'uB  lu<^o  della  sua  storia  lo  dimostra  narrando  come  Aprun- 
colo  di  Laogres  si  rendesse  sospetto  per  questo  ai  Burgundi  e  come 
ne  fosse  segretamente  occiso  ;  narrando  come  un  vescovo  Voluslano 
patisse  persecuzioni  per  esser  creduto  parteggiatore  deì  Franchi.  In 
altro  luogo  poi  apertamente  dice:  »  Quando  il  terrore  dei  Franchi 
cominciò  a  rituooare  in  queste  contrade,  e  tatti  con  amore  e  de- 
siderio bramarono  di  vederli  regnare  ....  (■).  » 

Questi  odii  e  queste  differenze  facevano  it  governo  ogni  di  più 
duro  e  più  tirannico,  e  il  dominio  dei  Franchi  diventava  oggetto 
di  desiderio  tanto  più  che ,  quel  non  sapere  ciò  che  veramente  fos- 
sero, faceva  loro  credere  di  avere  a  star  meglio. 

Or  questa  popolazione  di  Germani  d'ogni  razza  sotto  nome 
di  Franchi  forniva  i  migliori  soldati  all'agonizzante  Impero  e  le 

(■)  Cum  jam  urror  Franeorum  rtsonaret  in  hit  partibut^  et  ornati  tot 
amwrt  dtrìdtraiili  euptreitt  regnart Greg.  Tur.  Lib,  XI.  C.  »3. 
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goùrdie  iteBM  fidate  dell'*  imperatore  perete  meglio  pagate  del- 
le altre.  Oadeggiaado  fra  la  Germania  e  l'Impero  »' erano  i  Fran- 
chi dicbiarati  generalmente  contro  tutti  gli  altri  Barbari  che  dopo 
essi  Tenivano  ad  iof  ader  la  Gallia  ;  invano  però  Tollero  ostare  alla 
gr«ade  invasione  dei  Burgundi ,  de^li  Svevi  e  dei  Vandali  nel  ^06. 
£ssi  erano  allora  pagani ,  e  TÌvendo  vita  incerta  e  vagabonde  sulle 
frontiere  deirimpero,  volentierosi  accettarono  la  semplice  religione 
che  Tu  loro  predicata  dal  clero  delle  GalUe ,  mentre  tutti  gli  altri 
Barbari  a  quell'epoca  erano  infetti  di  idolatria. 

»  Tutti  gli  altri  Barbari,  dice  il  Michelet,  appartenevano  a 
una  razza,  a  una  nazionalità^  i  Franchi  soli,  popolaxione  mista  , 
parevano  esser  rimasti  fluttuanti  sulla  frontiera,  preparati  a  rice- 
vere  ogni  idea,  ogni  influenza,  ogni  religione.  Essi  soli  ricevettero 
il  Cristìanosirao  dalla  Gluesa  latina,  cioè  nella  sua  forma  compiu- 
ta, nella  sua  sublime  poesia.  Il  razionalismo  potrebbe  seguire  l'in- 
civilimento, na  non  farebb*  altro  che  disseccar  la  barbarie,  distrug- 
gerne il  midollo,  colpirla  d' impotenza.  Posti  al  settentrione  della 
Francia  ,  nell'angolo  a  maestrale  dell'Europa,  i  Franchi  tennero 
duro  e  contro  i  Sassoni  pagani,  ultimi  venuti  dalla  Crermanìa,  e 
contro  i  Visigoti  ariani ,  e  finalmente  contro  i  Saraceni  tutti  ni- 
mici  della  divinità  di  Gesù  Cristo.  Ifon  senza  ragione  dunque  i 
nostri  re  portarono  il  nome  di  figli  primogeniti  della  Chiesa  »  (1). 

Tutti  gli  storici  francesi  più  dotti  ripetono  che  la  nazione  dei 
Franchi  debbe  i  suoi  rapidi  successi  e  la  sua  celebrità  ai  primi 
favori  della  Chiesa.  Quando  si  considerano  attentamente  le  sedi  dei 
Borgognoni,  la  grandezza  e  la  estensione  del  dominio  degli  Ostro- 
goti e  dei  Visigoti  padroni  dell'Italia,  dell' Aquìlania  e  della 
Spagna  \  la  formazione  delle  federazioni  armoriclie,  quella  d'  una 
spezie  di  reame  romano  a  Soìssons  sotto  il  capitano  Egidio,  par- 
rebbe a  prima  giunta  che  i  Franchi  avessero  a  restare  serrati  nella 
selva  Carbonaria  fra  Toumai  ed  il  Reno;  eppure  durante  il  lungo 
soggiorno  fatto  nelle  contrade  belgiche  si  mescolarono  agli  indigeni, 
si  congiunsero  poscia  agli  Aroiorici,  a  quelli  almeno  che  occupavano 
le  foci  della  Somma  e  della  Senna  ,  si  associarono  i  soldati  del- 
l'Impero rimasti  senza  condottiero  alla  morte  d'Egidio,  s'unirono 
in  somma  contro  gli  ariani  con  tutti  i  cattolici  della  Gallia.  Cer- 
tamente le  loro  deboli   bande  io  principio  non  avrebbero  potuto 

(1)  MichekL  Hutoire  de  Fnnce  Vd.  I. 
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Teoire  a  -capo  eli  prostrare  i  Goti ,  umiliare  V  orgoglio  dei  Borgogoo- 
ni,  e  rincacciar  gli  Alemanni,  le  non  avessero  trovato  dovunque 
lelanti  aasiliarii  oel  clero  ortodosso  che  Ii  guidarono,  prepararono 
loro  le  rie ,  guadagnarono  loro  le  intere  popolazioni. 

£cco  come  Gregorio  Turonense  si  narra  ì  primi  passi  dei  Fran- 
cbi  nella  Gallia.  »  Si  dice  che  allora  Cklogiont  o  Clodìon»  uomo 
possente  e  riputato  nel  suo  paese ,  fosse  re  dei  Franchi^  egli  abi- 
tava Z^t^ar^um  (Dispargo)  sulla  frontiera  del  paese  dei  Turingi 
di  Tongres.  A  di  là  della  Loira  la  contrada  apparteneva  ai  Goti.  E 
Borgognoni,  infetti  anch'essi  d'arianismo ,  abitavano  al  di  là  del  Ba- 
dano che  scorre  presso  la  città  di  Lione.  Chlogìone  avendo  man- 
dato esploratori  nella  città  di  Gambraijod  avendo  fatto  esaminar* 
tutto  il  paese,  disfece  i  Romani  e  s* impadronì  della  città.  Dopo 
esservi  rimasto  qualche  tempo,  conquistò  il  paese  fino  alla  Somma. 
Alcuni  pretendono  che  il  re  Meroveo,  il  quale  ebbe  un  6glio  Giil- 
derico,  fosse  nato  dalla  tua  rasza  (i). 

Non  sarebbe  fuori  d'ogni  probabilità  che  molti  condottieri  dei 
Franchi,  «  fra  gli  altri  forse  questo  Childerìco  che  ci  vien  dato 
come  figlio  di  Ueroveo  e  padre  di  Clodoveo,  aveasero  avuto  titoli 
romani ,  come  nel  lecolo  precedente  Mellobaudo  ed  Argobasto  ;  e 
veramente  Tediatilo  Egidio  generale  romano,  parleggistore  dell'im- 
peratore Maggiorano,  nemico  dei  Goti  e  dell'imperatore  alver- 
gnate  Avito  loro  creatura,  succedere  al  capo  dei  Franchi  Childe- 
rìco,  scacciato  momentaneamente  da' suoi  per  via  delle  sue  disso- 
lutezze. E  rifugiatosi  presso  i  Turingi,  i  Franchi  elessero  Egidio  in- 
vece di  Cbilderico  come  capo  della  milizia  imperiale,  e  non  già  come 
capo  della  nazione.  Corsero  otto  anni  d'esigilo  per  lui,  finché 
aorlo  Egidio  (4^4)  tornò  di  bel  nuovo  Ira  i  Franchi,  e  suo  figlio 
Clodoveo  che  gli  successe  giovine  aucora  di  quindici  anni  vinse  il 
patrizio  Afranio  Siagrio  figlio  d'  Egidio  a  Soissons,  (  486}  e  nul- 
lostaute  lo  vediamo  rivestito  più  tardi  delle  insegne  del  consolato 
da  Anastasio  imperatore  di  Costantinopoli. 

Oodoveo  comandava  allora  ad  una  piccola  colonia  di  Franchi 
Salii  stanziata  a  Tournai  dove  il  padre  suo  era  morto ,  allorquando 
parecchie  bande  svcve  conosciute  sotto  nome  di  Alemanni  minac- 
ciarono di  passare  Ìl  Bena  I  Franchi  presero  le  armi  siccome 
avevano  fatto  infino  allora  per  oetare  alta  novella  invasione ,  e  in 


(i)  Gre|.  Tur.  Lib.  XI  C.  g. 
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stffaltì  frangenti  tutte  le  tribù  cooTeuote  in  un  solo  propoiito  cor- 
rejàuo  a  riannodarsi  sotto  il  condottiero  più  prode,  non  già  cbe 
la  loro  indipendenza  potesse  esser  violentata  dalla  prepotensad'an 
solo.  Io  questo  modo  toccò  aTrenturosamente  a  Clodoreo  tutto  il 
merito  e  l' onore  della  TÌttorìa  coniane  a  Tolbiaco  poco  lunge  da 
Colonia. 

In  questa  circostanza  abbracciò  il  culto  della  Gallìa  romana  f  ebe 
era  quello  di  Clotilde  ina  moglie  figlia  dì  Ghilperico  e  nipote  dì 
Gondebado  re  dei  Borgognooi,  imperocché  per  infino  allora  egli 
arerà  (^aitato  il  cullo  degli  Dei  della  Germania ,  però  dorè  aegui- 
tarasi  più  per  abitudine  che  per  vera  credenza.  Ciò  rileTasi  ezian- 
dio dal  non  essersi  opposto  Clodoveo  alla  volontà  della  mi^lìe  cbe 
ToUe  far  battezzare  un  primo  ed  un  secondo  frutto  del  loro  con- 
nubio. Clotilde  religiosa ,  zelante  cattolica,  attorniata  di  ministri 
della  religione  nei  quali  riponeva  stemperata  fiducia,  affrettava  coi 
voti  una  circostanza  miracolosa  per  cui  la  veriti  delle  sue  credenze 
si  palesasse  anche  allo  sposo.  Questo  suo  voto  fu  esaudito  durante  la 
guerra  cogli  Alemanni  che  abbiamo  accennata.  Promise  allora  Qo- 
doveo  dì  riconoscere  il  Dio  di  Clotilde  se  n^  usciva  vittorioso,  e 
veramente  fatto  chiamare  San  Remigio  vescovo  di  Reims  fece  per 
sua  bocca  predicare  ai  soldati  la  novella  fede.  Tremila  de' suoi, 
parte  ma^iore  della  sua  nazione,  ne  imitarono  il  fervore,  e  rice- 
vettero con  lui  il  battesimo  nel  dì  in  cui  la  Chiesa  commemora  la 
nascita  di  Cristo. 

La  vittoria  di  Tolbiaco  aveva  messo  Clodoveo  alla  testa  d'ana 
potente  federazione  germanica,  ma  la  sua  conversione  al  cristia- 
nesimo ortodosso  potette  più  che  ogn*  altra  cosa  assicurargli  la  be- 
ncvoleoza  e  Taffctto  dei  Galli  in  mezzo  ai  quali  voleva  stabilire 
Pimpero. 

Quanta  fosse  la  gioia  del  clero  delle  Gallie  appena  potrebbe 
esprimersi  con  parole:  certo  è  che  in  Clodoveo  fu  riposta  fino  da 
quel  momento  tutta  speranza  di  togliersi  d'attorno  gli  odiosi  ariani, 
siccome  lo  quello  che  valorosissimo  era  appetto  agli  altri  Barbari, 
e  in  quello  che  avrebbe  tolte  sotto  il  suo  dominio  quelle  provincie 
galliche  le  quali,  smembrate  dalP Impero,  non  erano  slate  ancora 
invase.  £  quivi  tutti  i  poteri  dello  stato  erano  in  mano  del  clero 
doviziosamente  provvisto  e  potente  a  volgere  a  sua  voglia  gli  animi 
delle  popolazioni.  Il  vescovo  poi  primo  cittadino  della  città  era 
Toracolo  e  il  capo  dei  municìpii,  riduceva  in  sé  tutti  gli  officii  dei 
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conti  che  più  non  erano  nominati  dagli  iraperalori.  E  poiché  i  r« 
TÌsigoti,  laddove  averano  podestà  non  aveTano  rispettato  il  clero, 
anzi  lo  aTevano  soventi  volte  perseguitato,  non  debbe  far  maravi- 
glia se  prima  cura  dei  Galli  fa  quella  di  non  cader  loro  nelle 
mani,  e  se  ebbero  la  prudente  politica  di  scegliersi  un  guerriero 
per  difensore. 

Sant*  Avito  vescovo  dì  Vienna  aveva  già  detto  a  Clodoveo ,  net- 
tamente spiegandosi,  »  Quando  tu  combatti,  noi  vinciamo  (i)  » 
e  più  energicamente  area  sclamato  San  Remigio  nella  chiesa  prin- 
cipale di  Reims,  spargendogli  sul  capo  1* acqua  battesimale  «  China 
il  capo ,  o  Sicambro  con  umiltà  ^  adora  quel  ;che  bruciasti ,  bru-r 
eia  quel  che  adorasti  (a).  »  Con  queste  parole  la  Chiesa  mo- 
•traTa  aver  trionfato  della  barbarie  che  pareva  volere  ottenebrare  il 
monda 

Questa  unione  di  Clodoveo  col  clero  cattolico  delle  Gallie  dette 
di  subito  indizj  certi  di  voler  esser  fatale  ai  Borgognoni.  Di  già.  ^U 
avea  tentato  di  far  suo  prò  di  una  guerra  insurta  fra  i  loro  re  Go- 
digesilo  e  Goodebada  Onestava  Pavidità  di  maggiori  possedimenti 
col  pretesto  della  morte  data  da  Gondebado  al  padre  di  Clotilde  e 
col  mostrarsi  avverso  alla  sua  credenza  ariana^  i  vescovi  stessi  ve 
lo  invitavano,  ma  Gondebado,  visto  il  brutto  temporale,  si  pie- 
tra, promettendo  ai  cattolici  di  farsi  cattolico,  dando  loro  ì  suoi 
figli  da  educare,  accordando  ai  suoi  sudditi  romani  tali  leggi 
che  più  miti  ancora  niua  popolo  barbato  aveva  imposto  ai  vinti, 
e  promettendo  di  pagare  a  Clodoveo  un  tributo  per  saziarne  in 
parte  le  ingorde  brame. 

Alarico  II  re  dei  Visigoti ,  preso  dalla  stessa  paura ,  volle  farsi 
amico  a  Clodoveo,  e  s'abboccò  seco  in  un'isola  della  Loira^  questi 
dette  buone  parole ,  ma  poco  dopo  coavocò  i  suoi  Franchi ,  e  ■* 
»  Mi  spiace,  disse  loro,  che  questi  ariani  posseggano  la  miglior 
n  porsione  delle  Gallie;  Dio  ci  aiuterà,  assaltiamoli  e  caccia- 
1  moli  via.  n 

Son  v'era  d'uopo  di  maggiore  artificio  di  parole  per  determi- 
nare i  Franchi  a  correre  alla  pugna  ed  alle  prede.  Mille  segni  fa- 
vorevoli De  guidarono  i  passi;  s'incontrarono  i  due  eserciti  sulle 
pianare  di  Voglé    presso  Poitiers  *,  fu  aspro,  tremendo  lo  scon- 

(■}  Cum  pagnalit  vincimtu. 

(a)  Stitit  depone  colloy  Sicamierf  adora  ^uod  iiteanditlt-,  iitewde  fuod  ado- 
ratti.Grtf.  Tnroo. 

DoH.  VoL.  ni.  a6 


oyGoo»:^Ic 


202  LIBBO    SECONDO 

tro;  il  re  visì^to  perl^  i  suoi  soldati,  avanio  d'una  gran  carnifi- 
cina,  si  sbandarono  (An.  So^). 

La  maggior  parte  dei  possedimenti  dei  Visigoti  fra  la  Loira  e 
i  Pirenei  fu  deraslata  dai  Franchi,  i  quali  ne  arevano  anche  oc- 
cupate alcune  proyince  che  ripersero  più  tardi  durante  la  guerra  che 
continuò  per  quattro  anni. 

Or  Pinvasione  dei  Franchi,  desiderata  e  favorita  dai  capi  della 
popolatone  gallo-romana,  e  più  spezialmente  dal  clero,  cacciò  il 
disordine  per  quelle  province;  disordine  dal  quale  un  ordinamento 
noTello  coli' opera  dei  secoli  verrebbe  poscia  a  maturarsi;  intanto 
all'epoca  dì  Clodoveo  due  oose  si  compievano  che  lo  andavano  pre- 
parando. 

Fu  assicurata  da  un  lato  T unità  dell'esercito  barbaro;  a  forza 
di  perfide  astuzie  Clodoveo  fece  morire  tutti  i  piccoli  re  franchi 
che  gli  (lavano  ombra  (i);  dall' altro  acconsentì  alla  Chiesa  pieois- 
simo  diritto  di  asilo  e  di  prolezione,  cosicché  in  quell'epoca  nella 
quale  le  leggi  non  avevano  né  voce,  né  scudo,  non  era  poco  con- 
forto per  l'umanità  che  fosse  riconosciuto  il  potere  d'un  ordine,  il 
quale  toglie* asi  in  mano  la  tutela  e  la  guarentigia  dei  vinti ,  e  che 
fosse  ottenuto  dalla  volontà  di  uomini  cbe  incendiavano  te  città,  le 
spogliavano,  ne  uccidevano  gli  abitanti ,  o  li  trascinavano  seco  pri- 

(i)  Per  eiempio  SigUberlo  re  di  Colonia  fu  fatto  aiiauinaTe  da  Clodorvo  Id  an 
nodo  icratnanle  crudele  ;  inBiidò  un  giorno  a  dire  a  luo  figlio  :  Tuo  padre  foTcccbia, 
e  zoppica  da  quel  luo  piede  malato;  l'egli  marine  ti  readerei  il  tuo  reaiua  colU 
mia  amioiiia.  Cloderico  maudò  ad  aiiauiuare  il  padre,  iperando  iTcrae  il  reame, 
e  ClodoYeo  gli  fece  dire;  Ti  ringraiia  della  booDa  voloalì;  fa'di  moitrare  ì  liioi 
leiori  ai  miei  legati,  e  dopo  li  postedcrai  lutti:  Cloderico iliiie loro,  la  quetto for- 
liero  ainniuMava  idìo  padre  ì  auoi  tesarij  e  quegli  rìipoiero;  caccia  la  maao  iu 
fondo  per  trovar  lutto;e  dò  avendo  fdtto  Cloderico,  uno  dei  legati  lulleiando  la 
frnncica  gli  diviie  il  rranio.  Clodoveo  giunie  allora  a  Colonia,  coiiiocò  il  popolo, 
cercò  Ijvjni  del  delitto  e  lo  consigliò  a  poni  aolto  la  tua  proiezione;  in  questo 
iDO<lo  li  feta  loro  re,  ~  Saltò  poscia  nddoiio  a  Catarico,  che  dominava  verM  Calali 
e  le  iponde  del  mare ,  lo  fece  prigioniero  col  figlio  e  li  fece  rasare  ambidue  ;  p<M  fece 
loro  mollare  il  capo ,  e  tolie  per  si  i  leiori  loro  e  il  reame  —  Toccò  ugual  sorte 
anche   a  Raguacario  re  di  Carobrai  che  Clodoteo  ncciie  da  lè  con  uu  colpo   di  icu~ 

re.  —  Rignomero,  per  ordioe  suo ,  fu  ucciso  a  Maos Cosi  uccise  molli  altri  re  • 

parenti  e  itete  il  sua  dominio  lu  lulte  le  Gallie.  Finalmente  ateudo  un  giorno  riu- 
nii! i  auoi,  co)l  parlò  dei  parenti  cb'^li  ileuo  afeva  ucàit:  »  Diigraiblo!  io  ri- 
mango come  un  pellegrino  io  meno  a  genia  estrania,  leoiu  pdreatì  se  la  srenlura 
veniste  a  colpirmi  n  Ha  non  per  questo  si  afflìggeva  della  loro  morie;  parlava  cosi 
par  iuganno,  o  per  (cuoprire  >e  mai  Tivesie  quEilche  altro  suo  pjreute,  ed  ucci- 
derlo —  Greg.  TuroD.  Lib.  II.  Cap.  4i. 
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gioiti.  Crii  sdiiaTÌ  intanto  non  potevano  essere  strappati  fuori  dalle 
cliiese  ov'eraosi  rifugiati,  le  case  dei  sacerdoti  dorevano  tutelare  e 
proteggere  coloro  cbe  parevano  viver  con  essi  (i).  Bastava  che  un 
vescovo  rictamasse  un  prigioniero  perchè  fosse  di  subito  alte  sue 
richieste  restituito. 

Ci  resterebbe  a  sapere  se  gli  ordini  j  pei  quali  il  capo  dei  Bar.* 
bari  accordava  questi  privilegi  alla  Chiesa,  fossero  stati  rispettati) 
e  forse  da  alcuni  fatti  potremmo  dubitare  che  la  protezione  eccle- 
siastica fosse  spesso  insufficiente^  ma  trovarla  riconosciuta  come  un 
diritto  è  pure  un  fatto  da  non  lasciarsi  passare  inavvertito.  Di  piùj 
gli  sterminati  possedimenti  dati  da  Clodoveo  alle  chiese,  e  più  spe- 
zialmente a  quella  di  Beims,  il  vescovo  della  quale  dicevasi  es- 
ser suo  consigliere,  dovettero  dilatare  infinitamente  questa  influenzi 
salutare  della  chiesa,  ed  ogni  possedimento  che  fosse  posto  fra  le 
mani  dei  sacerdoti  doveva  esser  considerato  come  tolto  alla  vio- 
lenza,  alla  brutalità,  alla  barbarie. 

Dopo  aver  fatte  tutte  queste  cose,  racconta  Gregorio  Turonense^ 
dal  quale  abbiamo  tolto  tutte  queste  notizie ,  mori  Clodoveo  a  Parigi 
dov' erasi  stabilito  dopo  la  guerra  avuta  coi  Goti ,  nel  novembre  del 
Sii.  Aveva  regnato  trenl^anni,e  soli  cinque  dopo  la  battaglia  di 
Vouglé,  ed  aveva  compito  il  quarantacinquesimo  anno. 

Alla  morte  di  questo  re  i  progressi  dei  Franchi  nelle  Gallie 
paravano  dover  esser  sospesi ,  imperocché  il  suo  regno  non  era  stato 
abbastanza  lungo  per  apparecchiare  gli  animi  allo  stabilimento  dt 
una  nuova  monarchia.  Agli  occhi  dei  suoi  contemporanei  e  dei  suoi 
soldati  stessi  egli  non  era  stato  altro  che  un  condottiero  felice  di 
una  banda  di  avventurieri  più  numerosa  del  sdito.  Dubitavasi  che 
la  morte  sua  venisse  a  rompere  il  legame  che  aveva  congiunto  gli 
Alemanni  ai  Franchi ,  e  fra  questi,  i  Ripuari  e  lutti  i  piccioli  pò-* 
poli  dei  quali  Clodoveo  aveva  massacrato  i  re  alla  tribù  dei  Salii. 
Tutti  potevano  ad  un  tempo  riclamare  quella  indipendensa  di  cui 
la  perfidia  del  loro  capo  aveali  spogliati. 

I  suoi  quattro  figli  intanto  trovaronsi  acclamati  re,  secondo  l'uso 
barbarico  (3)^  ciascun  dVssi  rimase  capo  d'una  linea  militare  che  i 
Franchi  avevano  formato  nella  Gallia.  Teoderico  o  Tierrico  stanziava 

(1  )  Qui  eum  itlìt  in  damo  ipiorun  eontiittrt  videhaatar.  .  ,  —  Epìit.  Clod.  ■<! 
£pi>.  Gali. 

(1)  RicOTdianioci  che  qnuto  nome  di  re  Bau  «ignilìca  ilin  coti  cbe  rapo  milì' 
tare  di  dìflocoti  gradi.  Vedi  Thicn7,  Chalfàubriand ,  Michelet  ee< 
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a  Metz,  e  t  suoi  gnerrìeri  fbroiio  disseminati  nella  Anstrasia  o  nelU 
Francia  orieotaU  e  neU*  AWernia.  Glodoreo  si  fissò  a  Soìsmds, 
Childeberto  a  Parigi,  Gtodomìro  ad  Orleans;  gli  ultimi  tre  pù  n 
erano  anche  divisi  le  ciltà  dell* Aquilani». 

NoD  è  certo  veramente  se  allora  i  quattro  re  si  spartissero  Ira 
loro  il  terreno,  come  fecero  più  tardi  i  figli  di  Glotario  nel  56i,  o 
se  piuttosto  si  dividessero  soltanto  T esercito^  questo  spartimento 
avrebbe  dovuto  riuscire  molto  malagevole*,  pur  non  ostante  ciascun 
dVssi  ebbe  una  corte,  e  il  popolo  ebbe  a  seolirne  tutti  gli  aggravi!. 

Ma  la  forza  vitale  della  monarchia  dei  Franchi  non  stava  nella 
famiglia  dei  re ,  ella  era  tutta  intiera  nelP  esercito.  II  popolo  do- 
minatore sentiva  qual  potenza,  qual  credito  presso  ì  dominatori 
propìnqui,  quali  godimenti  ofièrivagli  la  sua  unione,  e  la  morte 
del  glorioso  suo  capo  non  gli  suggerì  di  separarsi,  come  avevano 
fallo  a  loro  danno  le  tribù  più  barbare  alla  morte  di  Attila.  L'unità 
e  la  sovranità  era  talmente  riposta  nell'esercito,  che  i  Franchi,  per 
continuare  ad  essere  un  solo  popolo ,  non  credettero  far  d'uopo  loro 
d'un  solo  capo.  Non  andarono  a  riunirsi  sotto  gli  ordini  di  Tier- 
rico,  maggior  figlio  di  Clodoveo,  quantunque  costui  che  avea  fatte 
prove  stupenda  di  valore  io  guerra  si  finse  mostrato  solo  in  grado 
di  condurli;  l'eredità  fu  divisa ,  secondo  la  legge  salica,  come  se 
si  trattasse  d'un  possedimento  di  famiglia ,  correndo  la  sorte,  per- 
chè dritto  di  naggioranza  non  v'era ,  che  anisi  i  Barbari  solevano 
favorire  il  minor  figlio  (i)  riputato  più  debole  degli  altri. 

Or  però,  mentre  pareva  che  in  questo  modo  si  spezzasse  il  legame 
sociale,  la  nazione  non  fu  mai  più  compatta,  mai  più  potente,  mai 
più  temuta  dagli  stranieri,  mai  non  spinse  più  oltre  le  sue  couquisle. 
D'altronde  lo  spartimento  dell'eredità  di  Godoveo  mostra  evidente- 
mente die  i  Franchi  non  contavano  afiàtto  sui  loro  re  per  gover- 
nar la  loro  monarchia.  Di  fatti  io  ogni  spartimento  isolatamente 
preso  non  si  trovava  uè  relazione  di  provìnce  colla  capitale,  né 
subordinazione,  »è  mezzi  regolari  di  difesa  al  di  fuori,  né  prote- 
zione al  di  dentro,  ciò  che  confermerebbe  la  opinione  emessa  di 
sopra  che  non  le  terre ,  ma  l'esercito  fosse  stato  veramente  diviso 

(i)  TI  Quando  i  fratelli  hanno  <1ìtìm  le  loitinte  ilei  padre,  il  più  gioTtne  ol- 
liene  U  loiglior  co»,  gii  ilrumcnti  àt  lavoro,  li  caldai»,  il  coltello  o  U  leorc  del 
padre,  n  Lcg.  Gali  Lib.  II.  Cap.  17. 

Prima  che  la  ipirilo  dì  quella  che  ti  dice  Leg^e  Salica  fotie  in  TÌgOT«  nella 
vera  Le^ge  Salica,  la  l:aea  materna  preialeta  nella  credi  Ih  patema. 
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fn  i  quattro  fratelli.  L'  aatorità  penoDile  dei  figli  dì  Clodoreo 
era  ricoDosciola  tutto  al  più  nelle  residenze  reali ,  a  Parigi ,  a 
Orleans^  a  Soissons  e  a  Metz.  Quiri  ogni  re  amministra  va  qual- 
ctie  volta  militarmente  la  |;iustizia ,  o  talora  vi  faceva  agire  le 
sue  passioni;  era  attorniato  di  guardie,  e  da  queste  faceva  ese- 
guire sotto  i  suoi  occhi  le  sue  volontà.  IHuUostante  in  generale  la 
autorità  regia  consisteva  unicamente  per  lui  nel  lusso  e  nelle  ric- 
chezze che  gliene  procuravano  il  godimento.  Il  popolo  poi  era  go- 
vernato il  meno  possibile ,  e  in  tempo  di  pace  non  sentivasi  pure 
che  monarchia  esistesse.  Per  ogni  principe  le  regie  funsioni  consi- 
stevaoo  nella  custodia  gelosa  del  suo  tesoro.  In  tempo  di  guerra ,  o 
quando  le  circostanze  lo  avessero  voluto  ,  v'era  una  comune  as- 
semblea che  chiamavasi  il  campo  di  maggio,  dove  si  deliberava  su- 
gli affari  concernenti  i  quattro  slati. 

In  questo  tempo  la  m(marcbia  francica  stendevasi  dalle  bocche 
delU  Kosc  a  quelle  dell*  Elba  \  trovavasi  limitata  dai  Sassoni  a 
settentrione,  dai  Turingi  a  levante,  e  comprendeva  per  conseguenza 
la  Vestialia  e  T Olanda^  non  già  che  questa  grande  estensione  di 
dominio  fosse  la  conseguenza  di  conquiste,  ma  fa  semplicemente 
una  solita  associazione  volontaria  ;  e  di  fatti  i  guerrieri  che  pre- 
sero il  nome  di  Franchi  non  rinuuciaroDO  alle  altre  denominazioni 
distintive;  a  quelle  fra  (e  altre  di  Salii,  di  Ripuarii  e  di  Frisi;  e 
tutti  conservarono  le  loro  leggi  proprie,  il  culto  dei  loro  Dei ,  i  loro 
capi  ereditarii,  né  furono  mai  sudditi  dei  Merovingi ,  quantunque 
associati  ai  loro  eserciti;  Più  tardi  infatti  un  solo  atto  della  loro 
volontà  bastò  per  far  loro  riconquistare  la  primitiva  indipendenza. 

I  Sassonijche  avevano  devastato  le  coste  della  Gallia  durante 
la  decadenza  dell'Impero  Romano,  avevano  sospeso  le  loro  corse 
Biarìttime  fin  da  quando  si  trovarono  fvopinqui  ai  Franchi ,  ma 
le  ricominciarono  allorché  questi  le  ebbero  di  nuovo  allontanate. 
Riportano  gli  storici  alPanno  5i5  la  spedizione  che  pose  un  ter- 
mine al  primo  perìodo  delle  loro  piraterie.  Un  re  dei  Danesi,  Clo- 
citaico,  li  capitanava  ;  sbarcò  questo  condottiero  nell'  Armorica ,  sac- 
cheggiò un  borgo  che  spettava  al  re  Tierrìco ,  di  cui  non  ci  è  stalo 
tramandato  il  nome  ;  caricò  la  preda  e  i  prigionieri  sullo  sue  navi , 
allorquando  fu  assalilo  dai  Franchi  coi  quali  coDibatteva  il  giovinetto 
Teodeberto  figlio  di  Tierrico.  Il  Danese  fu  ucciso,  i  suoi  soldati  mesH 
a  pezti  e  i  prigionieri  restituiti  ai  loro  focolari.  Fin  da  quest'epoca 
le  ^evince  marittime  della  Gallia  furono  rispettate  dai  popoli  set- 
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lentrionali^  i  Sassoni  stessi  si  associarono  alla  monarchia  francese, 
senza  però  rìnuDciare  ad  alcuno  di  que' prlTÌIegj  che  li  facevano 
liberi.  Quarant'anni  più  tardi,  allorché  Tollero  rompere  nn  legame 
clic  era  Tenuto  loro  a  noia,  lutti  i  Franchi  li  accusarono  di  rihel' 
lione. 

A  levante  dei  Sassoni  e  dei  Franchi,  i  Tnringi  eveTano  for- 
mato una  noTella  monarchia.  Erasi  questo  popolo  riunito  ai  Varni 
ed  agli  Eruli,  ed  eransi  insieme  disseminati  dalle  rive  dell'Elba 
e  delPUndstrut  fino  a  quelle  del  Nedicr.  Avevuno  invaso  P  Assia 
ossia  la  contrada  dei  Catti,  uno  fra  i  popoli  francici,  e  la  Fran- 
conia,  ed  avevano  contaminato  le  loro  conquiste  con  inaudite  scel- 
leraggini.  Facevansi  dare  ostaggi  e  li  facevano  perire  con  ogni  ma- 
niera dì  suppUzj;  strozzavano!  fanciulli,  li  appiccavano  pei  piedi 
agli  alberi  ;  avevano  ucciso  barbaramente  più  che  dugento  altri  fan- 
ciulli ,  ora  legandoti  a  cavalli  sfrenati  e  selvaggi,  ora  facendoli  fran- 
tumare dalle  ruote  dei  loro  carri ,  gittando  poscia  quelle  membra 
malconcie  ai  loro  cani,  ai  loro  uccelli  di  caccia  per  cibo.  Non  si 
sa  precisamente  quando  fossero  commesse  tutte  queste  iniquità , 
ma  fu  nel  SiS  che  Ticrrico  le  ricordò  ai  suoi ,  invitandoli  alla 
vendetta^  anche  per  questo  motivo  i  Franchi  della  Germania  si 
riunirono  a  quelli  della  Gallia  per  trovare  ia  essi  difensori  più 
validi. 

I  Toringi  siccome  i  Franchi  chiamavano  alla  corona  tutti  i  figli 
delTultimo  re  ,  ed  erano  allora  governati  da  Ire  fratelli,  Baderico, 
Erraanfrcdo  e  Bertario,  gli  uni  gelosi  degli  altri.  Questi  principi  si 
erano  di  fresco  convertiti  al  Cristianesimo,  ed  Ermanfrcdo  aveva 
sposalo  una  nipote  di  Teodorico  il  grande.  Questa,  avvezza  presso 
i  Goti  a  veder  passar  la  corona  al  primogenito  dei  figli  del  re, 
mosse  rimprovero  al  marito  delP essersi  contentato  di  un  trono  di- 
viso. Ermanfredo  recandosi  un  dt  nella  sala  del  banchetto  trovò 
la  tavola  mezza  scoperta,  e  chiedendone  conto  alfa  moglie,  ella 
gli  rispose  M  La  metà  d*una  tavola  è  anche  troppa  per  colui  che 
si  contenta  di  mezzo  reame  n  Ermanfredo  sentì  la  puntura  ,  e,, 
per  compiacere  alla  moglie,  sorprese  dapprima  Bcrtarìo  fratello  e 
lo  pugnalò  ;  poscia  propose  a  Tierrico,  maggiore  dei  re  Franchi,  una 
lega  per  disfarsi  allo  stesso  modo  di  lìadcrico^e  veramente  lo  as- 
salirono insieme  e  lo  fecero  massacrare.  Ma  Ermanfredo,  rimasto 
solo  alla  lesta  dei  Turingi,  ricusò  di  dare  a  Tierrico  il  guiderdone 
promesso  come  prezzo  del   sangue   fraterno.  Allora  il  re  franco  ù 
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rommeotò  delle  ingiurie   che  i  suoi  compalrìoui  aTerano  riceruto 
dai  Turingi  in  Germania. 

Per  cacciar  la  guerra  in  Turiogia,  Tierrico  ti  associò  «1  fra- 
tello Clotario;  i  Francliì  secondarono  eoo  iiopeto  guerriero  i  loro 
due  re;  ì  Turiugi  furono  volti  io  fuga ,  abbenchè  avessero  tcavato 
nel  campo  dì  battaglia  grandi  fosse  coperte  di  UtoIq  mobili,  nelle 
quali  precipitarono  non  pochi  caTalìeri  franchi.  I  Turingi  tenta- 
rono di  dare  sulle  rive  delt'Undstrut  una  seconda  battaglia  che  - 
non  fu  più  fortunata  della  prima  ,  ed  Ìl  fiume  corse  grave  dei  loro 
cadaveri. 

Fuggì  Ermanfredo  ;  la  figlia  del  fratel  suo  B^rtario,  Radegonda, 
cadde  in  mano  di  Clotario  che  per  forza  la  sposò.  La  soavità  dei 
costumi  di  questa  pia  non  raddolcì  punto  il  carattere  di  Clotario; 
egli  le  fece  uccidere  un  fratello  ehe  avrebbe  potato  riunire  i  Tu- 
ringi dispersi  ;  a  tante  sventure  pare  non  reggesse  più  Radegonda, 
poicliè  ebbe  a  vedere  la  patria  conquistala  e  devastata,  gli  abitatori 
passati  a  fil  di  spada,  la  sua  famiglia  assassinata:  ebbe  a  stomaco 
gli  onori  d*uo  trono  sozeo  di  tanto  sangue  e  ritiratasi  a  Poitiers 
vi  fondò  nn  monastero  verso  1*  anno  5^^. 

Poiché  Ermanfredo  non  era  caduto  in  podestà  dei  Franchi  in 
battaglia,  Tierrico  lo  invitò  ad  un  abboccamento  seco,  simulando 
una  riconciliazione.  Lo  accolse  sotto  fede  di  giuramento,  lo  colmò 
di  doni ,  lo  condusse  a  Tolbiaco,  e  facendogliene  pasieggiar  le  alte 
mura ,  pare  che  egli  o  qualche  sicario  ne  lo  facesse  precipitare. 
Gregorio  Turonense  dice  ch'ei  cadesse  per  caso  o  spinto  non  si 
sa  da  chi.  Tierrico  protestò  della  sua  innocenza  in  questo  delitto; 
ma  intanto  per  raccoglierne  il  fruito  intero  fece  sgozzare  tutti  i 
figli  di  Ermanfredo  che  gli  caddero  in  mano. 

Cosi  la  Turìngia,  provincia  grandissima,  fu  riunita  alla  monar- 
chia dei  Franchi,  e  i  suoi  duchi  per  due  secoli  combatterono  fra 
gli  eserciti  dei  Merovingi. 

Il  ducato  degli  Alemanni  e  quello  dei  Bavari  furono  ambìdue 
riuniti  alla  monarchia  francica,  non  se  ne  potrebbe  indicare  esat- 
tamente l'epoca,  ma  ciò  avvenne  per  certo  sotto  il  regno  dei  fi- 
gli di  Clodoveo.  La  prima  lega  cogli  Alemanni  che  erasi  fatta  su- 
bilo dopo  la  giornata  dì  Tolbiaco  aveva  compreso  il  solo  esercito 
che  era  penetrato  nelle  Gallie.  Altri  Alemanni  occupavano  tutta- 
via la  Svevia ,  s'erano  distesi  nella  Rezia  e  in  una  parte  della 
Svizzera  ;  obbedivano  a  duchi  ereditarli  ed  erano  rimasti  per  la 
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mag^or  parte  attaccati  alte  credenze  idolatriche^  prima  delta  metà 
del  sesto  secolo  si  videro  associati  alle  bandiere  dei  figli  di  Ciò- 
doveo  (Aa.  53o).  Potrebbe  sTTeoturarsi  che  la  speranza  di  par- 
tecipare alle  coai{uiste  dei  Franchi ,  fosse  il  solo  motivo  di  questa 
federazione  volontaria,  e  che  fossero  poscia  le  spedizioni  dì  Teo- 
deberto  che  ribadirono  i  tegami  fra  le  due  nazioni.  Quanto  ai  Ba- 
vari,  rileviamo  che  erano  stati  assoggettati  ai  Franchi  dalla  arro~ 
gante  prepotenza  diCIotario,  il  quale  verso  l'anno  553  fece  spe- 
lare al  loro  duca  Garivaldo  una  donna  di  cui   eresi  nausealo. 

Io  questo  modo  si  formò  il  novello  impero  che  fu  poscia  conc^ 
sciuto  sotto  nome  di  Francia  orientale  o  d'Austrasia ,  e  die  abbrac- 
ciò la  maggior  parte  della  Germania.  I  Franchi,  che  non  cedevano 
in  ferocia  a  quei  popoli  che  al  loro  dominio  aggiogavano,  riusci- 
rono a  spargere  i  semi  della  civiltà  in  questa  parte  settentrionale 
deir£uropa  clic  aveva  mai  sempre  rispiote  le  leggi  e  le  armi  ro- 
mane. 

Prima  di  lasciar  la  Turlngia,  Tierrico  volle  seguir  l'esempio 
del  re  che  avea  sbalzato  dal  trono,  e  disiarsi,  come  egli,  del  fra- 
tello. Fece  invitare  ad  un  colloquio  Clotario  che  lo  aveva  secon- 
dato in  quella  guerra:  una  porzione  del  suo  padiglione  era  desti- 
nata all'abboccamento  dei  due  re;  nell'altra  stavano  appiattati  gli 
armìgeri  che  ad  un  segno  concertato  dovevano  sgozzare  il  più  gio- 
vine. Ma  la  tela  che  divideva  il  padiglione  non  aodava  fino  a 
terra  ,  e  Clotario  entrando  scórse  i  piedi  dei  soldati  riuniti  e  non 
vt^le  licenziare  le  sue  guardie.  Tierrico,  visto  il  suo  disegno  sco- 
verto, parlò  invece  al  fratello  del  suo  amore  per  lui,  ed  in  prova 
gli  fece  dono  d'una  ricchissima  tatza,  la  quale  accettata,  gli  fu  poi 
da  Tierrico  fatta  richiedere. 

Anche  la  guerra  intrapresa  dai  Franchi  contro  i  Burgundi  fini 
coli' annichi lamento  della  loro  mooarcliia.  G-ondebado  loro  re  era 
morto  nel  5t6j  il  figlio  suo  Sigismondo,  discepolo  di  Sant'Avito^ 
e  tenacemente  ortodosso  eragli  succeduto;  il  clero  lo  amava  per  i 
larghi  doni  di  che  Io  ricolmava,  i  popoli  stavano  quieti  sotto  di 
lui,  mancava  ai  Franchi  il  prelesto  di  arianìsmo  per  assalirlo.  Ma 
i  figli  di  Clodoveo  vollero  rammentarsi  che  quarant'anni  prima, 
il  padre  di  Sigismondo  aveva  fatto  perire  Chilpcrico  padre  di  Clo- 
tilde loro  madre,  e  che  Sigismondo  stesso  aveva  sul  cominciar  del 
suo  regno  fatto  strangolare,  dormendo,  il  proprio  figlio  Sigerico  na- 
togli da  una  prima  moglie  a  suggestione  gelosa  della  seconda.  Aa- 
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die  Clotilde  enai  recata  da  Tours  a  Parigi  per  ispirare  ai  figli 
rodio  che  tuttavia  la  rodeva.  Queste  parole  le  poae  in  bocca  Gre- 
gorio Turonense:  »  Fate,  miei  cari  figli,  eh"  io  non  debba  pentirmi 
»  della  tenereua  colla  ijuale  tì  bo  educati  j  penetrsten  con  ìndì- 
>  gnaaioae  dell*  ingiuria  cbe  bo  ricevuta  e  Teodicete.  con  perse- 
M  TeraoM  la  morte  de'miei  geoitori.  »  Con  cbl  nato  e  cresciuto  in 
mezzo  alle  scelleraggini  godevui  no  dominio  ingrossato  a  fona  di 
tcelleraggiRÌ,  facevasi  ipocritamente  vendicatore  del  delitti  altrui  per 
arraffarne  i  poMedimenti! 

E  veramente  i  tre  figli  più  giovani  di  Glodoveo,  poiché  Tier- 
rico  genere  di  Sigismondo  non  volle  mischiarsene ,  entrarono  in 
Borgogna  alla  testa  dell'esercito  dei  Franchi^  ì  Burgundi  furono 
disfatti,  e  Sigismondo,  cbe  cercava  «  salvar»  dai  soldati  TÌttoriosi 
che  lo  inseguivano ,  si  nascose  vestito  da  monaco  nel  convento  di 
San  Haurizio  fondato  da  lui,  ma  riconosciuto,  fu  colla  moglie  ed 
i  figli  consegnalo  a  Clodomìro  il  quale  dopo  poco  lo  fece  gitlare 
in  un  pozzp  che  fu  poi  riempiuto  di  sassi. 

Clodomiro  fece  più  tardi  una  seconda  campagna  contro  i  Burgun-: 
di,  ma  non  coA  felice  ne  fu  l'esito. I  due  eserciti  incontratisi  a  Ve- 
seroDce  sulle  rive  del  Rodano  si  aszufiàrono,  ed  i  Franchi  erano 
per  uscirne  vitlorioii,  quando  Clodomiro  troppo  ardente  inseguendo 
i  fuggitivi  ebbe  da  questi  il  capo  mozzo.  I  Franchi  allora  si  diso- 
norarono, ebbero  a  sgombrar  la  Borgogna,  e  Godemaro  fu  rioon»- 
sduto  re  da  tutti  i  sudditi  del  suo  fratella 

Lasciava  Clodomirq.  tre  figli  e  la  maglie;  Clotario  fratello  che 
avea  almeno  due  mogli  sposò  anche  questa,  ed  i  figli  furono  a^ 
fidati  a  Clotilde  che  si  tolse  il  carico  di  educarli;  ma  Childeberto 
vedendo  che  la  madre  sua  amava  questi  fanciulli  con  speciale  pro- 
dileaiooa,  n'ebbe  invidia,  e  temendo  non  li  serbasse  per  il  rea- 
me, fece  dire  al  suo  fratello  Clotario:  »  Nostra  madre  tien  seco 
n  i  figli  di  Clodomiro  e  vuol  dar  loro  il  reame;  ft'di  venir  su- 
M  bito  a  Parigi ,  e  riuniti  ambedue  in  consiglio  penseremo  se  deb- 
»  bano  tagliarsi  loro  i  capelli,  o  se,  uccidendoli,  dobbiamo  divi- 
I*  derci  la  parte  del  fratello.  »  Clotario  non  fu  sordo  all'invito  ;  ed 
intanto  Childeberto  aveva  già  sparso  fra  il  popolo  e  fatto  credere 
che  i  due  re  erano  d'accordo  per  educare  questi  fanciulli  pel  trono. 
Mandarono  perciò  a  nome  di  tutti  e  due  alla  regina  che  abitava  nella 
stessa  città  e  le  dissero:  »  Mandaci  ■  ragazzi  che  li  educheremo  pel 
trono.  M  Clotilde  che  non  s'  era  addata  del  nero  artifizio ,  fece  ao- 
Do«.  YoL.  III.  27 
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coiDpagn&re  i  fanciulli  da  Dumeroso  sedilo  di  paggi  ^di  servi ,  ma 
non  appena  giunti,  furono  chiusi  in  carceri  separate,  ed  un  coafi* 
dente  di  Childeberto  fu  spedito  tosto  alla  regina  con  un  paio  di 
cesoie  e  una  spada  sguainata,  invitandola  a  decidere  ella  stessa  che 
si  dovesse  fare  del  suoi  nipoti.  In  un  accesso  di  subita  iodignazio- 
ne,  né  consentendole  il  dolore  savieiza  di  risposta,  disse  impruden- 
temente »  Se  non  denno  esser  cresciuti  al  trono  to'  piuttosto  ve- 
M  derli  morti  che  rasati.  » 

Avevano  i  figli  di  Clodoveo  c^mservata  e  Paverano  trasmessa  ai 
loro  saccessori,  l'usansa  di  una  lunga  capigliatmti,  contrassegtio,  che 
£no  dalle  selre  della  Germania  aveva  fatto  rìconosoere  i  loro  an- 
tenati fra  i  popoli  a  loro  tc^getti  per  scegliersi  un  condottiero. 
Mai  si  tagliavano  i  capelli  ai  figli  dei  re  franchi ,  dice  Agabìa  ;  fin 
dall' infaneia  scendono  loro  sogli  omeri  io  graziosa  foggia  le  lunghe 
chiome ,  che  si  spartono  sulla  fronte  in  due  liste ,  e  sono  obbielto 
di  core  sollecite;  i  loro  sudditi  airioronlro  si  radono  attorno,  né 
vien  loro  permesso  di  (àrsele  crescere.  Radere  i  capelli  al  figlio  di 
un  re,  valeva  cacciarlo  dal  trono  de* suoi  padri. 

Or  ecco  qual  era  il  senso  delle  parole  di  Glotario  e  di  Childfr- 
^rto,,  ed  ecco  perchè  la  risppst^  intempestiva  della  regina  fu  presa 
tosto  per  approvazione.  Glotario  afferrò  per  un  braccio  il  maggiore 
dei  principi,  e  lo  scagliò  in  terra  caccìand<^li  un  coltello  sotto  l'ascel- 
la pi  miserello  non  aveva  ancor  tocco  il  decimo  anno;  il  minore  stn- 
goendolo  per  le  ginocchia  lo  supplicava  di  pietà,  Childeherto  vo- 
leva salvarlo,  ma  Glotario  furibondo,  lanciandogli  acerbo  on-rin^ 
provera  poiché  egli  stesso  lo  avesse  trascinato  in  questa  via  di  de- 
litti, lo  minacciò  di  morte  se  egli  non  finisse  subito  anche  l'altro. 
Ghildeberto  lo  spinse  allora  lunge  da  sé,  e  Glotario,  come  farebbe 
iJ  beccaio,  spietatamente  lo  sgozzò.  Uccìsero  poscia  i  pa^i,  le 
nutrici  ed  i  servi.  Ambedue  si  divisero  il  reame  di  Clodomiro.  Utt 
terzo  figlio  di  Clodomiro  scampò  alla  ferocia  degli  sii  ;  cresciuto  j>Or 
scia  in  qualche  luogo  romito,  tagliossi  egli  stesso.  ì  capelli  e  vesti 
l'abito  religioso. 

Cosi  questo  popolo  che  poneva  a  soqquadro  tutta  l' Europa, Ta- 
loroso  e  terribile  sui  campi  di  battaglia,  che  seminava  lo  spavento  e 
la  strage  fra  i  popoli  propinqui ,  era  governato  da  tale  una  famiglia 
phe  stillava  sangue  fraterno  da  tutte  le  membra.  Rifogge  l'animo  al 
racconto  niisercvole  di  tante  scelleragginì,  né  si  può  capire  come 
|a  religione  dì  Cristo  uon  ne  avesss  peraoco   rattemperata    la  fe^. 
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mfcia  e  la  corhizìone.  Tutti  i  rizj  più  abomlneTob  si  acsisero  ud 
trooo  dei  Merovingi.  L' aaussioìo ,  il  parricidio,  Tadalterio,  e  la 
guerra  civile  comiociaao  o  fioiscono  il  loro  regno.  Un  valente  sto^ 
rica  t(^lie  a  distinguere  nei  delitti  di  Glotsrio  e  di  Cbildeberto 
ciò  ehie  ^tte  alla  civiltà  e  ciò  che  ftpett*  alla  l)arbarie-  »  L'ucci'* 
M  «ione  di  propria  mano  di  Glotario,  dice  egli,  è  da  selvaggio,  il 
«  desiderio  d'usurpare  un  trono  e  di  accrescere  uno  stato  è  da 
»  uomo  iucivilito  »  (i).  A  noi  pare  che  tutto  sìa  bestiale  ferocia 
io  questa  schiatta ,  e  se  ne  togli  qualcuno,  cui  disperato  di  riacqui- 
stare il  paterno  retaggio  si  andò  a  cacciare  in  un  chiostro ,  Tor- 
remmo  non  parlare  di  loroj  tanto  ne  contrìftano  le  sotzure  e  le 
ioiquiti. 

Tierrieot  il  quale  non  erasi  associato  alla  spedizione  di  Borgogna, 
condusse  i  suoi  io  AWernia ,  assicurandoli  troverebbero  in  quella 
contrada  oro  in  copia,  armenti,  scbiavi  e  vestiti.  Infatti  questa  pro- 
vincia per  infine  a  quell'epoca' era  scampata  agli  strazj  generali  del» 
l'Occidente.  Tributaria  dei  Goti,  poi  dei  Franchi,  reggevasi  allora 
da  aè.  Gli  aotidii  capi  delle  tribù  alvergnati,  gli  Apollinari,  di  i 
quali  figurava  Sidonio  poeta  di  cai  altrove  parlammo,  che  avevano 
valorosamente  difeso  la  loro  patria  contro  i  Goti ,  al  primo  ru- 
more dell'arrivo  dei  Franchi,  s'avvidero  che  pcggior  nimico  li  mi- 
nacciava ,  e  combatterono  a  Vouglé  per  ì  Goti.  Anche  quivi  il  clero 
parteggiava  caldamente  pei  Franchi ,  e  i  Franchi  ebbero  la  vittoria. 

Il  più  bravo  di  questi  re  franchi  &  Tendeberto  figlio  di  Teu-* 
derìco  capo  dei  Franchi  orientali  di  quelli  che  ad  ogni  momento 
s'ingrossavano  di  tatti  i  Wargi  delle  tribù  germaniche.  Correva 
l'epoca  in  cui  Greci  ed  Ostrogoti  si  disputavano  l'Italia,  allora 
quando  gli  uni  e  gli  altri  speravano  nei  Franchi  uo  aiuto.  Ve- 
demmo già,  come  iòssera  serriti,  e  come  il  clima  d'Italia  facesse 
pagar  care  a  questi  barbarì-Ie  loro  irruzioni  frodolenti  e  le  bro 
stragi. 

Tendeberto  monta  nella  Gallia  nel  punto  stesso  in  coi  stava 
meditando  invader  l' impéro  di  Oriente,  scendendo  pei  la  valle  del 
Danubio,  quantunque  Giustiniano  fosse  stato  un  suo  alleato.  La 
tua  morte  e  la  spedizione  infelice  d'Italia  troncarono  il  filo  al 
prt^ressi  delle  armi  francicbe.  I  Longobardi  avevano  loro  chiusa 
la  via  per  T Italia;  dal  lato  di  Spagna  non  riuscirono  mai  a  buon 

(i)  CtuicaubrìaDil ,  Siudj  itorìcii 
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tJEelto  (i);  ì  Saswnì  aucVeasi  Koisero  il  giogo,  né  rollerò  pagar  più 
il  tributo  (2),  «  GhXario,  ehe  ì»  volefa  prcadefe  edle  armi  in  maDo, 
n'ebbe  sanguinosa  risposta. 

Le  tribù  più  valorose  ddla  Germania  si  sottrassero  in  qaesto 
nodo  alla  lega  franoica,  e  di  qui  Gominciaroao  le  gare  tra  i  Sas- 
soni e  i  Franchi  le  quali  fecero  grande  di  buon'ora  il  nome  di 
Carlo. 

Era  naturale  clie  i  Teri  Germani  fossero  ostili  ad  un  popolo  cbe 
essi  vedevano  sottoposto  alla  influenza  romana  ecclesiastica  ^  Glo- 
doveo  le  andava  debitore  delle  sue  maggiori  conquiste;  i  suoi  suc- 
cessori non  stettero  troppo  ad  esser  dominati  dai  vinti  romani. 
Troviamo  per  esempio  die  Clodoveo  scelse  Romani  per  le  sue  le- 
gazioni; fra  questi  trovasi  nominata  Aureliano  nel  4^1;  Paterno 
nel  50^.  Va  Aridio  è  consigliere  intimo  di  Gondebado;  on  Arcadio 
senatore  alyergnate  chiama  Gliildebcrto  io  Alvernia  e  ai  mescola 
nel  massacro  dei  figli  di  Clodomiro;  Asterìolo  e  Secondino  senalorì 
galli  erano  consiglieri  di  Teodeberto  per  la  dìplomaxia  ;  on  amba- 
sciatore di  Gqotrano  si  chiama  Felice ,  ed  è  per  ciò  romano  j  un 
Claudio  è  cancelliere  di  Chìldeberto  II. 

A  questi  conlatti  i  re  merovingi  avrebbero  dovuto  perdere  al- 
quanto della  ferocia  natia  ,  ma  disgraziatamente  la  ferocia  dura- 
va, e  durò  finché  furono  re  della  schiatta  merovingia. 

Clotario  aveva  sposato  Vullrada  vedova  di  Teodebaldo  figlio  di 
Teodcbertoe  perciò  sua  nipote,  siecome  aveva  già  prima  sposata  Gnn- 
dioca  vedova  del  fratello;  né  qui  finiva  il  numero  delle  sue  mo* 
gli.  Dopo  Radegonda  figlia  del  re  dei  Turingi,  e  Ghemsene  ma- 
dre di  Cramne  suo  figlio  poscia  ribelle,  aveva  sposato  logonda; 
e  Gregorio  Toronense  ci  racconta  con  bizzarra  semplicità  tutti  que- 
sti matrimonii  d'un  re  cattolico  »  Egli  aveva  già  tolto  Ingooda 
»  per  sposa,  quand'ella  gli  porse  una  supplica  in  questo  modo 
»  concepita:  Il  mio  signore  ha  fatto  della  sua  serva  ciò  che  gli  à 
»  piaciuto;  per  tempiere  ora  il  numero  delle  sue  grazie  il  mio 
»  signore  e  mio  re  si  degni  ascoltare  ciò  che  la  sua  serva  gli  chied»; 

(i)  Quando  Chìldeberto  e  Clotario  intattro  pelU  prima  volta  la  Spagna,  ai»- 
irano  voluto  Tendicare  la  torcila  loro  iDiltrallala  da  Àmalarioo  re  dei  Viiigati  e  eba 
votcva  ad  «gnì  cotto  coavartirli  all' arian baio.  &  aa  fatto  notorole  coni*  tampn  i 
Franchi,  quantunque  barbari  e  feroci,  lì  fou«ra  £iltl  «ampionì  della  ortodoatia,  « 
enipiameatc  la  ftcutero  Kriire  alle  loro  mira  ambiiioie.  In  queito  avetaDO  i  vùj 
da|li  uornioi  corretti,  uon  quelli  dei  barbari  Mltalicbt. 

(a)  Ofn'snno  doTcvano  i  Sauoni  dare  a  tilplo  dì  tiibnlo  ànqatoento  vaccbt. 
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«  ella  Io  prega  donqus  di  volere  tcegliere  per  Aregonda  sua  sorella 
»  e  tua  serra  andi'essa  uo  uomo  tbIofoso  e  ricco  onde  questa  pa- 
M  reotela  non  la  abbaisi,  ma  che  all'oppoaito  la  esalti  oode  possa 
»  con  maggior  fedeltà  servire  al  suo  signore,  m  Clotario  adito  ciò 
ed  essendo  molto  lussurioso,  si  presa  d* amore  per  Aregonda, 
corse  alla  casa  dove  stava  in  campagna  e  se  la  tolse  per  moglie. 
Dopo  averla  sposala  tornò  ad  Ingonda  e  le  disse  :  »  Mi  sodo  occu- 
»  pato  della  bontà  di  che  m'hai  così  soavemente  pregato  ;  tu  volevi 
*  un  marito  per  tua  sorella  ricco  e  savio  ^  io  non  ho  saputo  trovar 
M  altri  meglio  di  me.  Sappi  perciò  che  T  ho  sposata,  e  penso  die 
w  DOD  t'abbia  a  dispiacere.  logonda  rispose:  Faccia  il  signor  mìo 
«  quel  elle  piace  ai  suoi  occhi,  purché  la  serva  trovi  grazia  appo 
»  il  suo  re  «  (i). 

La  Qiiesa  soffriva  di  mal  animo  tutte  queste  iniquità  in  colui 
che  protestavasi  ortodosso  e  che  ricolmava  il  clero  di  benefizj , 
e  quando  sposò  Yultrada  sua  nipote  gliene  furono  fatti  acerbi  rim- 
proveri. Clotario  che  astutissimo  era,  né  voleva  perdersi  quell'ap- 
poggio cui  tanto  la  sua  famiglia  doveva ,  passò  la  nuova  sua  mo- 
glie a  Garivaldo  duca  di  Baviera  e  gliela  fece  sposare. 

Alla  bestiale  lussuria  di  Glodoveo  andava  però  congiunta  una 
ingorda  sete  di  regnare,  siccome  abbiamo  già  veduto,  e  non  contento 
alla  vedova  del  nipote ,  tolse  per  sé  anche  il  reame ,  senta  tenerne 
proposito  col  fratello  Cbildeberto  \  intanto  dette  carico  al  pn^rio 
figlio  Gramne  dt  conquistare  l'Alvemia ,  mentre  egli  andava  a  rac- 
cogliere omaggi  nelle  province  settentrionali. 

Nell'anno  555,  allora  appunto  che  Clotario  tornava  dalla  sua 
disgraaiata  spediaione  contro  i  Sassoni,  egli  s'impegnò  nella  prima 
guerra  civile  che  dividesse  la  monarchia  francica.  Fino  ad  ora  ab- 
biamo veduto  il  fratello  tendere  insidie  al  iratello,  tutti  i  principi 
della  famigtia  odiarsi,  derubarsi,  uccidersi  scambievolmente;  pre- 
valere il  brutale  diritto  della  forza  ad  ogoi^allro  diritto;  fare  abuso 
d' una  religione  santissima  per  saxiare  voglie  ambiziose  ;  la  nazione 
però  era  rimasta  impassibile  di  mezzo  a  tante  brutture;  parea  che 
volesse  dipendere  dai  suo!  re  capelluti  delia  schiatta  di  Meroveo,  né 
troppo  badava  te  l'uno  fosse  o  l'altro;  forse  nella  sua  ignoranza  i 
frequenti  assassinii  le  si  affacciavano  come  condizione  necessaria 
della  monarchia;  né   fino  a  quel  ponto  a'era  veduto  il  sangue  di 

(I)  Gtegorw  TuraiMiuc,  Uh.  IV.  Cip.  3. 
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un  franco  venato  per  la  causa  personale  e  privata  d*ua  re.  Dopo 
la  metà  del  VI  secolo  però,  i  conqatatatorì  germanici  Gomtneiarono 
a  perdere  il  carattere  di  soldati  indipendenti  per  scendere  a  quello 
di  sudditi.  ^Tcvano  nelle  Gallie  acquistato  uno  stabile  domicìlio, 
itDpararano  a  considerare  i  loro  re  quasi  dominatori  delle  pro- 
vince e  non  degli  eserciti ,  siccome  la  pensarano  tutti  i  popoli  bar- 
bari, e  già  si  adoperavano  al  dilatamento  rispettivo  degli  stati  dei 
varii  fratelli. 

Cbildeberto  non  poteva  perdonare  a  Glotario  lo  avere  murpato 
l'eredità  del  loro  dipote  comune  Teodebaldo;  sedusse  in  questo  in- 
tendimento Cramne  figlio  maggiore  di  Clotario  incaricato  di  r^^r 
P  Alvemia,  e  lo  persuase  a  volgere  le  armi  contro  il  padre.  Cramne 
con  un  picciolo  esercito  raccolto  sui  territorii  di  Limoges  e  di  Poi- 
tiers,  riacacùò  on  esercito  che  contro  lui  capitanavano  due  suoi  fra- 
telli, lo  inseguì  in  Borgogna  e  si  tolse  io  mano  ChAlons  e  Di- 
gione;  di  quivi  si  spinse  poscia  6ao  a  Parigi  e  vi  s^abboccò  collo 
zio  Cbildeberto.  Anche  questi  allora  col  ribelle  nipote  assalì  gli  stati 
del  fratello,  entrò  nella  Sciampagna  reimense,  e  la  desolò  iocen'* 
diando  tutto  il  paese  fino  a  Reims.  Dopo  questi  fatti  morì  nel  558. 

Clotario  sopravvivendo  a  tutti  i  fratelli  e  a  tutti  i  nipoti,  riunì 
di  nuovo  tutti  i  Franchi  sotto  Ìl  suo  dominio^  s'impadronì  dei 
tesori  di  Cliildeberto,  e  ne  cacciò  in  bando  la  moglie  ed  i  figli. 

Uorto  Cbildeberto,  Cramne  trovossi  esposto  a  tutta  la  collera 
paterna.  Questo  disgraziato  rifugiossi  in  Bretagna;  Clotario  ve  lo 
inseguì,  ed  a  malgrado  della  resistenza  dei  Bretoni  cbe,  volevano  spo- 
sarne la  causa ,  fu  rotto  in  battaglia.  S' imbarcò  allora  sopre  navi 
ch'erano  pronte  per  lui,  ma  standogli  a  cuore  di  salvarla  moglie 
e  le  figlie,  fu  raggiunto  dai  soldati  del  padre ,  incatenalo  e  tratto- 
gli innanti.  Il  padre  ordinò  fosse  bruciato  vivo  colU  (iamiglia  in 
una  capanna. 

Nel  S6i  anche  Clotario  morì  a  Compiegne,  e  lasciò  quattro  fi- 
gli ,  imperocché  di  sette  che  avevane  avuti  tre  erano  morti  di  morte 
naturale  ed  uno  lo  aveva  fallo  uccìdere. 

Sigisberto  ebbe  gli  accampamenti  di  Oriente  secondo  il  più  ac* 
curato  linguaggio  dei  cronicisti,  o  il  reame  d'Austrasia,  e  fissò  la  sua 
residenza  a  Metz;  in  questo  modo,  propinquo  com'era  alle  tribù 
germaniche  molte  delle  quali  erano  rimaste  fedeli  ai  Franchi,  pareva 
dover  presto  o  tardi  prevalere  sopra  i  fratelli.  Chilperico  ebbe  la 
Ifcustria  e  fu  acclamato  re  di  Soissons;  a  Gontrano  toccò  la  Borgo- 
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vna ,  e  prese  per  capitale  Chàlons  lalla  Saona.  Cuniberto  lianl  con 
accozzo  bizzarro  Parigi  e  l' Aquitania.  Io  questo  modo  l'etenjno  dei 
6gli  di  ClodoTeo  aveta  coofermata  la  legge  dello  stato,  e  stabilite 
abitudini  die  dÌTeoiva  diSciI  cosa  mutare. 

Nullostaote  Cbilperico  arerà  tentato  subito  alla  morte  del  pa- 
dre d'impadronirsi  di  tutto  il  reame,  e  per  riuscire  io  qnesto  di- 
visamento  arcTs  fatto  un  tentativo  sopra  Parigi  che  fio  da  quei 
rimoti  tempi  era  riguardata  siccome  punto  importante  e  strategico, 
diremo  coti,  per  trarsi  dietro  le  rimanenti  proTÌnce.  In  questo 
proposito  si  spìnse  a  poca  distaoca  da  questa  città,  ed  impadronen- 
dosi dei  tesori  di  Glolario  a  Brene  li  distribuì  ai  Fraacbi  più  valo- 
n»ì  per  farrisi  un  numero  madore  di  proseliti.  Penetrò  anche 
in  Parigi  ma  non  valse  a  sostenerTÌsi,  che  i  fratelli  riunitisi  con- 
tro lui  con  forze  superiori  lo  costrinsero  ad  accedere  alla  divisione 
quale  sarebbe  toccata  loro  stando  alla  sorte- 
La  Borgogna  però  e  la  Provenza,  com'ancbe  tutte  le  contrade  ger- 
maniche novellamente  riunite  alla  Francia  propriamente  detta,  face- 
vano essere  la  divisione  attuale  tult^ altra  da  quel  che  fosse  quella 
fatta  già  tra  i  figli  dìClodoveo.  L'impero  dei  Franchi  poteva  consi- 
derarsi composto  di  quattro  grandi  province  in  Germania  e  di  altret- 
tante nella  Gallia.  £rano  le  prime,la  Francia  germaQÌca,l'ÀIemagna, 
la  Baviera  e  la  Tnringia^Ie  seconde,  rAustrasia,  la  IVeustria,  la 
Boi^ogna  e  V  Aquìtania.  Ma  le  quattro  prime  province  erano  piut- 
tosto alleate  che  suddite,  obbedivano  a  duchi  ereditarii,  che  si 
mantenevano  quasi  indipendenti  ,  e  per  soprappiù ,  costumi ,  reli- 
gione e  leggi  le  facevano  siffattamente  differire  dalle  altre  che  non 
si  consideravano  mai  come  un  solo  corpo^  d'altronde  poi  la  Bor- 
gogna e  l' Aquìtania  erano  due  reami  conquistati  dai  Franchi,  ì 
quali  v'erano  tenuti  tuttavia  dagli  antichi  abitatori  codke  ibrestìeri, 
uà  vi  avevano  fondata  alcuna  istìtozione. 

(ja  Francia  adunque  propriamente  detta  stenderasi  dal  Rodano 
alla  Loira,  esclusane  la  pìccola  Bretagna  considerata  anche  essa 
come  trìbataria  e  non  come  suddita. 

Per  queste  ragioni  le  quattro  provìnce  germaniche  furono  ap- 
pena valutate  nella  divisione,  ed  anche  per  questo,  tutt'aluro  furono 
da  quelle  di  prima  le  capitali  di  Sigiberto  e  di  Gontrano. 

Gariberto  in  capo  a  sei  anni  morì  senza  figli,  e  i  suoi  stati  fu- 
rono ripartiti  tra  i  fratelli,  e  cosi  sempre  pìà  fu  confusa  la  geo- 
grafica divisione,  e  si  moUìplicarono  i  distretti  intermediì. 
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Il  regno  di  costoro  fu  molto  meno  glorioso  peHa  nazione  fran- 
cica  di  quello  dei  quattro  figli  di  Clodoveo,  imperocché  iovece  di 
contÌDuar  le  conquiste  o  le  confederazioDi  coi  popoli  propìnqui  Tal- 
lero appena  a  conservaro  ciò  clie  era  loro  toccato.  LSnfluensa  ro- 
mana fu  poi  anche  più  forte  sa  costoro,  e  sempre  li  trOTiamo  go- 
vernati da  ministri  galli,  goti  o  romani,  e  questi  tre  Tocaboli  ti 
incontrano  in  quell'epoca  e  in  quelle  contrade  quasi  sempre  si- 
DiMiimi. 

Gontrano  re  d'Orleans,  secondo  figlio  diCtotario,  avendo  sta- 
bilita la  sua  corte  a  Gb&lons  sulla  Saona  si  fece  più  comunemente 
chiamare  re  dei  Borgc^oni;  e  veramente  eragli  toccata  tutta  la 
Borgogna,  la  quale  stata  già  governata  cento  treni' anni  con  ti- 
tolo di  reame  indipendente,  e  più  popolata  e  meno  barbara  del 
retto  delle  Gallie,  riacquistò  fin  da  quel  tempo  una  indipendensa 
che  si 'riassodò  mirabilmente  durante  il  lungo  regno  di  Gontrano  e 
si  conservò  fino  all'anno  6i3.  Il  re' Gontrano,  dice  Gregorio  Turonen- 
se, onorò  Celio  (romano)  del  patriziato,  uomo  alto  della  taglia,  tar- 
chiato delle  schiene,  nerboruto  delle  braccia,  tumido  delle  parole, 
pronto  a  rispondere,  perito  Dell'interpretazione  della  legge,  e  che 
diventò  poscia  si  avido  che  spogliò  frequentemente  le  chiese  .  ^  .  (i) 
£  qui  vedesi  come  i  Franchi  ricorresaero  spesso  ai  Romani  per  le 
bisogne  governative,  come  le  qnalitli  fisiche  acquistassero  grazia  appo 
loro,  e  come  il  rispetto  pelle  cose  ecclesiastiche  non  fòsse  troppo 
forte  in  costoro  nei  quali  sempre  duravano  le  tradizioni  pagane.  Koa 
ostante  del  bene  e  del  male  che  sotto  i  re  franchi  si  fa  a  qoetta 
epoca  vogliono  chiamarsi  reaponsabili  i  Romani. 

n  II  buoD  re  Gontrano,  sono  sempre  parole  di  Gregorio,  fece 
dapprima  entrar  nel  suo  talamo,  come  concubina,  Veneranda  figlia 
d'un  suo  officiale,  e  n'ebbe  un  figlio  che  si  chiamò  G^ndebaldo. 
Sposò  poi  Marcatrude  figlia  di  Magoasio  e  mandò  il  figlio  Goode- 
baldo  ad  Orleans  per  tortelo  d'attorno.  Veneranda  gelosa  di  Mar- 
catrude, quando  ebbe  questa  un  figlio,  ne  tramò  la  morte  e  gli 
mischiò  in  una  bevanda  il  veleno,  ma  allora  per  giudìzio  dì  Dio 
anche  il  figliuol  suo  morì,  ed  ella  incorrendo  nell'odio  del  re  e 
cacciata  via,  mori  dopo  poco  tempo.  Grontrano  sposò  allora  Autre- 
childe  dalla  quale  ebbe  due  figli  Qotario  e  Clodomiro.  » 

(i)  lUx  GunleAramnuf  Celtam  palrìcialum  henore  donavìt ,nmm  pntterum 
Stala,  m  teapulit  validam  ,  lactrio  roiuslum,  in  verbit  tumidum,  in  retpomÌM 
cpportuitum ,  jurìt  lection»  perilam  ;  cui  tanta  dtincept  Aaieadi  eupiditat  *xti- 
Ut  ut  taepiiu  tceittiaran  ret  aufertiu Lib.  IV.  CtiJ.  a4> 
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Chìtperico,  terzo  figlio  dì  Glotario,  che  regnata  io  Soìssods  e 
nella  Neuslria,  più  rotto  a  lassom  dei  fratelli ,  macchiò  il  suo  re- 
gno dì  spaventevoU  cmdeltìi  e  ne  raccolse  dai  contemporanei  e  dai 
posteri  nome  giustamente  esecrato. 

In  questVpoca  e  a  questa  corte,  la  cronaca,  poiché  storia  non 
T^è,  s^occupa  di  regine  e  non  di  regi.  Sigeberto  re  di  Keìms  e  di 
Austrasia  sì  sposò  a  Bninechilde  figlia  minore  di  Atanagildo  re 
dei  Visigoti  di  Spagna^  essa  era  ariana  e  si  fece  ortodossa.  Chil- 
perìco  ebbe  a  concubina  Fredegonda,  cai  poscia  si  ani  in  matrimo- 
nio quando  efibe  uccisa  Gralsrinta  sua  moglie  e  sorella  maggiore  di 
Brunecbilde. 

Le  risse,  le  furie  e  le  ambizioni  di  queste  due  femmine,  malau- 
gurata mente  avvenenti,  destarono  infinite  guerre  civili,  contaminarono 
la  Francia  di  avvelenamenti  e  di  ueciiioni,  e  tanto  questi  delitti  do- 
mestici occuparono  i  cronicistì  del  tempo  ci»  se  a  mala  pena  in  al* 
tri  tempi  ci  vìen  dato  incontrar  parola  del  popolo,  or  nulla  affatto 
ci  rimane  della  storia  nazionale. 

Fatto  più  notevole  è  quello  però  d'una  guerra  terribile  che 
mise  in  quel  tempo  a  soqquadro  le  frontiere  dell'impero  dei  Frau- 
di!. Un  Doovo  popolo  tartaro,  gt'Iguri,  domiciliato  nel  caore  del- 
l'Asia attorno  al  monte  Aitai  s'era  recentemente  sottratto  alla  ti- 
rannide dei  suoi  padroni  ;  nell'  avvicinarsi  al  Volga  ed  al  mar  Caspio 
lasciò  l'antico  nome  e  prese  quello  di  Avari ,  altro  popolo  d' Asia, 
ma  pia  illustre  e  pia  temibile.  Nel  558  questi  novelli  Avari  si 
trovavano  tuttavia  alle  falde  del  Caucaso  da  dove  spedirono  un'am- 
basciata a  Giustiniano^  nel  5€a  avevano  già  valicato  il  Tanai  e  il 
Borislene,  s'avanzavano  nell' intemo  della  Polonia  e  della  Germa- 
nia, e  trascinandosi  dietro  le  debellate  nazioni,  quob  popolo  fug- 
gitivo appariva  più  tremendo  d'an  popolo  conquistatore. 

Il  Kan  degli  Avari  erasi  affacciato  fino  dal  Sfia  sul  confine  più 
orientale  dell'  impero  dei  Franchi  \  non  dicono  gli  storici  dell'epoca 
fin  dove  arrivassero,  narrano  solo  che  Sigeberto  re  d'Anstrasia  andò 
loro  incontro  nel  564i  !■  vinse,  li  cacciò  in  fuga  e  quindi  annodò 
seco  loro  alleanza,  quantunque  questo  vìncolo  non  trattenesse  quei 
barbari  dal  tentare  una  nuova  irruzione  nell'  Austrasia  nel  566.  Si- 
geberto andò  loro  incontro  di  bel  nuovo  ma  questa  volta  fu  di- 
sfatto e  tolto  prigione,  ed  ebbe  e  pagar  forte  somma  dì  denaro 
se  volle  uscir  loro  di  mano^  dopo  dì  che  si  rinnovarono  patti,  e 
sì  promisero  srambìevolmente  di  non  offendersi. 

UoM.  VoL.  HI.  a8 
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Gli  Avari  li  ritraisero  poscia  sai  Danubio,  dove  Alboino  re  dei 
Longobardi  1Ì  aplose  a  far  guerra  insieme  con  lui  contro  la  nazione 
dei  Gepidi.  Dopo  questi  fatti  ervarono  gt!  Avari  per  dieci  anni  dalle 
pianure  alpine  del  Thibet  fino  alle  rive  deirElba,  est  fermarono 
poKia  a  settentrione  del  Danubio  nelle  province  della  Vallacchìa, 
delta  Moldavia,  della  Transilvania  e  in  una  parte  dell'Ungheria, 
dove  fondarono  un  reame  che  durò  cento  trent*anni. 

Il  pericolo  d'an' invasione  tartara  avrebbe  dovuto  .congiuagere 
in  un  solo  volere  tatti  i  re  franchi  per  la  propria  difesa  e  per 
quella  dell' intera  nazione,  ma  fin  allora  il  fratello  nelle  disgrazie 
dell'altro  fratello  null'altro  vedeva  che  una  fausta  occasione  di  in- 
grandirsi. Stgeberto  si  affaticava  a  rispingere  i  popoli  pastori,  e  Ghìl- 
perico  coglieva  intanto  il  destro  favorevole  per  invadergli  di  subito 
gli  stati ,  occupava  Reìms  e  poneva  incomportevolì  taglie  sa  tutte  la 
altre  città  ^  Stgeberto  se  ne  rendicava  al  ritorno  ponendo  a  scom- 
piglio la  TTeustria ,  entrava  in  Soitsons ,  toglieva  via  Teodeberto 
figlio  di  Cfailperico  e  Io  custodiva  in  un  castello  come  ostaggio, 
né  lo  restituiva  al  padre  se  non  quando  un'ombra  di  pace  venne 
per  un  momento  e  riconciliare  i  feroci  fratelli  fra  loro. 

L'assassinio  di  GaUvinta  (An.  S6i  )  area  fatto  riaccendere  le 
ire  fraterne.  Sigeberto  prese  a  vendicar  la  cognata ,  i  fratelli  lo  se- 
condarono, e  poco  mancò  che  Chilperìco  non  perdesse  il  reame.  Si 
ristabilì  finalmente  la  pace  tra  i  fratelli  colla  mediazione  di  Gon- 
trano,  purché  cedesse  Gbilperico  a  Bruoecbilde  moglie  di  Sige- 
berto te  città  che  prima  aveva  promesse  atta  sorella  Gaisvinta. 

Sigeberto,  cui  era  toccata  t'AIremia  ,  Avignone  ed  Aix  in  Pro- 
venza, ebbe  cupidigia  dì  aggiugnervi  Ajtes  che  apparteneva  al  ro 
Gontrano,  ^Bramente  alcuni  suoi  luogotenenti  tÌ  si  cacciarono  a 
tradimento,  sennonché  Celso  patrizio  di  Borgogna  si  avanzò  con 
numeroso  esercito  per  riprenderla,  ed  a  buon  conto  prese  Avignone 
clie  rimanevagli  sulla  via.  Dette  poscia  davanti  Arles  una  batta- 
glia ai  Franchi  Austrasii  che  forono  malamente  disfatti,  e  una  buona 
parte  dei  fuggitivi  sì  annegò  nel  Rodano.  Arles  fu  ricuperalo  e 
Avignone  generosamente  restituita. 

Foco  dopo  una  pestilenzia  (An.  S67)  derastò  il  reame  di  Boi^ 
gogna.  Gregorio  Turonense  la  narra  con  pietose  parole,  e,  secondo 
lui,  morirono  tutti  coloro  che  ne  furono  colti  dopo  il  secondo  e  il 
terzo  giorno:  la  mortalità  pare  fosse  immenso  a  Lione,  a  Bourges, 
a  Chèlons  sulle  Saona  e  a  Digiooe. 
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I  Fruiohì  aTrebhero  potato  aoquittara  qualche  gloria  tuAìe  guetf«  ' 
che  io  questi  tempi  ebbero  a  sostenere  or  contro  gli  ATarì,  or  coa- 
tro i  Longobardi;  trattandosi  di  difendere  il  terreno  loro,  le  lon> 
iàmiglte  e  Ponor   nazionale  dagli  affronti  che   soventi   Tolte  ars- 
TSno  a  patire  da  quelli. 

Seppelo  la  FroTenza  orribilmente  straziata,  prima,  intorno  al 
5^0 ,  poi.  Dell'anno  SjB  in  circa  ;  e  fa  maraviglia  in  pensando  che 
potesse  impegnare  naa  nazione  indipendente  ad  immischiarsi  in 
guerre  di  fratelli  assaasioi  dei  loro  fratelli. 

Ghilperico  e  Sigeberto,  più  d^aoa  Tolta  riconciliatisi,  aeguita- 
Tano  ad  arraffaiBL,  tanto  più  che  esca  all'odio  loro  era  la  gelo- 
sia e  l'aTTenione  delle  loro  due  mogli  Fredegonda  e  Brunechil- 
de.  Quando  il  fratello  Gontnno  li  ride  sul  punto  di  ricominciar 
le  adite  guerre  fra  loro,  propose  dì  sottoporre  le  loro  dispute  al- 
rarbitrìo  della  gerarchia  ecclesiastica,  ed  adunò  a  questo  oggetto 
un  concilio  naxionale  a  Parigi  nel  5^3,  doTe  avevano  a  decidere  i 
rescovi;  ma  il  parlare  fu  indamo-,  non  furono  sentili.  Tioa  v'era 
più  da  fare  nelle  sftedizioni  forestiere,  e  la  libidine  dell'altrui  era 
tanto  forte  che  lo  tpogliameoto  delle  proprie  povioce  apparve  ai 
Franchi  sufficiente  compenso  alle  mancale  rapine. 

Teodeberto^,  primogenito  di  Ghilperico,  si  gittò  sul!' Aquitanìa 
di  Austrasia ,  ouia  su  quelle  province  al  mezzodì  della  Loira  che 
erano  state  cedute  a  Sigeberto  (i);  doTeva  Gondebaldo  duca  di- 
fender questa  contrada  come  luogotenente  di  Sigeberto;  ma  sìa  che 
la  sua  gente  non  lo  secondasse,  sia  che  il  valore  di  quella  di  Teo- 
deberto  prevalesse ,  fu  Gondebaldo  disfatto ,  perdette  Tours  e  Poi- 
tiers,  quasi  tutti  i  villaggi  della  Turrena  furono  incendiati ,  e  il 
rimanente  assoggettato. 

Era  forse  più  facile  a  Sigeberto  di  vendicarsi  che  di  difendere 
le  province  le  quali  possedeva  sulla  riva  manca  della  Loira ,  e  per 
questo  et  dette  nuovamente  in  preda  l' Austrasia  ad  una  invasione 
germanica.  Chiamò  infatti  a  sé  le  nazioni  germaniche  le  quali  stan- 
ziavano oltre  il  Reno  (a)  e  s' erano  associate  alla  monarchia  fran- 
cica,  ma  non  avevano  adottato  né  il  cristianesimo,  né  alcuna  abi- 
tadine  della  vita  civile.  La  salvatichezza  di  costoro  ispirava  tanto 

(i)  L'Alfeniia ,  fi  Hofirglo,  il  Gercndtii,   il    Vtlaj,  rAlbigete,  il  Pmtoa  e  li 

(a)  Sigtlertus  rt»,  gtntet  illat  qUae  ultra  Rhtitum  habentar  .  .  .  eommovii 
et  contro  fralrent  taum  ire  destinai.  —  Grtg.  Tur.  Lib.  IV,  C.  So. 
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spavento  ohe  GoDlraao,per  infino  allora  uimico  al  fratello  Ghil- 
perico,  si  strinse  frettolosamente  a  lui  onde  potere,  uniti, cUiuder  fa- 
dito  delle  Gallie  ai  Germani.  Ha  Sigeberto  minacciò  a  Gontrano 
di  volger  questi  suoi  terribili  ausiliarii  sulla  Borgogna  e  lo  riannodò 
alla  sua  antica  amicizia.  Allora  li  condusse  nelle  province  di  Chil- 
perico,  incendiando  lutti  i  villaggi  fino  a  /Parigi,  e  togliendone 
tutti  gli  abitanti  die  furono  strascinati  prigioni  oltre  ìl  Beno.  Cac- 
ciossi  pai  furiosamente  verso  Ghartres  col  proposito  di  dar  batta- 
glia a  Gliilperico  il  quale,  non  potendo  resistere  a  tanto  impeto,  vi  si 
era  rifugiato,  ma  i  nobili  francbi  d'Austrasia  e  di  Reuatria  si  frap- 
posero per  evitare  un  combattimento  che  avrebbe  finito  dì  distrug- 
gere le  forze  ormai  troppa  indebolite  della  monarchia.  Fu  fermata 
la  pace,  iolperocchè  Sigeberto  stesso,  correva  grave  pericolo  di 
non  sapere  su  quali  province  regnare,  tanto  poco  fidavasi  dì  quella 
gente  scapigliata  e  feroce  ;  Gbilperico  promise  di  restituire  tutte 
quelle  contrade  che  il  figlio  Teodeberto  aveva  conquistate  sulla  riva 
manca  detta  Loira ,  e  Sigel>ertQ  dette  parola  dal  canto  suo  di  licen- 
ziare i  Germani ,  seppure  gli  fosse  riuscito  di  liberarsene  e  stornarli 
dal  saccheggio  e  d^f.\e  prede  cui  si  attendevano.  Infatti,  essendo  al 
ritorno  accampati  presso  Parigi ,  ripriocipiarono  più  ferocemente  di 
prima  ad  abbruciar  villaggi  e  città,  e  mormoravauo,  e  minacciavano 
Sigeberto  perché  li  avesse  traditi ,  e  tutto  faceva  prevedere  un  tri- 
sto e  sanguinoso  risultameato.  Fu  d'uopo  di  tutta  la  presenza  di 
spirito  del  re,  il  quale,  montato  a  cavallo,  si  presentò  loro  intrepi- 
damente, lì  calmò  prima  colle  parole,  i  più  feroci  fece  lapidare, 
finché  alla  perfine  colle  brutte  e  colle  buone  V  esercito  sì  ritirò. 

Allorché  le  schiere  germaniche  ebbero  ripassalo  il  Reno,Chil- 
perico  propose  una  lega  a  Gontrano,  col  proposito  di  vendicarsi, 
uniti  ambedue  sopra  Sigeberto  re  d'Austrasia,  della  paura  che  aveva 
lor  fatto.  £  vsnmeote  sul  principio  della  campagna  del  67S  Gliìlpe- 
rico  si  spìnse  fino  a  Reims,  ponendo  a  sacco  ed  a  fuoco  tutto  il 
paese  che  giace  fra  questa  città  e  i  confini  della  Neustrìa.  Sige- 
berto non  stette  per  altro  inoperoso,  né  in  tanta  gravità  di  casi 
si  perdette  d' animo;  ragunò  anzi  i  Barbari  della  Austrasia  e  rien- 
trò, quando  meno  lo  si  aspettava,  con  un  esercito  in  Parigi ,  facendo 
fuggir  Ghìlperico.  Nella  divisione  del  reame  di  Cariberto  questa 
città  non  era  stata  particolarmente  assegnata  ad  alcuno  dei  tre  fra- 
telli', era  stato  stabilito  all'opposito  che  tutti  e  tre  ci  avrebbero 
un  ugual  dirìtto ,  ma  che  ntuno  oserebbe  porvi  piede  senza  il  con- 
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sentimenlo  degli  altri  sotto  pena  di  perdere  la  propria  ponioae  del 
reame  del  morto  fratelloi  Tali  accordi  erano  impoasibìlt  a  raante- 
nersi  io  tempo  di  guerra  e  da  tali  guerrieri ,  e  Gontrano  re  di  Bor^ 
gogna  colse  il  destro  in  questa  occasione  di  riccHi(»liarsi  col  fra- 
tello, perchè  migliore  d'indole  degli  altri,  e  d^un  carattere  siffat- 
tamente veraatite  che  d' oggi  in  domani  sposara  or  una  parte  ora 
r  altra  secondo  che  i  consigli  di  coloro  che  aveva .  attorno  preva- 
leTEDO,  o  i  suoi  capricci  cui  le  femmine  non  davano  lieve  spinta. 

Mentre  la  Meustria  era  allagata  dalle  barbare  orde  della  Ger- 
mania, il  rimanente  della  Gallia  era  in  jweda  alle  guerre  civilL 
Teodeherto,  &gIio  di  Gbilperico,  comandava  Qcll' Aquitania  della 
Neustria ,  e  quei  di  Tours  e  dì  Foitìers  gli  si  niostTaTano  favore- 
voli; ma  due  (ffficiali  di  Sigcberto,  Godegilo  e  Gontrano-Bosone  pe- 
netrarono in  Turrena  con  qq  esercito  d*  Austrasii  ed  assaliroDO  Te»- 
deberto,  il  quale  trovatosi  nel  forte  della  mischia  separato  dai 
sDoi ,  fu  ucciso  da  Gontrano-BoaODe.  Sospettano  alcuni  autori  che 
Fredegonda  non  sìa  stata  estranea  a  questa  morte,  poiché  la  re- 
gina di  Ifeustria,  forse  gelosa  dei  figli  che  il  marito  aveva  avati  da 
altro  Ietto ,  non  ebbe  mai  pace  finché  non  li  vide  nonr  tutti  di 
morte  violenta. 

Nel  punto  però  in  cui  Teodeherto  era  ucciso  in  Aquitania, 
Fredegonda  parve  TÌcina  ad  esser  precipitata  dal  trono.  Cbilperico 
vedendosi  quasi  senaa  speransa  d'aiuto,  poiché  nissuna  città  dei 
suoi  stati  pareva  disposta  a  resistere  at  vincitori,  si  era  tihiuso  colla 
moglie  e  coi  figli  fra  le  mura  di  Tournai;  Bmnecbtlde  mc^lie  di 
Sigeberto  erasi  coi  figli  e  coi  tesori  trasferita  da  Metz  a  Parigi,  ed 
essa  lo  andava  Bissando  alla  guerra  contro  il  fratello,  e  gli  chie- 
deva sensa  posa  vendetta  del  sangue  delia  sorella  Galsvinta,  e  lo 
istigava  a  non  contentarsi  d'una  qualche  provìncia,  ma  sìbbene  a 
strappargli  corona  e  vita.  Invano  il  clero  cercò  di  ricoadurla- a  più 
miti  seosi,  e  una  lettera  di  San  Germano  vescovo  di  Parigi,  che  ci 
è  stata  conservata ,  esprime  a  Sigeberto  in  tuono  profetico  che,  se 
egli  non  si  contenterà  d'  una  pace  onorevole  ,  il  suo  sangue  sarà 
versalo  in  vece  di  quello  appetito  del  fratello^  invano  Santa  Rs- 
degonda  scrisse  ai  due  re  figli  di  suo  marito  per  invitarli  alla  con- 
cordia ;  Sigeberto  era  accanito  a  perseguitare  il  fratello  nd  suo  ul- 
timo asilo,  ed  a  voler  la  morte  di  tutta  la  sua  famiglia. 

Spìogevasi  Sigeberto  verso  Roano  colle  sue  genti  germaniche ,  e 
i  Franchi  di  Neustria  gli  andavano   rappresentando  come  conti- 
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nuando  queste  guerre  rulnose  andrebbe  a  perdere  ti  trono  che  i 
suoi  antenati  avevano  foadato,  per  passare  sotto  il  barbaro  giogo 
di  novetia  narione,  che  per  la  sua  indomita  ferocia  non  avrebbe 
potuto  a  niun  patto  sostenere;  per  finirla  una  Tolta  gli  offerirono 
di  eleggerlo  loro  capo  coi  suffragi  popolari.  Infatti  Tesercito  di  Heo- 
stria  inalzatolo  sopra  uno  scado  a  Titry  lo  acclamava  re  di  ITen- 
stria  y  q^aando  due  ernissarii  o  due  paggi  di  Fredegonda  armati  di 
pognali  avvelenati  sboccarono  rapidissimamente  di  mezzo  alla  folla, 
e  da  ambi  i  lati  mortalmente  lo  ferirono(An.  S^S).  Sigeberto  mandò 
un  grido  e  mori  (i),  e  il  popolo  mise  subito  a  pezzi  i  suoi  con- 
siglieri goti  Cui' si  attribuivano  gli  errori  del  suo  regno  e  le  de- 
vastazioni degli  invisi  Germani. 

Brunechilde  potente  e  vittoriosa,  quella  che  per  orgoglio  e  per 
nera  malvagità  aveva  mai  sempre  istigato  il  marito  alla  guerra  e 
all'odio  fraterno,  diventò  prigioniera  di  Gbilperìco  e  di  Fredegonda 
che  però  le  lasciarono  la  vita  ,  quantunque  il  popolo  furibondo 
gridasse  il  nome  di  Ohiiperico  e  minacciasse  gii  Austrasii  ai  quali 
aveva  per  infino  allora  obbedito.  Pare  che  Sigeberto  avesse  in  quel 
tempo  rimandato  tutte  le  orde  germaniche  e  che  si  fosse  affidato 
unicamente  ai  popoli  della  Neustria  che  lo  avevano  scelto  a  re;  dopo 
la  sua  morte  non  si  fa  più  menaione  dell'esercito  delPAustrasia, 
il  quale  disparve  senza  porgere  alcun  soccorso  alla  vedova  ed  ai 
^li  di  lui.  Gionlo  Ghilperico  a  Parigi  s*  impadronì  dì  subito  dei 
tesori  di  Brunechilde  e  la  rilegò  a  Roano  ,  separandola  dalle  figlia 
che  andarono  a  Metz. 

Childeberto  II  figlio  di  Sigeberto  era  stato  salvato  dal  duca  Gon- 
debaldo,  ed  appena  ebbe  tocco  il  quinto  anno  gli  Austrasii  lo  gri* 
darono  re  nel  di  di  Natale  del  5^5,  ma  l'età  sua  troppo  tenera 
portava  un  gran  rivolgimento  nella  costituzione  monarchica.  I  po- 
poli della  Germania,  che  avevano  obbedito  al  padre  suo,  avevano 
duchi  ereditarti ,  e  questi  non  parevano  troppo  corrivi  a  ricevere 
gli  ordini  da  un  fanciullo  o  dai  suoi  tutori ,  perciò  per  lungo  tempo 
non  si  parta  più  di  queste  nazioni ,  e  pare  perfino  che  cessassero 
dal  far  parte  dell'  impero  dei  Franchi.  Gli-  Austrasii  del  Reno  me- 
ridionale non  volevano  altri  capi  tranne  i  Merovingi,  ma  nondi- 
meno una  polente  aristocrazia  di  duchi  e  di  conti  avea  posto  ra- 

(t)  Duo  patri  CUI»  tultris  validis ,  quot  vulgo  aDriinauxiM  ooeOttt  infcelt  ve- 
ntilo, mattfieaii  a  Fredegunda  rtgina ,  ulra^e  et  laCtra  ftriunt.  —  Grcg.  Tor- 
Lib.  rV,  Cip.  Si. 
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dica  in  quelle  ptorince ,  e  disponendo  questa  delle  rendite  dello 
stato,  ■  fautori  erano  per  lei,  più  che  pev  la  regìa  autorità. 

I  maggiorenti  dell' Aostrasia  acegliendosi  a  re  un  pupillo  desti- 
narono per  governare  il  reame  un  magistrato  che  si  chiamò  ora 
bailo  del  re,  ora  maggiordomo  o  prefetto  del  palazzo  (Jfaire);  cosi 
sotto  la  presidenza  di  questo  officiale  T aristocrazìa  fu  coQTalìdata, 
e  quei  duchi  e  qae' conti  si  fecero  nei  loro  distretti  assolutamente 
indipendenti.  Durante  la  minore  età  di  Ghildeberto  II  eaercitarooo 
questa  autorità  per  conto  proprio,  ma  quando  furono  costretti  a 
lÌDonciarri,  non  permisero  nemmeno  che  la  fosse  esercitata  sopra 
di  loro. 

Da  quest'  epoca  fino  alla  concentrazione  del  potere  nei  Caro- 
lingi il 'reggimento  dell' Austrasia  fu  piuttosto  federale  che  mo- 
narchico. 

Intanto  però  che  gli  Austrasii  si  costituivano  a  nuora  foggia  di 
reggimento,  Brunecliilde,  prigioniera  in  Roano,  ansiosamente  aspet- 
tava qaal  sorte  le  avesse  riserbato  la  sua  implacabile  nimica  Frede- 
gonda  ,  né  v'era  troppo  bene  da  augurarsi  se  ai  principii  avevano 
a  somigliar  le  conseguenze.  Custodivasi  nella  stessa  città  come  pri- 
gioniera un'altra  rivale  di  Fredegonda,  Andovera,  prima  rac^Ue  di 
Ghilperico  e  madre  dei  suoi  primi  tre  figli.  Il  maggiore,  Teodeberto, 
era  stato  ucciso  nel  574ì  ''  secondo,  Meroveo,  ch'avea  giurato  al 
padre  di  Teadicarne  la  morte,  svea  seminato  la  desolazione  e  la 
morte  nella  Turrena  e  nel  Foitou.  Kecandosi  a  Roano  per  vedervi 
la  madre,  trovò  con  essa  Brunechilde  la  quale  tuttavia  serbava  fresche, 
se  non  intatte,  le  prime  pericolose  attrattive,  sicché  il  misero  ne 
fu  perdutamente  preso  d'  amore,  e  la  sposò,  seguendo  i  consigli  di 
Pretestalo  vescovo  di  Roano  e  parteggìatore  caldissimo  della  regina. 
Arse  di  sdegno  all'ingrata  novella  il  padre  Ghilperico,  e  corse  loro 
incontro  per  averne  immediata  vendetta ,  ma  erano  consci!  gli  sposi 
dell'animo  feroce  del  re,  e  si  rifugiarono  ratto  in  una  chiesa.  Non 
valsero  artìficii  per  trarneli ,  ed  ebbe  a  giurare  alla  perfine  il  pa- 
dre dì  Meroveo  che  se  Dìo  aveali  voluti  uniti  fosse  fatta  la  sua 
-volontà,  e  ch'egli  non  avrebbe  mai  tentato  di  separarli.  Uscirono 
allora  gli  sposi  dall'asilo ,  il  re  li  abbracciò ,  lì  ammise  alla  sua 
mensa,  e  dopo  pochi  dì  condusse  seco  Meroveo  e  Soissons. 

Nugll  stati  di  Ghilperico  bolliva  in  questo  mezzo  un  sordo  fer- 
mento^ t  maggiorenti  del  reame,  che  lo  avevano  abbandonato  per 
acclamare  Sigeberto  fratello,  si  videro  esposti  a  tatto  11  rijfore  della 
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sua  collera ,  e  tanto  più  eli'  era  temibile  che  eì  upera  eoo  subdoli 
artifici!  nasconderla.  Va  Codino  aveva  raanato  nella  Sciampagna 
una  valida  ichiera  di  (oldati  d'Auitrasia,  e  s'era  dato  a  credere 
di  affrontar  Fredegonda  tn  Soiatona  e  fora' anche  di  liberar  Bm- 
nechilde,  ma  Cliilperìco  volava  in  soccorso  della  sposa,  la  quale  però 
era  riuscita  a  fuggire,  ed  azzaBatósi  cogli  AuBtrasii  mise  in  foga 
Godino  ,  sbaragliò  l'esercito  ,  e  confiscò  tntti  i  suoi  possedimenti 
nella  Neustria.  Chilperico  accusava  però  Brunechtlde  e  Meroveo,  sic- 
come quelli  che  avessero  di  soppiatto  incoraggiata  l' impresa  dei  ri- 
belli; e  fatto  disarmare  il  figlio,  lo  pose  sotto  rigoroia  custodia; 
poco  dopo  lo  fece  ignominiosamente  radere,  lo  costrinse  a  prender 
gli  ordini  ecclesiastici  e  lo  confinò  io  uo  convento.  Gontrano-Bosone 
duca,  uccisore  di  Teodeberto  figlio  di  Chilperico,  temè  gli  effetti 
della  vendetta  paterna  allorquando  Chilperico  fu  padrone  del  suo 
paese ,  e  fuggi  a  Tours ,  proponendo  a  MerOTOO  di  dividere  seco 
lui  il  sacro  ritiro,  ciò  che  questi  fece  spalleggiato  da  aleani  mal- 
contenti. 

Chilperico  e  Fred^onda  chiesero  non  pertanto  imperiosamente 
fosse  cacciato  dal  tempio,  ma  il  clero  vi  si  oppose  con  rara  fermessa  ; 
tutti  i  cittadini  di  Tours,  quasi  tatti  gli  abitatori  della  Turrena  in- 
fervorati di  religioso  zelo,  tanto  più  che  in  meszo  agli  orrori  di 
quelle  continue  guerre  avevano  sentito  gli  effetti  salutari  dei  pri- 
vilegi ecclesiastici,  ratto  impugnarono  le  armi  pei  rifugiati.  Due 
mesi  interi  trascorsero,  e  Meroveo  e  Bosone  furono  salvi  sotto 
l'usbergo  di  oltre  cinquecento  persone  che  vegghiavano  per  loro. 
Fredegonda  non  dismetteva  però  dall'antico  odio,  e  spediva  se- 
greti messi  per  spiare  i  passi  di  Meroveo  e  per  trucidarlo  quando 
e  dove  se  ne  offerisse  opportuno  il  destro.  Branecbitde  erasi  po- 
sta in  salvo ,  ma  Fredegonda  voleva  la  morte  di  tutti  i  figli  primi 
4el  suo  marito  per  assicurare  la  successione  ai  suoi,  e  fece  di  tutto 
per  sedurre  Bosone  affinchè  tradisse  il  compagno  di  sventura;  al 
tempo  stesso  avanzBvasL  l'esercito  del  marito,  ma  prima  ch'ei  fosse 
giunto,  Meroveo  e  Gontrano-Bosone  con  pochi  fidi  fuggirono. 

Ricorse  Meroveo  allo  zio  Gontrano  in  Borgogna,  ma  il  duca  di 
Auxerre  lo  fece  chiuder  in  prigione  da  dove  fuggi  in  Sciampagna; 
Chilperico  ,  Baccheggiata  hi  Turrena,  lo  inseguì,  ma  non  potette 
averlo  in  mano,  quantunque  si  tenesse  celato  nei  contorni  di  Hetms. 
ìioa  potendo  inveire  sul  figlio  sfogò  la  rabbia  su  coloro  che  lo  ave- 
vano favoreggiato,  e  fece  imprigionar  il  vescovo  Pretcslato;  lo  volle 
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giudicato  da  uo  concilio  di  vescovi, ed  in  oata  alle  imiAuiiità  ec- 
cleiiasticbe  lo  cacciò  io  bando  nell'isola  di  Jersej. 

Gli  abitanti  di  Ternana  icoiffirono  il  rifugio  di  IHeroTeo  ed 
a  traiiUmento  lo  imprigìonarooo ,  facendone  consapevole  il  padre, 
MeroreO)  che  conosceva  l'aspra  indole  del  padre,  pregò  un  ano  fe< 
dele  di  Deciderlo ,  ciò  che  colui  fece ,  ed  ÌI  padre  ^ngnendo  vide  an 
cadavere.  Sostengono  «Uri  che  Fredegonda  ti  contaminasse  di  que- 
sto nuovo  delitto;  quantunque  i  martirii  fatti  patire  da  questa 
regina  a  colui  che  avevalo  ucciso  facciano  credere  il  contrario ,  o 
meglio  addimostrino  la  pia  fina  malizia  congiunta  alla  più  bestiale 
scelleraggine. 

Prima  che  lUeroveo  perisse,  Chilperìoo  avea  manda h>Glodoveo 
suo  terzo  figlio  a  finir  di  conquistar  TAquitania;  e  già  aveva  fan- 
itaraente  incominciata  l'impresa,  ina  1'  Anjou,  la  Santongia,  il 
Quercj  e  l'Albigese  seguitavano  ad  obbedire  a  Chilperìco  IL  Glo- 
dóveo  s*  era  spinto  fino  ad  Angers  e  a  Saintes.  Un  duca  di  Tolo- 
sa ,  che  dipendeva  da  Chilperico  e  comandava  nella  Aquitania  Rea- 
slria,  penetrò  nel  Qaercj  e  nelT  Albìgese,  ma  i  maggiorenti  del- 
l'Austrasia  indussero  Gonlrano  a  farsi  difensore  del  nipote.  L'eser- 
^to  dei  Borgognoni  fu  prostrato  dal  valoroso  patrizio  Mummolo,  i 
successi  del  quale  sui  Sassoni  e  sai  Longobardi  avevano  già  pro- 
tetto il  reame  di  Gontrano.  Uopo  questa  vittoria  Btummolo  si  ri- 
trasse Della  Borgogna ,  e  i  capitani  di  Chilperico  riconquistarono 
quasi  tutta  l'Austrasia. 

n  reame  di  Gontrano  era  illustrato  dal  senno  del  romano  Mura- 
molo;  ed  i  Franchi ,  nauseati  delle  scelleraggini  di  Qiilperico  e 
della  stupida  infannia  di  Childeberto  II,  volgevano  desiderosi  gli 
sguardi  a  quel  re  del  qosle  i  gusti  peli' ozio  imbelle  e  per  tutte  lasci- 
vie erano  interpretati  per  bontà.  È  questo  il  luogo  di  dire  però  che, 
quando  le  passioni  parlavano  in  lui  il  loro  violento  linguaggio,  non 
era  né  meno  crudele  né  meno  feroce  degli  altri  re  franchi.  Infatti 
nel  B-jj  fece  uccidere  due  suoi  cognati  figli  di  Magnacarìo  duca  di 
Salina  e  della  Borgogna  transjurana  per  futili  motivi;  e  la  morte 
della  sorella  Marcatrnde  avvenuta  neirultima  pestilenzia  volle  punita 
nei  due  medici  che  i' avevano  curata  e  non  guarita. 

In  questi  giorni  Gontrano  ammalò  gravemente,  ed  avendo  per- 
duto per  malattìa  i  figli  che  aveva,  invitò  i  maggiorenti  dell' Austrasia 
a  fargli  venire  avanti  il  nipote  Childeberto  II  promettendo  di  voler- 
selo adottar  come  figlio.  Infatti  lo  abbracciò  appena  lo  vide,  e  sille- 
^H.  Voi.  Ili  19 


oyGoo»:^Ic 


226  LIBIO   SECnNDO 

vaiolo  al  trono,  gli  disie  che  in  ìscooto  de'  «uot  peccati  era  nbo  dì 
figli, che  «  loro  vece  eleggeva  il  nipote,  e  che  se  nel  caso  avesse 
altri  figli,  egli  sarebbe  pur  sempre  nel  numero  dei  suoi  eredi.  ! 
grandi  del  seguito  di  Childeberto  fecero  altrettali  promesse,  baochet- 
tarono  insieme ,  si  onorarono  a  vicenda  con  magnifici  presentì  e  si 
separarono  in  pace.  Poco  dopo  furono  spediti  messi  a  Cbilperieo, 
chiedendo  fossero  restituite  le  terre  tolte  da  esso  al  reame  d' Austra- 
tÌB  ,  se  no  si  apparecchiasse  a  combattere.  Rite  Ghilperìco  alla  pro- 
posta, ed  invece  si  dette  a  fabbricar  circhi  a  Soissons  e  a  Parigi, 
dandovi  spettacoli  ad  esempio  di  quelli  dei  Romani ,  e  facendo  egli 
stesso  in  versacci  latini  (i)  ioni  e  preghiere. 

Pare  dunque  che  da  queste  minacce  non  nascesse  guerra,  sen- 
nonché i  tre  rearai  compresi  nelle  Grallie  si  guardavano  in  cagne- 
sco fra  loro,  I  sudditi  di  ciascun  i«  si  credevano  potere  impune- 
mente porre  a  sacco  le  province  del  re  vicino,  e  i  loro  possedi- 
menti erano  talmente  intersecati  fra  loro  che  dalle  sponde  del 
Reno  ai  Pirenei  tfon  v'era  forse  villaggio  che  non  toccasse  al  con- 
fine alieno,  e  non  fosse  perciò  esposto  alle  invasioni  nimiche.  I 
grandi  trovavano  intanto  io  queste  divisioni  il  vantaggio  di  sot- 
trarsi  più  facilmente  alla  collera  del  re  per  via  delle  loro  impronti- 
tudini, saltando  da  un  confine  all'altro  culle  loro  robe  e  i  loro 
aderenti. 

Nel  579  volle  Ghilperìco  si  facesse  io  tutto  il  reame  un  cen- 
simento col  quale  ai  esigeva,  al  dir  di  Gregorio  Turonense,  un'an- 
fora di  vino  per  ogni  mezso  jugero  di  terreno.  Queste  esaxioni,  forse 
indispensabili  nella  tremenda  lotta  che  la  Neustria  aveva  a  sostenere 
contro  r  Austrasia  spalleggiata  da  barbari  alleati  che  faceva  d'uopo 
stipendiare ,  parvero  allora  intollerabili.  Per  questo  motivo  ,  come 
pure  per  gli  orrendi  loro  delitti ,  i  nomi  di  Cfailperico  e  di  Frede- 
gonda  passarono  esecrali  nella  memoria  del  popolo.  Essi  stessi,  quando 
una  pestilenzia  nel  58o  tolse  loro  i  figli,  credettero  che  le  male- 
dizioni del  povero  avessero  attirato  su  loro  la  collera  celeste ,  e  gil- 
tarono  alle  fiamme,  per  quieUre  i  loro  rimorsi,  i  registri  censuarii. 

Sperava  Fredegonda  che  Clodoveo  potesse  esser  colto  dalla  ma- 
lattia dei  fratelli,  e  fece  siche  il  padre  lo  mandasse  al  castello  di 
Brame,  dofe  più  quella  infieriva,  ma  rimastone  illeso,  vantovasl  co- 

(i)  Sed  vtrtieuli  iiu  nulli  ptnìtus  mtirieat  coJWtttiuHt  ratìoni.  -  Gre».  Tur. 
Lib.  V.  Cip.  i5.  ^ 
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•tutche  il  cielo  lo  rUerbasse  solo  al  trono.  Fredegoada  allora  lo  volle 
accusato  di  arer  (atto  morire  i  fratelli  a  Tona  di  malie ,  e  fece  spie- 
tatamente  torturare  ana  sua  damigella,  scopertane  amante,  affinchè 
Paccusa  asseverasse.  I  tormenti  le  strapparono  di  bocca  confessione 
non  vera ,  ed  allora  il  figlio  fa  accasato  al  padre  dalia  moglie  ^  Cbil- 
perico  glielo  dette  in  mano  carico  di  catene,  spoglio  delle  regie 
Testimenta  e  delle  armi ,  e  Fredegonda  lo  fece  uccidere  a  pugnalate  y 
dando  a  credere  al  marito  cb'ei  sì  fosse  disperatamente  ucciso  da  sé. 
Chilperico  tacque,  e ,  anzi  che  versare  una  lagrima  sul  destino  del 
figlio ,  tolse  a  perseguitare  coloro  cbe  gli  erano  stati  amici.  Anche  la 
madre  sua  Audovèra  perì  di  crudele  supplizio,  ed  un'altra  sua  fi- 
gita  e  sorella  di  GlodoveO ,  dop'  essere  stata  violata  dai  paggi  della 
regina,  fu  cacciata  in  un  chiostro  dove  fini  mìseramente  i  suoi  gioraì» 
E  inutile  dire  che  Fredegonda  s'impossessò  di  tutti  i  loro  beni. 

Gli  storici  del  tempo  chiamarono  Chilperico  il  Nerone  della  Fran- 
cia, ed  a  vero  dire  non  potrebbeglisi  dar  nome  più  acconcio,  impe' 
rocche  non  l'ambizioDe,  non  il  solo  interesse  personale  lo  bcevano 
esser  tiranno  tremendo,  ma  avea  sortito  natura  si  malvagia  e  ria 
che  nella  ferocia  e  n^i  strazi  del  suo  simile  parerà  trovare  un 
godimento ,  e  studiarasi  ad  inventar  sapplizj  per  procacciar  no-' 
velli  piaceri  a  quella  sua  anima  corrotta  e  bestiale.  Rè  allo  scem- 
pio degli  individui  era  sbramata  la  sua  crudeltà;  intieri  distretti, 
province  intere  ne  sentivano  il  flagello ,  e  tutti  i  suoi  decreti  fini- 
vano colla  frase  obbligata  n  si  strappano  gli  occhi  dì  fronte  a  co- 
loro che  dìsprezzassero  queste  mie  volontà.  »  Ed  era  cattolico  costui  j 
ed  ebbe  acche  il  capriccio  di  voler  convertir  gli  Ebrei ,  ìntanlo  che 
clero  e  vescovi  erano  esposti  alte  sue  avanie ,  ai  suoi  motteggi. 

Si  ia  chiaro  da  quanto  abbiamo  esposto  fin  qui ,  che  Chilperico  e 
Gontrano  non  avevano  più  figli,  e  che  Ghildeberto  II  ev  solo  super- 
stite della  stirpe  reale  nel  tempo  in  coi  i  suoi  tutori  gli  avevano  fatto 
abbandonare  l'amicizia  del  re  di  Borgogna  per  abbracciar  quella  del 
re  della  Seustria.  I  capi  del  reggimento  in  Austrasia  ed  in  Borgogna 
erano  al  tempo  stesso  mutati,  poiché  in  questi  due  reami  l'au- 
toriUt  era  sfuggita  di  mano  ai  re  per  passare  in  quella  del  popolo. 
Un  Tandelino  successe  a  Gogone,  gran  giudice  dell* Austrasia,  morto 
nel  58i ,  e  Mummolo  dopo  tanti  servigi  prestati  a  Gontrano,  ebbe  a 
fuggire  ad  Avignone  dove  gli  Austrasii  gliene  dettero  il  governo 
a   nome  di  Ghildeberto  IL 

Avevano  i  grandi  della   Austrasia  deliberatamente  giurato  dt 
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serbar  la  loro  iodìpeadeDU, e,  spreEzaodo  U  famiglia  dei  MeroTÌagi, 
aodavano  istigando  tutti  i  Franchi  a  scuoteroe  il  giogo.  Entrarono 
nelle  loro  vedute  Mummolo  e  Gontrano-Bosooe.  Lupo,  duca  di  Sciam- 
pagna, quel  solo  che  si  mostrasse  lìgio  alla  parte  dì  Brunechilde,  fu 
esposto  a  mille  affronti,  e  stavano  per  massacrarlo  se  Brunechilde 
stessa  non  si  fosse  lanciata  in  mezso  alle  squadre  e  non  gli  avesse 
dato  il  tempo  dì  fuggire  in  Borgogna;  le  sue  sostante  furono  però 
coD&scatOk 

Pare  che  Gontrano  non  vedesse  di  buon  occhio  questi  progredi- 
inenti  della  aristocrazia  e  che  fermasse  fra  sé  di  opporrisi^  della 
qual  cosa  addatisi  i  grandi  dell' Australia,  cercarono  l'amicizia  di 
Chilperico.  Furono  spediti  ambasciatori  ;  furono  stabiliti  patti  ;  l'al- 
leanza della  Neustria  coir  Austrasia  fu  consumata.  In  tutti  questi 
moti  trattavasi  di  spogliar  del  reame  Gontrano  in  favore  di  Cfail- 
perico  per  darlo,  alla  morte  di  questo,  a  Childeberto. 

Conseguenza  di  questi  trattati  fu  Tintimozione  fatta  dagli  An- 
strasii  a  Gontrano  di  ct^der  loro  mezza  la  città  di  Marsiglia,  e  vera- 
mente, parie  per  forza,  parte  col  favore  di  quel  vescovo,  la  ricupe- 
rarono. Chilperìco  dal  canto  suo  fece  assalire  Bagnovaldo  duca  del- 
l'Aquitanìa  boTgognona,  e  Perigueux  ed  Ageo  gii  aprirono  spon- 
tanee le  porte. 

G)ntiiiuò  ancora  per  due  anni  questa  iniqua  guerra  fraterna,  ed 
Avignone  e  Bourges  e  il  Berrj  e  la  Turrena  ne  provavano  tutti 
gli  orrori.  Ma^i  popoli  dell' Austrasia  si  piegavano  di  mal  animo 
alta  tirannide  dei  grandi ,  e  nel  campo  di  Childeberto  II  scoppiava 
una  ribellione  contr'essi,  t  quali  venivano  accusati  di  tradire  il  prin- 
cipe e  di  vendere  il  reame.  Chitperico  allora ,  privo  dei  suisidii  degli 
Austrasiì  che  ancor  non  giugnevano,  fu  sconfitto  da  Grontrano  presso 
Helun  ,  dove  sì  fece  poi  una  nuova  pace  fra  loro. 

Nell'anno  584  circa  ebbe  Chilperico  un  altro  figlio  da  Frede- 
gonda  il  quale  fu  chiamato  Clotario  11^  questo  solo  sopravvisse  degli 
ottb  che  aveva  avuti.  Stava  il  re  in  una  sua  casa  di  campagna 
presso  Parigi  sollazzandosi  alla  caccia,  quando  una  sera  di  ritorno 
da  un  bosco  nello  scender  da  cavallo  un  incognito  gli  sì  fece  d'ap- 
presso e  gli  cacciò  un  pugnale  sotto  l'ascella,  e  ,  quasi  temesse  non 
troppo  sicuro  il  colpo ,  glielo  rinnuovò  con  pia  rabbia  e  gli  sfondò 
la  ventraia.  Chilperico  vomitando  a  gorghi  il  sangue,  disperato  morì. 
Dicono  alcuni  che  fosse  vittima  dell'odio  d'un  amante  di  Frede- 
gonda ,  altri  di  emissari!  di  Brunrchìlde  il  quale  avesse  voluto  io 
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qDesto  modo  veDdicarA  rassauioio  dei  dna  laoL  spot!  Sig«berto  e 
Meroveo.  Checcbè  ne  sia ,  aon  si  fecero  troppe  ìaTestigazioni  per 
scaoprir  l'occisore,  e  il  delitto  rimase  impunito^  aggiugne  aosì 
Gregorio  »  siccome  dìssudo  amara  Chilperico,  per  questo  motivo 
Bissano  lo  compianse  e  nel  punto  della  morte  tutti  lo  abbandona- 
rono. M  Un  ministro  della  religione,  qaantunipie  gli  fosse  stata  da 
lui  per  più  giorni  n^ata  udienza  per  cosa  che  grandemente  sta- 
vagli  a  cu<»e,  si  dette  cura  di  seppellirne  il  cadavere  e  di  tenderli 
gli  onori  del  tumulo. 

II  reame  francico  era  alla  morte  di  Gliilperico  in  una  estrema 
confusione.  Ootarìo  II,  che  solo  eragli  sopravvissoto ,  non  contava 
più  di  quattro  mesi  j  non  eia  riconosciuta  nelle  provìnce  alcuna  au- 
torità j  e  molte  città,  che  avevano  antiche  liti  da  difinire  fra  loro, 
siccome  Orleans,  Blois,  Ghartres  e  Ghàteauduo ,  dettero  di  piglio 
alle  armi  per  farsi  ragione  da  se  stesse  ,  devastandosi  furiosamente 
fra  loro  I  territorii. 

Fredegonda,  quasi  nnll' altra  cura  più  la  strignesse,  corse  sol- 
lecita a  Parigi  a  raccogliere  i  tesori  del  marito  ,  poriione  dei  quali, 
che  si  celava  a  Ghelles,  era  già  stata  spedita  a  Meaux  al  re  Childe- 
berto  dai  tesorieri,  e  andò  a  porsi  in  sicuro  sotto  la  protesione 
del  vescovo  Ragnemodo. 

Giugnevano  in  questo  tempo  a  Gontrano  messi  di  Fredegonda, 
per  l'organo  dei  quali  ella  lo  veniva  invitando  a  prender  possesso  del 
reame  del  suo  fiatello,  e  gli  raccomandava  caldamente  il  figlio.  Gon- 
trano corse  allora  a  Parigi,  dove  fu  ben  ricevuto,  e  Childeberto,  con- 
dottovi dai  maggiorenti  dell'  Austrasia ,  vi  giungeva  pure,  ma  gliene 
furono  chiose  in  faccia  le  porte. Spedirono  gli  Aoslrasli  alcuni  lor« 
deputati  a  Gontrano,  rammemorandogli  la  osservanta  dei  patti  già 
stabiliti  fra  i  quattro  figli  di  Clotarìo  ,-  la  restitozìoue  di  ciò  che 
Chilperico  aveva  usurpato  e  nna  parte  uguale  nella  tutela  del  fan- 
ciullo. Gtmtrano  oppose  la  recente  lega  che  avevano  fatta  con  Chilpe- 
rico contro  lui-,  la  frequente  violaiione  di  quelle  condizioni  che 
ora  andavano  invocando,  e  l'abuso  d'autorità  che  si  amavano  ri- 
spetto al  suo  nipote,  e  dichiarò  per  ultimo  volere  indipendente- 
mente da  Dgoi  altro  assamere  sopra  sé  la  proiezione  dì  Clotarìo  II, 
senza  consentire  cVessi  per  modo  alcuno  s'immischiassero  del  go- 
verno, e  non  volere  restituire  alcuna  parte  della  antica  eredità  di 
Cariherto  neirAquìtania.  Altri  messi  chiesero  che  Fredegonda  fosse 
consegnala  at  re  d*  Austrasia  affinchè  gli  lendesse  conto  della  morte 
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di  Gaisvinta,  di  Sigeberlo,di  Clodoreo,  dì  Itteroveo  e  di  Chilpe* 
rico  ^  ma  Gootrsno  atea  tolto  a  proteggerla,  poicliè  areTagU  ella 
giurato  esser  Clotario  veramente  figlio  dì  Chilperico  ,  e  fatto  sas- 
zionare  Ìl  suo  giuramento  da  quello  di  dodici  guerrieri  franchi  ; 
così  furono  rimessi  i  giudiz.j  alle  prossime  udienxe  del  reame  (i), 

I  grandi  del  reame  di  Neustri  a  si  strinsero  attorno  a  Gontraoo  e 
giurarono  fedeltà  al  suo  nipote  dotarlo  11^  starasi  però  in  Aastrasia 
nella  espettativa  di  veder  fra  breve  estinta  la  casa  di  Oodoveo,e 
nissuno  affetto  poteva  parlare  in  questi  a  favore  di  chi  s'era  brut- 
tato di  tanti  di;litti^  che  anzi  vedevano  con  gioja  mal  repressa  av- 
vicinarsi Torà  in  cui  avrebbero  potuto  assicurare  la  loro  indipen- 
denza. Tours  avea  riconosciuto  Gontrano  come  nuovo  padre  dei 
due  figli  di  Sigeberto  e  di  Chilperico,  ma  Foitlers  preferì  ricono- 
scere il  re  d'  Austrasia  che  slava  fortunatamente  troppo  lontano  por 
averne  a  temere  il  peso.  I  meridionali ,  Aquitanii  e  Provenzali,  cre- 
dettero, per  via  delP  indebolimento  della  famiglia  merovio^a  ridotta 
ad  uu  vecchio  e  a  due  fanciulli,  di  potersi  fare  un  re  a  modo  loro,  e 
chiamarono  iniàttida  Costantinopoli  un  Gondevaldo  che  dicevasi  nato 
dal  sangue  dei  re  Franchi.  La  storia  dì  questo  tentativo,  quale  ci 
viene  narrata  alla  distesa  da  Gregorio  Turonense,  dimostra  chiara- 
mente quali  uomini  fossero  i  grandi  del  mezzogiorno  della  Gallia 
come  Mummolo  e  Gontrano-Bosone,  equivoci  e  doppi  d'origine  e 
di  politica,  mezzo  Romani  e  mezzo  Barbari,  e  di  qual  natura  fos- 
sero le  loro  aderente  coi  nimici  della  Borgogna  e  della  Neustria ,  coi 
Bisaotini  e  coi  Germani  dell' Aoslrasia  (2). 

Gondevaldo,  che  dicevasi  figlio  del  re  Clotario,  era  giunto  ve- 
nendo da  Costantinopoli  a  Marsiglia.  Nato  nelle  Gallio,  era  stato 
educato  con  amore ,  nudrito  nelle  lettere,  e ,  secondo  il  costume  drì 
re  di  questo  paese,  portava  i  capelli  in  lunghe  anelta  ondfggiaoti 
fin  sulle  spalle  ;  fu  presentato  al  re  Childeberto  da  sua  madre  la  quale 
gli  disse.  »  Ecco  tuo  nipote ,  figlio  del  re  Clotario  ;  siccome  suo  pa- 
dre r  odia,  prendilo  teco  ;  egli  è  tua  carne.  »  Quel  re  che  non  aveva 
figli  lo  prese  e  lo  tenne  seco.  Giunta  questa  novella  a  Clotario,  spedì 
messaggi  al  fratello  per  dirgli  eh' e' gli  mandasse  quel  ^ovinetlo; 
il  fratello  glielo  mandò  subito.  Clotario  a{^iia  vedutolo  ordinò  gli 

(1)  Dice  il  Micbeltt  che  qiiwlo  buon  r«  di  Gontrano  pare  iociricato  della  parla 
comic*  nel  dramma  tremeado  della  iloria  merovingia.  Fredegimda  pigliava  a  gibbo 
la  lua  dappocaggine. 

(aj  Uichelei.  Sloria  di  Francia. 


oyG  00»:^  le 


DEL  DOnno  DEI  FKiITCn  ìil 

si  tagliauero  i  capelli  dicendo:  »  Nod  è  mio.  "  Morto  Clotarto,  il 
re  Cariberto  lo  accolse,  ma  Sigeberto  aTeodolo  fatto  venire  &  sé 
gli  fece  di  bel  naoro  tagliare  i  capelli,  e  lo  mandò  nella  città  di 
Agrippina  oggi  Coionia.  Quivi  gli  ricrebbero  ì  capelli ,  ed  egli  foggi 
segretamente  presto  Rarsete  che  reggeva  allora  l'Italia  ,  dove  s'am- 
mogliò, ebbe  figli  e  andò  a  Costantinopoli.  Di  quivi,  raccontasi 
che  dopo  QQ  pezzo  fosse  iavitato  da  qualcuno  a  ritornare  nelle 
Gallie,  e  che  sbarcando  a  Marsiglia  fosse  ricevuto  dal  vescovo  Teo- 
doro il  qoale  gli  prestò  suisidii  e  cavalli  ed  andò  a  raggiungere  il 
duca  Mammolo  che  occupava  Avignone.  Ma  per  questo  motivo  il 
duca  Gontrano-Bosone  s'impadronì  del  vescovo  e  lo  fece  impri- 
gionare ,  accusandolo  d'aver  introdotto  on  forestiero  nelle  Gallie, 
e  di  voler  cod  questo  mezzo  sottoporre  il  reame  dei  Franchi  al 
dominio  dell'imperatore.  Teodoro  produsse,  si  dice,  una  lettera 
firmata  di  lor  proprio  pugno  dai  grandi  del  re  Ghildeberto  e  disse: 
»  Non  abbiamo  osato  un  passo  da  noi  stessi,  ma  solo  quello  che 

ci  è  stato  comandato  dai  nostri  padroni  e  signori »  Gonde- 

Valdo  si  rifugiò  in  un'isola,  per  aspettar  gli  eventi.  Il  duca  Gon- 
trano-Bosone  sparti  con  un  altro  duca  del  re  Gootrano  Ì  tesori  di 
Gondevaldo,  e  portò  via  seco  in  Alvemia  un'immensa  quantità  di 
oro,  d'argento  ed  altre  cose. 

Stette  Gondevaldo  nascosto  fio  dopo  la  morte  di  Ghìlperico, 
ma  allorquando  la  si  conobbe  nel  mezzodì  della  Gallia ,  Deside- 
rio duca  di  Tolosa  si  recò  ad  Avignone  dov'era  andato  allora  Gon- 
devaldo presso  il  patrizio  Mummolo,  e,  ragunate  le  loro  soldatesche, 
Io  sollevarono  sopra  uno  scodo  acclamandolo  re.  Favoreggiavano 
questa  intrapresa  i  torbidi  che  agitavano  le  vicine  province,  con- 
tese fra  Gontrano  ed  i  ministri  di  Childeberto.  Non  stette  guari 
Gondevaldo  a  togliersi  in  mano  Tolosa,  Bordeaux,  Perigueuz  ed 
Angolemma,  ed  a  nome  del  re  d'Austrasia  riceveva  il  giuramento 
delle  città  che  avevano  appartenuto  a  Sigeberto.  Il  pericolo  face- 
vasi  (^ni  momento  più  grande  per  il  vecchio  re  di  Borgogna.  Ei 
non  ignorava  che  Bmnechilde,  Childeberto  e  i  maggiorenti  d'Au- 
strasia  spalleggiavano  Gondebaldo;  che  Fredegonda  stessa  propen- 
deva a  trattar  con  lui  i,  che  il  clero  finalmente,  del  quale  credeva  es- 
ser  sicura,  era  dello  stesso  partito:  allora  si  vide  costretto  a  git- 
tarsi  nelle  braccia  degli  Austrasii ,  adottò  il  nipote  Childeberto  II 
e  lo  chiamò  suo  erede. 

JLa  rìcoociliazione  dei  re  di  Borgogna  e  d'  Austtasia  'disanimò 
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il  partito  dì  Gondevaldo.  Colla  stessa  ^cìlìlà  colla  quale  lo  are- 
vano  accolto,  gli  A.quÌtanÌi  allora  lo  abbaodonarono,  ed  ei  u  vide  co- 
stretto a  chiudersi  nella  città  di  Gomniin^o  eoo  i  pochi  fedeli  che, 
scorertamente  compromeasi,  lo  averano  seguitato,  per  patteggiar  coi 
TÌncitori  e  salvarsi  per  via  d'un  tradimento.  Infatti  lo  Gondussero 
uD  giorno,  cuoprendolo  d'ingiurie  villane,  fino  alla  porta  della  cittì 
e  lo  consegnarono  ad  Ottone  conte  di  Boai^es  ed  a  Bosone.  TÌ- 
stosL  così  indegnamente  sacrificato  da  coloro  che  lo  avevano  chia- 
mato nelle  Gallie  e  dei  quali  aveva  servita  fedelmente  la  cau^ ,  tev& 
gli  occhi  e  le  mani  at  cielo  e  ai  rassegnò  alla  sua  sciagura.  Ottone  lo 
ferì  primo  di  una  lanciata  ,Gontrano-Bosone,  che  aveagli  arraffati 
immensi  tesori,  lo  fini  a  sassate.  Ferocemente  sul  cadavere  iosoIenU 
la  moltitudine  j  lo  traforarono ,  lo  strascinarono ,  gli  negarono  se- 
poltura. (An.  585). 

L'iodomaoe  lUummoIo  schiuse  le  porte  di  Ck)mmingio  a!  Borg«h 
gnoni^  ma  i  traditori  non  risero  delP iniqua  opera,  poiché  tutti  gli 
abitanti  furono  senza  pietà  massacrati. 

La  pacificazione  di  Ghìldeberto  II  e  di  Gontrano  avea  fatto 
scostar  quest'ultimo  da  Ctotario  e  da  Fredegonda,  la  quale  non  si 
saziava  di  perseguitar  la  rivale  Bruoecliìlde ,  di  perseguitar  Ghilde~ 
berto,  di  macchiarsi  d' c^ni  maniera  di  scellerag^ni ,  fino  a  fare 
assassinare  all'  altare  di  Dto  il  vescovo  Pretestato.  Ma  non  quieta- 
vano intanto  le  province.  Il  giovine  Chitdeberto  sviluppava  orri- 
bili germi  di  malvalla  e  di  ferocia  ,  ereditarli  nella  famiglia  di 
Clodoveo,  e  i  piaggiorenti  della  Austrasta,  che  non  s'illudevano  sol 
pericoli  ond*  erano  minacciati ,  macchinavano  di  disfarsene ,  sen-  ' 
nonché,  rivelata  la  congiura  da  qualcuno  a  Gontrano,  questi  la  co- 
municò al  nipote  che  non  fu  avaro  di  sangue  (Ap.  587)  per  trarne 
esempio  luminoso  e  vendetta. 

Childeberto  intanto  andava  replicalamente  assalendo  V  Italia 
dove  non  ottenne  mai  alcun  vantaggio  reale,  e  dove  numerose  torme 
del  suol  trovarono  sempre  o  per  intemperanza  o  per  indisciplina-  . 
tczza  la  tomba. 

Coir  andar  del  tempo  1*  amicizia  dei  due  re  si  raffreddò^  Fre- 
degonda si  volse  con  ogni  modo  di  lusinghe  a  Gontrano  il  quale 
condiscese  finalmente  a  tenere  al  fonte  battesimale  Clotario  II 
nipote. 

nel  marzo  del  SgS  a  GhSlons  sulla  Saona  moriva  finalmente 
Gontrano  figlio  di  Clotario  1  '  e  nipote  di  Clodoveo,  cento  anni 
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erano  corsi  da  che  GIodoTCO  aveva  sposata  Clotilde,  ed  un  secolo 
era  stalo  soffioìente  ad  operare  in  questo  popolo  maravìglìosa  ri- 
Tolatioae  di  costumi,  di  legislazione,  dì  opinioni ,  di  religione.  Sif- 
fatto evento,  clie  dav%  in  roano  del  re  d'Austrasia,  Childeberto  IT,  la 
Borgogna,  parerà  avessegli  a  dare  altresì  la  Ifeustrìa  ;  questa  però 
seppe  resistere,  e  gli  Auslrasiì,  avendola  invasa,  furono  improvvÌS9- 
mente  ributtati  con  miserevole  strage.  Ifell*  anno  696  moriva  in  età 
di  venticinque  anni  anche  Cliildebcrto  li ,  lasciando  fama  non  di 
buon  principe  e  di  valente  guerriero,  ma  di  uomo  vendicativo  e 
crudele.  Al  solito  fu  la  sua  morte  attribuita  a  veleno  datogli  ora, 
si  disse,  da  Brunecliilde, ora  da  Fredegonda,  ora  dai  supersttli  della 
fazione  d^Anstrasia  ch'egli  aveva  tanto  perseguitati. 

Tre  fanciulli  avcvansi  ifi  mano  tutta  la  Gallia;  due  figli  del  re 
Childeberto,  Teodeberto  Teodorico,  e  Clotario  li  figlio  dì  CliiU 
perico  di  undici  anni.  Questi  più  debole- appetto  agli  altri  ebbe  a 
cedere  ai  Borgognoni  il  paese  che  si  distende  fra  la  Senna  e  la 
Loira,  agli  Austrasii  quello  fra  la  Senna,  POise  e  TAustrasia.  I 
dissidii  dei  vincitori  gli  resero  non  perlantoi,  dopo  breve  volger  di 
anni,  anche  più  di  quello  che  aveva  perduta 

Le  due  regine  si  studiavano  dì  usurpar  tutta  l'autorità;  Fre« 
degonda  sul  figlio  e  Brunechilde  sui  nipoti;  la  prima  per&  poco 
dopo  mori.  Brunechilde,  affogando  il  maggior  nipote  nei  piaceri  e 
nelle  lascivie ,  gli  detle  ìu  moglie  una  schiava  bellissima  delle  forme, 
la  quale  mostrò  fior  dì  senno,  seppe  meritarsi  la  stima  dei  grandi 
cleirAnttrasia,  e,  collegata  con  questi,  cacciò  Brunechilde  in  confino, 
dove  Testrcma  Auslrasia  tocca  alla  Borgogna,  e  di  qui  si  rifugiò 
presso  il  nipote  Teodorico  II  in  quest'ultima  provìncia. 

Non  rifinivano  pur  tuttavìa  le  guerre  civili  ;  gli  Aaslrasìi  ed  1 
Heustrt,  dappoi  venticinque  anni  dì  continue  lotte,  aveano  gli  onìmt 
guasti  fra  loro,  e  più  ch'altri  odiavano  Clotario  li.  Nell'anno  Coo 
i  reami  di  Auslrasia  e  di  Borgogna  si  congiunsero  per  assalire  la 
Neustria,  ed  affrontatisi  coli' esercito  di  Clotario  lo  prostrarono  con 
indicibile  strage.  Tutte  le  città  ed  i  villaggi  lungo  la  Senna  fu- 
rono posti  a  sacco,  te  mura  rovesciate ,  gli  abitanti  fatti  schiavi  a 
venduti  nel  campo  di  Teodeberto  e  di  Teodorlco.  Chiesero  i  Nen- 
slri  la  pace,  abbandonando  ai  Borgognoni  tutto  il  paese  fra  la  Senna 
e  la  Loira  fino  ai  confinì  della  Bretairna;  sole  rimasero  a  dotarlo 
dodici  contee  poste  fra  TOise,  la  Senna  e  l'Oceano. 

Il  reame  d'Aquitania  fu  diviso  tra  i  due  fratelli;  Brunechilde 
DoM.  VoL.  m.  3o 
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dafasi  mollo  da  faro  presso  il  nipote  Teotlorico  II,  e  cercava  eoa 
ogni  artifizio  possibile  a  togliersi  ia  mano  il  potere;  in  questo  pro- 
posito, siccome  arerà  Tatto  coti' altro  nipote,  cercò  di  affogarlo  nelle 
mollizie,  ed  i  cortigiani  che  tÌ  troravano  il  loro  prò  le  prestatano 
mano.  Net  602,  Teodorico,  quando  contava  appena  quindici  anni, 
era  stato  fatto  padre  da  una  sua  concubina^  Brunecliilde  stessa 
quantunque  vecchia  seminava  la  reggia  di  dissolutezze  stomaclie- 
Tolì  e  di  delitti,  facendo,  disfacendo  ed  uccidendo  i  prefetti  di 
palazzo  per  sostituir  loro  i  suoi  drudi. 

In  questo  tenTportcominciaTano  le  ostilità  fra  i  due  fratelli  ad 
istigazione  dì  Brunechilde  la  quale  di  mal  animo  soffriva  d'f!ssere 
stata  scacciata  da  Teodebcrto^  maliziosamente  andava  dicendo,  per 
avralcvare  le  sue  vendette,  che  questi  nou  era  figlio  di  Childeberto, 
ma  sibbene  d^un  drudo  della  madre  sua.  Teodorico  volle  ragonare 
un  esercito  di  Borgognoni  per  assalir  l'Austrasia,  ma  trovò  nei 
sudditi  una  vivissima  opposizione.  Protadio  romano  favorito  della 
regina  il  quale  ostava  per  secondarla  al  voto  della  nazione,  fu  scan- 
nato nella  sua  tenda  ai  piedi  del  re;  questi  allora,  vista  la  mala 
parata,  venne  a  patti  col  fratello,  e  gli  eserciti  si  separarono.  Un 
altro  romano,  Claudio,  salì  in  podestà  per  i  soliti  arlifiij  di  Brune- 
childe; Fredegario  dice,  essere  slato  uomo  prudente,  coraggioso, 
paziente,  savio  consigliatore  e  dotto  nelle  lettere.  Speravano  non 
pertanto  i  maggiorenti  della  Borgogna  menomare  la  eccessiva  pò 
lenza  di  Brunechilde  sull'animo  del  nipote  Teodorìco,  e  s'adope- 
rarono per  ammogliarlo  con  una  Visigota ,  ma  allorquando  questa  gli 
venne  presentata,  Brunechilde  cercò  a  sbertargliela  siffattamente, 
che  dopo  averla  abbeverata  di  mille  amarezze,  in  capo  a  un  anno 
il  marito  la  rimandò  al  padre  in  Ispagna;  ciò  che  produsse  una 
guerra  nel  607  la  quale  fu  però  di  breve  durata. 

TTel  610  asprissima  si  riaccese  la  guerra  fra  Teodcberto  e  Teo- 
dorico. Childeberto  li  morendo,  aveva  staccata  l'Alsazia  dalPAu- 
slrasìa  per  ricongiungerla  alla  Borgogna  assegnandola  a  Teodorico; 
gli  Austrasii  chiesero  fosse  loro  restituita  quella  provincia;  e,  ar- 
matisi in  gran  numero  coi  G-ermani  loro  alleati,  tolsero  a  Tcodo* 
rico  il  Sundgaw,  ilTurgaw,  l'Alsazia  e  la  Sciampagna ,  sacche^ 
giando  tutto  il  paese  che  giace  fra  il  lago  di  Ginevra  e  neufcliàlel. 

Separavansi  di  bel  nuovo  i  fratelli  in  apparente  armonia ,  ma 
Teodorìco  covava  un  mortale  dispetto  per  le  concessioni  che  aveva 
dovuto  fare,  e  nel  612  offrì  alleanza  a  dotarlo  II  contro  il  fratello. 
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Glotario,  se  si  considera  solamente  la  ristrettezza  del  suo  reame,  non 
era  terribile  ausiliario,  ma  le  province  separate  dalla  Neustrìa ,  e 
che  bramavano  esservi  ricongiunte  «  potevano  aitarlo  mirabilmente. 
Teodorico  promise  a  Clotario  di  restituirgli, in  premio  del  suo  coope- 
ramento,  il  ducato  di  Deotelìuo  che  era  stato  costretto  a  cedere  al- 
TAustrasia  nell'anno  600. 

Teodorico  intanto  raccolse  nn  esercito  a  Laogres  ,  traendolo  da 
fattele  provìnce  del  reame,  e,  guidatolo  verso  Andelot,  dopo  aver 
■preso  il  castello  di  Nez,  s*avviò  alla  città  di  Toul.  Teodortco  vìnse 
Teodeberto  ch'eragìi  venuto  incontro  e  ne  prostrò  l'esercito.  I  Fran- 
chi perdettero  un  gran  numero  dì  nomini  valorosi  ^  Teodeberto 
tolto  il  tcr^o  e  traversando  più  che  a  fretta  il  territorio  di  Metz , 
passò  i  Vosgi ,  e  fuggendo  sempre  giunse  a  Colonia  iosegiiìlo  dal 
fratello.  Preuo  a  Slsgonza  il  vescovo  Leonisio,  che  aveva  fama  di 
santo,  disse  al  vincitore  alcune  parole  misteriose,  ed  egli  traversale 
le  Ardenne  giunse  a  Tolbiaco ,  e  Teodeberto  coi  Sassoni ,  col  Tu- 
TÌngi  e  colle  tribù  di  là  del  Reno  mosse  contro  Teodorico  e  gli  of- 
fri di  bel  nuovo  battaglia.  Lo  Kontro  fu  asprissìroo,  infinite  le  mor- 
ti. Teodorico  vincitore.  Caddero  in  mano  del  fratello  i  tesori  di 
Teodeberto  fuggitivo  oltre  ilReno^  poco  dopo  anch' egli  carico  di 
catene  fu  trascinato  a  ChSlons  dove  pare  fosse  ucciso  (i). 

In  questo  modo  l'Austrasia  e  la  Borgogna  vennero  in  podestà 
di  Teodorico,  o  se  meglio  vuoisi,  di  Brunecliilde;  la  Neustria  pareva 
mioacciata  da  inevitabile  ruina.  Clotario II,  che  non  ebbe  parte  nella 
guerra  contro  Teodeberto,  s'impadronì  del  ducato  dì  Dentelino, 
ch'esser  doveva  premio  di  cooperamentoe  non  dì  neutralità,  perlo- 
che  Teodorico  gli  ordinò  di  restituirlo, e  disponevasi  a  farselo  render 
colla  forza  quando  venne  a  morte  nelt'aooo6i3. Questo  avvenimento 
inaspettato;  la  successione  dei  figli  del  re  tuttavìa  fanciulli  jglì  intri- 
ghi dì  BrunccLilde  per  far  succedere  al  padre  il  solo  primogenito  SÌ- 
gebertoj  lo  sbandamento  dell'esercito^  l'odio  degli  Anstrasii,  con  al- 
terna vicenda  intorbidarono  sempre  più  lo  stato  delle  cose.  L'Austra- 
sia Vergogna  vasi  dell'  ultima  disfatta  ,  ed  in  Borgogna  la  fasione  ro> 
mana  ed  il  clero  stesso  odiavano  ed  avevano  abbandonala  la  regina. 
Odiavanla  gli  Anstrasii  perchè  troppo  ligia  ai  Romani ,  il  sacerdozio 
ed  il  popolo  avevano  orrore  della  persecutrìce  dei  santi ,  e  facevano 
voti  per  Clotario  II.  Nimica  per  tn&oo  allora  Bmnechìlde  della  iii- 
(0  Una  TMchia  cronaca  narra  che  Brimechilde  tn*  iTOla  lo  faceue  ordinar  prele 
dapprima,  lo  faeeua  actidue  poKia. 
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flucDsa  gerounìca  diottre  il  Reno ,  fu  pure  obbligata  a  farsi  paatello 
coDiro  Clotario  del  soccorso  dei  Barbari ,  né  questi  si  facefano  troppo 
pregare;,  come  quelli  che,  non  sposando  alcuna  parte,  scendevano 
Toleulieri  nella  Gallia  a  combattere  per  saccheggia rne  e  rovinarne 
le  province.  Arnolfo  vescovo  di  Metz  e  suo  fratello  Pipino  (stipite, 
come  vedremo,  della  razza  Carolingia)  sì  volsero  a  Clotario  prima 
della  pugna  ;  gli  altri  si  fecero  battere  ,  perchè  col  dovevano  andar 
le  faccende.  Brunechilde  con  Sìgeberto ,  Corbo  e  Sleroveo  figli  di 
Teodorico  caddero  io  mano  del  vincitore.  Clotario,  in  veggendo  la 
aborrita  rivale  della  madre  sua,  sentì  infiammarsi  dì  grandissima  ira, 
la  cuopii  di  ingiurie  e  dì  rimproveri,  le  fece  soffrire  mille  tortu- 
re, poi  legatala  pei  capelli,  per  un  piede  e  per  un  braccio  alla 
coda  di  un  cavallo  indomito  la  fece  miseramente  perire  (Ad.  6i3); 
furono  uccìsi  dopo  lei  Sigeberto  e  Corbo;  fu  perdonata  la  vita  al- 
Taltt'o  figlio  di  Teodorico,  Sleroveo,  clie  il  re  atea  tenuto  a  batte- 
simo. 

Appare  donna  veramente  rara  BrunecliIIde ,  sia  cbe  la  foru  del- 
l'animo, la  fermezza  del  carattere  e  la  destrezza  del  governare  se 
ne  tolgano  ad  esame,  sia  cbe  si  risguardi  alla  stemperata  sua  am- 
bizione ,  alle  meditate  vendette ,  alla  nessuna  pietà,  alla  ferocia ,  alla 
dissolutezza.  Pare  che  1*  inquietudine  meglio  che  l'attività  agitas- 
sero quell'anima  famelica  di  divisioni,  di  intrighi,  di  torbidi^  pare 
che  un  esercizio  violento,  quale  lo  procurano  passioni  forti  e  scosse 
continue  ,  fosse  un  bisogno  assoluto  per  Brunechilde ,  e  che  a  que- 
sto esercizio  di  emozioni  vulcaniche  si  debba  la  maggior  parte  dei 
delitti  del  quali  conlaminò  l'odiosa  carriera  dei  suoi  giorni.  Perì 
per  mano  di  chi  non  era  stato  meno  feroce  di  lei ,  e  il  popolo, 
che  poca  briga  «i  dava  dei  delitti  domestici,  odiò  piuttosto  in  Bnir 
nechilde  la  instauratrice  di  molte  discipline  che  erano  o  gli  parevano 
un  simbolo  dell'odiato  impero.  La  fiscalità,  le  forme  giuridiche,  la 
preemineoza  dell'astuzia  sulla  forza,  dice  il  Michelet,  fecero  il  mondo 
irreconciliabile  all'  antico  impero  che  i  re  goti  s' erano  provati  a  ri- 
suscitare. Brunechilde  nata  di  quelli  ne  avea  ricalcate  le  ornie^  avea 
fondato  un  gran  numero  di  chiese  e  di  conventi ,  e  questi  erano 
allora  altrettante  scuole^  aveva  iavoreggiato  le  missioni  che  Gre- 
gorio Magno  mandava  presso  gli  Anglo-Sassoni  della  Gran  Breta- 
gna; aveva  protetto  con  troppa  predilezione  i  Romani,  ed  un  esem- 
pio ne  abbiamo  nel  poeta  Fortunato  che  nella  circostanza  delle 
nozze  di  Sìgeberto   con  questa  regina  aveva  scrìtto  un   epitalamio 


oyGoo»:^Ic 


»BL   OOMimO    OBI    FRISCHI  837 

di  caUWiisìmo  gusto  e  d^ua  sapore  tutto  mitologico  (i).  Pure  il 
lungo  regno  di  lei  lasciò  non  lievi  tracce  nel  settentrione  della 
Gallia;  il  pc^oto  le  fa  tuttaria  l'onore  dì  atlribuii-le  una  quan- 
tità di  monumenti  che  sono  però  evidentemente  romani. 

La  Neustria  che  areva  resistito  sotto  Fredegooda ,  regnante  il  fi- 
glio di  questa  vinse.  Andò  però  debitrice  di  questa  vittoria  all'odio 
elle  gli  Austrasli  ebbero  per  Brunectiilde  ^  vittoria  delle  antiche  raz- 
xe,dei  Gallo-romaoì  e  del  clero.  Nell'anno  stesso  che  tenne  dietro 
alla  vittoria  di  Clolarlo  II  (Aii.  6i4))  i  vescovi  souo  chiamati  al- 
l'assemblea dei  Leadi ,  e  settautanore  fra  questi  vi  accorrono  da 
tutta  la  Gallia. 

dotano  II ,  sopravvissuto  a  tutti  Ì  discendenti  di  Clodoveo  e 
di  tutti  i  re  chiomati  della  schiatta  Merovingia,  atea  visto  perire 
sette  fratelli  primogeniti^  i  cugini  suoi ,  figli  di  Gontrano,  di  Si- 
geberto  e  di  Ghildebcrto  erano  periti  sotto  il  ferro  degli  assassini 
per  agevolargli  la  via  al  regnar  solo.  Non  pertanto,  erede  dell'odio 
che  la  nazione  nutriva  per  Fredegooda  e  per  Chilperico,  diventò 
l'eletto  della  nazione.  Auitrasii ,  Borgognoni  e  la  maggior  parte  dei 
Neustri  gli  si  riunirono  \  gli  Aquìtanii,  straziati  sempre  dalle  guerre 
civili,  sperarono  in  lui  ma  non  ottennero  il  desiderato  riposo. 

Sul  regno  di  questo  re  difettano  storie  e  cronache^  Fredegario 
che  qualche  cosa  ne  dice,  loda  la  sua  pielk,  la  sua  mitezza  e  ne 
racconta  ad  un  tempo  feroci  atti  ed  arbitrarii. 

Ciascun  reame  dei  Ire  riuoiti  sotto  il  suo  dominio  ebbe  un  pre- 
fetto di  palazzo,  e  parve  per  un  momento  che  questi  si  adoperas- 
sero a  fiaccar  la  prepotenza  dei  Grandi,  a  porre  un  freno  alla  ir- 
rompente aristuctatia.   Durante  il   reggimento  di  Clodoveo  non  si 

(i)  Kacque  Fortuiuloia  Ililii  TcrMl'aaao53o  nelle  ilcimoie  ii  Treriio.  I  luoi 
«mi  rÌTelmo  tutu  ta  barbarie  d«  tempi  in  che  tìik,  ed  egli  itewo  lo  coiifma  eoa 
qnetlo  diilico: 

Scabrida  nane  rttonat  mea  lingua  rubigine  vtrba. 
Exit  tt  ineompto  raueut  ab  are  fragor. 
Hi  ■  quelle  sue  barbare  e  dure  panile  può  dirù  nulla  in  contraria.  I.a>cìà  l' Italia 
tm  poco  prima  dell'arrìro  dei  Longobardi,  cioè  verio  il  56^;  traTcriò  le  Alpi;  ti 
libate  TertD  le  rive  del  Danubio;  andò  in  S«em,  e  di  quivi  penetrò  nclU  Gallia, 
Io  Anitraiia  poi  ai  fermò  alla  corle  di  Sigebcrto.  Stomaca  T  adulazione  dei  luoi  verù 
per  quello  barbaro  Ftaaco  cui  ricolma  di  elngj  e  lo  chiana  raoilello  di  gìuiliiia  e 
(li  benigitìtìi;  BrupecbilJe  è  per  lui  un'altra  Venere,  e  nell'  epiljljiuio  ci  lato  ci  ilk 
na  wggio  di  concelli  degni  del  Preli  con  queste  parole;  «  La  Spagna  pnese  coti 
celebrato  nell'aniicbilh  pelle  ta.»  miniere  d'ore  e  di  pietre,  ba  prodotto  nuoTa  pie- 
Ira  pretÌMa. a 
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fa  parola  uella  storia  di  Gregorio  Taronense  dì  distinxioni  di  ehs- 
si,  ma  quando  si  arriva  ai  figli  di  Clotario  ii  comincia  a  parlar  da 
Fredegario  di  ottimati^  dì^rvnt,  di  burgundi^  e  di  teudi  come 
di  litoli  distinti  ed  onorevoli. 

Sappiamo  che  Ctotario  nel  617  liberò  i  Longobardi  da  od  tribu- 
to ;  che  nel  Sia  si  associò  Ìl  figlio  Dagoberto  al  quale  cedette  la  co- 
rona d'Austrasia^  risoluzione  che  pare  doversi  spiegare  col  disgu- 
sto manifestato  da  quel  popolo  di  vedersi  riunito  al  re  di  Scustria. 
Quando  Dagoberto  fu  mandato  in  Austrasia  non  contava  più  di 
quindici  anui,  e  gli  si  dettero  come  consiglieri  Arnolfo  e  Pipino, 
quegli  stessi  cbe  avevano  procacciata  al  padre  suo  Clotario  la  co- 
rono. Era  Arnolfo  vescovo  di  Metz ,  e  prima  d'essere  ordinato  prete 
aveva  avuto  un  figlio  cbe  si  chiamò  Ansigiso,  il  quale,  sposando  Bczza 
figlia  di  Pipino,  ebbe  Pipino  d^EristalIo  padre  di  Girlo  Martello; 
avo  di  Pipino  il  piccolo,  bisavolo  di  Carlo-Magno. 

Erasi  Clotario  II  serbato  sopra  Dagoberto  Ì  diritti  dì  padre  e 
di  padrone ,  ma  la  sua  autorità  non  era  troppo  riconosciuta  io  Au- 
strasia. Neil'  anno  quarantesimoprimo  del  regno  di  Clotario  (An. 
643}  dice  Fredegario,  e  quando  già  regnava  utt//nente  Dagoberto 
in  Austrasia,  uno  dei  grandi  detto  Crodoaldo  della  schiatta  degli 
AgiloIGnghi  di  Baviera  cadde  in  disgrazia  di  Dagoberto,  perchè,  ar- 
bitro già  d'immense  ricchezze,  invadeva  con  ingordigia  i  possedi- 
menti alimi.  Voleva  Dagoberto  farlo  uccìdere,  Crodoaldo  rifuglossi 
presso  Clotario  t;  lo  supplicò  di  interporsi  appo  ìl  figlio,  ciò  che 
questi  dì  subito  fece.  Tornava  perciò  Crodoaldo  presso  Dagoberto, 
ma  giunto  appena  a  Trevrri  vi  fu  ucciso,  non  dice  chieramenle  ti 
cronicisla  se  dai  Grandi  iu  onta  alla  regìa  autorità  ,  o  se  per  ordine 
del  re  stesso.  Nel  6a5  Dagoberto  sì  ammogliò  a  Gomalrude,  e  ìu 
questa  occasione  iosursero  quistionì  fra  padre  e  figlio  j  pretendendo 
questi  gli  si  avessero  a  dar  tutte  le  provìnce  cbe  appartennero  gìà  al- 
r  Austrasia ,  negandolo  quegli  ;  i  Grandi  del  reame  sì  intromisero, 
Clotario  cedette  al  loro  voto  e  ì  due  emuli  sì  rappattumarono. 

Nel  638  morì  Clotario  II  che  aveva  fin  dal  suo  nascere  regnalo 
in  Neustrìa,  e  sedici  anni  dopo  in  Borgogna.  Dagoberto,  gìà  potente 
abbastanza  riunendo  tutte  le  forze  dell'Austrasia,  prese  le  armi  per 
impadronirsi  della  Neustria  e  della  Borgogna ,  ma  i  vescovi  ed  i 
leudi  di  quest'  ultima  provincia  lo  precessero',  e  voloolarii  gli  si  sot- 
tomisero ^  altrettanto  fece  la  maggior  parte  della  Neustria  ;  il  ri- 
manente ponendosi  sotto  le  insegne   di  Brodolfo  elesse   Cariberlo 
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minor  fratello  di  Dagoberto  e  gli  raguoarono  UD  esercito  nelle  con- 
trade meridionali  del  reame. 

Poiché  tanta  estensione  di  domini!  fu  riunita  al  reame  dì  Da- 
goberto, ei  volle  farne  il  giro,  e  Frcdegario  sì  compiace  nuova- 
mente a  raccontare  quanta  fosse  la  sua  umanità  ,  e  quanto  l'a- 
more della  giustizia  in  luij  non  ricevendo  regali  da  alcuno^  lar- 
gheggiando elemosine  ai  poveri;  non  facendo  distinaione  di  per- 
sone. In  mezEO  a  queste  opere  pie  ordinava  fosse  ucciso  quel  Bro- 
dolfo  già  citato,  zio  del  suo  fratello  Cariberto;  continuando  il  viag- 
gio per  l'Austrasia  non  si  parla  più  dallo  storico,  di  giustizia  e  di 
umanità,  ma  si  raccontano  laidezze ,  estorsioni  di  tesori  elle  chiese 
ed  ai  leudi. 

All'età  di  ventiquattro  anni  Dagoberto  non  volle  più  sapere  di 
Pipino,  che  tuttavia  giovinetto  avevalo  educato  e  guidato  alle  di- 
scipline governative ,  e  scelse  a  consigliero  un  uomo  della  Nenstria  , 
£ga ,  cresciuto  alla  corte  ed  alle  massime  di  Clotario  suo  padre. 
Nel  63i  morì  Gariberto,  e  il  fratello  s'impadronì  subito  dei  suoi 
tesori  e  ne  fece  strozzare  il  figlio  Chilperico. 

Il  reame  di  Dagoberto  estendevasi  allora  dai  Pirenei  fino  alle 
sponde  dell'Elba,  dall'Oceano  occidentale  fino  alla  Boemia  e  al- 
l'Ungheria  occupata  dai  Yenedi  e  dagli  Avari;  né  meno  lato  era 
il  dominio  del  padre  suo.  filotffrchia  tanto  vasta  teneva  in  gran  ti- 
more i  reami  ed  i  popoli  propinqui;  e  furono  molto  rispettose  in- 
verso i  Franchi  le  relazioni  dei  Longobardi  d'Italia  e  dei  Visi- 
goti di  Spagna,  poiché  in  mezzo  alla  vecchiezza  precoce  di  tutti  i 
popoli  barbari ,  siccome  bene  considera  Ìl  Uichelet,  la  decadenza  dei 
Franchi  era  tuttavìa  piena  di  vigoria  e  di  splendore. 

Nonostante,  soggiunge  lo  stesso  autore,  è  agevol  cosa  a  vedersi 
quanta  debolezza  si  cuopra  sotto  speciose  apparenze;  vivente  do- 
tarlo l'Anstrasìa  ha  ripreso  quelle  province  chele  erano  state  tol- 
te; ha  voluto  un  re  particolare,  e  Dagoberto,  re  di  questo  paese, 
all'età  di  quindici  anni,  è  stato  un  puro  strumento  in  mano  di  Pi- 
pino e  d'Arnolfo.  Il  padre  suo  diventa  re  di  Neustria,  l'Austrasia 
riclama  di  nuovo  un  reggimento  particolare  e  si  fa  dare  per  re,  il 
figlio  del  re  stesso ,  il  giovinetto  Sigebcrto  (i).  Clotario  II  ha  condo- 
nato il  tributo  ai  Longobardi  per  una  somma  pagata  tutto  ad  un  trat- 
to; i  Sassoni ,  prostrati,  come  si  disse,  dai  Franchi,  negano  pur  non 

(0  £ragli  (Mio  qaeslo  figlio  nel  C3o  di  una  ma  concnLlna ,  e  fu  corondo  re  > 
Meta  in  eU  di  tre  anni  Mito  nome  di  Sijebert»  IH. 
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ofitanle  di  dare  a  Dagoberto  il  solito  Irlbuto  delle  cinquecento 
vacche^  i  Ycnedi,  affrancati  dagli  Avari,  ribottano  il  giogo  di  Da- 
goberto, e  rovesciano  i  Franchi,  i  Bavarì  e  i  Longobardi  uniti  al 
loro  danni,  dli  stessi  Avari  fuggitivi  si  stabitiscono  per  forca  in 
Baviera,  e  Dagoberto  Ita  bisogno  di  ricorrere  alle  perfidie  per  li- 
berarsene (i).  Rispetto  poi  alla  sommessione  dei  Bretoni  e  dei  Gna- 
scont  Hla  par  volontaria^  e  par  clie  meno  sia  fatta  in  ossequio  non 
dei  guerrieri  ma  piuttosto  del  sacerdozio.  Il  duca  dei  Bretoni  rifiuta 
di  assidersi  alla  mensa  del  re  per  accettar  Tinvito  di  Sant*Oven. 

Moriva  Dagoberto,  giovine  ancora,  allo  spuntar  delPanno  638. 
Dopo  lui  comincia  la  serie  di  quei  re  scioperati  (Jaìnéans  )  che  mai 
non  fur  vivi,  e  del  quali  s'  è  vendicata  la  storia  dod  stimandoli 
degni  di  alcuna  memoria.' 

Oltre  Sigiberto  III  lasciava  Dagoberto  un  altro  figlio  minore 
chiamato  Glodoveo  II  in  età  di  quattro  anni  e  dichiarato  re  di 
Neastrìa  e  di  Borgogna;  l'uno  e  T altro  vissero  breve  vita,  e  ve- 
ramente  di  tredici  re,clie  nello  spazio  di  soli  centoquattordici  anni 
successivamente  regnarono  sulla  Francia  intiera  o  sopra  una  por- 
zione di  quella,  soli  due  giunsero  alPelà  matura  (2),  niuno  giunse 
mai  a  un  pieno  sviluppamento  delle  sue  facoltà.  11  gran  giudice 
che  si  chiamò  maire  o  prefetto  diaalazzo  (mord-dom)  istituito  in 
sul  principio  nelle  tre  monarchie  VAustrasia,  Ncustria  e  Borgo- 
gna, era  eletto,  come  crede  il  Sismondi,  dal  popolo,  e  non  poteva 
essere  uno  stolto  come  era  il  re-,  quindi  il  potere  di  questo  mi- 
nistro cresceva  in  ragione  opposita  della  stoltezza  del  principe;  e 
di  subito,  durante  la  lunga  minorità  dei  due  ^gli  di  Dagoberto,  il 
prefetto  ebbe  campo  dì  farsi  conoscere  dalla  nazione,  e  trarre  a 
■è  tutta  l'autorità,  la  quale  poscia  divenne  elettiva.  L'officio  di 
prefetto  del  palazzo  da  uomini  di  alto  ingegno  e  di  non  minore 
ambizione  fu  congiunto  col  comando  militare ,  ed  il  nome  di 
fibroino,  prefetto  di  Neustria,  per  non  parlar  di  Grimoaldo  e  dt 
Vulfoaldo,  andò  chiaro  in  quel  tempo.  Nonostante  però  il  prefetto 
Ebroino,  ad  onta  della  sua  antiveggenza  e  della  sua  scaltrezza,  non 

(1)  CootigUò  Digoberlo  i  BiTiri.  clie  RTeiano  acconUli  1' otpitiliU  agli  Ann, 
di  trucidarli  tutti  in  Dna  notte  ,  e  l'iniquo  coniiglìo  fu  eieguito. 

(1)  Ogni  MeroTingio  È  padre  ili  quindici  anni;  decrepito  a  trenlj  ;  «  la  miggior 
pirle  non  ci  «rriya  pure.  Caribprlo  II  muore  di  venticinque  »nni  ;  Sigeberto  lE  di 
-vcDlbei;  Clodoren  li  di  lentrilrè;  CSilderìco  II  di  Tenliquvltro;  Clolarìo  II  dì 
dìciollo;  Dagobtrlo  II  di  TCDlitri  in  circi. 
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valw  a  tenersi  subita  TAustrasia  che  voUe  uo  re ,  un  prcfttlo 
«  da  goverDO  a  modo  suo;  poi  gli  Ottimati  d'Austrasia  e  di  Bor- 
gogua  aodaroDO  ad  oste  contro  Ebroino  a  aome  del  fauciullo  CliiU 
derìco  II  re  d^  Aostrasia.  Ebroiao^  abbandonato  dai  grandi  di  Nuti- 
•tria,  è  chiuso  in  un  convento.  Non  stette  troppo  però  Gkiiderico 
H  ad  attirarsi  T odio  degli  Austrasii ,  ipetialmente  degli  Ottimati, 
e  fu  assassinato  colia  moglie  incinta  ed  un  figlio  in  tenera  età  Del- 
l'anno  6^3.  _Pocbi  anni  «topo  ub  altro  HetoTingio  era  ucciso  iu 
Austrasia. 

I  due  Pipial  e  Martino  abbiatiofai  di  Arnolfo  s  nipoti  di  Grimoal- 
do,  avendo  per  una  rivoluzione  ripreso  il  potere ,  fecero  condannare 
da  UD  consiglio  di  guerra  e  pugnalare  Dagobetto  II  oel  678  ; 
quel  Dagoberto  che  quattro  anni  prima  gli  uomini  liberi  (o/i- 
manni)y  o  la  fatioae  popolare  amica  adEbrotno,  erano  andati  a 
cercare  in  Irlanda  ove  s*era  rifugiato  per  sottrarsi  alle  peisicuzioiii 
degli  Ottimati.  Ebroino  vendicò  Dagoberto  facendo  fraudolente- 
mente  assassinar  Martino;  ma  egli  stesso  fu  poco  dopo  ucciso  nel 
681  a  tradimento  da  un  nobile  franco,  giù  per  dilepidaiioui  avea 
confiscato  i  beni  e  minacoiata*  la  morte. 

Avea  quest*  uomo,  di  non  comune  natura^  difesa  con  successo  la 
Francia  occidentale,  e  rispinto  per  vent*  anni  ancora  il  trionfo  dei 
grandi  d' Austrasia  ;  la  sua  morte  dette  loro  in  mano  la  Heuslria  ; 
i  suoi  successori  Varato,  Oisleniaro,  Bertario,  e  la  fattone  popo- 
lare, furono  prostrati  da  Pipinod^Eristalloa  Xestry  Ij'a  Perouu  e 
San  Quintino. 

Questa  vittoria  degli  Ottimati  sulla  parte  popolare,  ossia  della 
Gallia  Germanica  sulla  Gallia  Romana  non  parve  di  subilo  aver 
a  mutar  dinastia.  Pipino  adottò  Teoderico  III,  quel  re  stesso  a  nome 
del  quale  Ebroino  ed  i  bum  successori  avevano  combattuto  j  tanto 
è  vero  che  più  timido  e  più  docile  fantasma  di  re  non  era  possi- 
bile trovare  ;  pur  non  ostante  la  giornata  combattuta  a  Testrj  vuol 
esser  considerata  come  la  ruina  della  famiglia  dei  Merovingi.  Poco 
o  nulla  importa  che  questa  famiglia  continui  ad  inorpellarsi  del 
nome  di  re  fra  l' oscurità  di  qualche  chiostro  ;  il  nome  dei  principi 
Merovingi  non  sarà  più  un  segno  di  fazione,  essi  cesseranno  perfino 
d'essere  istrumenti  passivi  in  mano  dei  prefetti  di  palazzo;  Pipino, 
con  questo  titolo  di  prefetto  ,  toglie  per  sé  il  comando  supremo 
degli  eserciti,  l'erario,  la  giustizia,  la  corrispondenza  colle  pro- 
vince e  la  piena  podestà  regia.  Nell'anno  687  dunque  Ìl  secondo 
Doa.  VoL.  111.  3i 
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Pipino  ebbcfi  in  pogoo  la  loinina  delle  co»  pobbUche,  qaantaaque 
•oltanto  Del  ^Sa  fiuse  potLa  la  ooraoa  sul  capo  al  teno  di  qaesto 
nome. 

Don  Bara  Inutile  spender  qoalcbe  parola  per  meglio  conoaoeK 
questo  uomo  straordinaria 

I  moderni  Io  denominarono  Pipino  d*EristalIo,  dal  nome  4^  un 
castello  che  piùsorentenienle  solerà  abitare  preiso  Liegi  sulle  sponde 
della  Mota ,  non  già  però  ch'ei  questo  nome  assumesse  come  quello 
di  Landeo  non  arerà  assunto  l'aro  suo  materno,  quantunque  cod 
lo  radano  appellando  gU  storici  d' oggi  giorno  per  distinguerlo,  dal 
nipote. 

Arnolfo  suo  aro  paterno,  nel  6to,  prima  d'esser  promosso  al 
vescorado  dì  Mett,  area  sotto  un  solo  reggimento  annodate  le  sei 
prorince  dell*Auslrasia,  ed  al  suo  figlio  Glodulfo  che  gli  socoetse 
nel  rescorato  lasciò  smpj  possedimenti  e  vistose  ricchezze. 

Pipino  di  cui  tenghiamo  parola  riunì  nelle  sue  mani  il  relag^ 
gto  del  padre  e  dell'aro,  e  quantunque  nelle  gnerre  àyììì  fosse 
stato  spogliato  di  qoaklie  porzione  dei  suoi  sterminali  possedimenti, 
pure  le  riltorìe  gli  restituirono  più  di  quello  che  aresse  perduto; 
dopo  la  morte  di  Dagoberto  II ,  qnaat  tutta  l'Aostrasia  era  stata 
■uggetta  a  luì  e  spesso  lo  troriamo  citato  come  duca  di  quella  pro- 
rincia.  La  sua  autorità  era  sentita  in  tutte  quelle  contrade  che  dalle 
Àrdenne  e  dai  Vosgi  ù  slenderano  fino  al  Beno. 

Pipino  s'era  fatto  ele^ere  alla  carica  di  prefetto  del  palazzo 
di  Neustria,  ma  pare  che  più  aresse  in  conto  il  titolo  di  duca  di 
Auslrasia^  quindi,  anziché  assumere  la  custodia  del  re  Teoderico 
III  e  stanziarsi  a  Parigi,  fissò  sun  stanza  a  Colonia  in  mezio  ai 
suoi  possedimenti  ed  ai  soldati  che  gli  erano  bene  affetti  per  le 
sue  larghezze  e  scelse  un  Franco,  If ordeberto ,  per  luogotenente 
alla  corte  e  per  rigitare  sul  re. 

Ebbe  Pipino  dalla  sua  moglie  Plettrude,  euì  rantano  gli  storici 
uscita  da  illustre  casato,  due  figli  ^  Drogono  il  primo  cui  dette  il 
ducato  di  Sciampagna^  Grimoaldo  il  secondo  cui  pensò  di  affidare 
r  amministrazione  della  Meustria.  Nel  tempo  stesso  però  che  andar* 
dilatando  la  potensa  della  sua  famìglia,  eragli  giuoco  forza  di  far 
gustare  ai  soci  della  sua  rittoria  le  spoglie  del  trono)  e  quei  grandi 
che  seco  lui  arerano  combattuto  tornarono  nelle  loro,  province  cmt 
diplomi  di  duchi,  dì  patriz]  e  di  coati  j  ed  alla  onorificenza  di  que- 
sti titoli  estesi  passedimcuti  e  prirìlegj  andavano  congiunti. 
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FìpÌDO  non  poter*  Tenmeòta  comandare  che  ai  k4ì  Leodi  l  qiuK  ■ 
aTeraoo  promesso  di  «iatarlo  e  serrìrlo  per  contraccambiarlo  d^ 
terreni  che  arerà  loro  conceduti,  e  per  qaeato  rispetto  ogni  duca 
ed  o^t  conte  della  monarchia  avara  autorità  quasi  pari  alla  sua  y 
avTegoacbè  ognuno  che  avesse  ottenuto  impieghi  giudiuarii  o  poa- 
sedesse  vasti  latifondi  era  diventato  duce  di  tutti  gli  uomini  liberi 
stanziati  sulle  sue  terre.  Non  aveva  però  nò  il  re,  né  il  soo  pre- 
fètto soldatesche  per  tenere  lo  ricetto  le  leggi  che  andava  pco* 
mulgando. 

La  vittoria  dì  Testrj  avea  profittato  non  solo  ai  grandi  signori 
che  accompagnavano  Pipioo,  ma  aveva  eùandio  consolidato  vieme- 
glio r  indipendenza  dei  grandi  del  mezzogiorno  della  GallUf  i  quali 
a  nino  patto  sì  riputavano  inferiori  al  duca  d'Austrasia,  «  nem- 
meno si  credevano  tenuti  ad  alcan  debito  inverso  quel  simulacro  di 
re  che  Pipino  aveva  conservato  sul  trono.  Ora  quella  vittoria  fu  vit> 
toria  dell'aristocrazia  svila  monarchia ,  e  per  lo  meno  sotto  il  nomai 
del  re  dette  fine,  proclamò,  legittimò,eome  dice  il  Michelet,  la  dis- 
soluzione dell'impero  francico.  Fochi  legami  ed  a  ritroso  tenevano  ìt 
reame  di  Borgogna  vincolato  alla  monarchia;  mentre  la  Provenu 
e  l'Aquitania  vi  si  andavano  a  poco  a  poco  sottraendo  afistta  I 
Gaasconi  poi  e  1  Bretoni  nelP  Armorìca  s'erano  sottratti  all'antica 
sommissione  )  e  questi  ulUmi  avevano  ricominciato  le  solite  scorrerie 
e  le  depredazioni  nelle  province  limìtmr& 

S*  erano  non  pertanto  avveduti  i  signori  franchi  che  la  loro  ìd- 
dipendenca  avea  dato  l'ultimo  crollo  alla  monarchia ,  la  quale  in- 
debolitasi a  dismisura  ,  non  era  più  rispettata  dai  forestieri,  ed 
ogni  giorno  andava  perdendo  le  membra  più  utili  della  loro  antica 
confedera  Sion  e.  Nel  secondo  anno  della  amministrazione  di  Pipino, 
o  poco  più  tardi ,  aveva  a  questo  proposito  risoluto  T  assemblea  dei 
Franchi  di  costringer  colle  armi  un  duca  dei  Frisii  a  sottomettersi 
nuovamente  al  loro  re,  e  veramente  ella  vi  riuscì  a  prospero  fine. 

Il  rassembramento  dei  Gomiz]  solito  farsi  nei  mesi  del  mano 
e  del  settembre  per  trattarvi  della  pace,  della  guerra  ,  delle  leggi  • 
dell'amministrazione,  era  stato  dappoi  gran  tempo  negletto  dai  ni- 
poti di  Glodoveo;  dopo  la  vittoria  di  Testrj  i  signori  che  vi  avevano 
validamente  cooperato  riclamarono  questi  loro  antichi  diritti  na- 
zionali ,  e  pretesero  di  voler  esser  consultati  per  ogni  caso  di  pace 
o  di  guerra.  Ogni  anno  alle  calende  di  marzo,  secondo  l'antica  co- 
stumanza, convocò  allora  Pipino  ì  Gomiz)  generali  della  naibne^ 
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e  per  rispello  aHa  regia  dignità  il  re  vi  compama  come  pretidenlc, 
e  nccTCva  dai  signori  i  soliti  dunii.  ProauDcisTa  il  re  una  con- 
clone d'uso,  salla  pace  interna,  sulla  tutela  delle  chieie,  sulla  di- 
fesa delle  vedove  e  dei  pupilli,  proibiva  il  ratto  delle  femmine, 
riocendio  delle  case,  ed  in  questo  modo  andava  prò  Jhrma  po- 
nendo il  dito  sulle  piaghe  che  affliggevano  in  quei  tempi  la  ao- 
cìeià  senza  adoperarvi  un  rintedìo,  e,  quando  lo  avesse  voluto,  senza 
averne  la  forza.  I  comìzi,  licenzieto il  re,  continuavano  poscia  ad 
esser  presieduti  dal  prefetto  dì  palazzo,  il  quale  riceveva  le  am- 
liascìerie  forestiere  e  comandava  alla  gente  armata  (i) 

Visse  Teoderico  III  poco  più  di  tre  anni  in  una  spezie  dì  cat- 
tività letargica  io  una  campagna  di  Maumagne  sulla  sinistra  sponda 
deirOise,  e  morì  nel  6gi  .  . .  Veramente  se,  come  pare  dai  computi 
più  accurati  questo  principe  morì  in  età  di  trentanove  anni,  nis- 
sun  re  di  Francia  dappoi  gran  tempo  era  giunto  lant'oUre,  quan- 
tunque senza  far  conto  degli  anni  egli  non  fosse  mai  uscito  dall'in- 
fanzia.'Lasciò  due  figli,  Clodoveo  e  Childeberto  ;  il  primo  col  nome 
di  Clodoveo  III  fu  acclamato  da  Pipino,  quanto  più  tardi  gli  parve, 
re  nei  tre  reami  d'Austrasia,  di  Neustria  e  diBoi^<^a,  né  Tam- 
minislrazione  usci  dalle  mani  o  dalle  discipline  di  prima. 

Pipino  intanto  davasi  gran  briga  per  rassettar  le  magagne  del 
reame^  ed  avvistosi  della  pericolosa  indipendenza  dei  grandi,  abben- 
cliè  l'avesse  per  Io  innanzi  favoreggiala,  tentò  allora  di  riconciliarsi 
colla  faziooc  popolare  che  aveva  combattuta  per  rovesciar  Taristo- 

lloriva  Clodoveo  III  nel  6^5 ,  per  quanto  ai  può  desumere  dalla 
cronologìa  intralciata  delle  poche  cronache  le  quali  ne  rimangono, 
lasciando  fama  al  mondo  di  sé  né  trista  né  buona^  succedevagli 
il  fratello  Cliildeberto  III.  £ra  pur  morto  in  quel  torno  quel  lìor- 
tebcrto  prefetto  dei  palazzo  di  TJcustria ,  cui  Pipino  aveva  affidala 
la  guardia  dei  regii  fanciulli  ^  ma  i  figli  suoi  averano  ormai  rag- 
giunta tate  età  cli'ei  vi  aveva  riposto  intera  fiducia,  cosicché  Grì- 
moaldo  minore  fu  scelto  a  prefetto  del  palazzo  di  NcDìtria,  ed  a  lui 
fu  data  la  custodia  di  Cbildeberte. 

(i)  »  Sollanlo  In  primiiera,  dice  il  Hicbelel,  ill'aperliin  det  Cimpo-di-Hitru 
tneTiti  filari  Tidiilo  dal  tao  •antuarioe  moilrarui  al  popolo  il  re.  TicÌIufdo  e  gra- 
ve,  quello  re  chìomalo  e  baibulo  ((qualunque  foMe  l'el^  del  principe  erano  que- 
lli i  ditl!ntÌTÌ  obb!i|ali  della  rrgia  aulorilit  )  comparirà  ,  Iratcinulo  •  llcnlo  dal  Iwi^ 
*ul  carro  germanico  come  la  D?a  Hertha  ». 
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Ollre'ù  dae  figli  Drogonc  e  Griicoaldn,  avuti  dalU  moglie  Flel- 
Irude,  era  nato  a  Pipino  uo  altro  figlio  da  Alpaide  donna  dì  illik- 
■tre  ligna<;gio  tra  l  Franclii,  da  taluno  storico  chiamata  sua  dru- 
da, da  talun  altro  seconda  moglie^  forsVIla  fu  l'una  e  P altra,  im- 
peroccliè  acquei  tempi  fra  i  potenti  non  faceraii  scrupolo  del  di- 
Torzio,  del  concubinato  e  fino  della  poligamia.  Su  questo  figlio, 
Carlo,  die  fu  snpranaominalo  poscia  Martello  (i)  per  essere  stato 
fulmine  di  guerra  contro  i  mussulmani ,  sta  per  riunirsi  tutta  rim- 
portanM  della  storia  francica. 

Pipino  in  questo  meszo  continuava  a  rìcliiamBre  al  dovere  h 
nazioni  germaniche,  le  quali,  profittando  dei  torbidi  perpetuamente 
rìnnovellaotisì  tra  i  Francbi ,  ne  avevano  spreginta  l'autorità.  Prima 
vittoria  fu  quella  riportala  sopra  Radbóde  dura  dei  Frisi  che  non 
avevano  serbata  la  pace^  più  tardi  i  trattati  politici  e  le  atleanM 
di  (àmiglia  li  ricongiunsero  pia  tenacemente.  Anche  gli  Alemaoai, 
die  spesso  si  trovano  denominati  Svevi  e  cbe  occupavano  la  Svevia 
attuale,  s'erano  staccati  dalla  monerchiaf  ma  seppe  Pipino  trar  par- 
tito dalla  morte  del  loro  duca  Godifredo  avvenuta  verso  il  709 
per  piombar  lOro  addossò ,  e  la  guerra  durò  lungo  tempo  con  varia 
fortuna'  Prima  che  quesla  finisse,  mori  Ghìldeberto  III  lasciando 
un  figlio  in  tenera  età  che  Pipino  ed  i  Franchi  riconobbero  per 
suo  successore  sotto  nome  di  Dagoberto  III. 

A  questo  punto  eomÌDciano  di  bel  nuovo  le  tenebre  sulle  gesta  di 
Pipid'o,  e  più  sulla  storia  della  nazione  fraucìca.  Intorno  al  711  TOfr- 
cidenle  era  invaso  dai  Uiisulmant  e  minacciato  di  terribile  rò- 
vesciameoto^e  questi  fallì,  tanta  fu  la  paura  onde  r£uropa  fu  colta, 
occupano  esclusivamente  gU  storici  perturbati.  SÌ  sa  e  non  altro  cbe 
net  711  Pipino  mosse  contro  gli  Alemanni  ^  che  fa  rovesciata  la 
monarchia  dei  yisìgott  propinqui  ed  emuli  dei  Franchi^  cbe  nel 
647  fu  Cominciata  dagli  Arabi  la  conquista  dell'Africa  e  cbe  si 
congiunsero  coi  Mori^  ma  di  tutto  questo  avremo  a  parlare  più  ac- 
comodatameole  e  più  distesamente  in  altro  luogo. 

Nel  mentre  però  che  ■  Mori  s'adoperavano  alla  conquista  della 
Spagna,  Pipino,  colto  da  malattia  gravissima  nel  714,  facevasi 
trasportare  sulle  rive  della  Mosa  rimpetto  adEristallo:  era  morto 


(0  Dubita  il  Bliehe'et  che  Carlo  non  foMe  criitiaiio.  Si  sa, dice  egli,  the  il  irinr- 
Irtla  m  )'iltrib-jlo  del  Di')  Thor;  It  ugno  delta  sitociatione  r»gins;  quello  dell' 
praprielt  dell*  coagulila  Laibira. 
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poc*aim  il  suo  prìmogenìlo  Drogone,8  credendosi  il  psdra  pretao 
a  morife  ebìamò  a  sé  il  figlio  snperstite  Grìmoaldo  die  stand 
presto  al  re  in  Neaslria;  questi  vi  sì  avviava  ^  altorqutado,  soffer- 
matosi alquanto  a  Lieg^  ad  orare  presK)  la  tomba  di  San  Lam- 
lierto ,  vi  fu  da  un  Franco  ucciso.  Propendono  gli  storici  a  credere 
cheAlpaide  e  Carlo  non  fossero  estranei  a^tto  alla  morte  di  que- 
sto giovine,  che  poteva  dar  grand'ombra  al  oompimento  delle  loro 
future  speranze. 

Pipino  risanato,  punì  severamente  rassassinoe  non  pochi  altri 
creduti  suoi  complici ,  ed  invece  di  disporre  del  suo  retaggio  in  fa- 
vore dell'unico  figlio  Carlo,  lo  lasciò  qaaxi  prigione  sotto  il  gin 
remo  della  sua  madrigna  Plettrudc.  Ugo  ed  Arnoldo,  figli  di  Dix>- 
gone,  furono  doli* avo  confermati  nel  possedimento  dei  ducati  del 
padre,  e  Teodoaldo  bastardo  di  &rimoaldo  ebbe  la  carica  di  pv 
fetto  del  palazzo  di  Dagoberto  III.  Co  fanciullo  di  sei  anni  fu  per 
questo  modo  primo  ministro  d'un  altro  fanciullo)  Stava  però  per 
finir  l'anno  714  quando  Pipino  finalmente  moriva  dopo  aver  go* 
Ternato  per  oltre  ventisette  anni  la  Franeia. 

Egli  avea  volto  da  qualche  tempo  il  tergo  a  IKeti,  fino  allora  capi* 
tale  delPAustrasia,  ed  era  andato  e  risiedere  a  Colonia^  quivi  restava 
Plettrnde  coi  nipoti;  quivi  era  Carlo  prigione»  L' Austrasìa ,  ligia  al 
reggimento  dei  suoi  duchi],  rispettò  le  disposìlioni  dì  lupino}  la 
Tfeustria,  stimandosi  avvilita  sotto  quel  prìncipi  die  teneva  come 
stranieri,  fu  adirata  della  nomina  di  Teodebaldo  a  prefetto  del 
palazzo,  e  nel  tempo  che  Pleitrude  evviavasi  a  Parigi  col  nipote 
Teodebaldo  e  colPesercito,  i  Neustrì  tolsero  repentinamente  le  anni 
e ,  condotto  seco  Dagoberto  III  loro  te  che  non  contava  allora  (hù  di 
sedici  anni  y  aspettarono  dì  pie  fermo  Pesereito  iTAustnisia  presali 
Gompiegna.  Combatterono  i  due  popoli  con  tale  un  accanimento  cb« 
fra  nimìci  e  stranieri  non  si  sarebbe  veduto  maggiore  f  i  Ifeustrl 
rimasero  vincitori;  Teodebaldo  fuggì,  e  poco  dopo  lo  si  disse  mortai 
Furono  orribili  le  rappresaglie  fra  t  due  popoli.  Sentirono  gli  An- 
strasiì  la  vei^gna  dello  aver  ceduto  a  una  donna  e  ad  un  fan- 
ciullo, «  pensarono,  vedendosi  attaccati  dai  Frisi,  dai  Sassoni  e  dai 
Neustrì,  al  figlio  di  Pipino,  il  quale,  per  valore,  per  prudenza  e  per 
sperimentato  coraggio,  meritava  d'essere  erede  della  grandezza  pa- 
terna. Alcuni  suoi  fautori  Io  tolsero  alla  prigione  ove  la  madrigna  lo 
teneva  stretto  e  ne  fecero  mostra  al  popolo  Austrasio,  che  al  solo 
vederlo  ne  fu  pago  e  gli  fece  le  mille  feste.  Bea  presto  gli  ebbero 
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ragf^raneUalo  un  neretto,  «ennoochè  le  città  riuoìts  tennero  ancora 
per  qualche  tempo  pelU  madrigoa. 

Carlo  coDtioQÒ  ■  distribuire  ai  suoi  iddati  le  sole  ricchezze 
che  troTb  intaUe,  quelle  cioè  del  clero^  e  per  assuelàrii  ai  rigori 
«  alle  durezze  della  guerra  lì  condusse  contro  i  Frisi ,  poi  contro  i 
Sasson^,  contro  gli  Aquilani  e  ccHttro  tutte  quelle  tribù  che  si  erano 
staccate  dalla  monarchia  francica.  I  Meustri  proitraU  da  lui  a  Tincj- 
dofettero  per  forza  tornare  sotto  la  sua  soggezione; imperocché  gli 
Austrasii  che  lo  adoraraoo,  validamenle  lo  secondarono  nelle  sue 
audaci  iotraprese>  Appassionato  per  la  guerra,  istaocabile  e  bar- 
baro, dominando  col  suo  raro  valore  un  paese  donde  pareva  can- 
cellata l'antica  eivillà  (i),  passava  tutto  intero  il  giorno  nei  campi 
dividendone  col  B(4dato  i  pericoli  e  le  falìcbe. 

Eude  duca  d'Aquitania  e  suo  emulo  antico  recossi  un  giorno 
»  lui  con  pochi  fuggiaschi  e  gli  dichiarò  nulla  ornai  avanzargli  del 
ducato  e  dell'esercito  col  quale  aveagli  fino  allora  fatto  fronte, 
poiché  UQ  nemico  più  potente  avevalo  spogliato^  infatti  i  Saracioi 
padroni  della  Spagna  s'erano  tolti  in  mano  la  Linguadoca.  Da 
flarbona  la  loro  innumerevole  cavalleria  slanciavasi  precipitosamente 
verso  Settentrione  fino  nel  Poitou,  fino  in  Borgogna  (72S),  tanta 
era  la  leggerezza  a  la  vigoria  prodigiosa  de'suoi  cavalli  a(ricani. 
La  celerità  dei  movimenti  di  que' ladroni  pareva  centuplicarne  Ìl 
numero ,  e  non  è  da  dirsi  adeguatamente  quanto  ne  fo*sero  spaven- 
tati tutti  1  popoli  d' Europa,  Carlo  Martello  consultò  allora  i  Fran- 
shi,  ì  quali  si  dicbìaiarono  tatti  pronti  a  difender  l'antico  emulo  a  le 
loro  contrade  minacciate  da  tanto  flagello.  Nell'anno  ^Sa  Carlo  passò 
la  Loinif  incontrò  Abderamo  nelle  pianure  di  Foitiers,  e  la  grave  ca- 
valleria fraikciea  cozzò  pella  prioia  volta  con  quella  leggiera  e  spedita 
dell'Alinea.  Debbesi  credere  allo  spaventevole  macello  che  I  croni- 
cisti  raccontano  dei  Saracioi  7  Questo  scontro  solenne  degli  uomini 
del  Settentrione  con  quelli  del  Meszogioroo,  dice  Ìl  Michelet ,  ha 
colpito  l'immaginazione  dei  oronicisti  dell'epoca;  ed  hanno  sup- 

(t)  Tempor»  Caroli  prlneìpU.  .- .  .  in  Gtrmanlit  «S  BtlgMt  aa  Oallicaait 
provinàit  omnit  reUigio  Chritlianilatu  potai  fuit  abeiita,  ita  al. . .  multi  jam 
in  orieatatiiiu  rtgioniòiu  idoia  adorartnt  ti  mÌu»  Òaptitmo  mantrant,  -•  Bto- 
cBMr.  Epis.  S.  E  Bonifie.  Epii.  3a. 

ornaci  tnim  ,  ut  ieniore»  Aicunt ,  pliu  juairt  ptr  temput  LXXX  annorum 
iftiodum  Hoafecerunt ,  aeo   architpiscopun  halutnint,  ate  £eeitsiae  c< 
Jura  alicuòi  fwtdaòant  vtl  rtnoi/abant. 
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posto  die  il  coxxo  di  àaa  rosse  non  poteste  avrenire  s«nsa  un  mat- 

saoro  immenso  (t). 

Se  piansero  gli  Ani»  non  rìsero  i  Franclii  \  fu  sangaioosissìma 
la  vittoria  di  Poìtiers,  ma  saUò  la  Francia  e  ^Europa  ;  uè  debbono 
i  posteri  obbliarlo.  La  religione,  l'esistenza  politica,  la  bbertà  di 
cui  gode  V  Europa  voglioosi  alla  iotrepidità  e  al  coraggio  di  Carlo 
attribuire. 

Popò  questi  latti ,  Franchi  ed  Aquilani  ripresero  aoìmo  f  I  Mus- 
sulmani si  SGoraggirono,  imperocché  «bbero  a  ritrarsi  dalla  Francia 
senza  condottiero.  L'anno  dopo  la  battaglia  di  Poìtiers  (^33  )  Carlo 
Martello  guidò  le  sne  genti  nel  reame  di  Borgogna.  Gli  storici  del 
tempo  dicono  esservi  Carlo  penetrato  a  due  riprese ,  cioè  nel  ^33 
e  nel  ^36;  essersi  spinto  nella  Provenza  fino  ad  Arles  e  Marsiglia; 
avere  affidate  le  frontiere  di  quel  reame  ai  suoi  Leudi  più  fedeli; 
aver  fatto  occupar  Lione  ed  aver  con  alleanze  consolidata  la  pub- 
blica pace  ;  ma  per  la  potenza  dei  Grandi  di  quelle  provinone ,  la 
sua  aotorilà  non  vi  fu  di  lunga  durata. 

Carlo  appariva  istancabile ,  e  le  sua  armi  eraOo  volte  sempre  con- 
tro quei  popoli  che  altra  volta  erano  stati  riuniti  alla  monarchia 
frenica  e  se  n'erano  poscia  staccati.  I  Germani  erano  da  temersi  per 
lui  più  dei  Saracìni  che,  stabilitisi  nella  Spagna,  v'erano  trattenuti 
per  via  delle  loro  dissenzioni  ;  i  Germani  all'opposito  Irovavansi 
senza  posa  spinti  verso  il  Beno  chiamativi  dalle  ricchezze  della 
Gallia  e  dalla  memoria  delle  loro  antiche  invasioni  ,  e  Carlo  per 
maree  per  terra  attaccando  ora  ì  Sassoni,  ora  ì  Frisi,  ora  gli  AI». 
manni,  riusci  a  rincacciarli. 

Si  è  domandato  da  qualche  storico  con  quali  soldati  egli  avesse 
potuto  fare  tante  spedizioni,  e  si  è  da  taluno  pensato  che  i  suu 
eserciti  ai  rifiorissero  in  Germania  ;  imperocché  gli  fosse  facile  di 
trarre  dalla  sua  parte  quei  guerrieri  ai  quali  distribuiva  le  spoglie 
rapite  ai  vescovi  e  agli  abati  della  Reustria  e  della  Borgogna.  Poscia 
per  affrontare  Germani  con  Germani  venne  a  capo  di  far  crisliaui 
quelli  che  combattevano  con  lui,  e  cosi  si  spiegherebbe  più  facilmente 
la  riconciliazione  di  lui  coi  pontefici,  i  quali  erano  adirati  ddle  sue 

(■)  Puolo  DUcoao  ed  AuitUilo  bibliotacario  narrano  euer  degli  àrabi  rìniailiiul 
campo  IrccenloteltBDUmila ,  e  fonetaDl;  non  na  conteneva  la  Spagna  luira  ild  eni 
)OT«*a  T  dei  Fraachi  li  contaTauo  millecinquecenlo;  in  un  lerapo  in  cui  le  arliglie- 
m  non  t'erano  Ironie,  diceva  il'uopo  clic  ogni  uomo  franco  ti  Som!  Jala  da  lira 
per  uccider  la  lua   parie  di  niniici! 
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enpie  asorpuìooì  ^  e  Tainto  ch*el  pretto  loro  contro  i  Longoturdi. 
Ijo  ■nitsiooi  dì  Roma  ciearooo  nella  Gernuoia  ana  popolazione  amica 
dei  Franchi  (i),  ed  ogni  tribù  da  quell'epoca  in  pm  si  trovò  divisa 
tra  una  parte  pagana,  che  rimase  ostinatamente  sai  suob  natio  cello 
stato  primitiTO ,  mentre  la  parte  cristiana  fornì  bande  guerriere  agli 
cteiciti  dì  Carlo  Martello,  di  Pipino  e  poscia  di  Carlo-Magno. 

He  debbesi  meno  osservare  che  te  Carlo  aveva  impiegato  alcuni 
beni  della  CIùesa  a  ricompensare  i  soldati,  nierilò  una  qualche  io- 
dulgenxa  perchè  quegli  stessi  soldati  avevano  salvata  la  Chiesa  da- 
gli Arabi  musqlmani  e  dai  Sasaoni  idolatri  ^  né  poi  in  altre  occa- 
«ioni  fu  avaro  verso  il  clero. 

Allorquando  nel  726  Leone  Tlsanrico  fece  la  famosa  guerra  alle 
ìmagini,  il  pontefice  Gr^rìo  II  negò  di  assoggettarsi  ai  suoi  or- 
dini e  cominciò  a  mirare  alla  Francia^  più  tardi  nel  j^i  il  suo 
Viccesaore  spaventato  dalle  ostilità  dei  Longobardi  spedì  un  dopo 
l'altro  ambasciatori  a  Carlo  Martello,  chiedendogli  con  gran  pressa 
ainto,  offerendo  di  sottrarsi  al  debole  e  quasi  morto  domiaio  orien- 
tale e  di  mettersi  sotto  la  protesìone  dell'  impero  de*  Franchi.  Tutta 
In  Dixione  franca  rìsguardò  a  questo  avvenimento  siccome  a  quello 
«he  importantissime  conseguenze  avrebbe  a  partorire;  da  quel  mo* 
mento  si  preparò  la  buona  intelligenza  lira  i  pontefici  e  la  schiatta 
carolingia  sulla  quale  doveva  posarsi  la  corona  d'Occidente. 

Itoooalante,  le  conseguenze  di  questo  fatto  non  si  lestirono  di 
sabito  ;  Leone  Isanrìoo,  Lintprando,  Gregorio  III  e  Carlo  Martello, 
ì  quali  empievt^o»  dÌTersamenle  delle  gesta.loro  la  storia  dell'epoca, 
vennero  a  morte  nello  stesso .  anno.  Carlo  Martello  non  era  giunto 
peranche  al  cinquantesimo  anno  del  viver  suo  quando  sentì  «nancarsi 
la  vita.  Ai  tre  figliche  aveva  avuti  da  due  mogli  divise  l'impero 
dei  Franchi,  quasiché  di  già  potesse  disporne  come  di  eredità  sua  pro- 
pria. Al  primogenito,  Carlopiauno,  lasciò  l' Austrana  colla  Svevia  e  la 

(1)  Sta  BoDÌricìo,  eoa  nome  gennanico  ehitmiito  J^infried  (pparleDOTa  alls 
Cliien  Aaglo-SaiioDa ,  e  ToleDtÌBro*o  li  ilanel&  nel  ratto  mondo  pagano  della  Ger- 
imnia  Tra  qaslle  popoliiioui  'barbare.  Qnml'namo  ilraordinario  ,  penelnndo  prr 
qmlle  coatrada  MOi'dtnarme  Iranne  qDolla  ddla  fede,  trarKMnda  iaRaila  vidla 
il  raarc,  il  Reno  e  ta  Alpi,  fa  f  incoio  delle  nitioni  ;  ed  a  lui  ai  debbo  Inllo  il  me- 
rito le  i  Francbi  ae  la  inteiero  eoo  Roma,  e  colle  tribù  germaniche;  ■  Ini  ai  debbtf 
a*  per  ila  della  religione  e  della  cÌTÌltk  qnelle  tribù  Tagabonde  *i  aBeiìonarono  al 
iuolo;  ■  Ini  fiulraente  ai  debbe  la  ria  igombrata  agli  eaerdti  di  Carlo-Hagno.  La 
netropoli  del  Gciitianciimo  germunico,  la  chiCM  di  Magmia  di  cui  fu  primo  acci-- 
veicovo,  e  CiJoniu,  «mio  opera  tua. 
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Turiugia;  al  secondo,  Pipino,  la  Neustrìa,  la  Borgo^a  e  la  Pro- 
veoza,  stoccando  però  alcnoe  contee  dall'una  a  dalPaltra  roonar* 
cbia  per  formare  un  piociolo  stato  a  Grifoofi  teno  figlio. 

JCie  paterne  volonlk  non  furono  lungo  tempo  rispettale.  Hiuset- 
rono  i  primi  due  figli  a  persuadere  ai  Franchi  non  convenire  at- 
lerare  gli  antichi  spartimeoti  dell'Austrasìa  e  della  Neustria,  mi- 
rando cosi  a  dispogliare  Grifone  clie  ingiustamente  trattavano  di 
Iraftardo  (i).  Fuggirono  alle  ingorde  insidie  il  figlio  e  la  madre 
Sounicliilde,  ma  non  scamparono.  Colti  ambedue  a  I<aoa,  per  online 
di  Garlomanao  la  madre  fu  chiusa  in  un  couTeoto,  il  figlio  a  Renf* 
cbàtel  nelle  Ardenne. 

Mei  ^4^  '  <^"^  fratelli  'sconfissero  gli  A<{nitani  che  non  erano 
stati  compreù  nella  divisione  &tta  da  Carlo  Martello,  non  essendo 
quel  duca,  Unaldo  figlio  di  Eude,  dispoeto  a  riconoscere  l'aotorìtà 
dei  prefetti  di  palauo.  Varcato  poscia  il  Reno  si  spinsero  fino  al 
Danubio  e  costrinsero  gli  Alemanni  ribellatisi  a  pagwe  i  soliti 
tributi. 

Nulladimeao  però  ebbe  ad  avvedersi  Pipino,  per  via  delle  con- 
tinue ribellioni  e  per  la  ripugnanza  dei  grandi  a  piHvi  fra  le  file 
dei  suoi  soldati ,  che  Paristocrazìa  era  sempre  nimica  ai  prefetti  di 
palazzo  e  die  mirava  senza  posa  a  cogliere  il  destro  per  scooteme 
il  giogo.  I  Neustri  poi  ed  i  Borgc^noni  lo  odiavano  e  lo  rignanU- 
vano  come  forestiero,  imperocché  fosse  nato  in  Austrasia  e  parlasse 
tattavia  un  liugaaggìo  germanico,  e  tanto  poco  lo  curavano  eh* e*  me- 
iiavan  lamento  di  non  aver  più  re  cui  volgersi  per  chieder  giustizia. 
In  questo  stalo  di  cose,  e  per  dare  di  qualche  modo  una  soddisfa» 
tiene  q^lunque  a  costoro.  Pipino  trasse  da  un  convento  1*  nltinw 
Merovingio  cui  dette  nome  di  Chilpeiico  III ,  e  del  quale  non  si 
conosce  né  l'origine  né  l'età^  v^è  da  supporre  però  con  molta 
ragionevole! za  che  questi  pure  fosse  un  fanciullo. 

Carlomanno  non  fece  riconoscere  questo  re  agli  Austrasii,  impe- 
rocché veramente  da  qualche  tempo  non  si  curavano  costoro  di 
Merovingi,  ma  si  dette  piuttosto  d'attorno  ad  assodarvi  la  sua  au- 
torità e  ad  ammansirne  la  indole  fiera  ed  intemperante.  Dappoi  ot- 
tanta anni  la  Chiesa  giaceva  in  Auslrasia  in  uno  stato  vituperevole 
di  disordine,  e  solenne  testimonianza  ne  rimane  in  una  lettera  di 

(■)  Grirune  eri  nato  ■  Girla  di  SonnichilJa  kgilllmk  sua  tpoii  e  d'illuilre  cauta. 
Carlo  alesw  ««n  fjllo  didiniione  fia  Grìfoiie  figlio  legilliinp  «<1  altri  Ire,  Itemi- 
gio,  GiroUnia  a  Beroanlo  cbe  venimeala   erano  butani!. 
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San  Bonifacio  a  Zaccaria  pontefice.  Per  tatto  qnel  tempo  oou  »V' 
rano  conTOcati  «nodi,  la  oietropoli  non  averaDo  avoto  arcivescovi, 
le  parrocchie  e  le  aedi  vescovili  si  davano  a  laici  copidi  di  ric- 
chesse  o  a  cherìci  di  corrotto  o  scioperato  costume.  Anzi  andò 
debitrice  la  Francia  orinatale  a  San  Bonifazio  ateaso  die,  rivestito 
di  ampia  antorilà  dal  pontefice  e  da  Carlomanno,-  fondò  tre  nuovi 
vescovati;  più  tardi  poi  fu  nel  -y^i  adunato  un  Concilio  a  Leptines, 
per  rimediare  a  molti  abusi;  e  regolamenti  non  dissimili  ai  pre- 
terissero dal  concilio  di  Soissoos  per  la  Neastria  nel  ;;44- 

Carloinanno  intanto  assaliva  l*uno  dopo  l'altro  i  duchi  della 
Geràiania  che  avevano  voluto  sottrarsi  al  dominio  dei  FraDchi ,  e 
aorra  ogni  altro  s^era  Kagliato  contro  Odilone  duca  di  Baviera,  il 
quale,  collegato  cogli  Alemanni ,  i  Sassoni  e  gli  Schiavonì,  quan- 
tunqne  parente  dei  princìpi  francesi,  era  capo  dei  loro  nimicL  I 
due  fratelli  Carlomanno  e  Pipino  s'erano  in  un  solo  volere  con- 
giunti,  e  colle  forze  riunite  volevano  penetrare  in  Baviera,  tna  i 
provvedimenti  di  Odilone  li  tennero  lungamente  a  bada  senza  riu- 
acire  all'intenta  La  rabbia  li  rese  ■  lungo  andar  coraggiosi,  edi- 
scoverto  un  guado  del  Lecb,  quantunque  validamente  munito  e  cre- 
duto impraticabile,  piombarono  sui  Bavari  e  li  posero  in  fuga,  deva- 
stando per  cinquanta  di  le  loro  contrade.  Allora  Pipino  andò  ad  af< 
frontare  Unaldo  duca  d'Aquitania,  il  quale,  varcata  la  Loira,  avea 
posto  a  sacco  le  province  propinque  ed  incendiata  la  città  di  Cbartres. 
Non  stettero  guari  Bavaresi,  Alemanni,  Sassoni  ed  Aquilani  a  piegare 
alla  forza  sovercbiante  di  Pipino.  Carlomanno  dopo  tutti  questi  fatti 
volle  ritrarsi  dai  rumori  iti  mondo  e  cercar  )a  quiete  del  chiostro. 
M  Tocco,  dice  un  crontcista,  da  amor  divino  e  dal  desiderio  d'una 
patria  celeste,  abbandonò  volontario  il  reame  ai  figli,  cui  racco- 
mandò al  fratello  Pipino.  Incamminandosi  poscia  alla  volta  di  Roma , 
giunse  alla  porta  di  San  Pietro,  accompagnsto  da  molti  grandi  dei 
suoi  stati  e  da  innumerevoli  presenti  che  depose  innanzi  al  sepolcro 
del  Sento;  si  rase  allora  i  capelli,  vestì  per  comando  del  ponte- 
fice Zaccaria  l'abito  clericale,  e  dimorò  alcun  tempo  con  luì  «.Si 
ritrasse  quindi,  prima  in  un  convento  sul  monte  Soratte,  poi,  per 
cercar  maggior  solitudine  o  per  seguire  i  consigli  del  pontefice, 
usci  da  quello  per  chiudersi  nel  convento  di  San  Benedetto  a  Bfonlc 
Cassino  e  vi  pronunciò  ì  voti  religiosi. 

Dopo  l'abdicazione  di  Carlomanno^  gli  Ottimati  d'Austrasia  stet- 
tero in  forse  se  dovessero  riconoscere  per  sovrano  Bretone  suo  figlio, 
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6  se  piuttosto  Pipino  fratello^  ma  questi  non  dette  toro  troppo  tempo 
da  pensare,  ed  affrettossi  ad  ottener  l' ornalo  dei  capi  e  T  obbe- 
dienza delle  provioce ,  né  lasciò  alcunché  ai  nipoti  caldamente  dal 
fratello  raccomandatigli ,  ai  quali  ami  più  tardi  fece  radere  i  capelli 
per  cbinder  loro  ogni  via  di  pretensione  al  trono. 

Nel  949  '**^^>  '  p<>pol>  germanici  iosursero  di  quoto  contro  Pi- 
pino senza  che  se  ne  conosca  troppo  il  motivo-  Un  suo  fratello 
Grifone,  uomo  venturiero  ed  istabile,  rigorosamente  tritato  da  lui 
e  poscia  renduto  a  libertà,  s^era  riunito  a  quei  malcontenti.  Pipino 
non  si  ritrasse  dal  cimento  e  senza  troppo  nngue  sparso  quietò  la 
tempesta.  Grifone  ebbe  poscia  da  Pipino  la  città  di  Mens  eoo  dodici 
contee,  e  la  buona  armonia  fu  ristabilita  fra  loro,  poiché  Grifone, 
ribella  toglisi  dt  nuovo  per  naturale  pervicacia  o  forse  per  nuovi 
soprusi  che  gli  si  vollero  far  soffrire,  si  andò  a  rifugiare  pretto 
Gualfero  duca  d'Aquitania. 

Come  prefetto  di  palazzo  fu  questa  l' ultima  guerra  che  sostenne 
Pipino;  susseguitaroQO  a  questa  due  anai  di  pace,  durante  la  quale 
certamente  apparecchiò  quella  rivoluzione  per  cui  ì  Gardingi  ai 
ebbero  il  titolo,  come  fino  allora  avevano  avuto  la  potenza,  di  re. 
Giiilderico  III  che  cresceva  nascosto  fra  ì  penetrali  tenebrosi  àti 
palazzo,  poteva  farsi  strumento  pericoloso  per  colui  che  avevalo  di- 
spogliato di  ogni  aotorìtà  e  di  ogni  prerogativa,  e  1  malcontenti 
quietati  ma  non  disarmati  potevano  usarne  per  por  mano  ad  un 
nuovo  scompiglio ,  e  Pipino  volle,  per  dar  iocominciamento  all'opera 
sua ,  antivenire  it  perìcolo. 

Un  Burcardo  vescovo  e  il  sacerdote  Folrado  furono  spedili  a 
Roma  al  pontefice  Zaccaria  per  consultarlo  in  proposito  dei  re  che 
allora  vivevano  in  Francia ,  e  i  quali  non  ne  avevano  che  it  nome. 
Aisposé  il  pontefice  tornar  meglio  che  foste  re  colui  che  esercitava 
il  regio  potere,  e  avendovi  aggiunto  tutto  il  peso  della  sua  au- 
torità fece  sì  che  Pipino  fosse  cottilttito  legittimo  dominatore.  £  ve- 
ramente net  marzo  dell'anno  ^Si  facendosi  secondo  il  costume  ger- 
manico sollevar  sopra  uno  scudo  fu  proclamato  a  Soissont  re  dei 
Franchi  ed  unto  dai  vescovi  col  santo  crisma  clie  doveva  imprimer- 
gli  un  carattere  più  augusto  per  la  memoria  dei  privilegi  che  ns 
avevano  ottenuti  i  re  dei  Giudei.  Childerico  III,  ignaro  quasi  di  es- 
sere stalo  re,  si  fece  chiudere  in  un  convento  a  Sant'Omero  tenia 
opporre  la  minima  resistenza. 
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CAPITOLO  n. 

Dei  GiHÓLinoi.  Gorodista  itìmca  okuti  di  CakuvHioiio. 


HmportaDtitsima  rÌTototione  vqoIsÌ  coDsidérare  quella  cbe  tal  fronn 
di  Francia  fece  salire  la  dìoaslia  dei  Caroliogi,  cacciandone  i  Me- 
rovingi, aTTegnacliè  non  si  trattò  della  (accessi  OD  e  riolenta  d'nnn 
bmiglia  regia  ad  un'altra ,  ma  sibbene  di  tale  un  mutamento  che 
rìngioTanì  il  popolo  franco,  ne  ridestò  l'ardore  bellicoso,  restituì 
all'esercito  quella  autorità  che  dappoi  gran  tempo  egli  aveva  per- 
duta, sollevò  la  monarchia  dalla  abbieiione  in  che  era  caduta  e  la 
circondò  di  tutta  quella  dignità  che  non  avrebbe  dovuto  mai  scom- 
pagnarsi da  lei.  I  Merovingi  non  furono  cacciati  eoa  impronta  vio- 
lenza dal  trono^  1*  an  re  succedeva  all'altro  senza  che  il  popolo, 
o  l'eletto  stesso  se  ne  avvedesse,  tanto  i  prefetti  sapevano  cuo- 
prirli  colla  loro  polenta  ed  eclissarli.  Finalmente  un  giorno  una 
famiglia  potente  che  dominala  di  fatto  U  Francia ,  annojata  di  faro 
apparentemente  la  seconda  figura,  strappa  dì  mano  lo  scettro  al 
debole  monarca  che ,  rassegnato,  so  lo  vede  torre  colia  stessa  fred- 
dezsa  colla  quale  avevalo  ricevuto;  non  una  Toce  intanto,  non 
un'arme  si  leva  in  tutta  la  nazione  per  patrocinarne  i  diritti:  tutti 
i  TOti,  tutte  le  sperarne  all'opposìto  stanno  peli*  usurpatore.  Ad 
una  razza  estinta  per  via  di  assassini!  oiribili  e  di  violenze  incom- 
portevoli  succede  un'altra,  bella,  di  uomioi  pieni  di  energìa,  di  forza, 
di  volontà.  Allorquando  gli  imperii  propinqui  e  le  altre  nazIoQtdi 
Europa  finiscono,  e  che  il  mondo-  è  minacciato  di  diventar  preda 
della  scimitarra  mussulmana,  questa  razza  novella  sa  opporre  una 
resistenza  decisiva;  riesce  a  stendere  il  suo  potere  su  molte  tribù; 
e  siccome  ella  è  vittoriosa  ed  è  cattolica,  i  pontefici  si  volgono  a 
lei,  ed  implorandone  il  soccorso,  la  fanno  forte  dì  tutta  la  loro  io- 
fiuenza  altarfiente  morale. 

Or  mentre  la  storia  dell'incivilimento  sotto  i  re  Merovingi  è 
floria  di  decadimento  continuo,  universale,  quella  dei  Carolingi, 
se  a  punto  di  partenza  sL  tolga  più  particolarmente  Carlo-Magno, 
ci  addita  un  rautamenlo  di  vicende  un  arrestarsi  della  decadenza. 


oyGoo»:^Ic 


26-i  UBBO  SEcaaBO 

uaa  nuova  eia  dì  prog^rcsso,  quantunque  poco  sensibile,  perclié  rar- 
ToltOj  inceppalo  e  spesso  trattenuto  dal  primo  disordine,  che  non 
poteva  di  subito  cessare. 

Farebbe  d'uopo  rimontare  alla  storia  dei  primi  fondatori  della 
moiiancliia  francica  per  dtscuopriìre  le  cause  di  questo  solenne  afTt- 
nimento.  Sarà  stato  chiaro  abbastanza  a  tutti  coloro  die  di  qn<^ 
ste  epocbe  danno  fatto  accurato  sludio,  come  i  successori  di  Clodo- 
ven  fossero  stati  tutti  ferocemente  crudeli,  e  comesi  fossero  adope- 
rati ad  alienarsi  gli  animi  della  nasionc.  Fincbè  fecero  mostra  di 
coraggio,  la  paura  IÌ  secondò,  ma  quando  alla  barbarie  natia  ag- 
giunsero la  più  schifosa  mollizie,  quando  all'odio  ohe  s'erano  at- 
tirati s'aggiunse  lo  spregio,  agevole  impresa  fu  per  avveduti  mini- 
stri porsi  a  loro  vece  nelP  amore  e  nel  rispetto  dei  popoli.  E  ve- 
ramente avveduti  furono  per  la  maggior  parte  i  prefetti  di  palasui 
che  si  tolsero  in  mano  il  timone  della  monarchia^  prevalse  poscb 
Pambisione  ed  il  coraggio  del  Fipini  ;  Carlo-SIartello  aveva  fatto 
sempre  più  grande  il  nome  della  sua  famiglia,  e  fu  facile  a  Pipino, 
il  picciolo,  togliersi  d'attorno  un  fantasma  di  re  ^  certamente  la  rivo- 
luzione avevano  già  fatta  Tavolo  e  il  padre.  Pipino  ne  raccolse  fe- 
licemente i  frutti. 

L'incoronazione  di  Pipino  fu  il  compimento  della  rivoluzione 
che  riponeva  il  mezzogiorno  dell'Europa  sotto  la  influenza  germa- 
nica, e  che  rinnovellava  l'organizzazione  vigorosa  o  maschia  laqualit 
i  conquistatori  delle  Gallio  avevano  seco  recala  dal  Setleatrione. 

Fuco  o  nulla  ci  hanno  tramandato  gli  scrittori  dell'epoca  ri- 
spetto alle  gesta  di  Pipino  re;  nullostanle  è  certo  che,  temperando 
l'ardire  nelle  imprese  cL'ei  tentava  con  una  rara  prudenza,  do- 
tato di  fermezza  e  di  moderazione,  fece  lodevole  uso  del  potere 
usurpato. 

Non  cessarono  sotto  il  suo  regno  le  spedizioni  militari;  Pipino 
prendendoli  litolodi  re  pensò  a  riconquistare  quella  autorità  sulta 
monarchia  che  1  suol  antecessori  avevano  perduta  e  per  la  loro  cre- 
scente debolezza  e  per  l'amore  d'indipendenza  che  agitava  molle 
province.  Fu  chiaro  allora  come  la  vanità  d*un  nome  obbia  forza  tìi 
volger  a  sua  voglia  le  menti  dei  popoli;  apparve  giusta  la  pre- 
tensione di  Pipino  di  voler  dominare, -e  di  subito  una  parte  dei 
duchi  della  Germania,  che  aveva  cessato  di  riconoscere  il  dominio 
dei  Franchi,  si  inchinò  alla  sua  superiorità;  Odilone  duca  di  Ba- 
viera gli  chiese  la  sorella  iu  isposa  e  l'ebbe.  Tulio  il  settcntricme 
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della  Galtta  gli  obbediva^  la  BOggenioDe  del  MczEOgloroo  fu  il  frutlo^ 
d'ana  conquista  cbe  occupò  quasi  intero  il  regno  di  Fipiaa 

Gualfero ,  duca  indipendente,  goTeruava  tutta  quella  contrada 
che,  distendendosi  dalla  Loira  fino  ai  Pirenei,  formava  Pantico  reame 
d*AquitanÌB  il  quale  aveva  ora  solo  titolo  di  ducata  Pipino  lo  accusò 
di  avere  spogliate  le  cliieae  d*una  porzione  de*  loro  beni,  e  gli  im- 
pose di  restitnirli.  La  guerra  fu  lenta,  sanguinosa,  distruttrice; 
darò  dalPanno  760  fino  al  768,  finì  colla  morte  proditoria  di  Guai- 
fero,  di  tutta  la  sua  famiglia  e  colta  riunione  deir  Aquilania  alla 
monarchia  francica. 

In  questo  mezzo  manteneva  Pipino  colla  corte  di  Roma  non 
interrotta  corrispondenza, la  quale  ugualmenteserviva  alla  politica  ed 
alla  religione.  Conosciamo  già  quali  aiuti  prestassero  i  Franchi  ai 
pontefici  minacciati  dai  Longobardi  nei  loro  freschi  possedimenti; 
sappiamo  come  il  sacro  crisma  scendesse  sul  capo  di  Pipino  e  dei 
Suoi  figli;  come  desse  loro  l'insigne  titolo  di  patrizio;  e  già  Plta- 
lia  stessa  aveva  potuto  conoscere  quanto  avventate  fossero  le  im- 
prese dei  Franchi  e  la  potenza  dei  loro  re  (1). 

Sentendo  avvicinarsi  la  morte,  Pipino  convocò  i  duchi,  i  coati, 
i  vescovi  ed  i  prelati  dello  slato,  li  consultò,  e  poscia  divise  il 
reame  fra  i  due  suoi  figli  Carlo  e  Carlomanno  ;  poco  dopo  morì 
nell'anno  768 ,  dopo  aver  regnato  undici  anni  come  prefetto  del 
palazzo  e  sedici  come  re- 

La  divisione  che  fece  Pipino  fra  i  due  figli  non  fu  regolata  sul 
sistema  delle  divisioni  precedenti.  Ognuno  dei  principi,  anziché  es- 
sere indipendente~~runo  dair altro,  ebbe  porzione  di  quelle  r^iooi 
cbe  per  lo  innanzi  spettavano  ad  un  solo;  ciascun  d'essi  ebbe  a 
sentire  i  vantaggi  delle  contrade  settentrionali  e  di  quelle  meri- 
dionali. Ebbe  Carlo  l'Occidente,  Carlomanno  TOriente.  11  reame 
del  primo  stendevas!  dalla  Frisia  ai  Pirenei,  attraverso  porzione 
dell' Austrasia ,  della  Neuslria  o  dell' Aquitania;  il  reame  del  se- 
condo dalla  SvcTÌa  e  dal  Beno  fino  al  mare  di  Marsiglia  ^raccbìik- 
dendo  l'Alsazia  e  rElrezia,  la  Borgogna  e  la  Provenza.  Carlo  fU 
acclamato  re  a  ITojon;  Carlomanno  a  Soissons. 

I  Franchi  erano  troppo  mossi  dallo  spirito  di  discordia:  questo 
spirito  s'era  siffattimenle  accresciuto  per  la  novella  divisione,  che 
non  stettero  molto  ad   insorger  aspre  discordie  fra  loro,  U  quali 


(  r)  Vedi  •  pag.  B5  di  qnetlo  Volume  e  $r^. 
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trOTBTaoo  esca  Del  malvagio  volere  dei  signori  della  loro  corte  cbe 
aodavaDO  fomentaadote  con  studiata  insisteuta  per  faroe  lor  pio; 
o  rerameote ,  allorquando  1  due  re  u  misero  in  viaggio  per  farsi 
Hconosoere  ai  loro  sudditi ,  cominciarono  gli  Aquilani  a  voler  pro- 
fittar primi  di  queste  dissensioni ,-  ma  la  guerra  presto  cominciata', 
fu  presto  da  amiti  t  fratelli  sc^oeata.  Il  vecchio  Unaldo,  duca  di 
Aquitenia  e  padre  di  Gualfero ,  aveva  fatto  già  cavar  gli  ocelli  ad 
un  Attone  di  cui  era  figlio  Lupa  dichiarato  allora  duca  dei  Gua- 
sconi popoli  betticosissimi  di  quella  provincia ,  ed  erasi  poi  nel  y^S 
chiuso  in  un  convento.  Ifel  ^69  però  essendogli  giunto  alle  orco- 
oliie  come  Lupo  vantasse  una  mortale  ìaimicìcia  contro  tutta  la 
sua  razza ,  e  come  fosse  voglioso  di  vendicare  rassassinio  del  figlio, 
uscì  dal  convento  in  capo  a  ventiquattro  anni, e  già  era  ricomparso 
in  Aquitania  spalleggiato  da  tutti  gli  Ottimati  del  paese  che  teneano 
ì  Franchi  sicconie  forestieri  e  barbari  dei  quali  non  iatendevano 
il  lingua^io  e  spregiavano  la  roszezra.  La  resistenza  fa,  nono- 
stante tanto  apparato,  debole  e  breve ,  e  fu  gi;an  mercè  se  Unaldo, 
costituitosi  prigioniero,  potè  rifugiarsi  in  Italia  presso  Desiderio.  Un 
castello  fabbricato  da  Carlo  sulla  Dordogoa  per  tenere  in  freno  gli 
Aqnitani  fa  testimoniaosa  dei  progressi  fatti  dai  Franchi  neU''aite 
Biilitare. 

A  mantener  non  pertanto  la  buona  armonia  tra  i  due  ftatdli, 
caldamente  adoperavasì  Bertrada  loro  madre,  e  a]  tempo  stesso  fa- 
ceva di  tutto  per  riconciliarli  cogli  stati  propinqui.  Io  questo  in- 
tendimento, dopo  aver  trattata  la  pace  coi  Bavari,  scese  in  Italia 
per  trattarla  con  Desiderio  re  dei  Longobardi.  Frutto  di  quest'ul- 
time trattative  fa  Ìl  matrimonio  di  Ermengarda  figlia  di  Desiderio 
con  Carlo,  il  quale  aveva  già  ripudiata  la  prima  ^  non  stette  guari 
però  b  ripudiare  anche  la  seconda  per  sposare  Ildegarda  di  nazione 
aveva,  e  questo  capriccio  fece  riuscire  indarno  le  sollecitudini  della 
madre;  i  Franchi  ed  i  Longobardi.tomaronaad  esser  nimici  mor- 
tali. 

'  Carlo  diventò  pretto  solo  padrone  delPimpeio  per  la  morte  d^ 
fratello  Carlomanno,  siccome  prima  di  lui  lo  erano  diventati  Fi- 
pino  I  per  la.  morte  di  Martino,  e  Pipino,  il  piccolo,  pel  ritiro  di 
Carlomanno.  La  vedova  di  Carlomanno  coi  figli  si  ritrasse  solle- 
cita ii^  Italia,  ed  implorò  T  aiuto  di  Desiderio,  il  quale  avventata- 
mente ne  sposò  la  causa  che  lo  trasse  a  deplorabile  mina  e  alla  per- 
dita poscia  del  reame  d'Italia. 
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£n  r  ioipero  dei  Fitncbi  già  Teccbio  e  sfinito ,  dicff  il  IHicfae- 
letf  aHorquando  cadde  nelle  nani  d!  Girlo,  tà*  tutte  le  naxioQÌ<  prò- 
piaqaefnoOBacVeueindeboIke.  La  Neutri*  parerà  (^gtraaì  «ni 
oiabra  j  i  Longobardi  erano  fiaccali  da  cootìimt  dissennoni  e  sul- 
Torio  d'un  pi«ei|Msio;  i  Sfisfooi  «oli  noatraTansi  ttit(»TÌ«  twribVH, 
ma  li  troravano  gli  91aTt  alle  ^«lle.  I  Saraceni,  ranno  atesso  in  cut 
Pipino  eraai  &tto  re,  aveano  poduta  l*aDÌI«  del  loto  impero;  la 
Spagna,  iaolatsst  dall'Africa,  era  aocVella  indebolita  dàUr>  scisma  ehe 
diridera  il  caliSUo,e  ijaest'idtima  tàcoaslattnaaseeiuaTa  TAquita- 
nia  dal  Iato  dei.  Firen^.  la  questo  modo  due  iole  naxionì  restavano 
io  piedi  di  mezso  a  questo  naifeisale  sfàscìamepto  dell'  Oioeidente  , 
deboli  li,  ma  meno  deboli  di  tutte  le  altre;  ed  erano  V  Aquitania  e 
la  Francia  Anstrasìa;  a  qumt'nltima  dorefa  poi  rimaner  -la  vitto* 
ria,  imperocché  i  suoi  abitatori  più  uuiU  dei.SassoBÌ,.neno:aTTeu* 
turati',  mene  capricciosi  degli  Aquitaui ,  erano  meglio  disciplinali 
d^li  uni  e  degli  altri.  E  veramente,  proaegue  il  .ciuto  storico  va- 
lendoai  della  autorità  del  Siamondi,  coloro  il  gonio  de*  qai^li  era 
seno  ÌDdÌTÌdaale ,  meno  orìginaU ,  meno  poetico,  «luno  fra  i  Bar' 
bari  t  megNo  fatti  per  una  disciplina  qualunque. 

I  sessanta  anni  di  guerre  che  empiono  i  regni  dì  Pipino  e  di 
Carlo-Maguo  offrono  poche  TÌttotie,  ma  deTaslaraoal  r^f^ri,  pe.i 
riodiebe;  i  Fraucbi  stanesTano  i  loro  aemici  ansi  che  domarli  ; 
apeiuTano  a  lungo  andare  la  loro  foga,  i  loro  slanci.  Il  ricordo  più 
popolare  che  di  quelle  guerre  rimanga ,  à  Tcrameute  quello  di  una 
disiàtia,  della  pugna  fiimigerata  di  HoncisTalle;  ma  ciò  noomonta^ 
TiocitOTi  e  vinti  rìduaeTano  le  prorinee  a  moccbi  di  ceneri  e  dcser' 
ti;  e  in  questi  deserti,  fra  quelle  ceneri,  fiKerano  aurgere  qualche 
Castolo  e  prooederaao  oltre;  comiaciaTano  non  perlaulo  a  far  ciò 
che  non  avevano  inai  latto;  non  avevano  più  il  gusto  delle  popo- 
lasioni  nomadi  di  coloro  che  si  davano  a  fabbrìcarfL  I  Barbari  av^ 
▼ano  errato  assai;  cercavano  ora  la  stabilità;  il  mondo  >Ì  ferutara; 
sennon  iosa' altro  per  istanchezxa. 

Ita  guerra  che  in  questo  tomo  cominciò  Carlo-Magno  contro  t 
Sassoni ,  se  prestiamo  fede  ad  Eginardo,  fu  la  più  durevole  e  la  più 
crudele  che  nel  lungo  corso  del  suo  regno  intraprendesse;  fu  q^elU 
che  più  d'ogni  altra  tormentasse  la  nazione.  Le  guerre  d'Italia ,  la 
caduta  stessa  d^  reame  longobardico, quantunque  di  questo  abbiamo 
dovuto  noi  nel  nostro  proposito  più  distesamente  occuparci,  al  dir 
di  gravissimi  storici  furono  un  episodio  nel  regno  dì  FijHno  e  di 
Do».  Voi.  in.  31        . 
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Ga\a^  aice>NUc  I«:gr(l0  lotta  del'|frtfD6,  en  stala  ecmtro  gli  Aqui- 
taiu,,.U  .^ù-'ìmpoftaiUe  per  it'sdcoodo,  «e  u  xìsgaàrdt  più  i  lui 
u:  alla  iPraaciacUe.ivfaLnl  donbiMidKÌ  Fmidii  riiiulia,  fa  qoelU 
daotro  l  SascCHii,  q«iaotua({iitf  oMi  pdia  che  tanto  afono  di  armi 
f(«5è  mosso  4f  'titàote .  di  iiwasloai.  per  parte  di  questo  popolo.  Bai 
loto  'del  KftQO  OMltiDUBTBQd  t  atondece  sc^iatù  di  pc^U  gwnw- 
uici  che  lo.tmVdréavaDO  pér.'cetoare 'più  ibrtunate  venture  nelle 
l'iccheeoatràdé  occidentali;  e  questi  popoli,  utile  àusidìO)  riafor- 
Kavaoo  Q  rifiorivano  senza  posa  gli  eserciti  dei  Franchi^  ma  inva- 
sioni di  tribù  intiere<^  siccome  quelle  che  a'eraRO  vedute  negli  uU 
linii,  tempi  dbU* Impero  TOmanò  nllagatr  Ja  GalLia  e  Tltalia^  non  si 
sionovelIaronoa^Bll'epacadeirinalumentodi  Pipino,  né  a  quella 
di  Cai'lo.  TetO'motifO  :di  ^uermeiia' itela  la  mortale  antipatia  delle 
rasserranca..e.stS8ona,  antipatia  dì.religione  e' di  costumi,  e  che  aa- 
i)ara!«gni!  gioroa  crescendo  quanto  più  nei  Frandii  cnacsva  là  oi- 
TÌUà  «^.contatto  drigli  uomini  e  dblle:oo8e  romane.  Icobfini  poidel- 
r,Uii  'popolose  déll^altro  a  rincontro  in  apèrte  plannee  erano  soventi 
volte  insangninati  dògli  ^ssassiniì ,  dalle  rapine  e  da  ogni  maniera 
di  scelleraggiai  che,  i  Sassoni  ££1*0»  ,  gli  uomini  della'  terra  rotta 
vi  eomaiettevìino.-E.i  Frandii  ne  eraito  sifiàttamente  ind^nati , 
ch«  in  4^u«lle  lom  guerre  r  procedevano  con  tale  un  accanimento 
che  ood.  era  meno  barbaro  «  meno  bestiale  di  quello  dei  loro'  nu 
tàìci.  Kè  v^ era-pur  da  sperare  sugli  ecéordi ,  imperocché  i  Sassoni, 
milte.vtdte  sconfitti ,' miUo  -volte  supplidievoli ,  chiesero  pace,prO- 
mtsero-di  cesaardaUe  rapine  edaì' saccheggi.,  porsero  preziosi  capì 
in  ostaggio,  e  il.dì  dopo  tonwrano alla  gaerra,  tornarono  alle  rapine, 
ai  moclieggi ,  alle  più-  nere  crudeltà.  Lacostaona  di  Carlo,  la  sua  im^ 
passibilità,  nella  eeoonda  e  nell'avversa  fortuna  .vennero  a  capo  dì 
tanta  ostiaauone ,  di  tanta  teoacilà  alle  abitudini  nacionali ,  alla  re~ 
ligtone  dei  lorofiadri.  La  statua  del  Dio  del  Sassoni  fu  speisata  (i)\ 
gli  abitanti  delPuna  e  dell'altra  riva  del  Reno  furono  disseminati  per 
la  Gatlia  e  per  la  Germania  ^  la  iede  di  Cristo  per  ultimò  compiè 
l'opera,  e  fu  suggello  della  loro  aommeasioae.  Da  quel  giorno  in 
poi,  senoon  fra  lorO|  almea  nelle  storie,  Franta  e  Sassoni  furono 
vn  popolo  tfAo. 

(t)  Htrmatt-Saul.  Qua*U  diviniti  mittetiosa ,  liraliolie*,  la  quale  offarìn  l'iisa- 
|tDe  .<Jel  nnKido  6  delia  palriii  quella  tUtua  armata  da  cima  a  f«iila,afea  nella  m- 
iiìilra  una  bilanòa,  nella  d«itra  un  cappello  dove  li  vedeva  una  rDu;  «nva  «ulki 
Mudo  un  leone  il  qgda  comanda  agli  altri  suìnall,  e  ai  piedi  un  campo  tiaaltalo 
di  fiwi. 


oyGoo»:^Ic 


OLI.    DOHfNia    DEI'FMt'fCBt  ÌÌS9 

Ha  quest'opera  ili  soggiogamcato  e  di  fuikitie  ^on  era  per  so^ 
che  compiuta  allorqaan<do  scoppiò  neiranoo  yj^  la  guerra  dUtalia. 
Renati  i  cbmÌKt  dei  Franchi  a  Gin«Tra  ,  Carlo  col  loro  coDicn- 
timento  «ttìò  uà  esercito  capitanato  .da  sua  xìo  Bernardo  pel  moule 
GiòTc;  egliitetso  ne  conduwe  un  altro  pel  moqle  Gcniaio. 

Abbiaoto  già  Tediato  (piali  venture  accompagnassero  Carlo.  I 
Longobardi  furono  rotti  ai  pasH  delle  Alpi  ^  le  poc^  di  Paria  dopo 
lunga  e  disperata  resiitoiua  >*  aprìTano  al  fortunato  tiacitore  \  Bona 
nel  7.74  P^IIa  prima  volta  vedeva  fra  le  sue  mura  un  re  franco 
che  iu  silutoto^dal  popolo  e  dalle  gerarchie  eoclesiastiche  come  li- 
beratore. Dappoi  quest'epoca  la  potensa  di  Carlo.stgDOreggÌò  r£u- 
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^arto-Magno  conquistata  V  Italia  non  Ti  aveva  iktrodotto  dì  subito- 
alcuna  notabile  mutaiione;  quegli  ordini  di  reggimento,  che  già  at 
tempo  dei  Longobardi  esìstevano,  furono  lasciati  intalli  nei  primi 
tempi,  accontentandosi  egli  di  assumere  la  cotona  itàlica  ;  né  ciò  paru 
cbVi  mutòj  introdusse,  aggiunse  dipoi,  altCTÒ  te  fondamènta  dell'an* 
ticoedifiiio.  Certamente  per  Sssecurare  la  novella  coeqaista  aveva 
Carlo-Magno  voluto  dai  duchi  longobardi  un  giuraménto  di  fedeltà; 
ma  li  conservò  non  ostante  nel  loro  diritti,  limitandosi  a  porre  uit 
presidio  dn  suoi  cavalieri  in  Pavia  deve  temeva  potcsaero  lait  facil- 
mente che  altrove,  per  radicate  simpatie,  insurg^  sobbollimentì. e 
malumori,  e  dove,  esieiido  la  maggior  parte  dei  beni  pertinenti 
alla  corona,  aveva  di  che  provvedere  al  mantenimeuto  e  alla  ricom- 
pensa loro  dovuta.  Mite  in  metxo  alle  gioie  d^una  bella  conqui- 
sta, non  ne  usò  al  solito  dt-l  conquistatori  con  feroce  insolenia; 
non  perseguitò  Longobardo  o  Italiano  che  per  Desiderio  avesse 
parteggiato;  non  sturbò  il  pacifico  cittadino  nel  quieto  possedi- 
mento dei  suoi  beni;  concesse  ad  ognuho  di  vivere  ove  meglio  gli 
tornasse  :  non  astrinse  alcuno  a  seguitar  le  leggi  franche,  che  anzi, 
con  ftvveduletsa  di  politico  consumalo,  mantenne  le  antiche  e  gli  an- 
tichi magistrati;  e  per  lasciar  anche  una  qualche  illusione  ai  vinti 
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non  tolse  e  f  ìemeglio  oonfennò  il  nome  di'  Lombardis  al  pitne  che 
gli  uUiml  domÌDfttori  ffrévaDÓ  0r«npBtO'(i). 

Intanto  però  se  era  Italia' pa^te  elettisairoa  «lei  suoi  stati,  Fran- 
cia enne  il  nerbo  principale,  e  qaivi  alte  c\ire  lo  Appellamio,  ooort 
risebi ,  naove  TÌttorie.  Non  avrebbe  perciò  langamefite-fennats  U 
saa  stanu  ia  Italia  senza  indisporre  ì  suoi  Franchi  ceri  [woclifi 
a'i  motamenti  ;  tanto  più  che  mali  semi  anche  io  qttetle  protince 
covavano  coDiro  di  lui.  Tòlse  adunque  il  tn^goairilalia, e  di  sobito 
ebbe  ad  avredersi  essere  i  proTTedimenti ,  presi  per  assecararne  la 
tranquillità ,  troppo  inreriori  al  bisogno.  Molti  grandi  longobardi,  cbe 
erano  stati  piuttosto  sbalorditi  che  sgomentati  dalla  sua  prodigiosa 
prontezza  ed  energia  ,  sentironsi  rinascere  in  cuore  sensi  patriottici, 
e  parvero  incresciosi  di  a?ere  a  dipendere  da  un  signore  forestiero, 
tanto  più  cbe  andavano  in  cuor  loro  riipproverandosene  la  colpa. 
Altri  poi,  che  forse  avevano  spalleggiata  la  intnpresa  di  Carlo, 
non  sarebbersi  mai  6gurati  che  la  cosa  dovesse  andare  a  riuscir 
con  un  dominio  permanente  dei  Franchi,  essendosi  troppo  fàcil- 
meae  dati  a  credere  in  principio  di  esserti  adoperati  pel  proprio 
inahamento.  L'orgoglio  dei  Franchi  parve  loro  più  esoso  della  su- 
premazia contrastata  di  Desiderio. 

Rei  marso  del  776  doveva  approdar  da  CoatantioepoU  ìd  Itali* 
Adelchi  figlio  del  vinto  Desiderio,  e  lui  favor^giava  l'imperatore 
orientale  accomodandolo  di  navi  e  di  armati,lui  sollecitavano  i  duchi 
di  Spoleti ,  del  Friuli ,  di  Benevento  e  di  Cbiusi  colle  istaaxe  e, colle 
promesse  di  altri  snssidiì.  Il  focolare  della  congiura  ardeva  in  quella 
contrada  che  si  distende  tra  levante  e  settentrioue  ;  e  la  Veneùa 
sti'ssa.,  U  quale,  quantunque  indipendente  dall'impero  orientale,  era 
pure  tuttavia  vincolala  con  lui ,  oflerirasi  quasi  punto  strategico  alte 
operazioni  di  Adelchi. 

Arechi  duca  di  Benevento  fii  primo  a  dichìarar^liii  in  làvore^ 
gli  altri  [ùù  timorosi  o  meno' avventati  aspettavano  ansiosamente  il 
momento  di  mettersi  in  campo. 

{■)  DoTc  le  ■rmi  di  Carlo  troTarotto  reiiitenii  te  ficceoila  non  pamrono  però 
coti  di  qnietD,  P<>tODf,  nipote  di  Deùderb  e  duci  di  Braicii,  ri  era  colletto  coi  dn- 
ebi  di  Verona,  di  Vieenca,  di  Tremo  e  Mn  AotMaaio  dota  4el  Frinii,  e  a  pre- 
pararono •  reuiterc;  ma  Bretfia  aitediaU  e  «trelli  d*lla  htar,  qnaDtnnqne  ù  ren- 
deue  a  patti,  fa  innniaiMroeate  trtltala.  Circa  doemili  abitanti  della  umpafoa  fu- 
rono impiccali  preno  le  man  della  cititi:  eioqaanla  nobili  furono  decipilati,  altri 
accecati  ed  iRnegati  nel  fiume.  —  Cronica  di  RodAfo noliiio  pubblicata  dat  BieMui 
BtUa  n»  tioria  dt  Breacia.  , 
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II.  pontefice,  cut  più  cbe  ad  altri  mai  tlm  a  cuore  lo  alato  at- 
tuale delle  cose,  acoverse  le  mene  tenebrose  dei  dacbt  loagobardl^ 
«  temeodo  qualche  grate  sìnuKo  per  sé,  ove  quelle  a  prospero  fin» 
riuscissero,  ne  feee  di  subito  eoasaperole  Carla  lofirattanto  Adel- 
chi sbarcava  sulle  cesie  d' Italia ,  ed  era  questo  il  segnale  della  ri- 
volta per  tutti  i  congiurati,  quando  Carlo  li  preTeniva  avviandosi 
direttamente' con  poderoso  esercito  nel  Friuli. 

Italia  0  m^lio  i  Longobardi  farooo  paniti  del  malanrivato  ten- 
tativo, ht  costitasione  longobardica  fu  abolita  ;  ì  ducati  furono  mu- 
tati io  ctmiee  ^  e  il  conte ,  cbe  abitava  e  giudicava  nella  città  dove 
altravolta  aveva  sua  stansa  il  duca,  serbò  il  titolo  ducale  soltanto 
nella  bocca  del  popolo],  che  rado  e  di  mala  voglia  abbandona  le  an- 
tiche abitudini.  Il  ducato  di  Spoleti ,  situato  più  verso  meuogìomn 
degli  altri  ducati  conquistati  da  Carlo,  fu  spartitole  tutte  quelle  città 
che  s^erano'rivoltate  ebbero  d*albra  in  poi  un  presidio  di  cavalieri 
franchi.  Per  viepiù  assicurarsi  da  noovi  tentativi  trasse  anche  teco 
in  Francia  molti  di  coloro  cbe  più  aveva  per  sospetti* 

È  probabile,  dice  il  Leo,  che  colla  confisca  dei  grandi  ducati, 
Carlo  avesse  acquistato  ragguardevoli  possedimenti  i  quali  egli  potè 
distribuire  come  feudi  o  bene&zj  ai  cavalieri  franchi. 

Due  furono  però  i  grandi  mutamenti  che  in  quelPuiao  776 
e  negli  anni  successivi  avvennero  in  Italia. 

L'introduzione  dell'ordinamento  franco  per  cantoni  o  contee. 

L'estensione  del  feudalismo  (ranco. 

Mutan^enti  ambidue  che  produssero  necessariamente  la  introdu- 
ùone  dello  scabinato  e  la  nomina  dei  mesaa^  regit  e  dei  conti 
di  palaxafi. 

Tutte  questo  disposlaioni  non  poterono  esser  condotte  a  fine 
nella  sua  seconda  visita  all'Italia,  perlocbè  vi  diacesa  per  la  terza 
volta  nell'anno  780,  ed  allora  appunto  vi  fece  battexsare  il  figlio 
Pipino  ancor  fanciullo,  dichiarandolo  re  d'Italia,  e  seguendo  In 
questo  divisamento  le  costumanze  de' suoi  predecessori. 

Se  noi  volessimo  tener  dietro  alle  gesta  guerriere  dt  Carlo , 
Irasanati  dalla  vaghezza  del  sabbietto,  <àcitmeute  e  senza  avveder- 
cene usciremmo  dal  nostro  proposito ,  ci  allontaneremmo  soverchia- 
mente dai  limiti  che  ci  siamo  imposti.  Senza  rinunciare  però  a 
parlar  di  quelle ,  tuttavolta  che  l' ordine  delle  nostre  materie  ce  ne 
imponga  il  dovere,  ci  ìristringeremo  ora  a  parlare  della  sua  influenza 
aullo  slató  d'Italia:  e  in  questo  assunto  esamineremo  di  subito  quali 
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fossero  ì  mutamenti  coi  andò  aoggetlo  il  reame  jungobardioo  o  U 
parte  precipua  dell'Italia  in  queir  epoca. 

THè  opera  «ara  questa  di  troppo  agfevole  impresa  ìnperoccb^,  sÌo 
come  ne  assicura  uo  valente  storico  mpderao  (i),.è  più  fàcile  poi'- 
gere  un*  idea  compiuta  delle  guerre  di  Carlo-Magno  che  non  della 
sua  amministra  tiene.  E  vaglia  -Ìl  vero:  se  si  consideri  come  quelle 
sue  gesta  guerriere  andassero  allora  per  le  bocche  di  tutti}  come  icuo- 
teisero  fortemente  le  imagÌDazioni^comea  mododi  brillante  e  splen- 
dida tradizione  fossero  fino  ai  nostri  giorni  tramandale  per  vìa  dei 
romanai  cavallereschi,  del  quali  il  regno  di  Carlo-Magno  è  stato  sor- 
gente prima  etl  inesauribile  (a),  non  sarà  difficile,  sceverando  da 
quei  racconti  ciò  che  passando  di  generazioae  in  g«DerazÌ0De  T*è 
stalo  aggiunto  ed  esagerato,  sottopiHiendoli  ad  una  crìtica  severa, 
trarne  documenti,  per  d^nje  idea  più  che  sufficiente  :  ma  chi  si  dava 
briga  di  narrare  allora ,  di  tramandare  alla  posterità  quali  fossero 
Tordìne,  le  discipline,  l'amministrazione  ,  le  fórme  del  reggimeoto? 
Chi  aviebbe  voluto  occuparsi  del  popolo  e  delU  sua  posizione  ap- 
petto ai  governanti? 

Parlasi  multo  d^un  certo  ordine  che  Carlo-Magno  aveva  saputo 
ricondurre  nei  suoi  stati  in  generale;  di  un  gran  aistenia  di  am- 
ministrazione ch'egli  cercò  di  fondarvi;  ma  quantunque, scartabel- 
lando i  suoi  capitolari,  veggasi  una  lunga  lista  di  duchi,  di  conti, 
di  vicari!,  di  centenari  e  di  scabìni,  non  sarà  fucile  da  queste  po- 
vere indicazioni  dedurre  un  giudicato  esatto  delle  loro  attribuzioni. 
Tfoi  non  possiamo  a  questo  punto  lare  a  meno  di  non  riportare  le 
parole  dello  storico  citato  di  sopra,  il  quale  ha  sparso  di  luoe  maravi- 
gllosa  queste  materie  con  quel  suo  argomentare  profondo. 

»  Io  credo  veramente  che  ,Carlo~Hagno  avesse  fatto  di  tulio 
per  ricondurre  uo  certo,  ordine  nei  suoi  stati,  ma  credo  allren 
efa'ei  vi  fosse  imperfettamente  riuscito:  a  malgrado  dell'unità,* 
malgrado  della  svegliatezza  dei  suoi  pensamenti  e  d'ella  attività  del 
suo  genio  e  del  suo  potere,  ìl  disordine  attorno  a  lui  era  imipeDM), 
invincibile  ;  ei  davasi  operosamente  a  rintuzzarlo  io  un  punto,  ed  il 
male  regnava  pertutto  dove  non  -giugneva  la  sua  terribile  volontà; 
e  laddove  questa  cessava,  di  subito  -quello  a  più  pcAcre  riconincisva. 

(i)  Guiiut. 

(a)  Il  conte  Cajla*  non  Jubìla  <Ii  poterò  affermare  clic  il  re  Arloro  (testo  p  Ì 
walicri  della  TaTOU-Rolondi,  coil  fainoii  pvtuo  gi'tngleil,  non  «oa  atiro  che  an> 
imilatìone  di  Carlo-Uagno. 
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Hoii  bixtgna  laiàarsi  iegannare  dalle  parole;  aprati  oggi  ralniaoacco 
regio  (della  Francia  attuale);  visi  leggerai)  sistema  d^amministrfl- 
ziooe  francese;  lutti  i  poteri,  tutti  i  funzionar]  dall'  ultimo  gradino 
fiao  al  più  sublime  ti  sono  iudicati  e  classati  secondo  le  loro  relazio- 
ni; uè  T^lia  quivi  illusione;  le  cose  slanno  precisamente  come  sono 
■crìCfe;  il  libro  è  imagine  fedele  della  realità.  Sarebbe  facile  lar 
per  I*impero  di  Carlo-Magno  una  carta  ammioistratÌTa  simile^  si- 
tuarvi i  duchi ,  i  conti ,  i  vicarii ,  i  centenarii  e  gli  scabini,  e  ■distri- 
buirli sul  territorio,  organizzati  gerarchicamente.  Itla  totto' questo 
laToro  sarebbe  poi  nna  Tasta  menzogna  ;  il  più  sovente,  nella  mag- 
gior parte  dei  luoghi  queste  magistrature  erano  impoteutì,  o  esse 
medesime  disordinate.  Lo.  '  sforzo  di  Carlo-Magno  per  istituirle  e 
farle  agire  era  continuo,  ma  non  ostante  ad  ogni  momento  andava 
fallito.  Ciò  posto,  si  può  abbozzare  alP ingrosso  un  saggio  del  reg- 
gimento di  Carlo-Magno  senza  che  il  lettore  ne  cuachioda  alcun 
che  di  troppo.  *) 

Dei  Conti,  Gastaldi.,  Scabini,  Marchesi  ec. 

Kullostanle,  aiutandoci  di  quanto  in  questo  proposito  hanno 
scritto  il  Muratori,  il  Balbo,  il  Leo,  il  Savigoj  ed  il  Guizot,  to- 
glieremo di  sabito  ad  esame  la  istituzione  dei  conti  in  Italia,  i  quali 
furono  stabllid  secondo  il  sistema  francico.  I  ducati  dei  Longobardi 
furono,  compiuta  appena  la  conquista,  spartiti,  come  accennammo, 
in  molti  piccioli  distretti  che  ai  dettero  a  reggere  ai  conti;  anclie  que- 
sti distretti  dei  conti  furono  col  volger  degli  anni  suddivisi ,  o  me- 
glio si  lasciarono  stare  le  antiche  suddivisioni  che  formavano  la  giu- 
risdizione degli  sculdasci  e  dei  gastaldi,  dando  però  loro  magi- 
slrati  che  avevano  altro  nome.  Avrebbe  Carlo-Magno  voluto  di  su- 
bito sperdere  ogni  traccia  che  ricordasse  la  costituzione  longobar- 
dica: e  questa  smania  abbiamo  potuto  osservare  anche  in  tempi 
meno  rimoti  da  noi,  in  certe  contrade  dove  si  lasciarono  sussi- 
atere  istituzioni  di  dominatori  precedenti,  salvo  che  si  ebbe  cura 
d!  cancellarne  le  antiche  denominazioni  siccome  quelle  cbe  pia  tìts 
serbavano  la  toro  ricordanza.  T'era  per  Carlo-Magno  un'altra  catuit 
potentissima  perchè  si  adoperasse  caldamente  tn  questi  niutamenli. 
L'esempio  della  propria  famiglia  clic  in'Francia  aveva  rovesciata 
r antica  razza  Merovingia,  e  quello  anche  più  recente  della  caduta 
del  reame  Longobardico  operata  dai  duchi  ambiziosi  a  danno  del 
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re,  gli  nuttniRmo  quanto  ione  perieolon  U  potenta  di  tfuHii ,  e 
quinto  •oTerehiante  la  estensione  dei  loro  possedimenti. 

Per  queste  ragtooi ,  onde  diitro^re  il  sorrenire  della  costita- 
kioae  longobardica,  nelle  leggi  di  Carlo-Magno  si  trovano  no- 
minati conti,  centenarit  e  vicarli;  la  denominadone  dì  conti  però 
generalmente  prevalse,  avvegnadiè  forono  questi  realmente  magi- 
strati nuovi,  i  quali,  solo  perohè  ataniiavaao  laddove  gii  erano  i 
duchi,  potevano  di  questi  uUimi  ricordare  il  nome.  Le  anticbe  de- 
DoroinasioDÌ  però  di  sculdasci  e  di  gastaldi  a  -rece  di  centenarii 
e  di  TÌcarìi  ebbero  nelle  bocche  nnÌTersali  ma^ior  tenacità,  tal< 
snentechè,  vivente  tuttavia  Carlo-Magno,  Pipino  sua  figlio  vide  la 
ueoessità  di  rimetter  in  uso  i  primi  nomi. 

Est  il.  conte,  dignità  beneficiaria  emanata  dal  re ,  il  primo  ma- 
gistrato dd  distretto  che  cbiamavasi  o  pagus  o  comitatut  ;  tatti 
gli  abitatori  ipagenses)i\  questo  distretto  erano  sottoposti  alla  gÌo- 
risdiziooe  del  cont«,  se  però  se  ne  eccettuino  vescovi,  abati  e  an- 
che altri  coati ,  insomma  tutte  le  persone  che  dipendevano  imme- 
diatamente dal  re.   , 

Tutte  quelle  cause  che  risguardassero  alla  vita ,  alla  libertà ,  o 
alla  infmobilitl  d'un  possedimento  non  potevano  avocarsi  al  tri- 
bunale d'un  centenario,  la  giurisdizione  del  qaale  corrÌq;KindeTa 
generalmente  a  quella  dello  sculdascio  longobardo^  tutte  quelle 
cause  civili  però  che  erano  di  miaore  importanza  si  avoravaoo  al 
centenario  che  le  disbrigava  indipendentemente  dal  conte,  affinchè 
questi  non  fosse  sopraccarico  di  brighe. 

L'officio  primitivo  di  gastaldo ,  come  amministratore  dei  beni 
regii,  non  offriva  nulla  di  rassomigliante  nella  costituzione  fran- 
cicaf  la  posixione  dì  qaeato  fuoziooario  aveva  negli  ultimi  tempi 
mutato  notabilmente  di  laccia.  Dai  forestieri  egli  era  giudicato  aic- 
«wae  il  più  atto  alla  amministrazione  dei  beni  regii  locati  nel  ano 
distretto:  imperocché  da  principio  questi  beni  erano  coltivati  in- 
tieramente da  servi  longobardi,  da  schiavi  e  da  vassalli  romani. 
Goll'andar  del  tempo  molti  uomini  liberi,  per  cause  difierenti  che 
altrove  accennammo,  caddero  in  tale  stato  di  serviti ,  che  andarono 
assc^gettati  al  gasteldojaltre contrade,  le  quali  contenevanapot^i uo- 
mini liberi,  per  far  credere  necessaria  la  presenta  d' uno  sculdascio, 
iìirono  Bttribaite  alla  giurisdixione  d'un  gastaldo,  e  per  tutto  egli  era, 
come  ammioiatratore  delle  regie  rendite,  incaricato  di  percepire  le 
malte ,  quella  porsione  almeno  che  spettava  al  re.  La  giurisdiùone 
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di  gastaldo  avcTa  aiu  raMomiglianza  con  quella  di  lutti  gli  altri 
giudici,  ed  in  certi  distretti  ella  non  era  troppo  dissimile  da  quella 
dei  conti;  ciò  più  frequen temente  arvenÌTa  in  qael  luoghi  dove  la 
popolazione  o£FerÌTasi  molto  mischiata,  come  in  Uilano  e  nelle  città 
più  popolose  della  Lombardia  (i).  Yidesi  perciò  più  d^una  volta  in 
Hilano  r  ufficio  dì  gaslaldo  riunito  con  quello  di  TÌceconle.  In  que- 
sto modo  i  Franchi  parevano  aver  fin  da  princìpio  considerati  Ì  ga- 
staldi  siccome  i  vicarii  più  convenienti  d'un  conte,  o  meglio,  ■ 
Longobardi  superstiti  e  gli  Italiani  applicarono  ai  vicarii  introdotti 
dai  Franchi  il  nome  di  gastaldi. 

Una  circostanza,  la  quale  scemò  dimolto  le  loro  attribuzioni 
siccome  amministratori  dei  possedimenti  regii  e  ducali,  fu  die  la 
maggior  parte  dì  questi  beni  si  vollero  dai  cavalieri  allogati  in  feudo 
ai  contilo  furono  conceduti  alle  chiese.  Faceva  d*uopo  che  la  dota- 
xione  d*  un  conte  fosse  ben  forte ,  imperocché  egli  era  in  istato  o 
forse  anche  era  tenuto  a  mantenere  sotto-vassalli  (2).  Perdettero  i 
gastaidi  il  diritto  di  percezione  delle  ammende  spettanti  al  tesoro 
regio,  e  Carlo  a  questo  oggetto  istituì  secondo  le  consuetudini  fran- 
ciche  i  messi  regii  particolari  (missi  fiscalini). 

Il  nome  di  gastaldo  restò  perciò  soltanto  a  certi  amministratori 
dei  beni  regii  che  avevano  giurisdizione  sopra  i  servi  del  re  cut 
si  denominarono  fiscali  ni  ^  ma  il  popolo  Io  continuò  a  dare  per 
lungo  tempo  ai  vicarii  dei  conti  o  viceconti  che  potevano,  egli  oc- 
chi del  Longobardi,  paragonarsi  agli  antichi  gastaldi  per  la  natura 
della  loro  giurisdiùone  e  per  la  sua  latitudine.  Le  istituzioni  frau- 
ciche  andarono  poi  sempre  più  consolidandosi  nel  nuovo  reame,  e 
il  nome  di  gastaldo  a  poco  a  poco  si  perdette. 

In  tutte  le  città,  dove  molti  Fraochi  s'andavano  stabilendo  sic- 
come vassalli  del  re  o  per  seguire  una  loro  volontà ,  pare  che  ì  conti 
fossero  non  solamente  ordinati  secondo  i  sisLemi  francici,  ma  che  do- 
vessero essere  eziandio  Franchi  di  nascita:  la  storia  durante  la  vita 
di  Carlo-Magno  parla  di  conti  longobardi  e  di  conti  franchi,  dl^ 
slinzione  che  dopo  la  sua  morte  non  si  senti  più. 

Ma  se  la  distinzione  fra  i  magistrati  delle  differenti  razze  io 
quest'epoca  sparisce,  non  avviene  così  dei  loro  dirìtti,  impero*^ 
elle  i  discendenti  dei  Franchi  furono  ancora  per  molto  tempo  glu- 


(t)  Vedi  Gialint  Hemaric  di  UÌIìido.  Voi.  I.  aoi  e  So^. 
Dosi.   Voi..  III. 
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jicati  secondo  U  diritto  franctco,  e  cori,  viocrersa,  i  Longobardi ,  i 
Romani,  gli  ecclesiastici  a  ì  loro  Buccesson  secondo  il  dritto  ro- 
mano. NeM'Sof,  per  esempio,  Garlo-Hagno  gìadìca  coloro  che  s'erano 
ribellati  al  pontefice  e  li  condanna  a  morte  secondo  la  le^e  ro- 
mana come  rei  di  lesa  maestà  (i).  fie  leggi  di  Carlo-Magno  co- 
stituivano il  diritto  generale,  e  le  loro  prescrizioni  erano  ngual- 
nienle  obbligatorie  per  i  Franchi,  per  i  Longobardi  e  per  i  Ro- 
mani. 

Oltre  il  diritto  di  presiedere  il  tribunale  cantonale  (pagi)  il 
conte  avcTa  quello  altresì  di  levare  e  condurre  alla  guerra  gli  uo- 
mini del  suo  cantone  o  contea,  e  di  assembrarli  in  placito  siccome 
praticavasi  in  tutte  le  altre  contrade  delPimpero  fraocico. 

Coir  oso  dei  beneScii  e  colla  eatorilà  di  conte  fa  parimenti  in- 
trodotta in  Italia  un'altra  istituzione  francica,  quella  degli  sca^ 
bini.  Questo  nome  ebbe  la  stessa  sorte  dì  quasi  tutti  gli  altri  nomi 
di  impieghi  introdotti  dalla  Germania  in  Italia}  ^li  non  potè  addi- 
venir per  aleno  modo  volgare,  e  dì  mano  in  mano,  per  una  certa 
pertinacia  nelle  tradizioni  antiche  romana ,  gli  scabioi  si  dissero  giu- 
dici (judices), 

Brasi  stabilita,  secondo  gli  antichi  sistemi  germanici,  di  che  ci 
fa  fede  Tacito,  una  distinzione  negli  affari  litigiosi,  dovendosi  gli 
uni  avocare  davanti  P  assemblea  di  tutti  gli  nomini  liberi  del  di- 
stretto sotto  la  presidenza  del  conte;  gli  altri  decìdere  da  sette 
giudici  {scabini)  (a)  presieduti  dal  vicario  del  conte  o  centenario. 
Tutti  gli  affari  che  importavano  il  corpo,  la  vita,  la  libertà,  e  i 
beni  immobili,  erano  dìffioiti  dal  conte  o  dalle  assemblee  del  di- 
giretto  che  si  riunivano  tre  volte  l'anno,  di  diciotlo  in  diciotto  set- 
timane, e  si  dicevano  piacili  generali  o  legittimi.  Tutti  gli  altri 
affari  potevano  esser  giudicati  dal  conto,  dai  suoi  vicariì  o  cen- 
Icaarii,  t  quali  destinavano  sette  scabini  clie  dovevano  recarsi  alle 
assemblee  locali ,  ette  perciò  si  dissero  placiti  convocati. 

Per  ovviare  agli  abusi ,  nel  caso  in  cui  i  conti  o  i  loro  vrcarit 
o  loro  officiali  subalterni  potessero  scegliere  per  assessori  uomini 
vunduti  0  inetti,  ed  anche  per  non  stornare  dalle  loro  occupazioni  con 
assembramenti  troppo  spesso  ripetuti  gli  uomini  liberi,  sì  clegge- 

(0  S«TÌp>j,  Vrf.  II  laS. 

(■)  Ut  natila  ad  placiiam  baaniatur,  airi  qui  cattsam  suam  i/aarrit ,  aat  ti 
aUer  ei  qiuterttt  deliel,  exceptii  tcabinli  seplem  qui  ad  omnia  piacila  esit  dt- 
hr^l.  —    Caiiriani.   I.rgg.  (;arol.   Magni;  kg.   i  ifl. 
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vano,  sotto  U  presidento  del  coata  o  del  mesco  regio  dai  pageusi 
nei  piacili  stessi  noo  laoto  in  Italia  quanto  in  tutta  la  Francia , 
gli  uomini  nobUet,  sapiente^  et  timeiUes  Deum  (i)  ed  avevano  il 
titolo  di  ficabini.  DorevanO  gli  eletti  prestar  giurapienlo  di  amaii- 
nlstrar  retta  e  sollecita  giustizia;  di  non  lasciarii  corrompere  da 
presso  ,  gcasia  o  favore  qualunque.  Soli  gli  uoidÌdì  liberi  potevano 
essere  eletii  a  scabini,  quindi  trassero  il  nome  di  tcabinahili^ 
{^cho^enbar)  coma  nei  moderai  reggimenti  rappresentativi  si  Itanuo 
gli  eUggibilL 

Altro  nnoTO  titolo,  affina  a  quello  di  conte,  s*  introdusco  iu  Ita- 
lia durante  la  dominazione  dei  Frandii,  quello  cioè  di  marchese. 
Tatti  quei  conti  i  quali  presiedevano  ad  una  marca  (i)  si  dice- 
vano mark-grafen  t  vocabolo  che  tu  latino  sì  tradusse  marchionet, 
marchentes,  marehisii\  nella  le^i  di  Carlo-Magno  trovasi  spesse 
Tolte  questo  nome  di  marca  usato  a  significare  il  confiue  del  rea- 
me. Cosi  nel  capitolare  delP  sono  77^  l^giamo  prescritto  che  »Jb- 
ris  marcam  nemo  mancipia  veadat  ^  Di  più  in  un  altro  capitolari; 
di  epoca  incerta, comunemente  e  per  un  tempo  attribuito  a  Gario-jtta- 
gno,  ma  riconosciuto  poi  con  maggior  probabilità  emanato  da  Lodo- 
vico Pio ,  trovasi  non  solo  il  nome  di  marca  nello  stesso  senso ,  ma 
quello  perfino  di  marchese  »  Quoaiodo  mureiui  nostra  tit  ordinata 
et  qaae  per  tejècerunt  eonfinìaìes  nostri  »  ;  e  pii^  sotto  «  De  tULt 
hominibus  non  recipienàis  a  marchionibut  nostrisy  qui  seniores 
suotjugiuat  n.  Lo  stesso  Lodovico  io  un  decreto  dell'anno  8i5 
relativo  agli  Spagauoli  che  cercavano  in  Francia  un  asilo  quando 
la  patria  loro  era  guasta  dai  Saraceni,  parla  di  quella  porzione 
»  Bispaniae  quae  a  nostris  marchìonibtis  in  solitudinem  redacta 
Juit  B,  Faioua  questi  forse  i  due  esempi  più  aoticlii  del  nome  dì 
marcliese  che  nelle  leggi  s'iocontrauo,  né  se  ne  trova  sfatta  nei 
documenti  privati  più  antica  menzione. 

Ora,  interpretando  la  parola  marchese  secondo  quel  significato 
die  i  suoi  elementi  ebbero  nel  tempo  e  nei  luoghi  nei  quali  fu 
usata  dapprima:  dai  suindicati  esempi  del  significato  della  voce 

(i)  Cirol.  Mag.  Legci  4Si  "^. 

(1)  Marca  in  un  senio  latiuima  lignificò  pie»;  piii  iptsto  Umile,  rrootìeri,  (mtic 
Tcime  la  p.irnljL  cilala  ili  Mareomanni,  e  la  pnrola  più  moderna  di  marciarti  P^ 
andare  alla  guerra,  o  ancfae  botiinare  olire  i  limili;  onde  aucheil  dirill»  di  taarcieec 
Sa  quella  doppia  ed  indeteruiiiiaUi  liguiGcatioua  di  mnik  tenne  l' inde  termi  uà  U 
lignificai  One  dei  marli-grnftn. 
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tuai'ca,  e  dall' antico  nome  tedesco  del  Marcomaniii  o  uomini  dei 
confini  apparirebbe  che  i  markgrqfen  o  marckesi  noQ  fossero  in 
principio  altra  cosa  che  semplici  cootì  che  presiedevano  al  confioi; 
laonde  frequentemente  s'incoolrano  nelle  leggi  più  antiche  detti 
semplicemente  conti',  cosi  nel  decreto  sopraccitato  si  legge:  ii  Cam 
cornile  suo  in  exercitum  pergant,  et  in  marcha  nostra,  iuxta  ra- 
tionabilem  ejusdem  comitis  ordìruuionem^  excubias  facere  non  ne- 
gligant  ».  Già  fino  dai  tempi  di  Carlo-Martello  troriamo  avere 
avuta  una  maggiore  importanza  le  coDlee  o  comitati  di  confine  ^al- 
trettanto avvenne  di  subito  in  Italia  alla  conquista  fattane  dai  Lou- 
gobjrdi.  Prima  parimente  di  Carlo-Magno  prevaleva  in  Francia  l'uso 
di  dar  più  contee  allo  stesso  tempo  ad  una  stessa  persona  j  Carlo- 
Magno,  accorgendosi  della  necessità  dì  dare  una  maggiore  impor- 
lansa  e  di  accrescere  la  forza  dei  conti  di  confine,  affinchè  vale»- 
sero  8' resistere  alle  scorribande  ed  alle  possibili  incursioni  stra- 
niere, e  temendo,  come  vedemmo,  la  soverchiante  estensione  dei 
distretti,  s'appigliò  at  partito  di  assoggettare  ad  un  solo  conte 
molte  contee ,  stimando  meno  pericoloso  questo  mezzo,  poiché  alla 
morte  del  conte,  ricadendo  a  lui  la  elezione  alle  dignità  vacanti, 
poteva  agevolmente,  ove  gliene  tornasse  il  conto,  preporre  un  conte 
diverso  alle  varie  contee.  Da  questa  differenza  e  dallo  aver  ordi- 
nariamente i  conti  dei  confini  o  marche  più  comitati  sotto  di  sé, 
Tenne  loro,  prima  nell' uso ,  poscia  It^almente»  il  tìtolo  di  mark- 
grafen  o  marchesi.  Che  anzi  altra  differenza  spesso  non  appariva 
fra  i  conti  ed  \  marchesi  tranne  che  questi  sopraìntcndevano  ad 
una  contea  di  maggiore  estensione.  Cosi ,  per  recarne  un  esempio , 
presero  titolo  di  marchesi  coloro  che  presiedevano  all'antico  do- 
cato  di  Spoleti ,  stato  ora  diviso  meno  che  gli  altri  ducati,  cioè 
solamente  in  due  parti. 

Dalla  sola  differenza  che  esisteva  fra  questi  e  gli  altri  conti, 
venne  loro  eziandio  l'altro  titolo  di  conti  maggiori  {comites  ma- 
fores).  Allorquando  poi,  morto  Carlo-Magno  e  spartito  t'imperio, 
per  ogni  parte  si  accrebbero  i  confini,  sempre  più  si  dilatò  l'uso 
dì  assuggeltare  più  contee  ad  un  solo  conte ,  al  quale  fu  dato  co- 
stantemente il  titolo  di  marchese;  né  questo  fu  più  come  prima  con- 
fuso con  quello  di  conte ,  ma  con  esso  si  vollero  distìnguere  segna- 
tamente quel  conti  sotto  i  quali  fossero  stati  riuniti  più  comitati  (i). 

(i)  Vedi  1«  note  falle  Jsl  Conle  Cerare  Balbo  alla  lui  Iradiiiione  del  Leo.  Vi- 
cende delU  Cojllluiione  delle  cillà  Lombarde  eo.  Pari.  II.  Ptiri.g.  8.  pug.  84  e  85.  - 
e  il   Veime  e  Foiuti,  Yiceudc  delle  proprìrlj  ìd  IIjIìi- 
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Da  altro  uffizio  introdoLlo  in  Italia  dai  Fraiiclii  fu  quello  (k-i 
Pfaltz  graff  ossia  dei  centi  palatini  o  di  palazzo  ;  e  pare  corrispon- 
dere al  maggiordomo  sotto  i  re  della  prima  schiatta.  Eraoo  questi  i 
primi  personaggi  giudiiiarii  in  tfna  divisione  qualunque  dell'impero 
franco^  rendevano  la  giustìzia  nel  palatiuato  regio,  dove  il  re,  quando 
era  presente,  era  lolito  presiedere  egli  stesso  il  tribunale;  al  loro 
cospetto  si  dibattevano  iu  conseguenza  tutte  le  cause  che  fossero 
state  avocate  innanzi  al  re,  se  per  una  qualche  congiuntura  si  fosse 
trovato  nella  provincia.  Alcuni  affari  soltanto  erano  eaclasivameote 
riserbati  al  re ,  ed  erano  quelli  che  concernevano  i  vescovi,  gli  abati, 
t  conti  e  precipuamente  gli  officiali,  che,  sottoposti  immediatamente 
al  re ,  non  dipendevano  da  alcun  corpo  giudiziario ,  come  inviati  re- 
g),  messi  della  camera,  alti  dignitarii  delia  corte.  Sopra  tutte  que- 
ste persone  il  conte  palatino  non  poteva  esercitar  giurisdizione, iu 
forza  d'un  ordine  formale  del  sovrano;  in  ogni  altra  circostanza 
esse  avevano  i  loro  placiti  immediatamente  al  cospetto  del  re. 

Il  conte  palatino  in  Italia  pareva  avere  avuto  sempre  la  sua 
stanza  nell'antica  città  regia  di  Pavia.  Tutti  i  ricorsi  contro  le 
varie  sentenze  date  dai  conti  erano  avocali  a  lui,  e  in  simil  caso 
agiva  veramente  siccome  rappresentante  del  re,  poiché  le  sue  de- 
cisioni non  erano  suscettibili  d'appello,  neppur  davanti  al  sovrano. 
Un  officiale  simile  era  necessario  al  re  quando  recavasi  in  Italia, 
imperocché  sarebbegli  stato  impossibile  di  dare  sfogo  egli  stesso  a 
tutti  i  reclami  che  insurgevano  nelle  sue  province,  e  trovavasi  ob- 
bligato di  trasmetterne  molti  a  un  giudico  ^lezialmente  istituito 
a  questo  intuito. 

Questa  istituzione  delle  cariche  di  conti,  viceconti,  marchesi  e 
gasindì  in  Italia,  bastava  già  di  per  se  sola  ad  introdurvi  il  sistema 
feudale,  imperocché  allora,  tutte  le  cariche  assegnate  dal  principe, 
come  pure  tutti  i  vantaggi  che  ne  erano  inseparabili,  si  risguarda- 
vano  come  veri  beni ,  sui  quali  Ìl  delegato  costituivasi  un  diritto  di 
proprietà, la  durata  del  quale  poteva  continuare  o  finire  secondo  chu 
continuasse  o  finisse  quel  favore  che  avevaglielo  accordata  Maggiore 
sviluppamento  presero  poscia  le  istituzioni  feudali  in  conseguenza  del 
soggiorno  dei  guerrieri  franchi,  messi  a  presìdio  delle  città  italiane; 
ma  quello  che  contribuì  moltissimo  a  spandere  questa  parte  dei  co- 
stumi fraucici,  fu  la  costumanza  che  ebbero  l  grandi  e  i  ricchi 
vassalli  di  distribuire  altrui  sotto-feudi.  Rispetto  alle  relazioni  feu- 
dali degli  ecclesiastici  e  dei  loro  vassalli  parlammo  già  con  la  de- 
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bitB  brevilà  Della  mtrotluziane  a  queste  storie ,  o  forse  «  cadrà  io 
accoocio  di  toroare  a  parlamt.'.  Anche  i  signori  laici ,  secondo  che 
appai-isce  dalle  leggi  di  Carlo-Majao  e  del  figlio  suo  PipiaO}  sve- 
Tano  solto-vassalii.  -> 

Gonfessa  il  Ijco  non  poter  formalmente  rispondere. alla  domands 
se  i  gasindi,  di  cui  interpolatamente  si  parla  sotto  i!  reggimento  dti 
Carolìngi  siccome  sottoposti  ai  costi  longobardi,  siano  i  vassi  o 
bassi,  cioè  vassalli  nell'accettazione  fcancica  ^  oppure  se,  allato  alle 
Buore  istitusioni  francicbe,  serbaronsi  tultaTia  alcune  fecchie  co- 
stumanze longobardiche,  come  ciò  sì  manifesta  più  tardi  Del  prin- 
cipato di  Benevento,  dove  esislevano  simultaneamente  feudi  lou- 
gobardi  e  feudi  norniaiiui ,  trasntissibili  secondo  un  modo  tutto  di- 
verso. Egli  crede  nonostante  che  questa  parola  gasìndo  non  sii  al- 
tr^  cosa  che  Ìl  nome  di  cui  per  qualche  tempo  si  servì  ancora  il 
popolb  per  indicare  i  vassalli  che  erano  veouli  a  prendere  il  po- 
sto dei  gasindi:  poiché  a  tempo  dei  GaroUngi,  per  tutto  dove  si 
parla  di  gasindi,  non  sì  parla  mai  nel  medesimo  tempo  di  vassalli. 
Fare  die  in  quell'epoca  i  vassalli  del  re  si  chiamassero  gasindi 
dominici. 

Servigi  determinati,  e  talora  anche  indeterminati,  fecero  solto 
il  reggimento'  di  Carlo-M^no  accordare  i  feudi  durante  la  vita 
e  qualche  volta  ereditariamente  ^  ritornavano  poscia  nelle  maai  dfl 
signore,  non  solamente  quando  il  feudatario  non  poteva  o  non  vo- 
leva più  prestare  il  servigio  imposto,  o  alla  sua  morta,  ma  il  g<*- 
dimento  del  feudo  poteva  essere  sospeso  allorquando  il  vassallo  ri- 
fiutasse di  intervenire  ai  placitL  In  un  capitolare  .delPanno  8u6 
leggesi:  >■  E  se  per  caso  un  Franco  o  un  Longobardo  che  ritiene 
un  beneficio  non  vorrà  far  giustizia,  quel  giudice,  nel  ministeri» 
del  quale  si  Irovi,  gli  contradica  il  beneiicio,  fintantoché  egli 
o  un  suo  messo  faccia  ginstÌ2Ìa  a.  Con  tutto  ciò  sarebbe  difficile 
di  determinare  con  precisa  chiarezza  qual  fosse  la  situazione  dii 
beneficiati  e  la  indole  dei  loro  potere,  essendo  essi  n^  letopo  me- 
desimo delegati  e  indipendenti,  proprietarìi  ed  usufruttuarii,  e  l'uno 
e  r  altro  di  questi  caratteri  prevalendo. 

Dei  messi  dominicali. 

Questo  sistema  pareva  fatto  apposta  per  favorire  le  improntitu- 
dini e  le  prepotenze  dei  soverchianti;  dovunque  ed  in  ogni  tempo 
gli  uomini  altamente  locati  abusarono   quasi   sempre  dui  loro  pc- 
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tetc  1  tennero  in.  conto  dì  ichìaTÌ  e  pe^^ìo  coloro  che  caddero  sotto 
la  loro  5(^geziane^  e  Tambizione  e  l'avidità  dell'avere  coniigliò 
loro  acelleraggini  di  cbe  le  storie  rigurgitano  a  vergogna  dell'umana 
razza  ;  laonde  furono  forse  savie  queste  istituzioni  franciclie;  ma 
senza  un  severo  sindacato  la  corrnltela  per  la  natura  loro  istessa 
apparve  inevitabile. 

Quando  si  TeggioDO  le  numerose  le^i  pubblicate  da  Garlo- 
MagDO  per  reprimere  le  ingiustizie  dei  coati  o  dei  loro  vassalli 
contro  gli  uomini  lilicrì  poverino  meno  agiati  dì  loro,  si  Iia  una 
prova  della  verità  di  quanto  siamo  andati  dicendo. 

Aveva  Carlo-Magno  proibito  severissimamente  ai  conti  di  tn- 
qdietare  gli  uomini  liberi  con  convocamenti  straordinari!  \  aveva  in 
questo  proposito  determinato  colta  maggior  precisione  ■  doveri  di 
coloro  elle  dovevano  formar  Veribanno^  e  pur  non  ostante  ved^ 
vasi  obbligato  a  ripetere  ad  ogni  momento  le  solite  istituzioni  con 
pertinace  insistenza.  £  veramente,  sotto  luì  e  sotto  i  suoi  aucces- 
sori  immediati,  erano  gli  uomini  liberi  così  spietatamente  oppressi 
da^servigj  cbe  i  toro  signori  imponevano,  da  esser  costretti  a  ven- 
dere quanto  possedevano  e  ridursi  essi  slessi  in  miserrima  servitù. 
Né  1* oppressione  finiva  in  questa  imposizione  illegale  di  pubblici 
servìgi,  tmperoccliè  non  dì  rado  i  conti  obbligavano  quegli  nomiaÌL 
liberi,  cbe  erano  sotto  la  loro  giurisdizione,  a  offrir  loro  sempre  ta* 
vola  imbandita  ;  a  prestar  loro  il  braccio  pel  lavori  della  terra ,  della 
sementa,  delta  raccolta,  della  pìantaziooe  delle  vigne,  della  fab- 
bricazione del  vino ,  facendo  di  tutto  con  questo  mostruoso  modo 
per  cambiarli  in  veri  servì.  Fo  d*uopo  più  tardi  fulminar  contro 
i  conti  la  minaccia  di  punirli,  privandoli  perfino  dette  loro  cariche. 

Ma  sotto  Garlo-Ma^o  la  severità  appunto  delle  leggi  avara 
fatte  più  rare  le  improntitudini  dì  questa  natura:  un  sindacato  ri- 
goroso esercitavasì  allora  dal  giudice  ecclesiastico  più  attamente  lo- 
cato, ossia  dal  vescovo  sol  giudice  laico  ugualmente  superiore,  cioè 
sul  conte  e  cosi  viceversa  ;  ma  questo  sindacato  esercitalo  di  questa 
guisa  Dctle  province,  non  bastava)  imperocché  avveniva  talora  che 
queste  due  autorità  superiori  nel  loro  interesse  e  a  danno  degli 
immioistrati  andavano  d'accordo. 

Rullostanle  la  istituzione  dei  messi  domenicali  fu  efficacissima 
per  dare  libero  sfogo  olle  lagnanze  degli  oppressi ,  e  per  metter  Tor- 
dine  laddove  erano  gli  interessati  a'  sturbarlo.  Per  mezzo  di  questi 
suoi  messi, riercitava  verameateCarlo-Uagno  un»  gravosorveglianzaj 
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ulcera  domìiurè  it  Mstema  monarchico  e  n9  mantenera  1*  anità ,  r»- 
cliiamando  sempre  a  sé  da  tutti  i  punti  del  suo  impero  qaeUa  au- 
torità che  aveva  affidataci  duchi  ed  ai  copti,  e  quella  eziandio  che 
questi  magistrati  -  solevano  trasmettere  ai  loro  subalterni,  Ticsrj, 
centeaarii  e  scabini.  La  istruzione  di  Carlo-Magno  ai  suoi  messi, 
data  dall'anno  80^  ,  ordina  loro  si  facciano  rendere  stretto  conto 
dello  slato  dei  beneficii  regii ,  e  d^  informarlo  di  ogni  dilapidazio- 
ne, alienazione,  ingiustizia,  ec. 

Per  un  distretto  che  constasse  di  parecchie  contee  si  soleTano 
scegliere  due  messi,  ecclesiastico  uno,  laico  l'altro,  e  ciò,  perdiè 
la  loro  ispezione  abbracciasse  tutti  gli  affari  e  tutte'le  condizioni 
di  persone;  e  siccome  rapprefentavano  alti  officiali  del  reame,  essi 
doTevano  esser  nobili  :  per  diminuire  poi  Pesca  alle  corruzioni  ti  to- 
glievano  per  lo  più  fra  gli  nomini  più  doTÌEÌosi. 

Quando  ì  messi  regii  trovavano  che  un  conte  avesse  commessa 
Ingiustizia  lo  coilringevano  a  ripararne  immedialamenle  i  torti;  ren- 
devano poscia  conto  al  loro  Signore  dello  stato  in  che  avessero  tro- 
vato la  coatea  visitala ,  e  cosi  il  principe  ponevasi  in  caso  di  co- 
noscere quali  fossero  i  bisogni  dì  quella  parte  dell'impero. 

Vuoisi  notare  come  non  di  rado  gli  uffizj  straordinari!  dì  conte 
palatino  e  di  messo  dominicale  si  conferissero  a  persone  già  rive- 
stite dì  altro  onore,  come  per  esempio  ai  conti  di  alcuna  città. 

Delf  Eribanno. 

Vediamo  ora,  poiché  in  questo  capitolo  ci  siamo  propost!  di 
parlar  dell'Italia  franca,  cioè  di  tutte  le  istituzioni  che  con  que-, 
sto  domìnio  vi  furono  importate,  qual  fosse  Ìl  sistema  militare  in- 
trodottovi da  Carlo-IUagno. 

Esisteva  già  in  Italia,  fino  dallo  stabilimento  del  reame  longo- 
bardico, qualche  cosa  di  somigliante  all' eribanno  francico.  For- 
mavano i  Longobardi  un  esercito  sempre  attivo,  né  la  legge  loro 
poteva  toglier  mai  quella,  qualità  di  soldati  che  dpveva  cessare  in 
«■si  colla  vita  soltanto.  Le  divisioni  e  le  cariche  militari  furono  sem- 
pre il  fondamento  di  tutta  la  loro  costituzione,  ed  ogni  uomo  li- 
bero  {arimanno)  doveva  obbedire  alla  chiamata  solenne  del  re. 
Ala  la  multa,  cui  andava  soggetto  per  aver  rifiutato  Ìl  servizio,  sotta 
il  regno  di  Kolari  non  ammontava  a  più  di  venti  solidi,  e  forse- 
più  tardi  fu  diminuito   siccome  tutte  le  altre  pene   pecuniarie} 
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feooadarìameate  i  re  loogobirdì  fecero  sempre  la  guerra  in  con- 
trade loDlane,  contro  naxiom  belUcoae,  e  soprattullo  contro  città 
epolenlÌH!nie,'cosicclii  la  Eperama  del  bottino  era  allora  tal  eaca 
la  quale  solIeticaT«  l'arìmanno  a  legnitare  Tefercìto,  e  il  botlino 
lo  rìcompeoBaTa  largamente  dello  arer  doToto  perder  d^  occhio  i 
prc^rì  beni. 

AlbrqaandoGarlo-Hagno  sali  sol  trono,  impote  nettamente.!* c^ 
Uigo  del  serfizìo  militare  a  tutti  gli  uomini  liberi,  possesiori  di 
allodi!  o  dì  benefiù;  e  qaeat*  obbligo  fa  regolato  tn  ragione  dei 
loro  powedioienti  ;  anche  i  posudenti  ecclesiastici  ri  andavano  sog- 
getU.  Ghlanque  aresse  negato  di  servire  era  multato  di  sessanta  so- 
lidi, naeolre  sotto  Kotait,  oone  abbiamo  detto, era  di  soli  ventile 
se  per  caso  non  li  avesse  avuti,  cadeva  sotto  la  servitù  del  re,-fiot«nto> 
did  Doa  eresse  potuto  coi  suoi  propri  messi  o  aA  soccorso  dei  suoi 
paventi  mettere  insieme  quella  somma  e  aottrarvisi  (i). 

Chi  poi  avviatosi  ooll'esercito  si  fosse  permesso  disertarlo  senu 
ordine  o  senxa  permesso  del  re  e  degli  offisìali  saperiori ,  incorreva 
nelU  pena  di  nerte  •  nella  ocm&sori  di  tutti  i  auoi  beni.  Non  erasi 
veduto  allora,  come  pvcsso  ì  Long4^rdÌ  si  vide  più  d^una  volta,  che 
il  re  trovasse  resistetuEa  nei  suoi  subordinati.  La  guerra  contro  le 
dovisiose  città  romane,  marittime  e  «entrali,  era  cessata,  ed  erasi 
ristretta  a  poche  scaramnece  neUa  «ontrade  dei  Veneti  e  fra  il 
pease  oiontooso  £  Banerento  sopra  .un  terreno  dove,  dopo  improbe 
lìitiche,  Doa  r*era  da  raocoglier  altA)  che  reigegna  e  ferite,  sensa 
speransa  di  bottina  Arn^'a  tutlm  ^questo  che  le  spediùoaì  di 
Garlo-Msgno  si  disteadersno  fino  agli  estremi  confini  dell'  im-> 
perp;  si  iacevaoo  contro  popoli  che  gP  Italiani  oon  conoscevano } 
e  TobUigo  di.segailar  Teseroito  servita  per  gitUr  nella  miserÌA 
tutta  una  famiglia ,  per  via  delle  spese  necessarie  a  preparsrvisi 
e  per  via  della  incuria  cui  andavano  a  soggiacere  gP  interessi  co» 
Bvm. 

Era  tenuto  il  soldato  a  proaecolarù  tutte  armi  le  quali  coost> 
Stefano  in  una  lancia  ed  uno  scndo,  o  in  un  arco  e  due  corde  con 
dodici  frecce  ;  che  di  più  portasse  seco  provvigione  di  viveri ,  tale 
forse  che  potesse  bastagli  fino  a  che  avesse  raggiunto  l*eaercito; 
poiché  si  davano  tre  mesi  di  viveri  al  soldato  ma  soltanto  dopo  il 
passo  della  Loìra  quando   marciava   verso  i  Pirenei  e  la  Spagna  > 

(i)  Diluii»,  dpìtulari  di  Cai1o-Uj|B0. 
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e  dopo  il  passo  del  Reno  quando  marciava  reno  PElba  o  ooDtro 
ì  SauoDÌ  (i). 

Dappoi  quest'  epoca,  e  durante  ti^to  i  I  periodo  del  dominio  ftao' 
cieo)  vediaAo  ita  Itali'a  gU  uomini  liberi  poveri,  e  qaéllì  niaodio 
che  godono  di'  on«  'corta'a^atexu  ftrsi  senti  ddla  Chiesa  per  soU 
trarsi  ai  conTOcamenti  delP eribanao.  Essi  cedono  disperata iaenle 
i  toro  beni  liberi  s  vita  «ongregazione  relij^iosà  cbequalcfad  tolta 
lì'rii^e  loro  arVantàggiàli',  nu'quHitempciea^vaTàti  da  sértiilA  ed 
Imposte,  e  soltanto  ad' usufrutto,  ora  aviia^del  donatóre',  osa  « 
lui  ed  ai  suoi  jlsceodentt  in  MOoUa  geBerOsioae,«  talora  con  nn 
dirilto  ereditarlo  itadefinito;    '    ' 

Spesso  la  «erTÌtù-  gravata  svl^meate  Mondi,  W  altoraPoanlh^ 
tuartó,  rispetto' «Ila  persona,  rhnaBera  intienmenle libero ;>  nK}!»- 
■tante  utaa'lIbeTti  di  quHiH' fcil^,  netcasodivÉabaann  d^oga'^altio 
bene,  una  tilteÌrU[,ìl  pósseifimento  della  quaie '  bastava  a  coslitaize 
PobUigo  di  seguitar  rétiltaiinó^  era  «ìicVessaanàspsEie  di  servaggio: 
fin^éW>t:cliè  bn'  tulmo  liliero  sénma  prapriétà-  akona  non  potevo,  ilice* 
éentàM  davanti  a  un  tribuiiale  senta  oainiane,'«  la.aua^ppiertk 
Io  faceva' rfgOatdart  oome' un  nbqto  privi>dt:'o;Bi -guarentigia,:  fi 
poicbè' questa  guarentigia ,' Spéfeìe  dv-umiliante' clientela y  ftpevasa 
iiecebsaria,  indìspeflsaliite,  tteeoniègaiva  oataralmeAte  il  biso^^ 
di  prbcùrarAla ,  e  questa ''<ioatMutVa  aUoniiuna  speaie  di.sanaggia 
h  favore 'di  ccjQìébelaprèdtirva'c- a  dananidS  cftiia  cbieiÌwa<'{B)^ 

Ora  è  cbiàro  che  ai  temi»  'del  dominio  filanQÌcò/l!(d>blJgd  ^el 
servÌBÌoailitare'  non  era  p[ù  ' ili -riselt^ento  d'tkn.acc«do  libero 
e  a|>éGÌ&le^  non  era  più  retfbnoyalccome'aBa.voUa,  fecondo  leco- 
attlmante  germanidie',  d^la'semplicè  relazione  d«  coanpagoo  a  capo, 
ina  bensì  DO  vero  servizio  pubblico  imposto  a  tatti  i  cittadini,  ri- 
spetto alla  indole  e  alla  esteosione  dei  Joro- poasedimenti  tercilo- 
riali.  Ogni  possessore  di  tre  moiMi  (3)  o  andie.di.un  nomerò  mag- 
giore, era  obbligalo  a  seguitar  Teribanno  in  persona^  i  possdsaon 
di  UQ  vaatiso  o  dì  due,  A  assooiavaoo  pec  Raaiit  ài  acmatiira  e 

(<)  Cipltoi:  ihll'nocr  aia.        i    ' 

(*}  In  RUHtt  qiiel  MITO  ohe  abbi*,'  J^  ■bp  piIron«  oMctanU  la'  libtrl!»^  rnla 
cip<Mb>  ti  nelnUDMali  o^  alla  niueria  quoilo  qqu  «bbjji  ud  pMalio  per  fuA  fronte  ; 
pieatre  airopfm'iito  può  il  padrone,  fioche  rimine  tolto  la  «oa  dipentleuia,  nl»rlft 
All'irruotamenlo,  e  debbe,  in  caso  di  icaiio  ricatto  sulla  4erra'alla  qaaleèvlnctH 
lato,  maoteDerlo. 

(S)  Il  Do  Cange  «lima  la  tuperSeie  di  un  minto  dodioi  ]uprì. 
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di  tutto  roGGorreote  mdo  dei  loro  y  dì  modo  tale  che  tre  maoù  riu-i 
aiti  iosieme  dovessero  sempre  nuadBre  airesenilo  uà  cafflliero. 

I  poreri  stessi  che  non  possedertoo  terre,  ed  averano  solamente 
ug  possesso  io  beni  mobili  del  valors  di  cinque  solidi,  doTersno 
associarsi  in  sei  per  arpiare  e  mandare  ali*  esercito  un  uomo  cbe 
«TMse  le  qualità  e  le  bisogne  occorrenti.  Si  conserrano  tuttaTÌa 
capitolari  di  Carlo-Magoo  con  i  qufdi  egli  regola  le  discipline  io 
qaesto  proposito  (i). 

Abbiamo  detto  di  sopra  che  anche  i  poisedlmenti  eccleuastici 
erano  t^bligati  a  prestarsi  al  servisio  militare^  troviamo  p<erò  cbe 
taeiranno  8o3  Carlo^Magno  proibisce  ai  rescori  «4  agli  abati  di 
andare  in  persona  alla  guerra  coi  loro  armigeri  y  sicc«aie  lo  hte- 
Tano  per  lo  innaosi ,  ben^  colla  condiaione  che  manderebbero  tut- 
tavia i  loro  nomini  bene  «rmali  sotto  gli  ordini  di  capì ,  dei  quali 
l'imperatore  stesso  si  riserbava  la  nomina. 

£cco  dò  cbe  il  Guixot  dice  a  questo  proposito  >■  Io  coOaidcM 
come  un  monumento  delle  idee  del  tempo  che  gli  eccte^iasitiai  ab- 
biano creduto  acorgere  in  questa  interdizione  persooale  dal  •erri'* 
zio  militare  un  abbassamento  della  loro  posizione  sociale.  Carlo* 
Magno  si  credette  obbligato  di  ^egarne  toro  il  motivo,  p  di  dire 
cbe  solo  aveva  avuto  in  mira  di  ristabilii  il  rispetto  delle  con* 
Teoiente.  *  Ifè  stettero  guari  molte  abbadìe  a  chiedere  e  ad  ot- 
tenere per  la  loro  gente  P  affrancameoto  dal  servisio  militare. 

Teli  erano  gli  oneri  che  gravitavano  sopra  i  possedimenti  allodia- 
Ii,e  la  loro  indipendenza,  appoggiata  alla  indipeadeoLa personale  de) 
,  possessore,  doveva  dividerne  le  vlc^dei  Se  essi  andavano  psenit  da 
imposte,  vuoisi  uò  attrìbaire  non  tanto  alla  loro  pewlioro  <OQdÌ- 
sione,  quanto  al  non  esservi  allora  imposte  generali  e  propriamente 
dette.  Soltanto  in  certi  casi  gravi  e  di  urgenxa  straordinaria,  come 
guerre  e  carestie ,  imposero  i  re  al  possidenti  aenza  distÌA>ione  im- 
poste e  balzelli  per  provvedere  alle  atrettezie  dello  stato. . 

A  questa  obbligiauone  però  dell' oribanno  devette  Itaiia  una  aut 
tatiooe  di  gravissimo  momento ,  fattati  dopo  il  conquisto  italico  ope- 
rato dai  Franchi^  ed  a  questa  obUigaùonti  vuoisi  attrihuirt  ae  I« 
relazioni  delle  persone  e  della  plroprìelà  preaero  una  iorna  notél* 
la.  Per  essa  i  Bomaoi,  o  Italiani,  diventarono  uguali  pttt  «Jondlaione 
«  per  diritti  politici  non  solamente  ai  Longobardi,  eiie  alkuB  eb- 


(')  CapiLolare  ai  Mh^  dominicali ,  dell'i 
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bero  a  considerarsi  assoggettati  a  stranilo  dominio,  ma  agli  itrssi 
Franchi  eziandio,  i  quali ,  priocìpalmente  dopo  la  morte  di  Carlo- 
Magno,  non  furono  in  gran  nnmero  in  flalis,  tranne  forse  nelle 
regioni  più  ad  occidente,  né  si  riserbarono  mai  rerun  diritto  spe- 
ciale sui  vinti.  Al  tempo  di  Carlo-Magno  i  Franchi  non  prende- 
vano  piò  alcuna  parte  nei  frutti  delle  conquiste ,  fuor  quella  che 
toccasse  per  caso  a  qualcuno  di  loro,  come  impiegato  o  benefieia- 
TÌo  del  re;  e  di  questi,  per  le  condisioni  appunto  della  conquista 
operatasi  per  dedizion**  moltissimi  in  sui  primi  tempi,  furono  Lon- 
gobardi.. Le  le^  ài  Carlo-Magno  obbligavano  dunque  del  pari 
Franchi,  Long^^bardi  ed  Italiani^  e  per  questo  appunto  l'obbligo 
dell'  eribanoo  fu  fatto  comune  ad  c^ni  uomo  libero;  ma  poi- 
ché alla  facoltà  di  portar  le  armi  andavano  congiunte  le  onorlfi- 
eense  e  i  benefizj,  leva  potentissima  di  antwilà  e  di  rìccliezse,  si 
videro  non  poche  famiglio  romane  salire  dopo  la  conquista  dei 
Franchi  e  notevole  potenza  ;  e  ciò  viene  ampiamente  dimostrato  da 
parecchi  documenti  dai  quali  sì  rileva  che  uomini  doviziosi  ed  au- 
torevoli vivevano  con  legge  romana. 

Delie  immunità  e  dei  possedimenti  ecclesiastici  in  Italia 
stato  it  dominio  dei  Franchi. 

I  Longobardi ,  fondando  nn  nuovo  reame  nell'  Italia,  operarono 
diversamente  dagli  altri  popoli  germanici  che  sul  romano  Impero 
s'impiantarono,  rispetto  al  far  partecipare  i  vescovi  al  reggimeolo 
dello  stato.  I  Franchi  fra  gli  altri,  Sno  dai  tempi  della  loro  prima 
schiatta,  avevano  data  larghissima  potenza  ai  vescovi,  la  quale  si 
era  anche  a  dismisura  accresciuta  sotto  i  Carolingi,  che  appunto 
dalla  Chiesa  riconoscevano  il  titolo  del  loro  diritto  al  trono.  Scor- 
gevano inoltre  i  nuovi  re  nei  vescovi  e  nel  clero  il  mezzo  pia  op- 
portuno e  più  efficace  per  contrabbilanciare  la  pericolosa  influenza 
dei  signori  secolari  ;  e  tanto  più  siffatto  metodo  doveva  loro  riu- 
scire accetto,  in  quanto  che  la  potenza  in  mano  dei  vescovi  non 
potendo  diventare  ereditaria,  era  uno  degli  ostacoli  più  forti  per- 
chè potessero  col  tempo  farsi  indipendenti.  Di  più,  fino  dai  primi 
tempi  del  dominio  dei  Franchi  nella  GalUa,  erasi  introdotto  l'uso 
che  i  re  nominassero  i  sncceswri  ai  vescovi  defunti:  e  la  cosa  era  a 
tal  punto  arrivata  che  San  Gregorio  pontefice  attesta  come  soventi 
volte  si  eleggessero  a  vescovi  persone  laiche,  e  come  nelle  parti 
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dflla  Gallia  e  della  Gerroania  nullas  ad  tacrum  ordinem  tine 
eommodi  datione  perveniat.  Pipioo  e  Carlo-Magno  vìeUroDO  que- 
sta coosoetudine  come  aimonìaca,  ma  essi  stesti  poi  la  esercìutooo  ; 
e  quest'oso  introdotto  colla  conquista  in  Italia  vi  durò,  fra  varie 
vicende,  fino  ai  tempi  di  Gregorio  VII. 

La  concessione  delle  immunità  fu  la  ?ìa  colla  quale,  fino  dal 
primi  tempi  del  dominio  francico  ìn  Italia,  si  cercò  a  scemare  la 
potensa  dei  conti  accrescendo  alPoppouto  quella  dei  ▼escoTt  e  del 
monasteri  dei  quali  Garlo-Hagno  volerà  cattivarsi  per  ogni  modo 
V  animo.  Ginsisteva  questo  diritto  nel  far  libero  ìn  gran  parte  dalla 
giurisdisione  del  conte,  quel  territorio  che  al  vescovo  o  al  mona- 
sterio  spettava;  ed  in  questo  P autorità  del  conte  sì  ristringeva  alle 
iole  cause  criminali  di  maggior  rilievo.  Ha  un  capitolare  di  Carlo- 
Ibgno  dell'anno  8o3,  pubblicalo  a  Worms,  dà  facoltà  al  conte  di 
ciascuna  proviuòa  dì  poter  rlclamar  dal  vescovo  o  dall'abate  un 
leo  ebe  si  fosse  rifugialo  sul  territorio  immune  por  giudicarlo: 
quindi  apparirebbe  che  inleodimeoto  del  legislatore  fosse  slato  di 
consentire  alle  chiese  che  ponessero  i  fuggiaschi  in  salvo  dalla  col- 
le» degli  offesi,  ma  non  dalla  vendetta  della  sovrana  autorità. 

n  territorio  che  godeva  di  questi  diritti  era  esso  stesso  chia- 
mato immumtà  (inarumitas,  emunitasy  I  diritti  che  altrove  eser* 
citavaosi  dal  conte,  nelle  immanità  ecclesiastiche  si  esercitavano  da 
UD  giudice  particolare  che  prendeva  nome  generale  dìawocato.  Eleg- 
gevasi  a  questo  officio  un  nomo  libero ,  di  buon  nome ,  laico  e  non 
chierico,  e  capace  cosi  di  prestar  giuramento  per  la  Chiesa  e  di  rap- 
presentarne le  parti  in  gindizio  ogni  volta  che  ciò  occorresse  (i). 
La  persona  stessa  era  tenuta,  per  dovere  d'officio,  a  rappresentare  e 
patrocinare  al  cospetto  del  conte,  sedente  in  tribunale,  quegli  uomini 
che,  conpresi  nel  territorio  immune,  vi  focsero  tradotti  per  le  eanse 
già  dette,  e- rìserbate  alla  giarisdisione  del  conte. 

Nelle  immunità  di  maggiore  estensione  questi  due  uffizj  erano 
commessi  a  persone  differenti:  nel  qnal  caso  a  colui,  che  invece 
del  vescovo  o  dell'abate  esercitasse  la  giorisdiiione  del  conte,  ve* 
Diva-  dato  il  nome  di  vicedomino  o  visdomino  (cùe  dominus)> 
nctesero  alcuni  che  al  vicedomino,  o  vicario  del  vescovo  o  del- 
l'abate,  fosse  dato  andie  il  nome  di  visconte,  pn^rio  del  vicario 
del  conte,  siccome  abbiamo  veduto;  ma  questa  conghiettnra  appa- 

(i)  Sit  iptt  aJvoeatmt,  liSer  Aomo,  èoitat  opiaionit,  laieiu  aalem  rwn  diri- 
au^  fui  taeramtntuiK  prò  eatuia  eeeUtiae  dedaetrt  potiU.  Cir.  H.  Capit.  (|> 
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rìseedi  subito  distrutta  dalle  parole  dell' in  raticabìle  Muratori . .  , 
F'el  vicedomino  vel  si  quicumque  locum  episcopi  vel  abbatis  tenue- 
riti  ut  reddat  et  reutn.  Ninùrum  vicecomes  eroi  qui  vices  comitis 
agebat,  ac  proiade  vir  secularis  justitiae  ministeri  ai  vicedonùni 
vices  gerebant  episcoporum  (i). 

Quantanque  la  coQcesslooe  delle  immunità  non  scemaise^  né 
mutasse  le  abbligazioni  delle  persone  comprese  nel  territorio  im- 
mune, ma  trasferisse  solo  la  giurisdizione  dai  giudici,  ordinarli  aj 
altra  magistratura  ,  nulladimeno  ne  emerse  per  necessità  obe  coloro 
i  quali  lécevano  parte  delle  immunità,  ed  erano  perciò  sotto  rinpo- 
tente  dominio  dei  Merovingi,  si  estimassero  liberi  dal  dover  sod- 
disfare ai  precipui  peti  dello  stato.  Avvegotcbè^  siccome  nelle  coiit 
cessioni  delle  immanità  era  assolutamente  prescritto  che ,  tranne  i 
sopraddetti  casi,  non  fosse  lecito  ad  alcun  magistrato  di  esercitar 
giurisdisione  di  veruna  spezie  nel  distretto  immune,  così,  non  so- 
lamente gli  abitanti  di  tali  distretti  ricusavano  di  convenire  ai  pla- 
citi generali  coavocati  dai  conti  ,  e  di  conferire  al  riitauro  dei 
ponti  e  delle  strade,  delle  navi,  navalestri  edalle  altre  spese  pub- 
blicbe  ,  alle  quali  secondo  la  legge  dei  Franchi  andavano  assug- 
gettate  sotto  Ìl  conte  tutte  le  persone  libere,  ma  teiiUvano  altresì, 
e  più  che  altro ,  di  sottrarsi  alP  eribanoo ,  che  in  quella  epora 
riusciva  a  tutti,  e  veramente  era,  cosa  gravissima.  »  Fuit  consue~ 
tudo  in  illis  temporibus^  ut  ubicumque  aliquod  opus  ex  imperiali 
praecepto  Jaciendum  esset ,  siquidem  pontes ,  vel  mwes ,  aut  tra- 
/ecti,  sivt  purgatioj  seu  stramentum  Vel  impUtia  coenosorum  iti- 
nerutn ,  ea  comites  per  vicarios  et  o^iciaìes  suos  exequerentur  (s). 

Molti  per  siffatte  cause  non  solamente  si  andavano  trapiantando 
nei  territorii  immuni ,  ma  si  sottc^nevano  perfino  al  mundebardio 
delle  chtese,  e  si  riducevano  allo  stato  di  pertinenti.  Sìooome  sotto 
i  Longobardi,  per  la  costituzione  medesima  del  reame,  era  migliore 
la  condiiione  dei  semplici  liberi  di  quella  delle  chiese  e  molto 
più  del  loro  pertinenti,  sotto  il  dominio  loro  non  è  dato  trovare 
esempio  di  sìfiàtta  soggezione  volontaria. 

Ma  presso  i.  Franchi  già  troviamo  i  pertinenti  in  uso  sotto  i 
re  Merovingi,  e  frequentissimi. poscia  divennero  sotto  i  Carolingi,  dai 
quali  questa  costumanza  fu  trasportata  in  Italia  colla  podestà  teoir 
porale  della  Chiesa. 

(i)  Nota  del  Hnritori  >l  CspUolaK  ioa<*  Ai  Carto-Kafatt. 

(3)  Houeo  di  San  Gallo.  D«  Eccl.  cara  Cani.  Uag-  Lib,  [.  Cap.  3a. 
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'  r  Varie  maniere  tuarooo  gli  uomini  dì  quell'epoca  per  asaogget- 
tarsi  al  mondebordio  delle  chiese,  e  qoindi  varie  le  denomiiM- 
uoni  per  le  qaaiì  si  distiaguevano  coloro  clie  tÌ  si  andavano  as> 
soggettando.  Le  classi  prÌDcipali  erano  quelle  .dei  bassi  o  vassi, 
dèi  commendati,  o  tagliabili,  degli  oblati  o  donati,  e  delle  ma- 
nimortet 

Von  totte  qBCfltecItMÌ  ai  videro  figurare  in  ugnai  numero  in  tutte 
parti  d^  Italia,  e  in  generale  i  modi  più  oppressivi  prevalsero  princi-. 
palment*  n«lle  terre  ove  più  era  cresciuta  la  poteeia  dei  feadatarii 
di  qnella  della' Chiesa ,  cioè  nel  Piemonte  e  ncll'  Italia  inferiore.  Le 
oagioni  per  le  qaali  avveniva  che  persone  libere  si  riducessero  a  tale 
stolto  di  voloalarìa  e  qualche  volta  ancora  durissima  dipendensa  non 
è  del  no9ti<opr<^>eilto  narrare distesamente^ci limiteremo  adire  come 
geàeratmente  zèlo  dì  religione,  speranca  di  celeste  avvenire,  estrema 
miseria,  e  disperata  impotenza  a  lottare  colla  avidità  sorerchiatriee 
dei  Tenda  tarìi  ve  li  sfnngesse. 

Del  primo  '  motivo  ecco  un  esempio  che  ci  offira  il  Glossario 
dei  Du  Gange  alla  parola  Oblaii.  »  Cam  sit  omni  carnati  ìnge- 
mutate  generotms-  ecetrvnuun  quodctanqu»  Dei  servitium,  scilicet 
tfuoU  terrena  nobiUtas  multo»  pìerumyue  vitiorum  servos  Jacìty 
servitus  vero  Christi  nobile*  virtatibus  redditi  nemo  autem  sarà 
oajmHt,  virtatibus  villa  comparaverit ,  cìaret  prò  certo  eum  esse 
generosiorem,  qui  se  Dei  tervitio  praebuerit  praniorem.  Quod  ego 
N.  N.  inielUgehs  ec.  ». 

Del  secondo  motivo  ci  offre  documento  il  Padre  Sirinond  nel 
sue  Fonnnlario: 

»  Domino  magnifico  ilio  .... 

M  Dum  et  omnibus  habetur  praecognitam  qualiter  ego  mini- 
"  me  habea  unde  me  pascere  vel  Vestire  debeam,  ideo  petii  pietatt 
"  vesirae  ^  mihi  decrevit  voluntàs,  ut  me  in  vestrum  mundc 
»  burdium .  tradere  vel  commendare  deberem  ;  quod  ita  et  feci  \. 
n  eo  videlieet  modo  ut  me  tam  de  victu,  quam  et  de  vestimen- 
M  to,  juxta  quod  vobis  servire  et  promereri  potuero,  adjuvare 
»  vel  const^are  deAeOtis  ;  et  dum  ego  in  caput  advixero  ingenuiU 
»  ordine  vobis  servitium  vel  obsequium  impendere  debeam,  et  ma  de 
m  Vestra  potestate  vel  mundeburdo  tempore  vitae  meae  potesta- 
"  tem  non  hìbeam  subtrahendi  nisi  sub  vestra  potestate  vel  de- 
njensione  diebus  vitae  meae  debeam  permanere.  Unde  conventi 
»  ut  si  unus  ex  nobis  de  his    convenientiis  se  emulare  voluerit. 
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»  jolidos  tantos  pari  suo  componat ,  et  ipta  eonvenientia  Jtrma 
»  permaneat.  Unde  conventi  ,  ut  duai  epistola^  uno  tenore  con- 
»  scriptas  ex  hoc  Inter  se  faoare  vel  adfirmare  debereat.  Quod 
»  ita  et  fecerunt  ». 

Fra  gir~ftUri  mottTÌ  poi  che  a  siffatta  miierabile  coadizione  ri- 
dussero molte  persone  libere,  tÌ  fu  l'uso  delle /Precarie  che  agitai- 
meote  fu  introdotto  dai  Franchi.  Per  eociur  Tiepiù  i  devoti  aU'in- 
cremento  del  colto  e  a  fare  ampie  largizioni,  solerano  le  chiew  ac- 
cordarsi con  alcuno  che  cedesse  loro  i  suoi  posaedimenti^a  questo 
poi  li  restituifano  io  alcuna  parte  aumentati  a  titolo  di  precaria, 
di  modo  che  dopo  la  morte  sua ,  o  talora  anche  dopo  qatella  dei  snoi 
figli,  andassero  per  sempre  a  ricadere  alla  Chiesa,  alla  ijode  iataoto, 
in  ricognizione  del  dominio ,  pagara  ob  piccolo  canone  ;  talora  ao- 
che  per  maggior  sicurexxa  si  solerà  rìnnoTare  il  contratto  c^uì  cin- 
que anni. 

Durante  il  dominio  dei  Franchi  s'incontrano  nella  Storia  moltis- 
sime persone  che,  adescate  dal  lucro  [«esente,  si  lasciaTano  andare 
alla  stipulazione  di  questi  contratti ,  dìmododiè  ai  loro  diicendenli 
non  restava  altra  ria  fuor  quella  di  sottoporsi  come  dipendenti  o 
serri  rustici  a  quelle  stesse  chiese  alle  quali  erano  toccati  i  loro 
beni  (i). 

Più  frequentemente  però  qnesti  contratti,  si  fecexo  in  Francia 
e  rarissimi  furono  in  Italia,  dorè  pure  presto  caddero  in  disuso. 

Kullostante  però  tale  era  il  numero  di  coloro  che  al  comincia» 
del  dominio  francico,  per  sottrarsi  al  peso  dell' erìbanno,  soleraao  in 
Italia  farsi  censuali ,  o  pertinenti  dei  nobili ,  e  principalmente  ddte 
chiese,  che  i  conquistatori  ebbero  a  prOTTederri  cbn  leggi»  Reo  te- 
neTBno  troppo  gli  Italiani  o  i  Romani  in  generale  al  nuoro  incom- 
porterole  prìrilegio  che  i  Franchi  venivano  lon»  accordando  della 
ngnaglianta ,  potendo,  come  vedemmo,  tutti  i  liberi,  oonquiatatori  e 
conquistati, -godere  del  diritto  delle  armi,  e  preferivano  piuttosto  la 
servitù.  Più  tardi  perciò  Lotario  I  (a)  preKrisse  che  tutti  coloro  i 
quali  commendassero  alle  chiese  i  loro  beni  e  le  loro  persone,  .non 
per  reale  motivo  di  povertà,  ma  artificiosamente  per  esimersi-  dagli- 
oneii  dello  stato,  con^nuassero  nonostante  ad  andar  ac^getti  all^eii^ 

(r)  Cilul  pretto  il  Lapi,  Cod.  Dipi,  Berg,  do  viMalIo  del  veicVTO  dì  Verona, 
nell'anDO  843;  il  Giulini  Mtm.  di  Milano  e  il  Fumn^alli  Cod-  PÌpl-  parlano  dv 
va  nobile  TMtdlo  ddl'itMlc  di  Sudi' Ambrogio  nelI'SSo. 
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Imiido  ed  a^i  altri  pubblici  offici!,  o  per  e»i  colui  clic  tolto  il  suq 
muDdeburdio  li  avesse  ricevuti.  Fu  daLa  poi  facoltà  al  coate  di  astrili' 
gerveli  dou  ostaste  la  immuoilà  die  li  tutelava,  affiocliè,  dice  la 
legge,  cou  tiffatti  artifixi  non  ù  violasse  il  pubblico  vaataggio. 

Sotto  il  domioio  debole  dei  FraocLi  però  e  fra  le  contìnue 
guerre  civili  questa  legge  eoaièrl  ad  accrescere  sempre  più  la  po- 
tenza delle  cliiese.  All'epoca  in  cui  «Ila  iti  emanata  già  moltissimi 
eraDsi  ncoverati  all'ombra  delle  immunità  ecclesiasticbc,  assogget- 
tandosi al  mundeburdio  delle  chiese  immuni;  ora  queste,  tenute  per 
obbedienza  a  spedir  sotto  le  bandiere  e  a  proprio  nome  il  nu- 
mero richiesto  di  militi,  ebbero  frequentemente  sotto  la  condotta 
del  loro  gastaldo  (i)  o  viccdomino  o  avvocato  una  maggior  quan- 
tità di  gente  armata  che  non  ne  avessero  gli  stessi  signori  seco- 
lari. Quindi  avvenne  che  oltre  ogni  credere  la  potenza  civile  e  po- 
litica dei  vescovi  si  dilatasse  e  si  rinvigorisse  ,  e  per  molti  secoli 
avremo  a  vedere  com'essi,  pifk  ancora  che  il  loro  ministerio  noi 
consentisse,  avessero  in  mano  il  timone  dello  stato  e  delta  cosa  pub- 
blica in  molle  città  dell'Italia  (a)-  Ftuo  dall'anno  843  il  mona- 
stero di  Sant'Ambrogio  io  Milano  possedeva  ricche  ville  ed  estesi 
borghi  \  questo  possesso  è  provato  con  documenti  sotto  Farcivescovo 
Angilberto  li;  l'arcivescovo  poi  di  Milano  salì  a  si  alto  grado  di 
poteoxa  che  qualche  volta  come  quello  di  Ravenna  cercò  di  scuo- 
ter perfino  la  sOggesione  del  pontefice  (3). 

Vuoisi  notare  a  questo  punto  che  tutte  le  istituzioni  delle  quali 
abbiamo  discorso  e  quelle  eKiaudio  delle  quali  ci  rimane  a  discor- 
rere, rispetto  all'Italia  si  ristringevano  a  quelle  regioni  che  erano 
state  conquistate  dai  Franchi,  e  cl^e  formavano  il  reanje  italico. 

L'estrema  parte  d'Italia,  Napoli  e  la  Calabria,  finché  rimase 
sotto  il  donaioio  di  Bisanzio,  durò  a  vivere  colle  auliche  istituzioni, 
né  adottò  alcuna  istituzione  germaoìcB;  Venezia  pure  si  mantenne 
'vedine  di  inDovaziooi  forestiere,  e  forse  questa  sua  pertinacia  le 
valse  in  parie  la  lunga  e  gloriosa  indipendenza. 

Il  pontefice  poi  riconoscendo  eoa  parole  la  signoria  dei  Franchi 

<t)  TiraboMihi,  Storia  della  Baditi  di  JToiKUUoìa,  eila  mi  Maaringus  gailaldiu» 
per  Eecletiam.  Heolre  p«r  latlotllrove  quoti  officiali  m  «biaraatwia  «Tvociti,  ia 
llalia  li  chiamarono  Gastaldi. 

(a)  Si  trotino  prltilegi  d' imniunità  per  ModasuleU'iiiao  jBa  e  per  Ecidio  <Iel 
;8(  dati  da  Carlo-M  ugno.  Vedi  Tliaboichi.  Uem.  MoJ. 

(3)  Fanlatii.  MoDumenli  raiconali  diplom.   17  e  16. 

Do..  Voi.  IH.  30 
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come  propugnatori  della  Cliie5a,e  talora  anclke qvetla  degli  tiapeA- 
lori  d'Oriente,  raanteneTasi  realmente  indipendente  dagli  uni  e 
dal?  altro ,  ne  pare  che  le  leggi  emanate  dai  Franchi  pel  reame  Ita- 
lico avessero  forza  nelle  prorince  ehe  a  lui  obbedivano. 

I  principi  di  Benevento  infine  riconosceranodi  nome,  e  pwpaara 
della  loro  preponderanza,  la  soTranità  dei  Franchi;  ma  formavano 
uno  stato  indipendente  nel  quale  continuarono  ad  aver  vigore  fis- 
che il  daoato  durò,  le  leggi,  le  istituzioni  ed  i  magistrati  loogo- 
baidiei. 

CAPITOLO  IV. 

DwkA    l.BaiSLAEK>IIK    Di   CaILO^ASEIO. 


^^arlo-Megno  nelPassamcre  le  redini  d^nn  vasto  impero  non  delle 
veramente  ai  suoi  popoli  una  novella  legislazione  civile  o  criminale  ^ 
ma  confermò  quel  diritto  die  i  suoi  svarialissimi  sudditi  pretendeva- 
no, quello  di  esser  giudicati  secondo  le  loro  leggi  nazionali, e  di  esser 
•ot  tento  convinti  o  dal  testimonio  degli  uomini  o  dal  giudìzio  di  Dìoj 
così  con  alcune  addizioni  e  correzioni  pubblicò  per  ciaschedun  p(^ 
polo  le  leggi  dei  Salii,  dei  Ripaarii,  dei  Longobardi,  de' Borgo- 
gnoni, de' Sassoni  e  degli  altri  popoli  settentrionali  che  stavano 
sotto  la  sua  soggezione.  Di  tutte  queste  leggi  conservò  il  principio 
fondamentale,  la  compensazione  dei  delitti  colle  ammende,  e  sol- 
tanto di  alcune  accrebbe  la  tariffa ,  e  più  particolarmente  per  le 
offese  inverso  gli  ecclesiastici  raddoppiò  di  severità.  »  Quando  Cirlo- 
B  Magno  ebbe  assunto  il  nome  d'imperatore,  dice  Eginardo,  egli 
K  ebbe  in  mente  di  riempiere  quelle  lacune  che  offerivano  le  an- 
m  tiche  leggi,  di  correggerle,  e  di  farne  sparire  le  discrepanze; 
••  ma  non  fece  poi  che  aggiugnervi  pochi  capitolari  ed  anche  qu^ 
»  sti  imperfetti  (■)  *>. 

Sono  i  suoi  Capitolari ,  che  questo  nome  egli  dett<  ai  suoi  de- 
creti, spezie  di  leggi  amministrative,  di  atti  civili  ed  ecclesiastici  (a). 

(0  Egioh.  in  Kir.  H. 

(a)  Il  nome  eapitolari  pare  che  f<HM  àpplirtto  ■  qneite  leggi  qaalunqae,  per- 
chè ti  componcTiDo  ili  cnpiioli  dìterii  non  deiCinill  a  formire  un  corpo  A\  Icf* 
gi ,  m«  che  pintl'otto  li  toIctiuo  uggiugneie  alle  leggi  generali  delle  tarie  nizioui, 
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Vi  ri  troTB,  è  lexoj  una  parte  Iegidati?a  molto  considerabile  la 
quale  pare  dtrhlia  riempiere  quelle  lacane  di  cui  parla  Egiaardo,  rio- 
£reware  differentt  disposizioni  di  qaelle  leggi  die  parevano  voler 
■ndar  dimenticate ,  e  proTvedere  aodie  ai  bisogni  del  momento ,  ma 
forse  qnesti  atti  che  tatti  hanno  il  nome  di  Carlo-^Magno,  rìpcodu- 
cono,  e  nalla  più,  i  capitolari  degli  aoticlii  re  franchi;  tanto  più  che 
par  poco  probabile  che  fra  i  suoi  antecessori ,  i  Fipini ,  Clolario  II  e 
Dagoberto  abbiano  lasciate  tante  poche  leggi,  e  che  Brunechilde, 
Fred^onda  ed  Ebroino  non  ne  abbiano  lasciata  alcuna.  Riflette 
eoa  molto  criterio  a  questo  proposito  il  Michelet  che  a  Carlo-Ma- 
gno sarà  forse  avvenuto  ciò  che  sarebbe  avvenuto  a  Giustiniano  se 
tutti  i  monumenti  anteriori  del  diritto  romano  fossero  andati  per- 
duti j  il  compilatore,  sarebbe  passato  presso  la  posterità  come  h^- 
gislalore.  £d  un  argomento  ben  grave  egli  trova  per  rafforzare  la 
•uà  coDghieltura,  d'altronde  plausibilissima,  nella  discordanza  del 
lingua^io,  e  delle  forme  nei  suoi  capitolari.  £  di  fatti  sensibili»- 
•ima  io  essi  la  confusione,  saltandosi  da  un  oggetto  ad  un  altro 
senz'ordine  e  senza  metodo ,  dLmodo  che  ogni  capitolare  sotto  uno 
stesso  titolo  presenta  uno  strano  accozzo  di  tutte  le  decisioni  di- 
verse emanate  in  un  certo  periodo  più  o  meno  lungo  di  tcmpa 

Sono  sessantacinque  i  Capitolari  di  Carlo-Magno  che  ci  sono 
stati  conservati,  e  noi  volentieri  riportiamo,  per  dare  una  idea  di 
quel  che  fossero ,  la  classazìoue  che  il  Guizot  ha  fatta  delle  mate- 
rie di  che  trattano  ,  io  otto  parti ,.  secondo  la  indole  dell»  loro  di- 
sposizioni. 

1  ■  Legislazione  maràU. 

fi.*  Legislaùone  politica. 

5.*  Legìslatione  penale. 

4.*  JLegislaùon*  civile. 

&.*  Legislazioae  religiosa. 

6.*  Ijegtsjazione  canonica. 

7.*  Legislaùwu  domestica, 

8.*  Legislazione  di  circostanza. 
Son  vuoisi  credere  non  pertanto,  come    troppo   facilmente  ha 
voluto  insinuarci  il  Baluzto,Ghe  i  capitolari  di  Carlo-Magno  alano 

Il  mifcugtìo  delle  qtufi  hn  gi'cbIo  il  popolo  frincéie.  Sì  ttuìi  ài  Au  qneila  d«no- 
niiiixioiM  di  cipitolari  ni  decreti  in  Ilalii  col  ceunni  del  domiaio  friDcioo;  io  Ger- 
nraia  presliiùmo  purct  «veailovi  i  deÌMli  .nenuori  di  Girio-Mijoa  perdala  pr** 
sto  la. loro  auloriU}  in  Francia  wita  i  r«  della  teru  rana,  ì  OpelL 
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siati 'l^i^ge  comuoe  per  tutto  t'impero,  e  che  perciò  anclie  in  Ita- 
lia aressero  pieno  valore.  Il  Muratori  con  più  ragione  crede  che  io 
Italia  valessero  qaei  soli  capitolari  fatti  in  aamento  delle  leggi  lon- 
gobardiche, o  che  per  ordine  speciale  si  volevaDO  cumani  ai  po- 
poli italiani;  e  ad  arvalorare  qoi'sta  sentenza  vìtne  a  proposito  ana 
luttcra  di  Carlo-Magno  stesso  a  Pipino  re  d'Italia  (t).  Persuasi  per- 
ciò che  i  Franclu  rispettarono  quanto  fu  loro  possìbile  il  princì- 
pio della  légge  personale,  e  che  anche  nette  nuove  disposizioni  Garl«>- 
Hagnó  si  riportò  quasi  sempre  agli  usi  già  stabiliti,  esamìoerenio 
i  capitolari  in  nlassa,  i  quali  ci  daranno  una  idea  delle  istituzioni 
del  dominio  francrco  e  dello  slato  sociale  di  quell'epoca  (i). 

Egli  pOne  Sotto  la  rubrica  di  legislazione  morale  tatti  quegli 
articoli  che  non  hanno  alcau  che  £  imperativo  e  di  proibitivo  ; 
quelli  che,  ia  ben  ved<'Hi  ,  non  sono  leggi,  ma  ùbbene  semplici 
consigli,  avvertimenti  o  precetti  puramente  morali.  Disposixionì 
siffalte  SODO  estranee  atte  leggi  xielle  società  nascenti  e  a  quelle 
delle  Società  g;à  in  via  di  progredimento  assoluto ,  né  possono  rife- 
rirsi che  alle  leggi  fatte  nella  transizione  dalla  barbarie  primitiva 
alPincìvilìmenta  Comprende  il  lodato  storico  sotto  nome  di  legisla- 
zione morale  tutto  ciò  eziandio  che  è  relativo  allo  sviluppamenlo 
ìutelleftuate  degli  uomini,  come  per  esempio;  le  leggi  sulle  scuole, 
sili  libri  da  diffondersi ,  sui  miglioramenti  degli  nfficii  ecclesiastici. 

Sulla  legislazione  politica  si  aggirano  più  particolarmente  i  Ca- 
pitolari, e  si  hanno  su  tal  'proposito  dugentonovantatrè  artìcoli. 
Sono  di  questa  categoria  le  leggi  ed  i  provvedimenti  d*  ogni  ma- 
niera che  Carlo-Magno  promìilgò  per  assicurare  réseguimento  dei 
suoi  ordini  su  tutta  la  vasta  superficie  del  suo  impero;  come  per 
esempio;  tutte  le  dlsposìzionì  relative  alla  nomina  o  alla  disciplina 
dei  suoi  differenti  deputati  ,  conti  ,  duchi,  vìcarii  e  centenariì  ;  e 
queste  veramente  sono  infinite,  sminuzzate  e  io  mille  forme  ripe- 
tute. Gli  articoli  che  hanno  per  obbietto  ra^mìnistraiione  della 
giustizia ,  il  convocamento  dei  malli  o  placiti  locali  per  trattarvi 
delle  cose  di  grave  momento,  le  forme  che  debbono  adottarrisi, 
il  servizio  militare  ec;  le  disposizioni  di  polizìa  che  sono  svaria- 
tissìme  e  s*  immischiano  qualche  volta  delle  particolarità  più  mi- 
nute, e  queste  prendono  di  mira  le  province,  r«sercito,  la  chiesa, 

(i)  EpinoimCaf.-Umg.ad Pipiaamregtm  lt<iiia».—  1ìnChvM^ul.ll.pif.6iti- 
li]  Huratorì  t  Porti.  fsIitDtioni  cÌtìH. 
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I  mcrcBlanti,  gli  accsttooi,  i  luoghi  pubblici,  l' inlerno  del  palagio 
imperiale.  Vi  tralnce  fra  gli  altri  ao  teatativo  di  stabilire  il  prezzo 
delle  derrate.  la  tempo  di  carestia  per  modo  d'eiempio  si  vietò  sotto 
pena  di  coofisca  Testrazione  dei  graoi  ed  il  commercio  di  armi  e 
di  arnesi  militari  cogli  Avari  e  ooiSaaaooi.  In  uà  anno  appunto, 
in  cui  pia  del  aulilo  erano  i  popoli  afflitti  da  carestia,  si  volle  &>- 
sare  il  prezzo  noti  solo  dei  viveri,  ma  aoclw  di  tutte  cose  Iraffica- 
bili ,  quantacque ,  e  ciò  sia  detto  di  passaggio,  queUa  legge  impo- 
litica  aggravasse  il  flagello  cai  si  (»:opoaeva  atoroate. 

Vi  si  trovano  anche  la  soppressiooe  della  nmdicità  e  la  tassa 
sui  poveri.  Io  questa  stessa  oategcrìa  di  legislazione  politica  può 
collocarsi  tutto  ciò  che  costituìaos  la  dlstiuxione  della  podestà  laica 
ed  ecclesiastica  e  le  loro  relazioni.  Finalmente  alla  legislazione  po- 
litica spettano  le  disposizioni  relative  alU  ammibistrazioDe  dei  be- 
iieAzj  concessi  da  Caiio-Magno  e  alle  sue  relasioui  coi  JwaefiziaU. 
Questo  poi  età  il  maisìmo  affiire  del  suo  reggimento ,  e  quello  sul 
quale  egli  invoca  la  maggior  sotlecitadine  dei  suoi  messi  dome* 
nicati.  Per  esempio  vieU  ai  vuoi  beoefiziati  di  distogliere  gli 
schiavi  ed  i  miMi  dai  1«h>  beoefizj  per  trasportarli  Sui  loro  faeui 
allodio  ì  ordina  ai  messi  domenicali  di  farsi  rcadere  stretto  conto 
dello  stato  dei  tenefizj  re^i,  di  tenerlo  informalo  di  tutte. dilafM- 
dazioni  ed  alienazioni^  e  queste  sue  ansie  c<KitÌHue  provano  pur 
troppo  che  le  metamorfosi  dei  iienefiij  in  fondi  allodiali  erano  fre- 
quentissime, imperocché  fino  dall' origine  la  proprietà  di  questi  era 
piena  e  perpetui,  mentre  qiSeUa  dei  bene£zj  era  precaria  e  dippo- 
dente,  cosicché,  fintanto  che  queata  differenza  esistette,  ipoascssorì 
dei  benefit)  fecero  ài  tutto  per  convertirli  in  beni  allodiali  (t). 

Lo  kgùìaàone  penale  siccome  T  abbiamo  detto  in  principio 
altra  cosa  non  fa'generalmente  parlando  che  Is  ripetizione  o  un 
Iransonto  d^lle  leggi  salica,  ripnaria ,  lombarda ,  bavara  e  sassona. 
Le  pene ,  la  repressione  dei  delitti  e  degli  abiui  della  forza  tanto 
frequenti  allora  che  T  indivìduo  dominava,  erano  robbiéllo  quasi 
unico  e<l  essenziale  di  quelle  l^gi.  V'era  dunque  meno  da  fare  a 
questo  proposito  che  in  alcun  altro.  Le  nuove  disposizioni  che 
Carlo-Magno  vi  aggiunse  hanno  per  tscopo  di  raddolcire  Tantica 
legislazione,  e  soprattutto  il  rigor  dei  gastighi  verso  gli  schiavi,  lo 
curti  casi  però  airinconiro  egli  aggraiava  la  mano,  e  ciò  più  psr- 


<•)  UmUtrì  «  Utjtt.  Eiyrit  dt. 
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ticobrmeofe  quando  le  pene  sono  per  luì  UDO  stminento  politico, 
la  questo  modo  la  pena  capitale  non  aoverchi&meate  frequeute  nelle 
leggi  dei  Barbari  si  affaccia  quasi  ad  ogni  articolo  iu  un  capito- 
lare dell'anno  789  promulgato  all'oggetto  dì  tenere  in  soggezione 
e  di  conrertire  i  Sassoni  ;  quasi  ogni  riolazione  dell'  ordine  impo- 
sto, ogni  recidi?a  nelle  praticbe  idolatriche  sono  irremissibilmente 
punite  di  morte  (i)-,  trista  abuso  di  vedere  adoperata  la  5pada 
nelle  cose  di  religione^  né  vogliamo  noi  dar  lode  a  Carlo-Magno 
dello  aver  esteso  il  Cristianesimo  Ira  1  Sassoni  col  ferro,  mentre 
avrebbe  potuto  spandervisi ,  secondo  il  precetto  dell*  evangelio , 
colla  predicazione  e  coU'esempìo  dti'buODÌ  costumi.  Malaugura- 
tamente più  tardi  gente,  cbe  barbara  come  i  Franchi  non  era,  lece 
peggio. 

Né  la  legislazione  ernie  offre  maggior  interesse  od  briginalità. 
Anche  in  questa  materia  le  antiche  te^i,  le  antiche  consuetudini 
continuavano  ad  essere  in  vigore,  e  Carlo-Uagno  ebbe  a  darsi  poche 
brighe  in  questa  bisogna.  Nullostante  con  molla  aoUecitudine,  e  forse 
consigliatovi  dagli  ecclesiastioi  dai  quali  lasciavasi  regolare,  si  occupo 
dello  stato  delle  persone,  e  soprattutto  delle  relanoni  fra  uomini  e 
femmine.  È  evidente  cbe  a  quell'epoca  relazioni  dì  tal  guisa  dove- 
vano essere  mostruosamente  ìrr^olari  ^  troviamo  ioiiltti  che  un  uomo 
toglievasi  e  poi  lasciava  una  donna  senza  scrupolo  e  quasi  senza  for~ 
malilà;  laonde  gravissimi  ne  emanavano  disordini  nella  moralità  in- 
dividuale e  nello  stato  delle  famiglie^  e  per  questo  la  legge  civile  do- 
Tevo  adoperarsi  vigorosamente  per  mettervi  uo  argine.  Carlo-Vegoo 
senti  questo  bisogno;  e  questo  pensiero  gli  suggeii  le  numerosissime 
disposixioni  sulle  condizioni  dei  matrìmoniì ,  aui  gradi  dì  parentela, 
■ui  doveri  dei  mariti  verso  le  mogli,  sugli  obblighi  dA\6  redove 
e  sopra  mille  altri  punti  di  gravissimo  momento  per  la  pubblica 
moralilli  e  per  la  pace  sociale.  La  maggior  parte  di  queste  dispo- 
sizioni sono  tolte  di  peso  alia  legislazione  canonica  ;  ma  il  loro  mo- 
tivo e  la  orione  loro  non  erano  perciò  a&tto  religiosi^  l'interesse 
della  vita  civile,  la  necessità  di  fondare  e  ài  disciplinir  U  fami- 
glia vi  avevano  avuto  una  massima  parte. 

È  curioso  trovare  che  quando  un  marito  costretto  ad  espatriare 
vedevasi  abbandonato  dalla  moglie  che  negasse  di  seguitarlo,  po- 
tesse prendere  un'altra   sposa,  purché  facesse  la    peoitcnta  ecde- 

(t)  Cipilalalio  dt  partiiu$  Saxaniat  «na.  jSi).  —  Copilniv»  SdXM.  aitM.j^. 
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sìaslica  (i),  mentre  alPinàintro  U  moglie  ribelle  non  poteva  rima- 
ritarsi (3).  Ve  anche  un^  altra  causa  di  dirorzio  fondata  sulla  im- 
potenza del  marito;  la  prova  deir  impotenza  doveva  &rsi  apjnè 
della  croce  e  trovato  vero  ìt  rielimo ,  conaeguìtavane  la  separazione 
e  la  libertà  della  donna  (3). 

'  La  moglie  scoperta  adultera  dal  marito,  era  di  saMto  cacciaU 
di  casa  (4). 

Intanto  però  comparando  le  leg^i  penali  anteriori  de!  Goti  e 
dei  Longobardi  a  quelle  dei  Franchi,  sarà  facile  ravvisarvi  minor 
crudeltà,  ed  in  minori  casi  applicata  la  pena  capitale. 

Per  hgislazione  religiosa  sì  vogliono  intendere  le  disposizioni 
relative  non  già  si  clero  ed  ai  soli  ecclesiastici,  ma  ai  Fedeli  (5),  al 
popolo  cristiano  ed  alle  sue  relazioni  con  i  cherici.  Ed  in  questo  a(>- 
punto  ella  è  altra  cosa  che  la  legislazione  canonica  non  è,  impe- 
rocché questa  s^ occupa  della  sola  società,  della  sola  gerarchia  ec- 
clesiastica e  delle  relazioni  dei  cherici  fra  loro.  Queste  disposizioni 
di  legislazione  religiosa  hanno  tn  generale  no  carattere  di  buon 
senso  ed  anche  una  certa  libertà  di  spirito  che  ood  bì  sarebbe  cr6< 
duto  di  rìovenirci.  . 

La  legislaàone  canonica  occupa  il  più  grande  spazio  nelle  mate- 
rie dei  capitolari  ;  e  certamente  non  debbe  ciò  far  meraviglia.  Erano 
i  vescovi  i  principali  consiglieri  di  Carlo-Magno;  essi  in  più  gran 
numero  sedevano  nelle  generali  assemblee  ;  essi  vi  trattavano  prima 
degli  altri  le  loro  faccende.  Meglio  ancora  la  parte  che  ìn  quei  ca- 
pitolari hanno  avuta  i  cherici  si  riconosce ,  come  b  oaseriare  il 
Michelet,  dai  continui  consigli  morali  e  religiosi  di  cui  sono  ri- 
pieni; ri  si  scorge  il  tuono  pedantesco  delle  leggi  visigotiche  fat* 

(0  Sì  «HMcTTino  dell'epoet  dÌTerw  coII«iÌ(hiì  H  canoni  peoÌt«niaIL  UoHitar, 
Comm.  Aiti,  de  diiciplina  in   adm,  Saeram,  Potnitt  't  MnraMri  Dii*.  LXTIII. 

(1)  Illa  oivat  Mmp4r  ianupla;  pir,  ti  <•  »iuintre  itonpolttt,  alìam  uxo- 
r*m  cum  poenilrnlia  poietl  aeeiptrv, 

(3)  5t  fua  miditr  ti  reclamaveril  quod  vìr  tuoi  um^uant  eum  «a  maatìtttl^ 
txtaat  iadt  ad  erucem ,  et  ti  «traoifuerii ,  separenlar  tt  ittttjàeiat  fuod  vntt. 

(4)  Si  quit  inpeniel  uxorem  eoitiamìitataia  dimtltat: 

(5)  Fedele,  nei  leato  dei  lecoli  btrbirici  en  titolo  cha  ■■  dava  a  «tini  cKa  avera 
•bbligiitt  la  im  fede ,  menlre  oel  Mdm  dti  tempi  moderni  ì  titolo  che  h  dà  a  co- 
lui che  1b  mao  lini  e.  Nella  liagni  franceie  W  Jìdelit  birbarieo  tmarrìto  nella  lingua 
ìtall«na  ti  i  traiformato  iajeal  e  t'ì  rimattn.  Profondamente  M»r va  il  Hantoiù 
che  «  i  Fnncfai  hinoo  conierTala  nel  loro  idiomi  quella  parala  a  foria  di  laffiraa 
e  di  Nogue;  e  •  fona  di  lugrìme  e  di  MD(*te  elU  ai  i  tperdnla  oel  satira  «- 
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le ,  come  si  S8 ,  dai  vetcoTÌ.  Per  questa  ragiono  t  coiiTOcamenti  od 
assemblee  generali  sodo  stati  genera Imcnte  considerati  cone  con- 
cini, e  le  leggi  loro  sono  state  poste  nelle  raccolte  dei  canoni.  Quasi 
tutte  sono  deltate  neirinteresseead  incremento  della  podestà  dei 
vescovi ,  e  se  alcuni  punti  dei  Capitolari  cwkdannaoo  abusi  della 
aotorìlà  episcopale  j  non  paiono  però  sufficienti  a  far  dubitare  della 
onnipoteata  del  clero  sotto  questo  dominio^  imperocché  possono  es- 
sere slati  insufflati  dai  cherici  della  corte ,  dai  cappellani ,  dal  clero 
centrale,  naturalmente  adombratodella  podestà  locale  deiTetcovi.  Al- 
TaTTenimento  dei  Carolingi  T aristocrazia  episcopale,  quantunque 
di  alcun  poco  si  fosse  rianimata  ,  trovaTasi  io  piena  dissoluzione  \ 
Carlo>IUagno  la  ricostituì,  e  sotto  il  suo  dominio  riprese  la  regola- 
rità e  l'armonia  che  aveva  perduto,  e  per  motti  secoli  dipoi  fu  Jl 
reggimento  dominante  della  Chiesa. 

La  legislazione  domestica  contiene  soltanto  ciò  che  è  relativo 
alla  amministrazione  dei  beni  propri!,  delle  tenute  dì  Carlo-Ma- 
gno. Un  capitolare  tutto  intiero  de  Ftllis  è  una  raccolta  di  varie 
istituzioni  indirizzate  ad  epoche  differenti  del  suo  impero  agli  of- 
6ciali  del  suoi  domimi. 

La  legislazione  di  circostanza  è  poco  importante.  Dodici  ar- 
ticoli soli  spettano  a  questa  categoria. 

Emprge  da  tutto  ciò  che  Carlo-Hagno  ha  voluto  eoi  suoi  capi- 
tolari far  tntt' altra  cosa  che  uoa  legislazione.  Sono  veramente  ì 
capitolari  Piusiene  degli  atti  del  suo  reggimento,  degli  atti  pub- 
blici d'ogni  maniera  per  i  quali  la  sua  antorità  s*ù  data  a  cono- 
scere. 

È  evidente  eziandìo  che  la  raccolta  che  ci  avanza  è  ben  lon- 
tana dal  contenere  tutti  quegli  atti,  e  che  ne  abbiamo  perduto  nu 
numero  ben  grande.  Ti  sono  anni  intieri  pei  quali  non  si  trovano 
capitolari,  ed  io  quelli  che  ne  rimangono  si  possono  vedere  di- 
sposizioni che  accennano  ad  altri  Atti  ohe  più  non  si  iFovano.  La 
raccolta  del  Baluzio  fatta  nel  caduto  secolo  è  una  rac(xrfta  di  fram- 
menti, quantunque  preziosi  per  la  storia  di  quest'epoca  ^  sono  l»ani 
mutilali  non  della  sola  legislazione,  ma  di  tutto  il  reggimento  di 
Carlo-Magno. 

Si  è  domandalo,  e  la  risposta  al  quesito  esser  potrebbe  di  gran 
peso  storico,  come  si  facessero  i  capitolari ,  e  quali  fossero  le  con- 
dizioni da  adempiersi  affinchè  avessero  forzif  di  legge ,  ma  sventura- 
tamente non  abbiamo  alcun  dato  certo  io  questo  proposito.  Si  orede 
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non  perUoto  che  il  sorrano  fissasse  il  capitolare  *secondo  clie  le 
bisogne  dello  ilato  rìcUmassero  dìstàplÌDe,  o  questo  bisogno  »  hii 
si  rappresentasse  e  lo  proponesse  poi  alla  prima  assemblea  ehe  in 
quelle  determinate  epoche  si  convocava;  assemblea  non- già  del  po- 
polo ma  dei  grandi  dello  stato ,  e  che  cosi  il  capitolare  arease 
forza  di  legge  allorquando  fosse  stato  approvato  dai  suffragi  dei 
grandi.  Vuoisi  esiandio  che  qtulche  volta  pure  il  popob  vi  inter- 
venisae  per  ntezso  di  delegati  speciali  o  come  ora  si  cbiasiereb- 
bero  nei  reggimenti  rapipresentatiri,  deputati  ;  è  certo  però  che  al- 
cuni capitolari  sono  stati  emulati  a  richiesta  espressa  del  popolo,  e 
potrebbesi  in  appoggio  citare  un  capitolare  di  Garlo>Magno  che  è 
preceduto  dalla  petizione  del  popolo  sulla  quale  è  fondato.  E  dubbio 
nulladimeno  se  vi  fossero  regole  certe,  ,i  sarebbe  agevole  credere 
che  i  sovrani  si  fossero  arrogati  il  diritto  di  emetterli  di  loro  noto 
proprio;  fors''anche  fu  per  questo  che  essi  a->a  osarono  chiamarli  col 
nome  di  leggi,  cui  P antica  tradizione  e  gli. antichi  documenti  mai 
tempre  rammentavano.  - 

Belle  circostanze  di  grave  momento  dovettero  pur  tuttavia  con- 
sultare o  le  assemblee  dei  grandi  o  quelle  dei  vescovi ,  ed  alcuni 
capitolari  ne  fanno  formale  menzione,  quantunque  per  la  maggior 
parte  non  offrano  indizio  che  possa  far  sospettare  essere  stata  quella 
una  condizione  generale  senza  cui  il  capitolare  non  avesse  avuto  va- 
lore. Di  più  questa  condizione  non  sarebbe  stata  di  per  se  stessa  - 
necessaria  se  non  net. caso  di  nuove  disposizioni,  avvegnaché  al- 
lorquando un  capitolare  ricordava  e  richiamava  in  vita  semplice- 
mente decisioni  d'una  antica  legge,  come  pia  spesso  avveniva,  o 
risoluzioni  adottate  dai  concÌlÌÌ  e  di  già  in  pieno  vigore,  non  sa- 
i'«hbe  stalo  d' uopo  di  novella  approvazione  per  dargli  valore  ;  fì- 
nitlmente  poi  i  capitolari  stessi  portano  mai  sempre  l*iropruata  di 
un  gran  rispetto  pei  priocìpii ,  e  da  varie  loro  allegazioni  si  po- 
trebbe inferire  che  se  non  erano  dapprima  approvati  o  beoevisi 
dai  grandi  dello  slato  e  dai  rappresentanti  del  popolo,  non  sareb- 
bero stati  considerati  applicabili   nelle  loro  nuove  disposizioni. 

Non  vaolsi  perciò  a  tutti  i  capitolari  in  massa,  ma  solo  ad 
alcuni  di  essi  che  erano  i  principali-,  applicare  la  regola  clie  fosse 
indispensabile  una  accettazione  nettamente  manifestata  nel  placito' 
generale  della  nazione;  in  questa  ipotesi  non  sarebbesi  trattato  di  un 
semplice  capitolare  ma  sibbene  d^una  I^gge  formale;  e  siccome  per 
abitudine  le  leggi  stesse  ti  dicevano  capitolari  fa  d*uopo  riportare 
DoM.  VoL.  III.  37 


oyG  00»:^  le 


300  LIBRO    SECONDO 

ad  esse  ciò  che  aloane  decisioni  dicono  a  questo  proporlo  dei  ca- 
pitolari ,  estendo  ion^abile  che  la  legge  noa  poterà  esser  oom- 
piula  senu  il  conseatimento  aoÌT^rsale  io  una  forois  determinata. 

lafalti  dice  in- no  luogo  Carlo-Magno:')  Allorqaaudo  terremo 
»  la  nostra  corte  plenaria ,  se  Dio  ci  fa  la  grazia  dì  vìrere  e  ci 
»  protegge,  sentito  il  parere  dei  uostri  Fedeli ,  stabiliremo  con 
«  una  legge  espressa  le  domande  che  il  nostro  popolo  ci  lia  fatte. 
M  Al  cospetto  di  Dio  onnipotente  regoleremo  tutto  quello  che  pnò 
n  importare  il  bene  di  tutti  e  conrenire  ai  varii. órdini  dello  sta- 
»  to,  ai  ministri  della  Cliiesa  e  ai  nostri  fedeli  sudditi,  e  nella 
»  prossima  nostra  coite  plenaria  e  placito  generale ,  alla  quale  as- 
»  sisterauDO  un  gran  numero  di  vescoTi  e  dì  conti,  pubblicheremo 
»  una  legge  espressa  per  mantenerlo.  « 

Altra  volta  poi  i  capitolari  averano  Io  stesso  valore  delle  leggi, 
e  Carlo  il  Calvo  più  tardi  dichiara  che  »  I  Fedeli  hanno  decretato 
n  in  un  placito  generale  della  certe,  che  si  abbiano  ad  osserrare  ì 
»  capitolari  del  padre  e  dell'avo  sao  che  ì  Franchi  arerano  con- 
M  siderati  sempre  come  leggi  (i)  ».  E  in  un  altro  capitolare  pub- 
blicato in  corte  plenaria  lo  stesso  principe  fa  una  simile  dichiara- 
xione  rispetto  agli  stessi  suoi  capitolari.  »  I  capitolari  che  Vaio  no- 
»  stro  ed  il  padre  hanno  Tatto  per  lo  stato  e  per  la  difesa  della  aanU 
»  Chiesa  di  Dio  e  de^suoi  mìaistri,  per  mantener  la  pace  e  la 
*»  giustizia  fra  il  popolo  e  consolidar  la  quiete  nel  reame;  quelli 
»  che  noi  abbiamo  fatto  in  comune  coi  re  nostri  fratelli,  col  con- 
*>  sentimento  dei  nostri  Fedeli  e  dei  loro;  e  quelli  che  abbiamo  fatto 
»  da  noi  soli  coirapprovasione  e  col  conseotimenlo  dei  vescovi,  de- 
••  gli  uomini  di  Dio  e  dei  nostri  Fedeli  nelle  varie  assemblee  ge- 
»  nerati ,  vogliamo  ed  ordiniamo  siano  ugualmente  rispettati  e  man- 
»  tenuti  da  nostro  figlio  n. 

Per  il  promulgamento  dei  capitolari,  se  ne  faceva  pubblica  let- 
tura nelle  varie  riunioni  della  nazione;  i  vescovi  ed  i  conti  che 
erano  incaricati  di  farli  eseguire ,  dovevano  invigilare  eziandio  at 
finché  se  ne  spandesse  la  cognizione,  ed  i  messi  dominicali  dove- 
vano riparare  alte  omissioni  dei  vescovi  e  dei  conti  facendoli  pro- 
mulgare e  rispettarf.  Infatti  Luigi  il  Semplice  scrìveva  nell'SaS: 
a  Vogliamo  sia  noto  a  lutti  che  noi  abbiamo  creato  questi  commis- 
M  sarii  per  far  conoscere  ai  nostri  sudditi  i  capitoli   che   abbiami 

(i)  Qutte  Franci  prò  hg*  leaenda  /adìm^ruat.  —  CipUoUrc  ilell'fljS. 
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■  làlit  «opra  ogni  maDÌera  di  co»e;  e  elidessi  banno  podestà  dì  farti 
»  osseryar  dsppertallo.  E  quando  per  qualche  ostacolo  eh'  e'  non  po- 
»  teuero  lerar  TÌa  avessero  riconosciuto  che  quanto  abbiamo  ordinato 
»  e  stabilito  fosse  rimasto  imperfelto  j  secondo  la  loro  relazione, 
m  indicheremo  il  tempo  in  cui  noi  stessi  riformeremo  oÌò  ch'essi 
»  non  avranno  potuto  riformare.». 

Erano  anche  i  magistrati  tenuti  a  moltipUcar  le  copie  dei  ca- 
pitolari quanto  fosse  possibile,  ed  appena  un  capilolare  era  pub- 
blicato, se  ne  dovevano  di  subito  stendere  quattro  copie  autenti- 
che, una  delle  quali  reslava  in  mano  de!  cancelliere  di  Francia, 
la  seconda  era  mandata  al  conte  della  provincia,  la  tersa  all'inten- 
dente o  comminano  del  re,  e  la  quarta  al  capo  militare. 

Ha  fatto  maraviglia  come  nei  capitolari  veggasi  appena  fatta 
menKÌone  di  pene,  coirporali  pei  più  gran  misfetti,  qoasi  che  si 
lasciassero  allora  impuniti,  e  veramente,  tranne  alcuni  casi,  vi' si 
trova  solamente  annunciata  la  somma  di  pecunia  che  un  reo  do- 
vrà pagare  per  riscatto  del  delitto,  o  ciò  che  chiamavasi  con  pa- 
nda latine-barbarica ,  composizione.  Ma  questo  senza  dubbio  pro- 
viene da  un  lato,  perchè  le  vere  leggi  criminali  che  regolavano 
le  pene  erano  anteriori  ai  capitolari ,  perchè  &d  ogni  popolo,  lo  aK 
biarao  già  detto  in  principio,  si  lasciavano  applicare  i  castighi  e 
le  pene  che  le  loro  leggi  proprie  indicavano,  ed  ai  capitolati  poco 
rimaneva  ad  occuparsi  di  questa  bisogna^  da  un  altro  lato,  secondo 
le  discipline  criminali  di  quei  tempi  non  si  punivano  i  delitti  se 
non  nel  caso  di  querela  formale  della  parte  lesa  ,  costarne  che  in  In- 
ghilterra tuttavia  si  conserva. 

La  legge  penale  poi  fors' anche  non  era  scritta,  e  veramente 
non  v'era  d'uopo  creare  e  scrivere  leggi,  quando  le  pene  erano 
dovunque  uniformi  ed  ogni  delitto  contro  le  persone  o  le  proprietà 
era  ugualmente  punito  dì  mortella  legge  adunque  doveva  in  fondo 
occuparsi  solo  dell'interesse  civile.  Cosi  nelle  composizioni  {wrìdi- 
gilt)  ammesse  dai  capitolari  debbesi  veder  solo  una  spezie  di  tariffa 
della  somma  da  pagarsi  per  danni  ed  interessi  tesi  dal  delinquente. 
Bispetto  agli  schiavi  che  non  avevano  peculio,  né  potevano  perciò 
pagar  la  composizione,  non  erano  cotà  frequentemente  puniti  di  mwte 
come  per  lo  innanzi  j  e  pagavano  colle  pene  corporali ,  pagavano  con 
battiture  sul  dorso.  Suona  gratissìma  agli  orecchi  la.  frase  usata  in 
questo  proposito  dai  capitolari  »  Paghino  di  schiena!((fe  dorso  com- 
ponant):  eppure  ciò  che  ficevasi  nell'ottavo  e  nel  nono  secolo,  ti 
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conltDuò  a  fare  Sia  oltre  il  secolo  decimottavo  !  Oh  dite  male  del 
Dostro  secolo  decìmooooo,  e  andate  a  biirUm  del  progresio  della 
umai^a  società  l  Né  ciò  diremroo.se  tutto  giorno  i  lodatori  dei  tempo 
passato  non  mettessero  ia  ridicolo  il  tempo  prescote.  Non  è  colpa 
del  sole  però  se  la  talpa  noQ  Io  Tede. 

Non  si  dcbbe  supporre  perciò  che  l'assassinio  fosse  puaìto  con 
una  semplice  multa.  A'privasi  colla  composi^one  una  via  d'acco- 
modamento fra  le  part:  e  si  cercava  in  qualche  modo  di  antive- 
DÌre  gli  elFetli  deUe  ^faide,  o  vendette  private,  in  un'epoca  in 
cui  tutti  erano  pronti  a  vendicarsi  di  per  se  stessi.  Così  colui  che 
avesse  voluto  contentarsi  della  composizione  ammessa  dalla  legge, 
rinunciava  a  farsi  accusatore,  ed  allora  non  v'era  luogo  a  proce- 
dere contro  il  delitto,  non  già  die  il  .condannato  si  fosse  riscattalo 
dalla  pena,  ma  perchè  noa  si  trovava  accusatore  che  formasse  U 
inquisizione.  Faceva  d'uopo  intatti}  per  formulare  un  giudizio,  come 
viene  addimostrato  da  va  capitolare,  che  intervenissero  quattro 
persone;  un  accusatore,  un  difensore,  un  testimonio  ed  un  giu- 
dice; ma  qualunque  fosse  il  delitto,  quando  non  presentavasi  al- 
cuno come  accusatore  supponerasi  die  realmente  non  vi  fosse  de- 
litto commesso,  poiché  nissuBO  sorgeva  per  lagnarsene,  e  d'altronde 
allora  come  alla  giornata  si  ammetteva  ch<e  il  giudice  non  potesse 
prender  cognizione  d'un  delitto  o  d'una  causa  qualunque,  a  la 
istituzione  d'un  pubblico  ministero  era  allora  sconosciuta  a£Eàtto, 
come  ella  è  di  moderna  data  per  noi. 

E  ciò  basti  per  dare  una  qualche  idea  delle  istituzioni  di  que- 
sti dominatori,  istituzioni  che  se  tutte  non  s' impiantarono  in  Ita- 
lia, pure  non  andarono  inutili  per  lei;  e  se  riuscirono  a  modifi- 
care in  parte  le  barbarissime  leggi  dei  conquistatori  che  li  preces- 
sero, se  poterono  far  meno  deplorabile  la  condizione  sociale  di 
quell'epoca,  se  gittarono  qualche  elemento  di  associazione  fra  gli 
individui  die  fino  aljora  avevano  agito  per  proprio  conto  ed  esclu- 
sivamente, non  avremo  perduto  affatto  l'opera  nostra  studiandole, 
e  sponendole  ai  nostri  leggitori  perchè  ne  facciano  essi  obbietto 
di  sludi  più  maturi. 


oyGoO»:^Ic 


DBf.   OONIHIO    DM  FKiSI»! 


CAPITOLO  V- 

Di   ClBLO-MuifO   Fino    AL   HISTAOKANEinO   DELL*  DmHO  OCCIDEUTILE. 


ivon  solo  abbiamo  veduto  rìaolrsi  sotto  Carlo-Magno  tutto  quel- 
reame  che  Pipino  aveva  spartito  tra  i  saoi  figli,  ma  Io  abbiamo  ve- 
duto eziandio  dilatarsi  di  gran  tratto  e  procacciarsi  frontiere  più 
Mide  e  più  formidabili.  Attraversavano  queste  le  sterminate  pia- 
nure delL'AIcmagnaJe  quali  dividevano  ì  Francbi  coi  Sassoni  dalla 
Frisia  lino  alla  Baviera^  vi  si  riuniva  ora  pressoché  tutta  Tltalia 
e  la  Francia  fino  ai  Pirenei  e  ali*  Oceano.  Stanziavano  è  vero  den- 
tro a  questi  confini  alcuni  popoli  abitatori  delle  montagne  i  quali, 
comecché  per  la  natura  delle  loro  sedi  Cossero  inattaccabili  e  per 
la  loro  esiguità  poco  temibili,  potevano  risguardarsi  sotto  i  toro 
principi  ereditarli,  quasi  indipendenti  dai  Franchi.  Potrebbero  nove- 
rarsi in  questo  numero  il  duca,  d*  Àlemagna  che  amico  dei  Fran- 
chi pure  reggeva  T  Elvezia  tutta  e  quasi  tutta  la  Svevia ,  e  Tassilone 
figlio  di  Odilone  della  illustre  schiatta  degli  AgilolfinghI  che  go- 
▼ernava  i  Bavari;  «  questi,  quantunque  fino  dal  y^i  avessero  pro- 
messo di  riconoscere  la  soggezione  francica  e  che  Tassilone  fosse  per- 
fino nato  da  una  sorella  dì  Pipino,  non  lasciavano  scapparsi  appicco 
per  scuoter  il  giogo.  Anche  Rotecauso,  con  beneplacito  di  Carlo 
•i  era  confermalo  net  ducato  del  Friuli  e  reggeva  con  podestà  quasi 
illimitata  quella  frontiera  di  alta  imtwrtanza,  per  poco  che  si  vo- 
glia considerare  ch'essa  era  la-'chiave  d'Italia  per  i  popoli  Slavi. 
Hei  contorni  poi  detta  sterminata  monarchia  stavano  piccioli  po- 
poli e  piccioli  principi  che  non  valendo  per  alcun  modo  al  con- 
fronto dei  Franchi,  non  solo  non  osavano  stuzzicarli,  ma  per  Io 
contrario  si  adoperavano  a  mettersi  loro  in  grazia  e  a  cattivarsene 
Pamicizia  e  la  protezione.  0&  re  di  Mercia,  potentissimo  fra  i  re 
della  £ptarchÌ8 'Sassone  in  Inghilterra,  era  alleato  di  Carlo-Magno(i). 
Aurelio,  Silo,  Mauregatto  e  Bermude  visigoti,  su^dutisi  sul  trono 
di  Oviedo  io  Ispsgna  facevano  anch'essi  di  tutto  per  starsene  in 
buona  armonia  col  formidabile  re  dei  Franchi. 

{>)  Epiilola  Car.  Mi^n^.  ad  Offam. 
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Ma  i  re  de'Sassoni  JcU' Alemagna ,  quantunque  non  fosaero  più 
Ttgorost  dei  Sassoni  d'Inghilterra  o  dei  Visigoti  di  Spagna,  erano 
non  ostante  pei  Franchi,  tali  rìcini  che  non  potevano  arersi  cer- 
famente  né  più  inquieti  né  più  terribili ,  comecché  né  le  stragi  or- 
rende né  te  sconfitte,  toccate  tante  volte,  valessero  a  scemarne  il 
disperato  coraggio  e  raccanimenlo  più  che  maraviglioso. 

Carlo  occupalo  in  Italia  sul  principiar  delTanoo  jj^  aveali  al- 
quanto lasciati  posare,  ed  essi  precipitatisi  soli' Assia  Tavevano 
posta  a  ferro  e  fiamma,  vendicando  sopra  innocente' popolacione 
quegli  strazi  che  Carlo  area  loro  fatto  patire.  Ora  però  conquistala 
la  Lombardia,  dopo  aver  pomposamente  celebrate  le  cerimonie  pa- 
squali nel  suo  palazzo  di  Kiersi,'  conTocava  Carlo-Magno  un  nuovo 
Campo  di  Maggio  a  Durenna,  e  trovava  i  suoi  Franchi  disposti 
a  secondarlo  per  piombar  un'altra  volta  sui  Sassoni, seminarvi  nuove 
ferite  e  più  aspre  morti.  Varcato  di  subito  il  Reno ,  fu  oppugnala 
Stegesburgo ,  forteiza  che  validamente  munirono;  furono  ristaarati  i 
propugnacoli  di  Eheresbuvgo  dai  Sassoni  distrutti,  ed  anche  questi 
di  gente  franca  furono  guerniti.  Prèsso  al  Vosero  perà  eraosi  i 
Sassoni  assembrati  per  contrastarne  il  passo,  e  facevano  mostra  di 
volervi  tentare  estremi  sforsi  e  disperati.  Carlo,  cui  la  prontezza  e 
l'audacia  dei  proponimenti  era  mirabilmente  favoreggiata  da  fortuna, 
li  sconfisse  ,  li  volse  in  fuga,  ne  fece  dì  bel  nuovo. miserevole  straxio. 
Il  fiume  non  fu  più  un  ostacolo^  Teiercito  vittorioso  e  petulante  corse 
fino  all'Oakre.  Alcune  tribù  Saasone-vestfaliclie  ed  altre  tribù  Anga- 
ri che  vegge  odo  di  resistere  indarno  alla  prospera  fortuna  di  Carlo. 
piegaroQsi  per  il  loro  meglio,  e  giurarono  una  pace  che  non  doveva 
lungamente  durare.  In  frattanto  le  faccende  d'Italia  non  andavano 
troppo  di  quieto,  siccome  vedemmo,  per  le  mene  dei  duchi  longo- 
bardi discovcrte  dal  pontefice,  ma  Pinverno  del  776  bastò  per  ga- 
stigarneli  severamente.  La  primavera  vegnente  nel  generale  coovo— 
«amento  di  Wornu  fa  fatto  giuro  dai  maggiorenti  franchi ,  In  i 
quali  in  maggior  numero  e  con  più  vistosa  autorità  prevalevano  i 
vescovi, di  continnare  la  guerra  contro  i  Sassoni  novellamente  ri- 
surti  a  ribellione  finché  non  fossero  pienamente  convertiti,  questo 
spedienle  parendo  il  più  acconcio  a  securarsene.  Il  proponimento 
riuscì  a  prospero  fine  in  parte;  quanti  furono  Sassoni  che  ridersi 
al  cospetto  delle  armi  franciche  nei  luoghi  aperti,  piagarono  la 
fronte  sotto  il  lavacro  battesimale  a  Paderbona,e  mirarono  sema 
opporrisi  sorger  luoghi  muniti  attorno  a  loro^  ma  Vittichindo  capo 
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dei  SatsoDi-TCttfàlici  che  era*!  rifugiato  con  molti  guerrieri  nella 
ScaiidinaTia ,  tornò  ad  affrontare  ì  Fraacbt,  i  t^aali  aTendoglt  fatte 
patir  graTi  perdite  peli'  Assia  lo  videro  rifuggirai  scemo  ma  non 
prostrato  nelle  sue  selve  natie  per  uscirne  pili  furiosamente  un'al- 
tra TOlU. 

L'anno  798  fu  faTorevole  in  principio  alla  potenza  di  Carlo,  ma 
fini  colla  disfatta  dell'esercito  franolco  a  RoncisTalle.  L^ndeboli  mento 
della  monarchia  dei  Saraceni  che  non  ha  guari  arerano  spaventato 
Funiverso,  Tamicizia  dei  picuoli  re  crìstiani^e  le  preghiere  stesse 
degli  emiri  Ibn-el-Arabi,  Alaroes  e  d'altri  notabili  nimici  del  Ca- 
lift>  di  Cordova  e  parteggiatoti  di  quello  di  Bagdad  gli  offerirono 
di  subito  fauste  occasioni  di  gloriosi  combattimenti.  Convocò  un 
assemblea  del  Campo  di  Maggio  da  cui  uscivano  sempre  voci  di 
guerra,  e  un  esercito  valicò  i  Firen«  e  si  fermò  sotto  Pampbna; 
un  altro  pel  Rossiglione  penetrando  in  Spagna  sì  riaunodò  al  primo 
presso  Saragozza.  I  Saraceni  non  valsero  a  resistere  lungamente  alle 
anni  di  Carlo,  il  quale  spintosi  dai  Pirenei  fino  all' Ebro,  cambia- 
tivi i  governatori,  avrebbe  potuto  togliersi  in  mano  tutta  la  Spa-  . 
gna ,  se  Vittichindo  non  fosse  ricomparso  a  sollevar  buona-  parte  del- 
l'Alemagns,  e  non  Io  avesse  dì  nuovo  richiamato  sul  Reno  e  sul 
Stanubio.  Allora  i  Baschi  e  i  Guasconi  vecchi  soldati  di  Unaldo  è 
G-uaifero  abitatori  della  Spagna  occidentale,  ì  re  di  Havarra  e  delle 
Asturie  tesero  imboscale  a  Carlo  che  abbandonava  te  loro  contrade, 
nel  mentre  appunto  che  traversava  la  vallata  di  Roncisvalle  fatta 
celebre  dal  poema  dell'Omero  ferrarese.  Sfilava,  dice  £ginardo, 
l'esercito  in  una  luilga  linea  tortuosa  come  il  bisogno  portava  in 
quelle  strette  inaccessibili,  ed  Ì  Baschi  lo  sorpresero  dalle  alture 
dei  monti,  essendovi  fitte  foreste,  sito  attissimo  agli  agguati.  Uomini 
e  salmerie  tutto  andò  in  scompiglio,  quei  montanari  celebrati  anche 
i^gidi  per  celerità  marsvigliosa,  carichi  di  bottino,  si  dispersero, 
né  fu  fatto  abilità  ai  Franchi  per  l'asprezza  dei  luoghi  e  la  gra- 
vezza  degli  arnesi  e  degli  impedimenti  di  vendicarsene. 

L'anno  776  fa  più  glorioso  per  Cario  avvegnaché  ai  Sassonì- 
Yesfalìci  ed  Angarici  tante  volte  e  tante  prostrati  e  risurti  tale  d^sse 
una  lezione  da  toglier  loro  per  un  pezio  la  volontà  e  le  forze 
di  tentar  nuove  sollevazioni.  Migliaia  furono  i  batteizatì,  e  il 
clero  fu  incaricato  di  stabilirvi  un  sistema  regolare  di  conversione 
e  di  amministrazione  ad  un  tempo  ^  gli  ostaggi  tolti  per  guaren- 
tigia furono  affidali  alla  custodia  del  vescovo  di  Eeims;  abbati  e 
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V8SC0VÌ  presiederaDO  ai  tribanaU  e  dall'una  meno  tenendo  II  pa- 
storale, dall'altra  la  spada  regolaroao  eoa  sorerchio  rigore  te  iàe- 
eende  di  un  popolo  al  quale  la  paura  e  non  la  persaasiooe  area  fatto 
abbracciare  ana  religione  che  non  conoscerà  e  delta  <jaale  Borenti 
rolte  riolara  le  praticbe  ciecamente  giurate. 

Questo  spirito  infaticabile  di  Gooqoista  nelle  prorince  setten- 
trionali area  fatto  si  che  Carlo  poco  si  occupasse  delle  faccende 
italiche,  o  meglio  non  se  ne  occupasse  quanto  staragli  Teramente 
a  cuore,  imperocché  la  sua  smisurata  ambizione  nudrita  da  antidi! 
ricordi  tradizionali  mirava  a  più  soblime  dirlsamento.  Laonde  sp- 
_  pena  on  poco  di  quiete  si  fu  messa  nellie  contrade  ottremontaoe  nel- 
r  autunno  del  7S0  scese  nuoramente  in  Italia  colla  sposa  Ildegarda 
e  i  dne  figli  Luigi  e  Pipino  che  da  Adriano  I  faceva  battezzare-, 
e  consecrar  l'uno  re  d'Aquitania  e  l'altro  d'Italia.  Paria  secondo 
il  consueto  lo  ride  celebrar  le  feste  del  Natale,  Roma  poscia  quelle 
della  Pasqua  nella  primavera  del  781. 

Grarì  differenze  già  fino  dai  primi  giorni  della  italica  conqui- 
sta eransi  soUerate  fra  Carlo-Magno  ed  il  pontefice  e  ad  appianarle 
come  meglio  potesse ,  dette  opera  il  primo  ia  quest'  anno.  Chieder» 
Adriano  le  giustizie,  ossiano  le  province  promesse  da  Pipino  a  San 
Pietro,  giustizie  che  non  erano  state  mai  consegnate,  mentre  pere 
che  Carlo  non  avesse  mai  avuto  in  animo  di  rinunciarvi,  couti-^ 
nuando  a  governarle,  spalleggiato  in  questo  aoche  dall' arcivescovo 
rarennate  che  andava  sojfiandogli  aH* orecchio  non  dovere  depau- 
perare una  chiesa  per  arricchirne  un'altra. 

Sbattuto  fra  questi  consigli  e  quelle  domande  recarasi  perciò 
Carlo-Magno  a  Roma,  tanto  più  che  i  duchi  longobardi  viravano 
in  continuo  dissidio  col  pontefice.  Scambievoli  erano  le  accuse,  per- 
chè Adriano  apertamente  lagnarasi  dei  duchi,  né  questi  se  ne  sta- 
rano colla  lingua ,  e  lo  andavano  iniquamente  accusando  di  tener 
di  mano  all'infame  mercato  degli  schiavi  che  i  Saraceni  lacerano 
sulle  coite  d'Italia. 

Venderano  schiari  anche  gli  antichi  Germani,  li  rendevano  e 
li  comperavano  i  civili  Romani  j  né  il  costume  era  ignoto  ai  Lon- 
gobardi quando  scesero  in  Italia,  quantunque  costoro  non  li  ren^ 
dessero  quasi  mai  in  estranie  contrade,  risguardanclo  questo  mer- 
cato come  una  pena  poco  meo  che  ca-pitale. 

Vuole  il  comune  degli  storici  accusati  i  Veneziani  di  questo 
traffico  obbrobrioso  e  noi  vorremmo  dubitarne,  sei  capitolari   di 
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Carlo-Magno  non  ee  ne  facetsera  trista  teatimoBÌanza.  Dicesi  che 
dedicatisi  al  commercio  ai  quale  dovevano  la  incipteate  loro  pro- 
•perità,  Teleggiassero  cod  oaf  Ì  cariche  di  merci  per  tutto  il  Medilei^ 
raneò  e  coinè  cottali  at  spìogessero  fioo  alla  costa  -  settenlrionale 
dell*  Africa,  sede  in  allora  dei  Saraceni.  Erano  questi  barbari  avi- 
dissimi di  schiavi  deiruao  e  dell'altro  aesso,  e  vuoisi  che  i  Ve- 
neziani della  miserevole  merce  lì  accomodassero  trasportaodo  loro 
a  branchi  i  prigiooieri  di  guerra  che  dalle  contrade  slave ,  germa- 
niche e  dall'interno, (Stesso  dell'Italia  si  strappavano.  Ré,  ignominioso^ 
a  ripetersi,  vuoisi  che  stessero  all'infame  mercato  contenti,  poich^ 
per  hr  più  paghe  le  voglie  dei  commìtteati  mutilavano  quegli  ìd- 
fèlici  e  allo  stato  di  eunuchi  '  inumainmente  li  riducevaoo^ 

Rimonta  ai  tempi  del  dominio  loogobardieo  la  vendita  degli 
schiavi  ai  Sarareni ,  e  sappiamo  che  gli  uomini  ed  i  figli  stessi 
di  libero  seme  s'involavano  soventi  volte  al  letto  pateiùo;  la  legge 
decimanona  di  Xiotprando  ce  ne  fa  fede,  mentre  ei  toglie  in 
quella  a  considerare  questa  vendita  siccome  un  omicidio  e  la  vuol 
punita  di  morte.  Ré  in  tanta  iniquità  si  tacquero  i  pontefici  i 
quali  più  che  parole  spesero  per  rimediarvi,  imperocché  raccontasi 
cbe^  Zaccaria  avendo  saputo  trovarsi  sul  territorio  romano  branchi 
di  Khiavi  che  i  mercatanti  veneziani  avevamo  incettato  per  spe- 
dirli in  Africa,  li  riscattò  per  sottrarli  alla  dura  sorte  che  i  loro 
iouDuni  fratelli  andavano  loro  preparando. 

Empia  fu  dunque  l'accusa  dei  duchi  longoliardi  contro  il  pon- 
tefice Adriano,  ma  fii  pur  troppo  vero  che  l'iniquità  durava  tuttavia 
ai  tonpi  di  Carlo-Magno.  Rell'aonO  ^83  negli  stati  della  Chiesa  uo- 
mini chiarissimi  per  pubblici  officii  e  malauguratamente  potenti  per 
autorità  con  perverso  abuso  di  questa  non  solamente  spogliavano 
dei  loro  possedimenti  le  vedove  e  gli  orfani  e  tutti  coloro  che  nella 
loro  debole  posizione  non  avevano  la  guarentigia  della  forza,  ma  li 
vendevano  eziandio  ai  Saraceni  {apud paganas  gentes),  affinchè  di 
questo  loro  infame  procedere  non  giugoessero  al  pontefice  i  lamenti. 
Anche  gli  Ebrei  furono  generalmente  accusati  di  questo,  commercia 

Sue  leggi  di  Carlo-Magno  mirarono  a  far  cessare  l'inumano  mer^ 
catò.  Ordina  egli  colla  prima  che  {a  vendita  dei  servi  non  possa  filrsi 
fuori  del  distretto  provinciale,  e  sempte  poi  si  faceta  ai  cospetto  del 
conte  o  dei  messi  domenicali;  insiste  colla  seconda,  affinché  niuD 
servo  possa  per  alcun  toodo  esser  venduto  inestranìc  contrade,  e  che 
coloro  i  quali  si  faQno  rei  di  qutsto  misfatto  siapo  come  omicidi 
Vort.  YOL.  III.  38 
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puniti  ì  ngaal  pena  minaccia  con  altn  legge  a  colovoche  osauero 
nutilare  nn  uomo. 

.Arechì  priocipe  di  Benevento,  qaegU  che  eraii  mosso  in  favote 
di  Adelchi  sao  cognato,  promaigaTa  ancIi'egU  alcnna  legge  colla 
quale  voleva  severameato  punito  il  ratto  di  uomini,  e  la  rendita 
che  anche  nel  suo  dominio  se'' ne  faceva  agli  infedeli. 

Più  tardi  Carlo-Magno  vedendo  rinscire  indarno  le  sue  minac- 
ce ripetute,  ebbe  «  fiir  cacciare  ignominiosamente  dai  suoi  dom>- 
bìì  e  da  quelli  del  pontefice  tnl^  i  mercatanti  veneiiani ,  e  tanto 
furono  severi  i  suoi  prorvedimentì  ulterìwi  che  per  qualche  tempo 
non  udissi  più  parlare  di  tali  misfatti.  Sono  monumento  disono* 
rante  slcnni  trattati  che  più  tardi  si  fecero  coi  Teneiiaoi ,  nei 
quali  spesso  si  leggono  articoli  proibititi  del  commercio  dì  uomini. 

Passò  Carlo-RIagno  tutto  Tinvemo  a  Worms,  mft  non  appena 
i  primi  tepori  della  primavera  cominciarono  a  vestire  il  terreoo  di 
foraggi  per  alimentare  le  sue  cavallerìe,  convocò  di  nuovo l'asseob- 
blea  nazionale ,  e  baona^ntano  di  geuto  fu  spedila  contro  gli  Slavi 
che  mossi  dalle  contrade  tra  PEIba  e  la  Sala  avevano  invase  le 
frontiere  propìnque  alla  Turiogia  e  alla  Sassonia ,  lasciando  per 
dovunque  tracce  di  barbarica  rabbia  ;  Tassìglioae  duca,  di  Baviera 
ve  li  andava  per  nimicizia  contro  ì  Franchi  eccitando,  qoantaiH 
que  avesse  poco  prima  giurato  di  serbar  fede  all'impero  francico. 

Agli  Austrasiì  ed  ai  Sassoni, cui  doveva  stare  a  cuore  si  rispinge^ 
sero  questi  popoli  ladroni,  fu  ordinato  che  sollecitamente  si  ragunas- 
sero  e  guernissero  per  lungo  tratto  le  frontiere;  officiali  franchi  vi 
ci  recavano  per  infervorare  colla  presenza  loro  e  colla  loro  operosità 
queste  disposizioni  j  ma  Vittichindo  sempre  battuto  e  mai  prostrato, 
erasi  di  bel  nuovo  riaffacciato  in  Sassonia ,  buona  parte  aveane  sol- 
levata ,  più  ferocemente  minacciava  h  Frauda. 

I  capitani,  di  Cariò  piombarono  allora  coi  Boti  Austrasii  sai 
Sassoni  che  pensavano  avere  ad  esser  loro  alleati,  e  raggiunti  poco 
dopo  dai  Franchi  rlpuarìi»  che  alP annunzio  di  questi  subugU  av^ 
vano  a  tutta  fretta  varcato  il  Reno ,  penetrarono  in  Sassonia.  Poco 
accordo  fra  le  genti  franciche,  quantunque  maggiore  fosse  la  loro 
capacità  nelle  cose  di  guerra  ed  un  coraggio  imprudente,  furono  loro 
fatali;  sbaragliate  dai  Sassoni,  perduto  il  fiore, del  loro  e  speata 
la  maggior  parte  dei  coDdottierl  si  videro  a  mal  partito  ridotto ,  ma 
Carlo  soccorse  vclocisiimo  alla  periclil,ante  fortuna ,  e  cogliendo  i  ri- 
belli scioperatamente  fidenti  fra  i  tripudii  deir  ultima  vittoria  li  sot- 
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totnise  tutti  con  poca  resUteou.  Barbara  strage,  freddamente  con' 
aigliata  dalla  vendetta  insanguinò  quelle  contrade^  quattromila  cin- 
quecento Sassoni  fatti  cadaTeri  sulle  sponde  dell* Aller  attestarono 
delta  potenaa  di  Garlo^  della  nequizia  dei  tempi,  della  ignoranza 
del  genio  barbaricoi  d'  un  rigore  inusitato  nel  vincitore. 

Fu  poscia  al  dir  degli  storici,  ette  si  studiano  dì  diminuire  la 
crudeltà  di  queste  fievisie,  celebrato  da  Garlo-Kagno  il  Natale  e 
la  Pasqua  nel  suo  palagio  di  ThìonTitle.  Ma ,  siccome  «veta 
detto  il  Segretario  fiorentino  »  dovérsi  i  prìncipi  ricordare  che  Te 
guerre  si  cominciano  quando  altri  vuole ,  ma  non  quando  altri 
vuole  che  si  finiscano ,  e  non  esser  mai  savio  partito  ridurre  un  ni- 
mico alla  disperazione  »  così  ebbe  Carlo-Itbgno  a  con'viocérsl  che  la 
sua  politica  crudele  non  gli  aveva  fruttato  che  odio.  I  S&ssoni  più 
disperatamente  si  ribellarono,  i  supplizi  ',iaorudeliroifo,  i  paesi  si 
vuotarono,  per  otto  anni  nel  sangue  si  soffocarono  le  ire  ili  un 
popolo  furibondo.  Anche  Vittichiodo  e  il  suo  fratello  Abo  veggendo 
nulla  esservi  oggiitaai  da  sperare,  9ces«o  a  patti ,  ed  abbracciando 
il  Cristianesimo  siccome  mezzo  di  perdono,  prestarono  a  nome  di 
ana  desolata  nazione  giuramento  d'obbedienza  peli' anno  ^SS- 

non  per  questo.però  cessarono  le  caute  di  guerra;  non  per 
questo  era  spento  il  seme  dei  aìmicì  di  Carlo.  Altri  nimici  segreti 
cogliendo  il  destro  della  lontananza  del  re ,  nel  suo  stesso  palazzo 
tramarono  insidie  alla  sua  vita.  I  Tnririgi  sperano  sollevati  contro 
i  Franchi,  forse  perchè  questi  volessero  assoggettare  un  capo  di 
qaelli,  Ìl  conte  Artrado,  alle  leggi  saliche^  forse  perchè  sotto  uo 
pretesto  qualunque  mirassero  all'indipendenza  del  loro  paese,  pò* 
neodovi  alla  testa  il  conte  Artrado  stesso,  fors'anche,  siccome  scris- 
sero altri ,  perchè  avesse  Artrado  negata  una  sua  figlia  in  isposa  a 
Carlo.  Qualunque  possa  essere  stata  però  la  causa  di  queste  scissure, 
fu  rotta  la  guerra  «antro  i  Turingi,  né  la-reiìstenaa  di  questi  fu  lun- 
ga. Una  dieta  convocata  a  Wotms  nell'agosto  del  ^86  ebbe  carico  di 
appianarle  Doove vetteoze  e  di  giudioairei  cospiratori. Sono  memora- 
bili le  parole  pronqociate  da  Artrado  in  questa  congiuntura ,  e  tanto 
più  volentiefi  le  riportiamo  imperocché  <n  addimostrano- quanta  in 
quei  tempi  fosse  Iti  ve^inilà  dei  costumi  dei  Barberi ,  'e  qoadlo 
poco  timore  incutesse  toro  l'apparalo  dèlia  regia  potenza.  Era  egli 
al  cospetto  del  suoi  giudici,  e  Carlo  stesso  siedeva  fra  loro  allor- 
quando sclamò:  »  Se  i  miei  compagni  m'avessero  data  udienza,  Vivo 
tu  non  avresti  rivalicato  il  Hcne  ».  Non  furono  per  questo  condan- 
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usti  a  morte  i  cos^ìrator!  ;  fii  imposto  loro  soltanto  di  preilar  giù- 
nttnento  di  Dedellà  al  re  ed  ai  figli  suol^  e  di  andare  in  pell^inag- 
gio  JD  loutane  contrade  e  fra  queste  pili  particolarmeote  a  Roma. 
Sotto  il  velo  di  tanta  clemenza  Govava  però  il  tradimento;  i  Tu- 
ringi  furono  arrestati  per  via  e  furono  coodannsti  a  più  aspri  sup- 
plizi. Vuoisi  die  la  novella  sposa  di  Carlo,  Fastrade  austrasia',  figlia 
del  conte  Rodolfo,  suocedula  non  ha  guari  alla  prima  moglie  Ilde- 
garde  morta- nel  783,  non  fosse  estranea  al  frodolento  consiglio, 
dipiogendocela  gli  storici  donna  di  crudettii  e  di  orgoglio  senza 
pari  (i). 

Ofa  sì  cliejion  rimanendo  altre  inquietezze  a~ Carlo-Magno  nelle 
contrade  settentrionali  della  sua  monarchia  Tolse  più  deliberaia- 
mente  tutti  I  suoi  pensieri  all'Italia, .lauto  più  che  staragli  a  cuore 
dì  ridurre  sotto  la  sua  obbedienza  il  ducato  o  meglio  in  allora 
principato  dì  Benevento,  sola  parte  dell'Italia  longobarda  che  non 
obbediva  alla  sua  autorìti. 

Nella  città  di  Firenze,  nell'  inT«nio  del  786  celebrò  Carlo  le  fe- 
ste del  Natale,  e,  sollecitandolo  senzaposa  Adriano,  sì  spinse  alla 
volta  di  Roma.  Quivi  consultò  il  pontefice  ed  i  grandi  del  suo 
esercito  sui  modi  di  affrontare  ÌI  principe  Arechi.  H  quale  appena 
se  lo  vide  appressare,  e  lo  seppe  deliberato  di  andare  fino  a  Ca- 
pua,  per  stornare  il  temporale-  spedi  alt* adirato  re  il  figlio  suo 
maggiore  RomuaMo  affinchè  con  preghiere  e  con  presenti  coDSÌde> 
revoli  cercasse  di  placarlo.  Nulloslante,  quasiché  dop' essersi  spinto 
(ani' oltre  dolesse  a  Carlo-Magno  di  licenziar  resercito  senz'aver 
fatto  frutto  della  intrapresa  augurevolmeote  incominciata,  ritenne 
Romualdo,  infrangendo  di  tal  modo  tutti  ì  sacri  diritti  degli  am- 
hasoiatòri.. 

Non  dispiaccia  a  qnesto  [ninto  che  qualche  parola  si  spenda  in- 
toc^O'  al  ducato  di  Benevento  il  quale  tanto  lia  latto  parlar  di  sé 
la  atOrÌA  italiana  del  medio-^vo. 

MOiSlrammo  già  come  Carlo-Magno  non  mutasse  gran  fatto  l'aoh- 
ministtazione  e  la  polizia  del  reame  italico,  contento  ch'egli  si  re- 
golasse ^n  quelle  stesse  discipline  die^  fino  allora  lo  àveano  retto; 
ci  fu  dato  vedere  come  non.iàoesae  alcun  tentativo  su  quelle  infe- 

(1)  Boram  eonjuraiioìtam  Faitradat  erudtlilas  causta  et  orìgo  txtilitte  ere- 
dilur;  eliJcirco  in  anSaius  {coKj'àrationUul)  cantra  Regem  cantplratHm  etl, 
futa  arorif  erudtliiaii  oonientieat  a  suae  nalurot  teaìgnitau  ae  toliia  m»ih 
tàutadiae  immaniitr' exorbilaua  videialui.  —  B|ÌBb.  ian. 
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rìori  contrade  che  ai  Greci  obbedivano ,  gli.  Abnuzì  e  le  Calabrie, 
né  il  Ducato  napoletano,  né  quello  di  Amalfi,  né  quello  dì  Gaeta 
inquietasse,  comecché  tuttavia  durasse  in  soggezione  dell'Oriente.  Fu 
veduto  eziandio  come  i  tre  famosi  ducati  del  Friuli ,  dì  SpoleU  e  di 
BeneTento  prima  della  conquista  francica  dipendenti  dai  Longobar- 
di,  e  con  le  loro  leggi  vivendo,  dovessero  riconoscere  l' autorità  di 
Carlo  come  re  dì  Italia,  ma  continuassero  non  pertanto  a  godere  dì 
Ittta  quella  potenza  e  dì  quei  priYÌlegii'di  cui  avevano  goduto  sotto 
i  re  longobardi.  Sia  quei  duchi  ai  quali  queste  contrade  obbedìrano, 
sdegnosi  di  piegarsi  al  novello  giogo  straniero,  non  lasciarono  Via 
intentala  per  scuoterlo  ,  e  vedemmo  come  favoreggiassero  gli  estremi 
sforzi  di  Adelchi  che  non  riuscirono  però  a  prospero  fise. 

Rotecauso  daca  del  Friuli  che  primo  scosse  l'obbedienza  di 
Carlo  e  volle  erigersi  in  sovrano  Bssoluto,  pagò  il  fio  della  mal 
tentata  intrapresa  sotto  la  scure,  e  quella  provincia  ebbe  come' le 
altre  della  Lombardia  conti  ed  officiali  regii  che. l'amministrassero. 
E  Tesempio  terribile  siffattamente  spaventò  Ildebrando  duca  di 
Spoleti,  che  parendogli  stolto  divisamento  cozzare  colla  potenza 
ognor  crescente  dì  Carlo-Magno  per  le  feroci  guerre  combattute  e 
vinte  contro  i  popoli  settentrionali,  divisò  ttsrsene  4i  quieto  e 
mantenersi  ixjla  sua  grazia.  -, 

Solo  il  dnaato  di  Benevento  non  potè  di  subito  esser  domalo. 

Carlo-Magno  e  Pipino  suo  figlio  vi  si  adoperarono  con  tutto  Ìl 
pondo  delle  loro  genti  e  della  loro  capacità-  Questa  fermezza ,  qvLf- 
sta  pertinacia  dovevano  esser  puntellate  da  potenti  causej  la  Ho* 
ridesta  del  suolo,  la  sua  estensione,  le  forze,  di  cui  poteva  df- 
•porre,  la  intrcpìdìtà  di  coloro  cbe  vi  dominavano  dovettero  ma- 
ravigliosanenle  influirvi,  e  tutte  queste  «Me  vogliamo  ora  breve- 
Biente  oonsidemre. 

^Allorquando Desiderio  ultimo  redei  Longobardi  reggeva  ilreamc 
italico,  yxAemmo  essere  duca  di  Benevento  Arechi  suo  genwo ,  sotto 
il  quate  Cant'ollre  se  ne  distesero  i  confini  che  mai  per  Io  avanti 
lo  fossero  staiti.  Abbracciava  quel  ducato  tutta  quella  contrada  che 
cbiama^i  il  regno  di  Napoli,  o  meglio  quasi  tutta  la  terra-férma 
del  regno  delle  due  Sicili«,  e,  toltone  Gaeta,  il  Ducato  napoletano 
che  stendevasi  da  Cuma  per  iosino  ad  Amalfi,  alcaoe  città  dèi 
Bruzi  e  dì  Calabria.  Dalla  parte  d'occidente  spingevasi  fiao  ai 
confini  del  ducato  romanoedi  Spoleti ,  comprendeva  Sova,  Arce, 
Aquino  e  Casino,  e  chi  sa  fin  dove  sarebbe  andato  a  finire,  se  i  poa- 
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tefici  con  ogDÌ  msaien  di  penaasioni,  di  preghiere ,  dì  minacce  e  dì 
doni  non  aTCSsero  posto  un  inciampo  alla  inquieta  smania  che  aveva 
Arechi  di  slargarsi.  Dal  lato  di  mezzo  giorno  aveva  per  cónfineGaeUf 
che  mai  non  cadde  in  podestà  dei  Longobardi,  e  come  quasi  tutte 
le  città  marittime  era  sempre  rimasta  nelle  mani  dei  Greci;  e  quan- 
tunque Carlo-Magno  Tiveise  a  questi  olUmi  tolta  per  farne  poscia 
un  dono  alla  Chiesa ,  Arechi  fece  tanto  presso  questo  novello  con- 
quistatore ch'ella  tornò  di  nuovo  .all'Impero  orientale,  perlocliè 
tante  si  levarono  ed  alte  querele  contro  i  Beneventani  per  parte 
dell'adirato  pontefice'Adriano-Contuttooiò  da  questa  parte  il  ducato 
di  Benevento  giugneva  a-  Guata,  abbracciava  Mintumo,  Volturno 
e  l'antica  Clanium  o  Faina,  Verso  oriente  occuparono  i  Beneventani 
Taranto  e  tennero  gran  parte  della  Calabria ,  e  tranne  Gallipoli  ed 
Otranto,  si  estesero  fino  a  Brindisi,  A  settentrione  occuparono  tntta 
la  Puglia,  né  soltanto  la  mediterranea ,  ma  ancbtf  la  marittima,  da 
Bari  fino  a  Sìponto,  ed  il  promontorio  Gargano  con  tutta  la  re- 
gione adiacente  ;  che  se  Tremiti  non  appartenne  loro,  ciò  vuoisi  at- 
triboire  al  solito  perchè  mancando  {'Longobardi  di  forze  naTali 
non  poterono  mai  toglierselo  in  mano;  l' ebbe  poi  Carlo^agno  (4). 

Può  <Iirsi  insomma  die  questo  ducato  componessero  quasi  tutte 
quelle  province  nelle  quali  avea  Costantino  divisa  questa  parte 
d'Italia,  cioè  la  Campania,  Ìl  Sannio,  la  Puglia,  la  Calabi^a,  la 
Lucania  ed  i  Bruci;  o  l'attuale  Terra  di  Lavoro,  il  Contado  di 
Molise,  Abruzzo  Citra,  Capitanata ,  Terra  di  Bari,  Basilicata,  Ca- 
labria Cilra,  e  Pnno  e  l'altro- principato. 

.  Non  è. difficile  ora  di  persuadersi  come qq  duca  di  Benevento, 
padrone  di  cosi  vasti  e  cosi  floridi  dominii  non  acconsentisse  tanto 
facilmente  a  mettersi  in  soggezione  degli  alCri  duchi'  longobardi 
durante  quel  reame,  né,  ai  tempi  di  che  parliamo,  a  Carlo-Magna 

Era  Benevento  allora  una  delle  principali  città  d'Italia ,  e  tutto 
giorno  andava  crescendo  io  ampiezza  e  in  civiltà ,  -possedendo  st»* 
bilimenti  scientifici  e  fin  anco  una  biblioteca;  ciò  che^  debbe  riu- 
scire meravigliosa  cosa  a  dirsi,  se  si  consideri  come  in  quell'epo- 
ca, eccettuata  la  corte  di  Carlo-Magno  e  quella  degli  Anglo-Sassoni, 
ogni  tendenza  letteraria  e  scientifica  paresse  affatto  sbandita  dal- 
l'Europa dalle  fondamenta  scom paginata  e  sconvolta. 

Rovesciato  il  reame  longobardico,  Arechi  si  riguardò  come  pa< 


(i)  Ti  relegò  Paolo  Dìmood. 
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droDe  assoluto  dt  Benevento  ed  essendo  in  questa  ptoTÌacia  UgU 
statore  e  sorrano,  adottò  il  titolo  di  principe  e  ne  tolse  le  inse- 
gne apparenti,  scettro  e,  corona  a  modo  dei  re -longobardi.  Quan- 
tunque poi  non  avesse  potuto  venire  a  .capo  di  proteggere  il  co- 
gnato Adelchi,  pare  costui  rifugiatosi  a  Costantinopoli  area  saputo 
persuadere  l' imperatore  orientale  ad  associarsi  coi  Beneventani  in 
un  comune  penderò  di  indipendenza  dai  Franchi^  dei  quali  la  pro- 
pinquità e  la  crescente  fortuna  ispirava  loro  non  pochi  timori. 

Carlo-Magno  che.  mal  non  si  apponeva  snlle  difficoltà  della  con- 
quista e  della  occupazione  di  quelle  contrade  meridionali  dell'Ita- 
lia ,  stava  dubbioso  se  dovesse  andare  ad  attaccare  il  prìncipe  dì 
Benevento  nei  suoi  proprìi  stati  \  temeva  prolungando  le  ostilità  di 
«hiamare  i  Greci  in  Italia,  temeva  una  ribellione,  per  parte  dei 
Longobardi,  ed  ora  sempre  più  gliene  cadeva  Tanimo  dopo  che 
si  vide  apparire  davanti  il  fi^iuol  suo  fiomualda  con  que'r^ali 
e  con  quelle  proteste  di  sommessìone  e  di  obbedienza.  Nullostante 
ei  s'avvedeva  par  troppo  che  l'alleanza  di  Arechi  era  focolare  di 
torbidi  «manteneva  un  centro  di  dissoluzione  nei.  nuovi  suoi  sta- 
ti ,  imperocché  a  quello  ricorrevano  tutti  coloro  che^avevano  ioviso 
il  francico  dominio. 

Ora  dunque  proseguendo  la  sua  mossa  itopra  Capua, Carlo-Magno 
dava  chiaramente  a  divedere  ad  Arechi  essergli  oggimai  impossibile; 
il  ristabilimento  del  reame  longobardico,  e  questi  parve  sentirlo  sif- 
làttamente  che  invocando  la  mediazione  dei  vescovi  del  suo  do- 
minio ,  chiese  ed  ottenne  a  Capua  la  pace  e  patti  che  per  vero  dire 
né  onorevoli,  né  dignitosi  furono  per  lui;  ma  la  potenza  di  Carlo- 
Magno  prevaleva. 

Carlo-Magno  e  Pipino- suo  figlio  furono  riconosciuti  da  lai  come 
suw  signori,  pagò  a  modo  de'ivvinti  una  somma  considerevole  per 
le  spese  della  guerra  ,  e  promise  eziandio  una  spezie  di  tributo  an- 
nuo cbe  pare  essere  stato  gravoso  anzi  che  no  (i).  Inoltre,  come 
arra  della  sua  fedeltà ,  ebbe  suo  malgrado  a  consegnare  dodici  sta- 
tichi  fra  i  quali  si  noverava  un  suo  figlio;  l'un  d'essi  Romualdo 
primogeoito  che  era  stato  ritenuto  allorquando  erasi  recato  a  Carlo 
come  ambasciatore^  fu  poscia  è  vero  rimandato  al  padre,  ma  il  se- 
cóndo, Grimoaldo,  ebbe  a  seguir  Carlo-Magno  in  Francia. 

Ma  non  si  tosto  erasi  Carlo  allontanato  dal   ducato   dì    Bene- 


(■H^'antio  alcuDÌ  «lorici  ammiKiUr  questo  Irìbnlo  ■  MllemiU  m1ì<1ì  lurei. 
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rentO}  cominciò  il  pootefiu  a  rimproverarlo;  dipingendogli  Are- 
chi  siccqme  un  cospiralore  che  aves  pratìcbe  segrete  eoi -Greci, 
gli  andava  svegliando  ubbie  suU'  essere  stato  il  figlio  di  Desiderio 
dichiarato  patrizio  di  Sicilia  dall*  imperatore  ,  esssni  di  questo 
modo  il  cacciato  longobardo  riaperta  una  via  a  toatristar  T Italia, 
a  far  oltraggio  alla  Chiesa.  E  veramente  Arecbi  con  una  politica 
versatile  e  cupa  ma  non  dissimile  da  quella  adoperata  dagli  altri 
potenti  d'Bnropa^  andava  maneggiandosi  col  greco  imperatore  ,  gU 
si  offeriva  vassallo  e  suddito  ove  questi  volesse  accordargli  in  feudo 
il  ducato  di  Napoli  e  il  palatinato  di  tutta  Italia  ,  e  prestargK 
mano  a  scuotere  il  giogo  dei  Franchi.  Mei  mentre  però  che' que- 
ste pratiche  stavano  per  esser  condotte  a  compimento,  Arechi  mari 
neir agosto  del  78S,  si  disse  per  soverchio  dolore  della  morte  di 
suo  figlio  Romualdo  avvenuta  nel  luglio  dell'anno  precedente. 

Tornatosene  Carlo  da  Capua  nell*  Italia  settentrionale  tenne 
una  delle  solite  diete  a  Pavia,  ed  avviò  verso  la  Francia  molti  si- 
gnóri longobardi  che  avea  per  sospetti  j  nell'autunno  vegnente  poi 
attraversò  il  Tirolo  coireribanno  longobardico  per  andare  a  rln- 
tuzaar  T  orgogliosa  rivolta  del  duca  Tassiglione  in  Baviera. 

Questo  duca  sempre  turbolento,  e  nei  tuoi  mali  umori  contro 
i  Franchi  aizzato  sempre  dalla  moglie  che  sorella  era  di  Adelchi 
e  figlia  di. Desiderio,  aveva  intafolato  cogli  Slavi  coi  quali  com- 
baciava, segreti  trattati,  istigandoli  ad  affrontare  con- lui  l'impero 
di  Garlo-Hagnó ,  sia  in  Francia  o  in  Italia  \  ma  queste  pratiche 
giunsero  alle  orecchie  di  quest'ultimo  prima  che  lossesi  appareo- 
cbiato  alla  guerra,  e  ricoprendo  di  subito  ai.  ripieghi  furbeschi, 
spedi  a  fretta  legati  a  Ruma,  ove  in  quel  tempo  Carlo  troravasl 
tuttavia,  affinchè  colla  mediaBione  del  pontefice  facessero  mostra  di 
maneggiargli  una  riconell iasione.  In  mezzo  a  tanti  subugli  nei 
quali  perieJitava  eùaodio  la  quiete  e  la  sicurezza  dei  suoi  dòmi- 
ni!, accondiscese  volentieri  Adriano  a  trattare,  e  promise  asslsten- 
xa,  ma  non  stette  guari  ad  avvedersi  non  essere  i  legati  di  Ta»- 
siglione  muniti  di  alcuna  facoltà,  e  le  loro -astute  offerte  mirar  solo 
a  guadagnar  tempo,  ulchè  fortemente  indignato,  minacuò  il  loro 
duca  di  scagliar  su  Ini  le  folgori  spirituali  ove  non  desistesse  di 
subito  dalla  guerra  che  meditava  e  che  era  per  riuscir  fatalìssima 
a  tutta  cristianità. 

Carlo-Magno  cui  stava  eziandio  grandemente  à  cuore  di  evitare 
questa  guerra,  subito  dopo  aver  celubrate  le  feste  di  Fasqua^  la- 
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sciando  io  trooco  le  faccende  del  ducato  di  Benevento,  si  avviò 
a  Worms,  dove  cooTOcatoil  campo  di  Maggio  tenne  proposilo  coi 
grandi  dello  stato  di  quello  che  avera  fatto  a  Roma  e  della  am- 
^seerla  ricenitavi  per  parte  del  duca  Tasiìloae. 

Costoro,  dice  Eginardo,  decisero  in  piena  assemblea  che  per 
esperimentare  quanta  fede  t'avesse  a  prestare  alle  promesse  di  Tas- 

'  silone,  si  allestissero  sollecitamente  tre  eserciti  e  si  avviassero  in 
Baviera.  Primo,  per  ta  valle  del  Tronto,  penetrava  in  Baviera  l'eri- 

'  banno  longobardo,  gente  collettizia  italiana  e  longobarda,  e  lo  ca- 
pitanava Pipino  eoo  titolo  di  loro  re;  un  secondo  esercito  com- 
posto di  Aostrasii  e  dì  Sassoni  spingevasì  sul  Danubio  fino  ad  un 
luc^  che  gli  storici  additano  fra  Ingolstadt  e  Ratisbona.  Era  un 
terzo  esercito  capitanato  da  Carlo-Magno  stesso,  ed  avantavasi  6no 
al  Lech  attraversato  il  ducato  degli  Alemanni,  e  fermandosi  a  campo 
fra  ì  sobborghi  di  Augusta. 

Air  aspetto  di  tante  forze  si  spaurì  Tassilone ,  e  in  atto  sup- 
plichevole si  presentò  a  Carlo  chiedendogli  perdono;  ma  non  parve 
al  vincitore  dì  dover  di  per  se  solo  pronunciar  la  sorte  d'un  feuda- 
tario tanto  potente ,  e  lo  rimise  al  giudiuo  dei  Frandii ,  che  si  adu- 
nerebbero per  ciò  Delta  primavera  prossima  ,wfacendosi  infraltaato 
prestar  giuramento  cb'ei  vi  si  sottometterebbe,  e  tt^lìendogli  uq 
figlio  per  ostaggio  con  altri  undici  primarìi  signori  della  Baviera. 
Dopo  questi  fatti,  resercilo  fu  rimandato  ai  quartieri  d'inverno, 

'  e  Carlo  sostò  ad  logelheim  non  lunge  da  Hagoasa.  Venoe  intanto 
il  maggio  del  788,  e  Tassilone  si  presentò  air  assemblea  dei  Fran- 
chi, dove  i  suoi  sudditi  stessi  lo  accusarono  di  allo  tradimento. 
-Propalarono  quei  Bavari  pratiche  segrete  del  loro  duca  et^li  Slari  e 
cogli  Avari,  anche  quando  Ìl  figlìuol  suo  era  in  osUggìo  di  Carlo, 
lo  dipinsero  nimico  del  re  e  della  nazione  francica,  uè  l'accusato 
negò.  L^essemblea  lo  condannò  nel  capo,  ma  Carlo  volle  assol- 
verlo s  patto  di^^li  andasse  coi  figli  a  chiodeni  in  nn  convento, 
risparmiandogli  perfino  ^umiliazione  d'esser  rasato  dinanzi  a  co- 
loro che  avevanlo  condannato,  da  che  rifuggiva  l'animo  orgoglioso 
del  duca.  Di  tal  modo  la  casa  degli  AgilolGnghi  che  per  due  secoli 
avea  gloriosamente  regnato  sui  Baveri  si  spense;  la  Baviera  cessò 
d' eùstere  come  naùone ,  e  fu  riunita  come  provincia  alla  Francia 
iielPanno  788. 

A  malgrado  della  diffidenza  che  cercava  il  pontefice   per  tutte 
lo  vie  possìbili  di  suscitar  contro  il  ducalo  dì  Benevento ,  e  con- 
Don.  VoL.  III.  39 
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Ira  Grimoalfki,  itllunJié  tuttavia  atava  skcoine  oataggìo  io  meno  di 
Carlo,  questi  lo  tornò  in  libertà,  dopo  li  morte  del  padre  lo  iiiTe- 
Slì  del  ducalo  di  Bcnerento  e'taoto  moatroMt  fidente  solla  sua  de- 
Tozione  che  gli  ordinò  di  ibdare  a  ribatUre  i  Oreoi  {'^li  vanta- 
Tanii  di  essere  suoi  alleati ,  quantunque  il  suo  zio  Adelchi  u  Ir»- 
Vdsse  in  anni  e  grandemente  interessato  per  i  snoi  fio!  Dell'  esercito 
greco. 

E  verauente  dappoi  qualche  tempo  le  relazioni  di  Carlo-Magno 
eoIPlmpei^  orientale  non  erano  più  aUrefaeroli  come  apparente- 
mente li  erano  fino  allora  mostrate:  Intrighi  donneschi  ai  mesco- 
larono )n  questi  dissapori,  né  è  del  nostro  proposito  occuparcene. 
Par  Certo  però  che  l'imperatrice  Irene  la  quale  avrebbe  volato  strìn- 
gere un  matrimonio  tra  il  figlio  tuo  Costantino  TI  imperatore  (i) 
e  llotrode  figlia  di  Carlo,  il  quale  vi  si  ricusò,  da  quei  punto  teo- 
tasse  per  ogni  verso  di  sturbare  la  quiete  dell*  Occidente'ed  i  pot- 
tedìmenti  del  suo  nimico  ia  Italia  aittandogtt  contro  quanti  più 
nimici  le  fime  dato  di  trovare.  In  questo  proposito  avea  scelto  a 
governatore  della  Sicilia  e  della  Calabria  col  titolo  di  patriiio,  Adel- 
chi, per  inanimire  le  passioni  degli  irrequieti  Longobardi^  ed  aveva 
comandato  che  un  esercito  capitanato  da  lui  s' avanzasse  sino  alla 
città  di  Napoli  e  dì  Gaeta ,  mi  la  morte  di  Areebi  era  stala  grave 
jattura  pella  parte  orienule! 

A  Grimoaldo  si  congiunse  per  ordina  di  Carlo-Magno,  Ildebrando 
duca  dì  Spoteti  affinchè  dividessero  entrambi  li  con  di  secondarlo 
net  auoi  divisameoti ,  fteendoli  però  sorvegliare  da  un  dnca  di  sua 
piena  fiducia  cui  accompagnava  un  drappelletto  di  Franchi.  Mira- 
bilmente lo  servirono  i  due  duchi  longobardi;  i  Greci  assaltati 
nella  Calabria  furono  sconfitti ,  ebbero  a  piangere  gran  numero  di 
esUnti  e  di  prigionieri,  e  si  ritrassero  scemi  di  infinite  bagagtie,  di 
ricco  bottina  Secondo  alcuni ,  Adeldii  vi  peti ,  quantunque  altri 
abbiano  pensato  ch'ei  morisse  {nuttosto  a  Costantinopoli. 

Pretese  e  pretendenti  al  rista1»lÌmeDto  del  reame  joQgoberdieo 
in  questo  modo  si  estinsero;  anche  di  questo  lito  la  potenza  di 
Carlo  si  consolidò. 

Correva  Tanno  789  allorquando  Carìo-Magoo  che  non  pareva 

(■)  Qdmio  ìmpcTiion  ebbe  topratuiaaia  di  Porfiro§eii»t»\  4epo  il  rikia  di 
Carlo  wl  ■ccoHarRotrad«,Co*UDliiM  ipotò  itD'ArinaaB«hÌMUla  HmÙiCuì  piwe*», 
p«r  wfTir  iem[ire  ni  cipriecì  di  una  nidre  imbiiioM,  rel^  in  ud  eoarenio.  Irena 
yvit  TObra  re|iiir«,  t  UdIo  fece  cbe  ipeaic  io  lai  U  mia  di  L« 
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conUiito  del  confioe  ohe  VEÌh»  Inppoaert  fra  i  tQoi  paMedimeoli 
io  GerauLDÌi  e  le  coolnde  dorè  abitavano  gli  Slavi,  toIIq  Tali- 
oarle,  e  gravitar  al  lolito  ambiKioMmente  m  quella  seconda  line» 
di  [upoli  barbari  che  per  vero  dire  non  lo  iufuietaTano.  Fra  qne* 
atìi  più  Mttentriooali ,  i  ffìltsi^  FiUjadij  FeUtabio  meglio  /%A 
tei  y  DOme  che  detteti  in  prinoipio  ai  Romani  e  a  tutti  coloro  cbo 
d' origine  geroMaicK  non  fouero,  abitavano  il  pane  che  giaceva  tra 
TElba  e  l'Oderoj  preaao  a  costoro  pilli  ver»  ponente  avevano  lo 
loro  sedi  gli  Obotriti  nell'attoal  Heclenburgo ,  i  quali  alleati  o  tri- 
butarii  della  Francia  percbi  (orse  ti  seotissent  deboli  appetto  alla 
tribù  vicine,  viderti  a  qoesti  giorni  assaliti  dai  Velici,  e  n*ebt 
bara  in  brutto  modo  malmenate  le  loro  terre.  Carlo  colse  questo 
{vetesto,  passò  il  Reno  a  Cdooia,  traversò  la  Sassonia,  o  giunta 
•oirElba  vi  gettò  due  ponti  per  riuscire  nel  paese  dei  Tebcl  as- 
salitori. L'esercito  franco  andavasi  ìpfrattanlo  ingrossando  di  tutti 
quegli  Slavi  cui  parve  oiiglior  parlilo  attenersi  al  più  forte,  e  t 
Yelsci  incapaci  allora  di  reMstere  a  tanto  pondo  di  armati  furono 
•confitti.  Uoa  K^  battaglia  decise  della  eaisteosa  di  questo  popo- 
lo ;  i  Uniti  dei  Franchi  furono  dalle  sponde  deirEUba  rispiuti  fiao 
•  qu^le  dell' Oderò*,  Tesilo  però  mostrò  poacia  come  l'impero  acqui* 
alasse  io  eatensione  e  perdesse  in  wmEistensa. 

Frm  gli  Skvi  del  Baltico  k  quelli  del  golfo  Adriatico  (dell'Istria 
e  della  Lìbnrnia  ),  e  dietro  la  Baviera  cb«  vedemmo  divenuta  pro> 
vincia  dell'Impero,  incontrava  Carlo-Magno  gli  Avari  o  Unni  popolo 
putore,  instancabili  eavaltori,  tutelati  dalle  paludi  nngariobe  da 
cui  di  tanto  in  tanto  furiosamente  ai  rovesciavano,  teooodo  cbe  più 
loro  tornaose,  or  sugli  Slavi  or  tuli' impero  orientale.  Siccome  al 
tempi  di  Attila,  vìvevano  costoro  in  un  campo  trincerato  speùedi 
villaggio  io  legno,  riago,  che  .euoprìva  l'intera  provincia,  dove 
avevano  eonfusamente  ammassate  le  spoglie  dei  popoli  d' oriente  • 
d'occidente  e  di  parecchi  secoli  (i).  Ia  propinquità  di  costoro  alla 
frontiera  bavara ,  e  T  audacia  colla  quale  soventi  volte  la  violavano 
sposa  che  per  concessioni  aveiae  potuto  Carlo-Magno  freaarii,  lo 
decise  e  tentar  U  swle  delle  «mi  nella  primavera  del  791. 

(1)  TVrm  ifiMMnMi  kmvm  eirvtUU  eÌMg*tatMr  . . .  ttim  latMtfidi  «mj  n/» 
t*Uut  fBAMAUR  ttt  tfatmm  d«  ciutro  laronico  ad  Coiulaiiliam  ...Ita  ¥Ìei  *t 
tilt»*  wraia  /oco/M  al  dt  olii»  ad  aliar  vox  huinaaa  potttt  «udiri  .  . .  Ad  Aa« 
•rgo  ntMMitiiium  p*r  daetnia»  tt  eo  ampUut  onnof ,  quattteum^at  omnium  oeel- 
tUiUaHmm  diritta*  eongrtganttr, , . .  orini  oeddmuM  ptMt  M«iUMi  difittfaM- 
■oMco  di  Sin  Gillo,  Ut.  II.  C-p.  1. 
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L*AastrasÌa  e  la  Germania  furono  testimoni  degli  apparecchi 
guerrieri  e  ne  fornirono  gli  elementi^  Pipino  dal  canto  suo  wcon- 
dava  le  mire  paterne,  assembrando  anch' egli  numerosa  gente  in 
Lombardia.  Dalle  rive  dell'Eni  bandi  Carlo  la  guerra  agli  Avari, 
poi  uè  assalì  il  paese  con  tre' eserciti,  spìngendosi  fino  al  Raab, 
ponendo  a  fuoco  e  fiamma  tutto  ci&  che  gli  si  parava  davanti; 
quelle  umide  lande,  però,  quelle  paludi  uggiose  ed  i  fiumi  stra- 
ripati fecero  triste  resercito,  e  lo  vedovarono  di  tutti  i  suoi  ca- 
valli. Grlì  Unni  internandosi  nei  toro  riointi  all'avvicinarsi  dell'oste 
francicB ,  avevano  sagacemente  fuggita  la  battaglia  e  CaHo  ebbe  a 
tornarsene  a  Ratiabona  dove  si  pose  ai  quartieri  d'inverno,  richia- 
mando eziandio  il  figlio  Pipino  che  non  potette  vantare  uà  successo 
migliore. 

Infratlanto  t  Saraceni  cogliendo  l' opportunità ,  avevano  traver- 
iato  t'Ebro,  valicati  i  Pirenei,  saccheggiali  e  bruciati  i  subborghi 
di  Narbona,  e  s'erano  ritirati  di  bel  nuovo  in  Ispagna  carichi  di 
bottino  e  Nraendosi  dietro  tutto  un  popolo  dì  prigionieri. 

,  Troppo  prosperamente  non  erano  andate  in  quest'anno  79  ile  im- 
prese guerriere  di  Carlo  ;  e  vi  si  «ano  aggiunte  eKiasdio  le  insìdie 
domestiche,,  alle  quali  moki  signori  longobardi  éfranchi  della  faiione 
di  Artrade  s'erano  volentieri  per  private  vendette  e  per  ambiziese 
miro  accostati.  Anima  della  congiura  si  volle  un  Pipino  suo  figlio, 
dienon  debbe  confondersi  eoa  qut^lo  il  quale  già  regnava  in  Italia: 
Figlio  ill^ìttimo,  deforme  del  corpo  e  brutto  dell'animo,  era  que- 
sti geloso  delle  dignità  dei  fratelli,  e  sotto  velo  di  niatauia  s'era  al- 
.  lontanato  dalla  corte  per  macchinarvi  tenebrose  mone  e  parricidr. 
Si  disse  che  avesse-  in  animo  di  ocvidere  nou  solo  ti  padre,  ma 
tutti  i  suoi  figli  l^tttimi  ;  ma  la  cospirazione ,  se  vera  ,  fu  scoperta. 
L'assemblea  dei  Franchi  alla  quale  Carlo  insufflava  le  sentenze  lo 
dannò  a  morie. COU' tatti  i  suoi  complici.  Carlo  per  farsi  aecelto 
all'universale  fece  grazia  del  capo  ed  alcuni,  salvò  aiiclie  il  figlio, 
ma  lo  volle  tonsurato  e  chiuso  per  sempre  in  un  convento. 

Corse  UQ  anno  intero  senza  che  fosse  risoluta  nuovanetitc  U 
guerra  contro  gli  Unni,  quantunque  gli  apperecobi  non  fossero  mai 
alati  interrotti.  Un  nuovo  esercito  capitanato  da  un  condottiero 
franco  avanzavasi  nella  primavera  del  79?  verso  la  Boemia,  alku^ 
quando  sorpreso  da  una  tribù  di  Sassoni  die  dì  bel  nuovo  s'erano 
ribellati  fu  tagliato  a  pezzi. 

Ifoo  farà  maraviglia  come  tante  volle  sconfitti,  tante   volle  da 
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ferreo  gii^  incoinporteToIe  grarati,  Ì  Sasaoni  dopo  p'tii  o  nienn 
lungo  tempo  rislsasK-ro  la  froote  e  tornassero  a  ribellarsi  contro  co' 
lui  col  qaale  vana  ìmpreu  era  cozzare,  e  di  coi  in  mille  leontrì 
avevano , provato  li  prepotente  superiorità  ed  i  rigori.  Vi  è  qoalcIiA 
cosa  che  !  popoli  aborrono  più  dei  disonorevoli  tribuli,  jiù  d^li  in- 
giusti rigori ,  più  delle  armi  forestiere,  ed  è  P abiura  delle  loro  (t>g' 
gie,  dei  Joro  coatumì,  della  loro  religione,  delta  Ioto  lingua^ nei 
popoli  barbari  di  quest'odio  andavano  digiuDÌ  y  che  anzi,  più  che 
popolo  civile  noi  faccia  ,  alle  loro  abitudini  stavano  tenacemente  at- 
laccati.  Ora  i  Sassoni  costretti  dappoi  otto  anni  a  metcolarai  fra  I« 
squadre  dei  Franchi  lortf  nimicì,  a  parlarne  la  lingua,  ad  abbrac> 
cìame  arbitrariamente  le  credenze,  a  vestirne  le  assise,  ad  andare 
a  morire  per  essi  nelle  rimotissime  contrade  dells  Spgna  o  del- 
l'estrema  Italia,  preferirono  le  mille  volte  la  morte,  e  colla  rabbia 
della  diiperazione  si  scagliarono  nigli  ufficiali  di  Carlo-Hagno,  li 
fecero  a  pezzi,  incendiarono  i  templi  della  nuova  religione,  ne  sgoz- 
zarono i  ministri ,  tornarono  con  trasporto  alla  antica  idolatria^  e<l 
avevano  fatto  causa  comune  cogli  Avari  piuttosto  che 'Servire  al- 
rambizioue  di  colui  che  li  voleva  strumenti  della  loro  distrasiooe. 
Né  questa  volta  infiaminavali  Vittichindo  che  omai  vecchio  e  fedele 
alle  promesse,  spendeva  il  rimanente  dei  suoi  giorni  e  delle  sue 
riccheize  a  fabbricar  chiese  e  fondar  vescovadi.  Era  però  sorta  una 
gioventù  indignata,  bollente  dei  sanguinosi' ricordi  tuttavìa  recen- 
ti, e  testimone  dì  inumane  sevizie,  e  questa  credevasi  rìserbaln 
alla  gloriosa  missione  di  vendicare  colle  armi  in  pugao  l'onor  na- 
zionale. 

A  tanto  acompiglio  non  potè  Carlo  provvedere  di  subito,  imperoc- 
ché troppo  triste  vicende  lo  avevano  colto  in  questi  giorni,  e  lo 
avoaoo  finanche  fatto  dubitar  per  un  momento  della  sua  fi>rtóns; 
ma  le  vendette  serbate  a  migliore  stagione  furono  più  orribili  e  più 
lacriraevoli  a  dirsi. 

Gli  elementi  stessi  parevano  congiurati  contro  di  lui;avM  tolto 
a  scavare  in  Svevìa  un  canale  che  ricongiungesse  il  Reno  al  Danu^ 
bìo  (■) ,  opera  stupenda,  e  dalla  quale  si  riprometteva  in  caso  d*  in- 
vasione una  più  facil  difesa  deirimpero;  ma  tra  per  la  ignoranza 

(■)  Ecco  ciò  elle  dica  Eginard»  •  iiaeila  (iropmilo  n  II  n  fa  MMiglialo  ■  •£»• 
Tire  fra  il  IleiJnils  e  rUmMio  un  caaile npace  di  mleiier  na*>>  poicM  parqne- 
■tn  vii  pcrtrebbeii  «gcTolmenla  lUTÌgare  dal  Reno  al  Dmahio,  90<ricaMl<MÌ  il  Bnl- 
•iU  mI  Ueno  e  l'Alnioao  nel  Danulùo.  Gi'inlo  Cirio  Magno  in  i|Mfl«  loogo  con 
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delle  dUcipIiiu  idrtullclie,  tra  pellt  natun  amid«  ed  iiuubile  del 
«nolo  e  per  le  pio^  stempente  che  io  quell'autunno  diluviarono, 
le  mille  braccia  cUe  vi  si  stancaTano  operosamente  d'attorno  riu- 
Ktrono  indarno. 

E  né  anche  in  Italia  le  coh  andavano  troppo  di  quieto  per  t 
Franchi  ;  Grimoaldo  II  duca  di  Benevento  per  le  bnone  ^tte  di 
Carlo-ttagno ,  quantunque  avesse  (atto  per  piaggiarlo  la  goera 
contro  i  Greci  «ombattendo  in  essi  i  principìi  del  padre  e  il  proprio 
■angue ,  non  avea  veramente  rinunciato  a  làrsi  assoluto  e  indipeo- 
deote  signor*  dì  quel  vasto  ducato.  E  poicliè  b  imprese  ferriere 
tenevano  Carlo  lontano  dall' Itali*,  cominciò  per  tt^lieme  alle  mo- 
nete Tefi^ie,  a  intralasciarne  il  nome  nelU  scritture,  e  sposò  perfino 
Vaniia  nipote  del  greco  imperatore.  Questi  fatti  gravi  a^inoiero 
peso  ai  sospetti  che  gravisaini  si  avevano  contro  tu!  per  altre  mene, 
e  non  andò  guari  che  per  rioondurlo  a  ragione  sì  renne  alle  ami. 
Era  Pipino  rimasto  in  Pavia  come  re  d*  Italia ,  e  giovane  di  spiriti 
ardenti  e  impetuosi  come  Grimoaldo,  gli  mosse  incontro  con  oste 
poderosa.  Anche  Lodovico  suo  fratello  re  d'Aquitania,  obbedendo 
agli  ordini  del  padre,  ^ì  renne  in  aiuta,  ma  quantunque  ostinala» 
mente  combattessero  molti  anni,  non  riuscirono  mai  per  le  difli- 
coltà  del  paese  e  per  una  tenace  resistenxa  negli  uomini  a  domare 
i  Beneventani.  I quali  anii  s'ebbero  inaspettato  snuìdio  nelle  per- 
niaiose  malattie  che  nei  mesi  estivi  infierivano  allora  in  quelle  pro- 
vince trasandate-,  decimavano  l'esercito  nimico  non  fatto  a  respirar 
quell'aere  pesante  ed  uggioso,  di  tal  modo  che  più  d' una  volta  eb- 
bero a  ritrarsene  con  vergogna^  solo  qualche  anno  più  tardi  po- 
terono vantarsi  d'aver  pceso  Chieti  e  di  averla  riunita  al  ducato 
di  Spoleto. 

In  meuo  alle  solenni  cure  dì  stato,  fra  i  pensieri  gravissimi  delle 
guerre  che  da  tanti  lati  avea  da  sostenere,  non  sapea  fare  a  meno 
Carlo-Magno  dì  immischiarsi  nella  delicata  materia  delle  faccende 
religiose,  che  ami  ciedeva  far  opera  meritoria  «  propiziani  il  pa- 
trocinio divino  tuttarolta  che  vi  si  fraf^nesse,  tuttavotta  che  potesse 

tatù  la  Borie,  ti  riunì  iiti«(nti  roolliludinc» e  tpcn  in  quello  liTora  tnl lo I' •■tan- 
no. Fa  perciò  MaTalo  un  amie  lungo  due  mite  pani  a  Urgo  trecento  ^edi,  bi  in- 
Ti>Oi  poiché  tnlUndoii  di  terreno  potinolo,  iapiegoito  d'acqui  per  Datura  mu 
e  ìnoodito  da  piogge  conlinoe,  l'opera  non  rinid  a  bona  cBelLo.  Quinta  tem 
nella  giomiU  gli  operai  e«trae>aDO  dal  Moalei  allrvlt^nU  Te  ne  tÌud«Ta  nella 
nolle ....  AnitaU*    ad  ami.  7{)3. 
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eoDTOcare  un  concilio  e  presiedeiri!  lorstti,  mono  da  questa  ab- 
bài, palU  state  del  79^  loUe  cbe  tntla  la  GfaicM  di  Ocùdente 
si  aiseiBbnsse  in  concìlio  a  Fnncoforte.;  due  le^ti  del  pepe  fi  pre- 
siederaao,  trecento  Teseo? i  dalP  Italia,  dalla  Francia,  dall'  Àlemagna 
e  dalla  Spagna  chiamati,  fi  accorsero  e  vi  ebbero  Toee. 

Il  dotnnM  della  Trinila ,  piA  il  colto  delle  ìnnagini ,  qaittione 
tottaria  caMIsaÌDM,  si  agitarono  in  quella  rìaniooe  con  molto  co- 
lore,  senu  cbe  si  Tenisse  a  capo  di  irorarsi  d^aceordo;  uè  è  dri  no- 
stro proposilo  tenerne  parola  ;  Garlo-M^no  vi  parlò ,  e  ne  serìsee 
etiandio  lungamente  al  pontefice  Adriano,  il  qnale  potè  alla  per- 
fine sopir   le  dispute  con  lodevole  e  desiderata  prudenza. 

Ogni  di  più  intanto  si  sndava  naairestaodo  come  quell'editto 
di  Leone  Isanrico  sul  culto  delle  immagini  di  che  altrove  perlaiB- 
ma ,  avesse  prodotto  uà  fatto  solenne  ,nrila  stturia  del  GristianeiinMk 
Quindi  mosie  la  •cìntilla  cbe  accelerò  la  separazione  definitiva  dei 
due  imperi ,  delle  due  Cbieie  \  quindi  fa  chiaro  eiaer  venuto  pelli 
Chiesa  d'Occidente  il  giorno  del  suo  ordinamento  temporale;  fa 
chiaro,  quella  d'Oriente  abbandonala  senx* altra  difesa  fuor  che  i 
tutù  monaci ,  non  aver  ornai  più  esistenu  politica ,  e  la  sua  vita  re- 
ligiosa andare  a  spegnersi  con  quella  dell'impero.  E  per  giugnere,* 
questi  renltameoti  fu  l'opera  del  Cristianesimo  notevoliwma,  lutto 
mirabilmente  vi  concone.  Dottori ,  smole ,  padri  della  Chiesa  ,  scrii- 
lori,  pontefici,  eoncilii,  monaci ,  eresie  vi  si  adoperaioDO ; dommt 
e  pratiche  si  andavano  impr^oaodo  dello  spirito  dell' q>oca  e  del 
paese)  li,  sotto  l'influsso  del  rovesciamento  politico  e  delle  invo- 
•toni;  qui ,  sotto  quello  del  disordine  delle  facoltà  umane  e  del  cieco 
furore  dei  sofismi.  Fu  in  Occidente  il  tri<mfo  sugli  uomini  e  salle 
dottrine  deUa  fi>na  materiale;  in  Oriente  fo  il  deperimento  estre- 
mo, oompiuto  degli  intelletti,  taoto  più  disperato  in  quanto  die 
non  baciava  ombra  di  omaggio,  né  speranu  di  nn  miglile  av- 
venire. — 

Era  morta  in  questo  frattempo  Fastrade,  donna  orgv^liosa  e 
cnidele,  né  par  che  Cario  se  ne  addolorasse  soverchiamente,  poi- 
ché |Mia  che  Panilo  794  spiraste  già  ave»  sposata  Liutgarde  da 
coi  non  ebbe  mai  jMwle. 

Soonò  finalmente  l'ora  della  vendetta  contro  ì  Sassosi,  e  due 
eserciti  erano  apparecchiati  per  làrsene  strumento.  Carte-Magno  pe- 
netrava in  Sassonia  dal  lato  meridionale ,  il  primogenito  suo  Carlo  , 
valicalo  il  Beno  a  Colonia,  vi  entrava  dal  lato  occidentale;  i  Sa»< 
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soni  fuggeodo  ad  arte  uno  scontro,  per  allora  si  rilirarano.  L^anno 
T^oenle  i  Fraoclù  bì  riaOacciaTaao,  e  senÈa  poterti  viocere  oe  ri» 
{KMtanoo  qualche  perdita  ;  allora  fa  che  irritato  Carlo  da  tanta  re- 
•itteota  iatraprese  di  spopolar  la  Saisoaia,  non  ralendo  a  do- 
marla. Si  pose  egli  stesso  nel  796  sulle,  rtre  del  Tesero^  e  per 
mostrare  ai  Sassoni  che  questa  volta  et  volerà  Teoìre  a  capo  dei  suoi 
divìsamenti,  chiamò  il  campo  ore  osteggiava,  Ueei^tall  o  Eristalto, 
nome  del  suo  castello  patrimoniale  solla  Mosa.  Di  quivi  incalsandoli 
da  tatie  parti,  abbruciava  quei  villaggi  e  trucidava  quegli  abitanti 
che  di  subito  non  gli  obbedivano;  toglieva  immenso  numero  d'o- 
staggi a  modo  di  prigionieri,  uomini,  dooQe  e  iàncìoUi,  strappandoli 
da  tutte  le  famiglie,  e  questi  a  branchi  erano  spinti  verso  il 
mezw^lorno  (i),  o  verso  occidente  firi'o  agli  estremi  confini  della 
sua  vasta  monarchia,  disseminandoli  sopra  nuove  terre  in  mezzo  a 
popolazioni  ostili,  per  lingua,  per  costumi,  per  fc^ie,  per  reli- 
(,'ione  antipatiche.  Hon  altrimenti  erasi  fatto  in  tempi,  più  rimoti 
dai  re  babilonici  e  persi  ì  quali  avevano  cacciato  gli  Ebrei  sulle 
spiagge  del  Tigri,  e  i  Calcidii  su  quelle  del  Golfo  persico.  Con 
Valente  evea  fatto  dei  Goti,  cosi  Probo  avea  traipiaptato  colonie 
di  Franchi  e  di  Frìsii  fino  sulle  rive  del  Fonto-Eusstno. 

Questa  guerra  accanita  che  avea  durato  oltre  vent^anni  facendo 
sparire  una  vigorosa  popolazione,  avea  fatta,  triste  la  Germania 
settentrionale  ì  eppure  non  passerà  gran  tempo  che  quelle  contrade 
.diserte  rinvigoriranno,  e  dalle  ceneri  loro,  dal  loro  squallore  ri- 
Burgeranno  a  vita,  novella.  Iq  mezzo  ai  guasti,  alle  caroificine,  a 
tutte  le  sventure  della  conquista,  la  barbarie  a  poco  a  poco  si  dile- 
gua, albeggia  una  nuova  luce  di  civiltà;  le  foreste  cedono  il  Iw^ 
alle  cittì;  alle  continue  armi,  le  industrie,  il  c<mimercio,  le  art! 
soccorrevoli  ai  bisogni,  ai  piaceri  della  vita  domestica;  il  Cristia- 
nesimo, religione  di  pace,  spogliato  di  quei  rigori,  di  quei  flagelli 
di  cui  erasi  voluto  armare  per  fario  a  quei  popoli  esoso  ed  ìoconv 
portevole,  comincia  a  portare  i  suoi  frutti. 

Che  se,  per  esserci  con  soverchia  predileeione  intrattenuti  a 
parlare  di  queate  spedizioni  lontane,  vorrà  qualcuno  muoverne  pa- 
rola di  rim[VOvero,  risponderemo  che  larga  parte  avevamo  già 
fatta  all'Italia  nostra  in  parlando  delle  istituzioni  civili  dai  Fran- 

(i)  Sappìimo  di  inuluio  Sittliolecario  che  uichc  ■  Homi  se  furono  mandilìi 
<  che  v'CTt  UD)  contradi  dtiaiubi  perciò  Vieut  Saxwuiin.  —  In  vH»  Leooii  MI 
et  IV. 
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chi  introdotte;  ohe  gt* Italiani  poi  la  qaelle  ipedizìoai  renaroao 
il  loro  sanpie ,  che  tì  portarono  il  tributo  della  loro  cirllli  ,  qual 
eh'eDa  fosse  io  allora;  che  scriveodo  di  Carlo-Magno  non  poteaoo 
paaursi  sotto  silenzio  le  sue  gesta  più  strepitose  \  e  che  BnalmeDte 
non  doTca  pretermettersi  di  parlare  delle  TÌceode  di  quei  popoli 
ebe  pia  tardi  avremo  a  rivedere  in  lutìa'MUo  ben  altro  aspetto, 
sotto  ben  altrì  aoipicii  sempre  però  eolle  medesime  mire ,  colle  me- 
desime ambizioni. 

Mentre  intanto  ferrerà  la  guerra  in  Sassonia  capitanata  da  Carlo 
in  persona,  spingeva  Pipino  suo  figlio  un  esercito  in  Paanooia 
contro  gli  Unni,  cogliendo  l'opportunità  delle  discordie  che  li  stra- 
ziavano £ra  loro,  e  delle  quali  era  stato  iàtio  segretamente  coose- 
pérde  da  Tendone  uno  dei  loro  re.  Bavari  ed  Italiani  passarono 
il  Danubio  e  la  Teisa ,  piombarono  Sopra  quelle  tribù  prive  di 
capo  e  senza  difesa.  Quel  loro  ricinto  o  villaggio  palizzate  (rìn- 
^)  cbe  essi  riguardavano  siccome  loro  capitale,  e  dov'erano  am- 
massate le  spoglie  délPOrieote  e  dell* Occidente  fa  preda  degli  aa- 
ulitori.  Fu  tale  il  prezioso  bottino,  dice  Egioardo,  che  poterono 
i  Franchi  esser  chiamati  ricchissimi  da  quel  giorno  in  poi  ;  e  gli  Un- 
ni ,  popolo  tesaurizzante ,  parvero  aver  perdota  1*  anima  coli'  oro  che 
con  tanto  afietto  serbavano,  siccome  il  dragone  delle  leggende  scan- 
dinave. Il  nuovo  pontefice  Leone  III  succeduto  ad  Adriano  nel 
796,  ebbe  aoch'egli  una  porzione  di  quelle  ricchezze ,  avvegoacliè 
al  momento  della  sua  assunzione  s'era  affrettato  a-mandar  a  Carlo- 
Magno  il  dono  delle  chiavi  di  San  Pietro,  il  vessillo  della  cittb  di 
fioma  ed  altri  segni  di  riverenza  e  di  rispetto.  Cosi  buona  parte 
dell*odÌema  Ungheria  venne  in  mano  di  Carlo  che  dilatò  sempre 
più  i  confini  già  latiaaimi  del  suo  dominio. 

Hon  debbo  esseresfdggito  alla  mente  di  coloro  che  hanno  meditato 
sa  questa  rapida  sposizione  delle  imprese  guerriere  di  Carlo-Magno, 
e. vie  più  debbe  loro  manifestarsi  procedendo  nella  lettura  di  questa, 
storia ,  come  le  sae  guerre  non  rassomigliassero  per  alcun  modo  a 
quelle  che  fino  ai  suoi  tempi  furono  combattute  dai  Barbari  i  qaalì 
sull'Impero  romano  s'erano  dappoi  quattro  secoli  rovesciati.  Fino  al- 
lora «  erano  vedute  guerre  lira  tribù  e  tribù,  fra  condottieri  e  con- 
dottieri ;  s'erano  vedute  migrazroni  intraprese  collo  scopo  di  stabilirsi, 
di  distendersi  in  più  comode  sedi ,  o  di  arricchirsi  d'un  rìcc»  bot- 
tino; all'opposito  sotto  Carlo-Magno  cominciarono  guerre  sistemati- 
che, politiche,  alimentate  da  un  desiderio  ambizioso  iti  accrescer» 
DoM.  YoL.  IIL  4° 
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gli  acquistati  d^mioìi ,  fstte  per  arreatare  le  inTMÌom  che  ti  Uinac-i 
ciavano,  con  aaa  inteowwedi  re^imeato  di  cai  le  tndiiioni  del 
passato  gli  aodavaOD  stiggerebdo  il  grandioso  pensiero^  guerre,  clte'se 
si  conii4era  Iq  scODrolgimetito  tuttavia  continuo  delP  Europa ,  sem- 
bravano  Tolutb  quasi  da  una  certa  necessiti.  E  Terameate  fra  le 
vàrie  pqpolaBiopi ,:  tribù,  o  coolederaziom  germaDÌche  iapiaotatati 
suirimpero  i^onano,  Goticbe,  Bargandicfae ,  Franciobe  e  Longo- 
Irardicfae,  i  Fraocfai  erano  t  più  vigorosi,  'quelli  che  nei  ino  do* 
piicilii  trovavaosi  avere  occupato  le  province  più  centrali  earbpee, 
quelli  che  per  esser  venuti  primi  alla  religione  ortodossa  avevano  in 
lui  puBlello  nudissimo,  eHiaesimpa^a  in  tutti  i  popoli  che  la  prt>> 
fessavana 

Oca  siccome  tutti  questi  popoli  noa  erano  annodati  fra  loro  da 
alcun  legame  pftUttOo,  siccome  non  avevano  interessi  comuni ,  oè  re- 
ciproche simpatie,  nn  piuttosto  uno  stesso  desiderio  pia  o  meno 
pronunciato  secondo  che  più  o  meno  erano  inciviliti,  di  arricchirsi, 
di  dilatare  i  coi^ot  delle  contrade  occupate,  uoq  smania  irrequieta 
di  avventure  gloriose ,  facevaosì  «enea  posa  e  senza  riguanK  la 
guerra.  Fin^  dell* ottavo  seeolo  iniquietati  e  S0B[MBtÌ  a  grecale,  lungo 
il  Reno'  ed  il  Danubio  da  altri  popoli;  spanatati  a  metto  gipr-oo 
dalla  impetuosa  ferocia  dei  Saraceni  che  avevano  allagato  tutte  le 
coste  del  Mediterraneo,  i  Franchi  di  Carlo-Hagno  si  strÌDaero, 
etti  non  sapendolo,  in  un  patto  comune  per  riapignere  le  nuore 
invasioni;  si  associarono,  oè  poco  vi  voUe^  tutti  gli  abitatori  del 
loro  territorio,  conquistati  e  conquistatori  ;  di  questo  modo  Fran- 
chi, Aquilani,  Longobardi  e  le  mohe  popolariooi  gerroanìebe, 
spenti  in  essi  i  diversi  affetti  che  li  muovevano,  vidersi  riuniti 
sotto  un  capo  tenacemente  ambizioso^  intrido  e  grande,  per 
atornare  l'invasione  cheli  minacciava  a  grecale  e  a  mezio-giorno. 
È  chiaro  dunque  essersi  mutato  in  quest'epoca  l'aspetto  della 
guerra  ;  vincitori  e  vinti  si  porsero ,  voleotienKi  o  no ,  la  mano  con- 
tro ì  novelli  invasori,  si  combatterono  guerre  accanite,  difensiye  ve- 
ramente anaichd  offensive,  lètte  per  tutelare  territorio,  razte  è  re- 
ligionc' 

lic  spedizioni  contro  i  popoli  della  riva  diritta  del  Rena  aon 
concepite  per  un  interesse  territoriale,  imperocché  Sassoni  e  Da- 
nesi erano  germani,  e  le  razze  erano  identiche;  più  ancora  sì  trova- 
vano fra  questi  non  poche  tribù  fraaciche,  seppur  non  n  v<^]Ìa 
credere,  coa^e  alcuni  etnografi  hanno  credulo,  che  i  Sassoni  fossero 
Franchi  pur  essi  non  pcrauche  stabiliti  in  Germania. 
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IntereMe  ài  rana  6  ài  lerrUorìo  la  combattuto  contro  ì  po- 
p<£  ragaboodi  oltre  l'Elba  o  sul  Danabio,  gli  Stavi  e  gli  ÀTari. 

Gotitro.  gli  Arabi  cbe  mioacciarodo  il  mezti>-gÌoi:no  della  Fran- 
cia, era  tìvìssIbio  T interesse  di  lerrtlorìo,di  n»a,  <ti  retigione  ad 
tin'  temfio. 

Comunque  siasi,  ve^ionsi  sempre  popoli  genDanìci  -CTÌstrànt  e 
romaoi  che  fvi^ugnaoo  la  loro  nationalità  ,  il  loro  territorio  e 
la  loro  religioDe  covtro  popoli  di  -tutt*  altra  erigine  e  di  tutt^al- 
tra  credema,  ì  quali  fanno  ogni  sforzo  per  procacciarsi  un  suolo 
migliore,  uno  spasio   pia  4argo  per  dlstemlersì  e  per  adagiarsi. 

Queste  guerre  da  Garlo-Magnó  sostenute,  che  noi  appellammo  di 
sopra  dìfenitire ,  furono  tati  veranente  aÌ>benGhè  tate  non  avessero 
l'aspetto^  osavano  nuovi  popoli  invaderne  ì  terrìloriijuo  sentimento 
di  diièsa  volle  che  la  guerra  ifbsse  trasportata  sai  suolo  nimico  onde 
il  proprio  minacciato  fosse  salvo;  le  razse  straniere  lurono  prostra- 
te, disperse  a  modificate,  furono  spente  le  credenze  nìmicbe. 

Gloria  fu  questa  pel  rege  franco,  né  vogHamo  contrastargliela  ;  ma 
non  è  «Beno  vero  che  piÙ:f8CrlE  erano  allora  a  una  gran  potenza  sic- 
come era  qilélla  di  Gailo  le  conquiste;  prima  che  fossero  surle  molte 
masse  d(  poleasa ,  prima  cbe  gli  «tAi  sgissero  di  concerto,  potevasl 
|nà,agevolmente  rovesciarti  ed  avviarsi  incontro  ti  grandioso  disegno 
d*una  monarchia  universale.  Le  nazioni  non  avevano  allora  guaren- 
tigie di  loro  esistenza ,  «  un  -uomo  di  genio  intraprendente,  poteva, 
profittando  del  loro  isolamento  e  della  loro  cieca  securìtà  assuggel- 
tarle  «M  dopo  l*«llra.  Ve  sìamo'Iontani  da  credere,  se  Desiderio  ul- 
timo i^  m  loogc^rdì  avesse  congiunto  ì  suoi  sforzi  a  quelli  del 
potente  Tassilone  duca  di  Baviera  ,  se  questi  avesse  associato  l 
Sassoni  ai  suoi  disegni  di  difesa  e  ài  ofiesa,  «he  Carlo  non  avesse  de- 
voto starsene  nei  suoi  limiti  della  Francia.  Allora,  come  sèmpre  e 
poi  sempre,  la  mancanza  dì  accordo  assicurò  la -vittoria  dell* assali*^ 
tove.  Carlo  avea  vissuto  la  epoca  favorevolissima,  poteva  osar  tutto, 
poiché  ninno  era  da  tanto  per  contendergli  il  possedimento  del- 
l'aniverM}  e  s'ei  non  scacciò  gli  Arabi  dalla  Spagna  e  non  assa'lse 
l'impero gi^o,  certamente  fa  d'uopo  dir  ch''ei  noi  volle.' 

Vedremo  poscia  alla  morte  cH  Carlo-Magno  sospeso  il  moto  di 
conquista  ;  vedremo  smembrarsi  e  cadere  a  brani  l'Impero.  .  .  .  forse 

pella  feliciti  dell'Europa Ma  non  anticipiamo  sui  fatti. 

Il  neszogioroo  dell'Italia  chiama  ora  la  nostra  attenzione. 
Stava  tuttavia  Carlo-Magno  ad  Aquisgrana  dove  appareccbiavasi 
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■a  novelle  Impreie ,  allorquando  tutti  i  suoi  pensieri  furono  rÌTolti 
ali*  Italia  a  motivo  di  quella  riroluuooe  che  improvvitanente  era»! 
desta  a  Aoma  per  opera  della  pobiltà  contro  il  pontefice,  e  la  quale 
non  parerà  voler  cosi  di  subito  quietarsi.  Protettore  della  Chiesa 
romana,  siccome  era  stato  altra  volta  salutato,  ambtaioso  di  immi- 
schiarn  in  tutte  le  faccende  religiose,  ed  intravedendo  in  quei 
torbidi  una  via  aperta  al  compimento  di  quei  divisameoti  che  dap- 
poi gran  lemp»  lo  agitavano,  non  stette  troppo  a  tornare  in  Ita- 
lia, dove  non  avea  più  posto  piede  dappoi  Tanno  ^8i. 

Dicemmo  già  come  nel  796  ad  Adriano  I  fosse  succeduto  Leone 
III.  Gli  uomiai  influenti  sotto  il  defnnto  pontefice  videro  di  mal 
occhio  la  scelta  di  costui  «he  troppo  pareva  parteggiare  pei  Fm>- 
ehi,di  colui  che  aveali  allontanati  dal  maneggio  delle  pubbliche  Fac- 
cende, e  congiurarono  di  rovesciarlo  dal  trono  per  chiamarvi  a  sua 
vece  un  altro  pontefice  il  quale  li  reintegrasse  nelle  cariche  e  nei  ti- 
toli di  cui  lamentavano  la  perdita.  Capi  della  congiura  erano  un 
Campulo  sacellario, nipote  del  morto  Adriano  e  Fasqua)e  [mmiceria 
Costoro,  per  destar  odio  contro  Ìl  nuovo  pontefice  e  Uarre  maggior 
numero  di  gente  dalla  loro,  lo  .andavano  pubblicamente  aocosaodo 
di  iouUli  e  gravose  tnnovationi,  di  neri  e  scetleratt  delitti  dei  quali , 
seppur  ebbero  ombra  di  venti,  la  storia  non  ci  ba  lasciato  per- 
chè non  se  scabbia  a  dubitare  alcuna  traceia. 

Un  giorno  deir  aprile  799  In  meaao  alla  solenDilìt  d' una  pro- 
cessione, mentre  passava  ìl  pontefice  davanti  al  convento  dei  Santi 
Stc&no  e  Silvestro ,  da  numerosa  innda  di  congiunti  che  improvvi- 
aameote  gli  precipitò  addosso,  fu  rovesciato  da  cavallo  ed  oscenamente 
malmenato.  Pare  che  sì  sfonassero  perfino  di  cavargli  gli  occhi  e 
di  strappargli  la  lingua.  Dopo  aver  patito  d'ogni  maniera  oltraggi 
e  contumelie  fu  chiuso  nel  monastero  di  Sanf  Erasmo,  da  dove  di 
notte  tempo  il  soo  camerario  Alboino  trovò  mexzo  di  sottrarlo  per 
una  finestra  coli'  aiuto  d' una  scala  di  corda.  Appena  in  salvo,  tenen- 
dosi mal  sicuro  la  Roma,  corse  a  chiedere  asilo  a  Gutnigiso  franco 
duca  di  Spoleti,  il  quale  lo  fece  da  molti  Bobilt  ed  ecclesiastici 
accompagnare  in  Germania  presso  Carlo-Magno  sul  quale  faceva 
gran  fondamento  di  appoggio  per  risalire  sul  trono, 

MoQ  altrimenti  che  il  padre  suo  avea  ricevuto  il  pontefice  Ste- 
fano, lo  accolse  Carlo  con  ogni  maniera  di  onorificenia  e  di  ri- 
spelto,  promettendogli  di«orrerea  &oma  quanto  prima  poteste,  di 
proteggerlo  e  di  vendicarlo. 
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Acoompigaato  da  aleani  vescoTi ,  da  ptreecht  conti ,  lendi  • 
ooiDiDeuarii  franclii  tomotsene  Leone  fn  gli  applaga!  del  popolo  a 
Roma,  dove  nella  aua  eueau,  (atti  i  saoi  nimici  pìA  arditi,  ai 
erano  lasciati  andare  a  mille  eccessi ,  e  durafano  ad  accasarlo  dì 
molli  «  giart  delitti  per  metterlo  in  eattira  vista  dell' universale. 
Fa  comincialo  allora  no  esame  delle  calunnie  di  coi  volevasi  ac- 
cagionato il  pontefice,  i  capi  della  coogiora  furono  cacciati  in  nn 
carcere  per  esser  giudicati  al  prossimo  arrivo  di  Carto-ttagno,  ed  a 
maggior  tutela  della  pabblica  quiete  sì  armarono  anche  le  eorpo- 
rasiooì  dei  forestieri  stanziate  in  Roma  sotto  nome  di  scuole  dei 
Franchi ,  dei  Friù ,  dei  Sassoni  e  dei  Longobardi ,  delle  ^«li  ci 
avvenne  porgere  un  qualche  cenno.  . 

Carlo-Magno  t  dato  sesto  alle  faccende  del  lato  aettentrìonale 
dei  suoi  domini!,  pacificati  gli  Slavi  ed  i  Hormanni  sali* Elba,  se- 
dati pienainente  i  mali  umori  degli  Unni,  disarmati  e  &tti  inof- 
fensivì  'i  Britanni  ,  conquistata  sui  Saraceni  Hoesca  e  le  isole  Ba- 
leari,  volle  visitare  la  Gallia  che  900  avcfa  ancora  veduta,  e  par- 
tito da  Aquisgrana- sua  residenia  prediletta  nel  marzo  dell' 800  co- 
steggiò il  mare  dalle  rive  della  Somma  a  qudle  della  Senna  dise- 
gnando varii  provvedimenti  per  acsecurarle  dai  corsali  normanni.  ì)& 
Roano  si  spiìiie  poscia  a  Toura,dove  perdette  la  moglie  Uutgar- 
de;  da  Orleans  andò  a  Parigi,  riprese  quindi  la  via  di  Aquisgrana 
da  dove  twmossene  a  Hagonaa  per  presiedervi  nà  una  aa^mblca 
nasionale  ebe  vi  avea  convocala.  Quivi  annunciò  ai  grandi  ed  ài  capi 
delle  province  il  suo  divìaametfto  di  sc«idere  io  Italia  net  prossimo  . 
autunnoL 

Accompagnato  da  fioritissimo  esercito  arrivò  Carlo-Magno  a 
Roma  nel  novembre  dell'Soo  \  eragli  il  giorno  innansì  andato  incon- 
tro il  pontefice  fino  al  ponte  Lamentano,  ma  egli  lo  accomiatò  af- 
finchè si  apparecchiasse  a  riceverla  in  Roma  stessa  con  maggior 
solenuità  il  giorno  seguente.  Infatti  vi  fu  ricevuto  da  tolto  il  clero, 
dai  vescovi  e  dal  pontefice  sul  limite  sacro  della  Basilica  Vaticana , 
e  in  meato  ai  cantici  fu  introdotto  nel  tempio. 

Dopo  sette  ^omi  gli  arcivescovi,  i  vescovi,  gli  abbati  e  tutta 
la  nobiltà  romana  e  francica  si  adunanmo  in  San  Pietro,  presenti 
Garl&>Magoo  ed  il  pontefice,  ed  incominciarono  l'esame  della  colpe 
che  a  quest'ultimo  si  erano  apposte.  Sennonché  protestarono  di  su- 
bito ad  una  voce  quei  prelati  non  osare  di  chiamare  in  giudizio 
il  sommo  pontefice  i  esser  egli  giudice  di  tutti  gli  ecclesiastici ,  né 
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fwtersi  da'  altri  giadictre;  oost  ecMrsl  fino  allóra  pratlcatA^  a'qoe- 
9te  proteste  sf^giogneva  il  pontefice  TO^re  aDdi*eglÌ  ebeù  Kgui^ 
tBsie  il  rito  de* suoi  predecessori.  B  poiché  ninno  erA  Stato  tao  «o- 
cusatore  daTSBti  a  tutta  quell'assemblea  ,  giurò  sopra  i  santi  EraU'^ 
gelit  non  esser  colpevole  di  alcun  delitto  (i).  Bastarono  la  parole 
del  pontefice  a  securare  gli  animi,  a  decìdere  Et  re  franco;  gli  ao- 
cussrtòrì  furono  condannati  nel  capo,  e  solo  ad  intercessione  dello 
atesso  Leone  ebbero  commutata  la  peua  nell'esiglìo  e  nelle  earceri 
io  Ta riè  città  della  Francia  e  della  G-ermania. 

Infino  a  quest*  epoca  Carlo-Magno  era  stato  tenuto  n^i  terrii»- 
ni  Tonùtni  siccome  protettore  della  Chiesa,  né  mai  arerà  affikocialo 
pretensioni  a  sìgnoregglarri,  flìoeome  avea  fatto  nella  rimanente 
Italia  longobardica;  impercioecbè  signoria  legittion  salle  prorìoce 
romane  pretendevano  almetfo  dì  nome  gli  imperatori  orientali,  ri' 
dotti  oggimai  impotenti  a  ricuperarla  di  fatto  colle  armi  e  eoUa  io^ 
Jluenza.  Ora  apparve  a  Carlo  mataro  il  suo  divisamento;  l'eaten^ 
STone  dei  suoi  domini! ,  le  sae  forze  ;  la  sua  potente  morale  gli 
dimostravano  esser  égli  il  più  gran  sovrano  del  mondo  ;  1«  tradiaìoni 
deirióopero  occidentale,  alle  qbali  mancò  Teodorico,  an^vano  in 
questa  idea  corroborandolo,  i  molti  consiglieri  eccleiiastioi  dei. quali 
attonihtvasi  ve  Io  fecero  finalmente  risolvere.  Gli  Italiani  poi  nri 
quali  i  ricordi  dell'antica. grandezaa  non  erano  spenti,  facilmente 
ai  davano  a  credere  che  ri|iristinafo  l'antico  ordìiM  dì  cote,  gli  an- 
tichi nomi,  le  antiche  forme,  le  antiche  gerarchie ,  anche  l'antioa 
gloria  avesse  fra  loro  a  rivivere.    - 

CAPITOLO  VI- 

Del  RisTinaiHEiTTo  dell' mPEHo  occniEKTiut  firo  alla  aokn 
DI  Carlo-Magro. 

Celebrava  la  Chiesa  la  commemorasion»  della  uMcntadel  Grìslo^ 
ftolehnemente  la  festeggiava  il  pontefice  romano  nella  Basilica  Va- 
ticana ;' nameroso  popolo  fi  si  accalcava  per  devozione,  fatto  pot 
innumerevole  per  la  curiosa  smania  di  veder  colui  che  empieva  il 
mondo  di  meraviglie  e  di  terrore.  Numero  eletto'  di  vescovi,  di 

(i)  BtfoniQ,  Ann.  EceUiUiUd  lono.  800.  , 
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cherior  ^  di  ikagìsUati  romtqi  .faceta  pomposo  corteggio  9  jLeone , 
fulgido  pei  poatificali  paludameati^  faceano  cerchio  a  Carlo-Hagoo 
n|fi  e  d'ogni  maniera  signori  fraaclii^  geimaoi  e.too^bardiì  spet- 
tacolo ttnpeode  a  redeni. 

Era  fiotta  V  augusta  cenmooia;  sSlavanq  a  stento  i  fedeli  fuori 
del  s*cro  risioto,  com'onda  che  per  poco  trattenuta  git  argini  rompa 
e  seaTalea,  «  Carlo- £Ket  nostra  tuttavia  d'esser  assorto  in  pro- 
fonda preghiera  presso- alla  tomba  dei  SanU  Apostoli  Pietro  e  Paolp} 
allorqvando  Leone  lugli  incontro  im[»OTViso ,  e  gli  po^ò  sul  capQ 
■na  corona  d'oro-  S'udì  subito  dopo  un  grido,  che  il  pontefice  primBf 
i  tesooTÌ  ed  il  clero  dopo  lui  fecero  altamente  echeggiar  pelle  volte 
'  "     '      '    [■orto  da  Dio  eorcnatOy  grande    e  poy 
liy  vita  e  vittoria  ».  Itaiiani ,  Francesi} 
te  ripeterono  queste  parole^  le  ripeta 
davano  gli  ignari,  né  così  di  subito  si 
Il  santo  crisma  pendeva  iataoto  dalle 
mani  di  Leone  sulla  testa  coronata  di  Carlo;  una  clamide  impera-: 
tori»  all'antica  foggia  romana  gli  cuopriva  gli  omeri,  ed  egli,  sict 
come  colto  da  sorpresa,  siccome  sbalordito  della  cerimonia  di  che 
volevasi  onorato,  Cacea  sembianza  di  umile  atto,  di  sentita  .profonda 
affliaÌ0B& 

GH  storici  suoi  panegiristi,  Eginardo  primo  fra  loro,  scrissero. 
M  tanto  esserne  stato  in  principio  indigòalo  che  quantunque  so- 
lenne festività  cetehcassfl  in  quel  giorno  la  Chiesa,  eì  non  sarebbe 
entrato  nel  tempio,  se  avesse  potuto  trapelare  il  progetto  del  pon- 
tefice »  (i).  Ipocrisia  puerile  die  speotivano  la  sua  ambiùoDe,  i  suoi 
eolloquti  col  pontefice  a  Pat«rbona ,  e  che  smentirono  anche  più  ì 
fatti  e  la  soverahìa  seUecitudine  colla  quale  si  piacque  dei  titoli 
e  delle  forme  cerimoniali  di  Bisantio. 

Pipino  suo  figlio,  età  presente,  ed  anche  sovra  lui  versava  il 
pontefice  il  sacro  olio,  e  lo  confermava  re  dltatia,  siccome  già  Carlo- 
Magno  nella  sua  visita  a  Eoma  nel  781  lo  avea  tuttor  infaute  di- 
diiaratou' 

Stupì  il  mondo  all'ioaspetlsto  rinnovamento  dellSmpero  00- 
aidentaie,e  stupirono  gl'Ilftliani  vedendo  posarsene  la  corona  sulla 
lesta  d'on  Franco. 

(i)  Quod  primo  in  lanlum  advtrtatui  est,  ut  affirmartt  «  «5  die,  quatnnt 
praecipua  feitivitat  esttt ,  eccltttam  non  ialWarum  fuitt€ ,  li  ponlijicir  eoasi~ 
Uum  pratleirt  poluiitrl.  —  E|iati.  Vit.  Caroli  Magni. 
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Dt  Unto  mutamento  enno  (tati  fecondi  poco  pia  £  tra  se- 
coli! 

Dappoi  che  Dioclesiano  STea  pella  prima  volta  diriiorimpeH^ 
non  s'era  Tcduto  ancora  priocipe  che  per  forza  di  eserciti,  per 
estensione  di  contrade,  per  altituma  fortuna  militare  potesse  al- 
l'imperator  Carlo  para^oarsi.  Quantunque  non  tutte  le  proTiuce 
airantibo  mondo  pertinenti  avesse  egli  in  sua  soggeaione  riposte , 
aTTegnaehò  Africa  e  Spagna  quasi  per  intero  in  nano  di  Saraceni 
si  stessero,  pure  dal  lato  di  Settentrione  tenera  territorio  ugnale 
a  quello  che  àrea  1* impero  perduto  verso  mezzodì;  tutta  Germania 
fino  alle  taci  dell'Elba  e  dell'Oderò  gli  obbediva,  e  qiuDdi  traera 
soldati  ben  altramente  fieri  e  alle  rudi  iàtiche  della  guerra  indu- 
riti che  quelli  della  Knmidia  e  della  Mauritania  aHoca  non  fossero. 

Più  altre  cose  poscia  voglioosi  in  questo  fatto  eoniiderate  r^ 
^tto  all'Italia. 

Gignendo  la  corona  imperiale  ribnovellata  Carlo  in  aerto  modo 
fé  memorie  scadute  ma  non  estiàte  di  Roma ,  intendeva  a  sur- 
rogarsi nei  diritti  dell'antica  monarchia;  si  dwamava  rappresen- 
tante deiraatica  civiltà,  dell'ordine  sociale.  Il  principio  della  le- 
gittimili), pel  quale  anche  i  primi  Barbavi  invasori  avevans  mo- 
strato un  certo  rispetto,  metteva  radice,  né  pareva  bastare  ornai 
a  Carlo  il  favore  e  la  potenza  che  vengono  dalla  vittoria.  E  ve- 
ramente Odoacré ,  Teoderico  e  Carlo  stesso  non  aveano  avuto  a  sde- 
gno di  sollecitar  da  Coitaotinc^U  titoli  ed  onori  che  lì  dichia- 
rassero io  certo  modo  dipendenti  dai  Greci  imperatori  nel  quali 
rispettavano  la  trasmissione  della  podestà  occidentale,  l'aoUca  data. 
Ora  1*  impero  che  Carlo-Magno  fondava  differiva  da  tutte  le  altre 
istituzioni  politiche  del  tempo ,  imperocché  fregiando  dì  dignità  a 
tutte  le  altre  dignità  soprastante,  veniva  ad  essere  dignità  indivi- 
sibile, ciò  che  non  era  sempre  la  dignità  r^ia  ;  né  questa  diguità 
si  godeva  tanto  per  diritto  di  nascita  quanto  in  forza  di  una  in- 
coronazione per  mano  del  pontefice  (i). 

Per  la  prima  ragióne  in  tutte  le  divisioni  dei  suoi  immenu 
stati  si  considerò  divisa  l'ammioistrasione  di  esse,  non  già  l*ìin- 
pero  \  ciò  che  fa  manifesto  per  altra  parte,  essendo  libero  a  ciascuno 
■di  mutar  dominio  dall'  Italia  in  Francia  e  viceversa  ;  né  alcuno 
de'sudditi   d'un  re  poteva  esser  riguardalo  come   forestiere  n^Ii 
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■lati  d^un  atiro,  dappoiché  tutti dipeqdeTaao  dallo  stesso  impero  (i^ 
Aoflbe  la  cresciuta  altezu  del  prìocip^  frapponeva  una  maggior  di- 
stanza fra  lui  ed  i  sudditi,  oè  ciò  pure  spiacque  a  Carlo-Magno. 
E  questo  ossequio,  questa  distacca  noo  solo  dei  sudditi  e  de)  popo> 
Io,  ma  abcbe  dei  miDori  principi  e  dei  re  rispetto  all'  imperatore  è 
durato  fino  ai  tempi  moderni  ;  né  sono  ancora  passati  quattro  secoli 
dacché  la  cancelleria  imperiale  ha  cominciato  ad  accordare  it  ti> 
tolo  di  maestà  ai  regi  che  comandano  nelle  terre  appartenute 
già  a  Carlo-Magno.  He  il  ristabilimento  dell*  Impero  romano  pro- 
dusse effetto  di  solo  aumento  di  titoli  e  di  differente  nei  cerima- 
uiali,  ma  rese  sacra  la  persona  dell'imperatore,  e  dette  un  titolo 
ai  principi  del  Settentrione  per  ingerirsi  sempre  nelle  cose  della 
Chiesa  é  dell'Italia,  ed  ìn^pedì  a  quesU  Penisola  di  vendicarsi  mai 
in  stabile  libertà  (2), 

.  Koo  a  torto  dicemmo  quindi  che  le  speranze  a  che  s'erano  gli 
Italiani  leTali  non  aveano  troppo  ragionevole  fondamento. 

Vuoisi  poscia  considerare  come  fino  da  quel  punto  il  potere  ci- 
vile, anzi  che  essere  come  per  lo  avanti  indipendente  e  superiore 
alla  podestà  ecclesiastica ,  apparve  assuggettato  al  giudizio  de'  romani 
pontefici  e  del  clero;  perocché  ebbe  a  dire  il  maggiore  Storico  fioren- 
tino che  y>  dove  it  papa  soleva  essere  raffermo  dagli  imperatori,  co- 
»  minciò  l'imperatore  nella  elezione  ad  aver  bisogno  del  papa,  e  ve* 
«  niva  l'imperio  a  perdere  i  gradi  suoi,  la  Chiesa  ad  acquistarli',  e 
M  per  questi  mezei  sempre  sopra  i  principi  temporali  cresceva  la  sua 
n  autorità  (3)».  DÌ  fatti  dovendo  Ìl  principe  riconoscere  dai  pontefici 
la  corona,  era  naturale  la  conseguenza  che  quelli  si  credessero  au- 
torizzati a  ritogliere  ciò  che  prima  avevano  concesso,  -se  il  prio" 
cipe  non  si  manteneva  qual  liberto  obbediente  al  suo  patrono;  e 
Lodovico  Fio,  figlio  di  Carlo-Hagno  ebbe  per  prova  a  sentir  poco 
dopo  gli  effetti  delle  novità  introdotte  dai  suo  antecessore. 

Carlo-Magno  adunque  legittimò  e  consolidò  la  podestà  secolare 
della  Chiesa,  siccome  Costantino  area  consolidata  la  sua  podestà 
spirituale. 

Le  altre  nazioni  occidentali  non  assnggettate  a  Carlo-Magno 
tra  per  la  debolezza  loro,  tra  per  lo  stupore,  avvisarono  nissun  mi- 
glior partito  rimaner  loro,  fuor  quello  di  starsi  di  quieto  e  noq 

(t)  Sifonio  Hut.  K«gni  italici  id  aiiii.  Boi. 
(>}  Forti.  Iililiraiooi  citìIì  —  FiraoM  iSfo. 
<3)  MacbiiTelli.  Storia  Fiorcnline  Lik  I. 

Dos,  VoL.  III.  Al 
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allrsTersare  ii  sentiero  per  cai  il  glorioso  prìncipe  orni  artialo; 
quindi  una  folla  di  regi  fÀceraglì  corteggio  attorno ,  e  faceva  ri- 
saltare quella  imperatoria  magnificenu.  Solo  rimperator  d'Oriente 
Ieri»  qualche  rumore  per  dimostrare  il  suo  mal  talento  contro,  un 
atto  tanto  ardito,  e  che  lederà  TÌTÌMimamente  i  suoi  antichi  di- 
ritti sull'Impero  romano,  ma  vane  parole  non  bastaTeno,  ed  ai 
fatti  dappoi  gran  tempo  erano  ì  Greci  disusati;  veramente  poi  di 
fatti  energici  e  str^itosi  faceva  d*uopo  per  cozzare  coltro  la  sorer- 
chiante  fortuna  di  Carlo,  e  per  combattere  il  prestigio  che  tanti 
popoli  aveva  abbarbagliato. 

Carlo-Magno  dal  canto  suo  volgeva  in  mente  anche  il  disegno, 
dì  congiugnersi  i  due  imperi  Orientale  ed  Occidentale ,  e  ne  facevi 
per  mezzo  d*^  pontefice  cui  questo  progetto  moltissimo  sorrìdeva  (t) 
interpellare  Irene  imperatrice,  la  quale  fatto  uccidere  il  figlio  Costan- 
tino Forfirogenete,  per  uno  strano  avvenimento  nei  fatti  dell'impero 
di  Bisanzio  donnescamente  regnava.  Le  nozze  di  costei  coli*  im- 
peratore erano  la  base  segreta  del  trattato,  ma  t  grandi  di  G>-. 
stantinopoli  informalinf;  a  tempo,  né  volendo  direnUr  sudditi  dì 
un  forestiero  e  d'un  Franco  (a),  tolsero  l'obbedienza  ad  Irene  e 
portarono  finalmente  sul  trono  Niceforo  patrìzio  (  An.  8o3  ).  Al 
quale  parve  gran  mercé,  considerando  la  debolezza  dell'impero 
orientale  ed  in  continuo  sospetto  per  le  non  mai  stanche  iasioni 
cittadine,  di  staicene  in  pace  con  lui,  e  lo  riconobbe  come  suo 
collega,  dubitoso  dei  suoi  possedimenti  in  Fnglia  ed  in  Calabria. 
D'allora  in  poi ,  attesta  Eginardo ,  cominciò  Carlo-Magno  a  scrìvere 
ai  greci  imperatori  col  titolo  di  fratello  e  non  pia  con  quello  di 
padre;  e  i  eonatglierl  del  novello  imperatore  tuttavolta  che  gli  si  ac- 
costavano ,  ponevano  no  ginocchio  a  terra  e  gli  baciavano  il  piede. 
Cori  ,  non  solo  nell'  impero  a  lui  st^gelto ,  ma  per  tutta  Crislianità 
che  rtconosceva  la  snperìorità  della  Chiesa  cattolica  fu  rìgoardato 
come  signore  sapremo. 

Adelfonso  re  di  Gallicia  e  delle  Astnrie  scrìvendogli,  o  man- 
dandogli arobasciatorì  soleva  rhiamaru  non  altrimenti  che  suo  pro- 
fifioy  ciò  che  vale  vassallo ,  e  i  re  di  Scozia  aifiàttamente  alla  soa 
TÒloot&  ai  piegarono  che  solevano  dirglisì  servi  e  sudditi ,  e  lui  rì- 

;^(t)  Crondog.  di  TmGiiw. 

(a)  Un  proTcrbio  gceco  diccT*  ;  AUUatvi  il  Franco  per  amtoo,  mt  non  pr 
rieino!  Eftnarào  lo  riporta,  e  pira  noa  hm  patio  amie  abbuliéM  alla  praAMtla 
Tcrili  cb«  fi  H  aacoadf  1!! 
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'gnore  denomìnaraDò  (i)  Preteadono  nallMtanle  alcuDÌ  storie!  frao' 
cesi  cbe  nOD  la  Francia  fosse  sottopoita  ali*  impero,  ma  sibbene 
questo  foMe  un  membro  della  monarchia  francica,  imperocché  di- 
cono che  quantunque  Carlo  Magno  lo  afesie  desiderato  pure  i  grandi 
gagliardamente  ti  si  opposero  (a.).  Altri  poi,e  &a  i  moderni  il  Sì- 
iBoodì  y  sosteogono  die  »  coosenteado  i  Franchi  che  uoa  dignità 
romana  occupasse  del  loro  capo  il  posto  il  quale  aveva  da  esat  ot> 
tenuto,  (ì  sottomisero  spnxa  avervi  pensalo  ad  essere  essi  stess^ 
tnttali  come  i  Romani  ». 

Or  qui  riflette  P  accuratissimo  Bluralori  essere  n  chiara  cosa 
»  che  i  pontefici  furono  signori  tempOTali  della  città  di  Roma 
»  e  del  cuo  ducato ,  secondo  i  patti  che  dovettero  seguire  col  no- 
M  vello  imperatore,  con  podestà  ooadimeno  subudinata  air  alto 
tt  dominio  degli  Augusti  latini,  potendo  noi  nialto  bene  immagt- 
n  nare  che  papa  Leone  stabilisse  tale  accordo  eoa  Carlo-Magno 
w  prima  di  cotanto  esaitarlo  ^  e  guadagnasse  anch'  egli  dal  cinto 
»  suo  e  dei  suoi  successori  ». 

Quindi  ionanit  cominciarono  perciò  i  pontefici  a  dimostraiiooe 
di  signoria  a  batter  moneta  col  nome  loro  da  uà  Iato ,  con  quello 
dell'imperatore  regnante  dall'altro,  aeaza  che  il  potere  del  munici- 
pio ne  sofirisse  troppo^  ma  di  ciò  torneremo  più  tardi  forse  a  dt* 


Carlo  continuava  a  soggioraare  in  Roma,  aggiognendoal  tit<^0 
d^imperatore  quello  pure  di  console  per  solleticar  sempre  più  le 
simpatìe  degli  Italiani,  e  vi  regolava  le  faccende  pubbliche  «  quelle 
della  Chiesa,  mescolandosi  esiandio  delle  private  vertense  tutta 
volta  che  a  lui  i  Romani  o  quelli  del  ducato  si  volgessero.  Finito 
il  verno,  lasciò  Roma,  e  per  Spoleto  mosse  alla  volta  di  Pavia^il 
figlio  Pipino  in  questo  tempo  contiauava  la  guerra  contro  Grimoaldo 
ed- occupava  Rieti  o  forse  Chieli,  e  Faltro  figlio  Luigi  tt^lievast 
io  mano  Rarcellooa  per  fame,  acoofitto  Zaddo  saraceno. 

Stando  in  Pavia  giunsero  a  Cario  ambasciatori  di  Aroon-el-Re* 

(i)  ^deo  JdilfooMitm  Gailieiaa  «Iqa»  Attutiat  rtgtm  tiii  toetetata  dtfinxil, 
ut  U,  eum  ad  «un  vtl  ISergt  vtl  legato*  tnlturet ,  itait  aiiter  t»  apai  lllumy 
fVMsi  proprium  twtni  ajq>tUari  Juitrat.  Seotorum  quoque  regtt  tio  haitàt  ed 
mai»  volaatat*m  *t  tuam  munifietittiam  inctinatot,  ut  eum  nuajuam  aiiter 
^am  damiaum,  segue  tuhdiiat  oc  lerrat  eia»  pronunliarent. 

(a)  Cut  mililet  luot^  iietnùO  «vi,  Regnuai  fturin,  Franciam  ùum^  Im- 
ptrii  profiineiam  /aeira  ttudei^  Imptriogué  tuijictre  t  '^  VnL  Em,  in  Cuoi. 
Maga.  Lib.  III. 
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sehild  califfo  di  Bagdad ,  toprannoiiiiiiato  Ìl  Giunto  cob  rari  e  ma- 
gnifici presenti  (i),  con  assicurazioni  di  rispettosa  stima ,  e  ciò  ebc 
più  stava  a  cuore  all'  iinperalore  eoo  un  vessillo  di  Gerusalemme  e 
colle  chiaTi  del  Santo  Sepolcro  ,  quasi  cessione  volontaria  o,  come 
fuole  il  Muratori,  sollecitala,  cheque!  principe  infedele  facevaal 
|»ù  gran  principe  cristiano  della  soTranità  di  quei  luoghi  eli* erano 
alati  il  solenne  teatro  dei  prodigii  della  sua  religione  (>). 

]{elP8o2  tornò  rimperatore  a  stanziare  nella  diletta  Aquisgrana; 
contava  allora  il  sessantesimo  anno,  e  poiché  le  lunghe  guerre  fé* 
licemente  combattute  e  Petà  grave  lo  consigliavano  al  riposo,  con- 
tinuarono i  figli  ed  i  suo!  luogotenenti  a  perseguitare  i  Sassoni 
che  slavano  sulla  dritta  riva  dell'Elba,  ne  li  sloggiarono ,  caccian- 
doli nell'interno  dell'Impera  e  ponendo  nelle  loro  sedi  gli  Slavi 
Abodrìti  alletti  meno  dubbiosi  dei  Franchi. 

Cosi  per  consolidare  la  conquista  delle  contrade  abitate  dagli 
Unni  e  d^gU  Avari  furono  spediti  missionarii  che  vi  predicassero 
la  religione  di  Cristo  e  la  soggeeione  al  nuovo  signore. 

Così  furono  prostrati  i  Boemi  che  ponevano  a  soqquadro  il  paese 
degli  Avari  ì  così  furono  cacciati  dalla  Corsica  e  dalla  Sardina  ì 
Saraceni  che  Ti  s'erano  per  sorpresa  cacciati;  cosi  affrontati  ì  Mori 
di  %agnB,  furono  tolte  loro  Tortosa  e  Pamplooa. 

Tutti  questi  fatti  avvenivano  sullo  spuntar  del  IX  secolo,  nei 
ivimi  anni  che  succedettero  a  quello  della  sua  incoronazione. 

D'allora  io  poi  cessò  di  per  aè  lo  spirito  di  conquista;  ì  po- 
poli stupefatti,  e  quasi  diremmo  schiacciati  dalla  sterminata  gran- 
decsa  di  Carlo-Magno  si  stavano,  o  volentierosi  correvano  a  sot- 
topor|[lisf^  io  questo  modo  anche  i  duchi  di  Yenezìa  e  di  Zara  in 
.  Dalmazia  spontanei  recaronsi  alla  sua  corte  per  offerirgli  l'omag- 
gio della  loro  obbedienza. 

•Era  addivenuto  perciò  siffattamente  colossale  questo  novello  im- 
pero d'Occidente  die  lo  stesso  senno,  e  la  stessa  gloHa  di  Carlo- 
Magno  appena  sarebbero  stAlI  da  Unto  di  tutto  abbracciarlo  e  go- 

<i)  Erano  gli  trabucìatori  ibircatl  al  Porto  Piiao  ^  Tra  le  altro  com  recanao 
no  clcFiDle,  nna  tcìnaia  ed  an  orologio  ad  acqua  luonaole  le  ore. 

(2)  Anche  Efinardo  dice:  n  Cam  ìrgati  tiut ,  qu»i  eum  donariit  o4  taeralit- 
simum  Domini  ae  Salvatori*  nottri  tepulcrum  lacumqut  Xerurreetionit  mittrai, 
ad  tum  9«niiient,  tt  ti  Domini  sui  votunialem  indieattent  ;  non  tolum  c«  fBO« 
ptttbaniur _fitri  ptrmitit,  tttt  tiiam  taerum  illum  ae  jta/u/arem  iloeumy  ut  il- 
liut  poteitart  aJtcrUcniar,  eonesMiii. 
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veroarlo;  e  Carlo,  da  qoA  grand'uomo  cb*egli  era,  avea  presentito 
la  impoMÌbilità  di  mantenerlo  in  un  corpo  compatto  ed  indÌTiio, 
tanto  più  un  nuovo  mondo  germanico  mostravaaì  minaccioto  per 
inquietarlo. 

In  questo  pensiero  poi  oltre  ÌI  dubbio  di  poterlo  conservare,  In 
andava  corroborando  fors^anclie  l'affetto  paterno ,  e  risola»,  avendo 
tre  figli  legittimi ,  divider  l' impero  fra  Ioto.  Laonde  nell'auDO  806 
a  ThloQvilla  convoca  t  grandi  dell'impero,  ed  a  Carlo  sao  primo- 
genito assegnò  la  Franeia  compresa  nei  nomi  di  Austria  e  di  Neu- 
stria ,  o  la  parte  settentrionale  della  Gallìa  e  la  Germania;  al  se- 
condo Pipino,  l'Italia  longobarda  (i)  e  la  Baviera  con  tutte  le  re- 
centi conquiste'in  Pannonia^a  Luigi  o  Lodovico terxogenito,  TAqui- 
tanìa ,  la  Borgogna ,  la  Provensa  e  la  Marca  di  Spagna. 

Così  colui  cbe  aveva  accarezzato  l'idea  della  monarehia,  della 
unità,  vedevasi  costretto  a  speziare  ì  suoi  stati  per  poterli  difeo- 
dere.  Le  tradizioni  del  veccliio  impero,  i  divìsamenli  di  Diocle- 
siaoo  aveano  fatto  fersa  al  suo  genio. 

S'acquietarono  di  buon  animo  i  fratelli  alla  disposizione  paterna, 
il  p(^lo  ed  il  pontefice  Leone  la-  consolidarono  colla  loro  appro* 
vazione;  né  vuoisi  lasciar  passare  inosservato  come  in  quel  nio- 
mento  Carlo-Magno  paresse  riandare  nella  mente  le  aspre  gelosie 
che  fra  lui  e  il  fratello  suoCarlomano  erano  già  insurte  per  am- 
bizione di  ri^o;  laonde  ordinò  che  se  alcuna  vertenza  snrgesse 
tra  i  figli  suoi  per  limitar  le  frontiere,  avesse  questa  a  definirsi 
colla  prova  delta  croce  come  giudizio  di  Dìo  (i)  e  non  già  con 
quella  delle  armi. 

Della  sovranità  di  Roma  e  del  suo  ducato  non  è  fatta  parola 
nell'atto  di  divisione,  parendo,  secondo  cbe  dice  il  Muratori,  clie 
quella  dovesse  riserbarsi  a  colai  il  quale  fosse  poscia  dichiarato 
imperator  dei  Bomaoi. 

T«n<iYasene  Carlo-Magno  ad  Aquìsgraoa  per  godervi  qualclie 
riposo,  mentre  i  figli  correvano  di  nuovo  a  combattere,  ma  coli' in- 
debolimento del  suo  corpo  andava  del  paro  P  indebolimento  della 
monarchia  compatta,  la  quale  appena  da  lui  costituita  dava  già  se- 
gno di  dissolversi  e  di  rovinare.  Lo  stremo  delle  popohziont  per 
lunghe  guerre  combattute  e  quindi  la  difficoltà  di  scriver  nuovi 

(1)  ilatiam^  ^a*  et  Langohardta  dleitar ... 
(a)  Vedi  VoL  I.  all'irlimlo  J»i  Duello  pi|.  ■;<>. 
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«oldafi,  facer&no  rìsurger  popoli  che  erano  stati  prottratl  o  die  per 
timore  non  sperano  mosiì  ;  altri  popoli  invaBori  già  s'aDDuaciaTano 
patiroasmente  per  oóove  rie  colla  faine  delle  loro  aadaci  intra- 
prese, collo  spaTento  detta  distruzione  e  della  morte.  ' 

I  Danesi  insarsero  primi ,  e  Carlo  primogenito  di  Carlo- Magno 
li  combattè  senza  averne  troppo  vantaggio;  ì  Normanni,  altro  po- 
polo settentrionale  siccome  il  suo  nome  lo  accenna,  minacciando 
le  «oste  marittime  e  le  foci  de' fiumi  eon  Infinito  numero  di  Irg" 
gerisstme  hbtì,  tenevano  in  grande  ansietà  l'impero  e  faceano 
pensare  a  solleciti  ripari. 

In  Italia  poi,  Pipino  clie  già  facevala  da  re,  era  sollecitate 
dalla  smania  ambiziosa  di  possedere  quelle  contrade  cbe  slavano  tut» 
tavia  in  mano  dei  Greci  e  quelle  cbe  di  per  sa  si  reggevano.  Era  finita 
la  guerra  cobtio  Benevento  colta  pace  e  colla  diebiaraxione  di  vas- 
salla^io  si  re  franco,  cosiccbè  questa  provincia  egli  aveva  oggimai 
per  sua)  rispetto  alle  altre  province  che  erano  tenute  dal  pontefice, 
egli  le  considerava  anch'esse  come  sottoposte  fossero  alla  sua  si- 
gnoria,  e  per  mostrarlo  più  apertamente  faceva  spesso  Ravenna  sua 
stanza ,  usurpava  quanto  più  poteva  le  reudite  che  al  pontefice  spet* 
tavano,  ne  ledeva  ì  diritti;  cosicché  questi  non  rifiniva  dal  doler- 
cene e  dal  minacciare,  e  se  ne  lagnava  amaramente  col  padre. 

Non  contento  però  a  questi  arbitrii ,  pareva  veder  dì  mal  oe^ 
cbio  quella  picciok  repabblica  di  Veneiia  la  quale  tuttavia  mara- 
vigliosamente serbavasi  pura  dal  contatto  germanico. 

Uà  doge  Maariaio  succeduto  nel  764  all'infelice  Monegerio, 
area  fatto  con  CarlcKMagDO  un  trattato  per  fissala  i  confini  rispet- 
tivi, confermando' 1  patti  già  convenuti  nel  706  fra  ì  Tenetianì 
ed  i  Longobardi. 

Giovanni  figlio,  collega  e  saccessore  di  Haarizlo,  seguitando 
le  pedate  e  la  politica  paterna  avea  meritala  la  stima  del  popolo; 
ma  non  cosi  avvenne  del.  figlio  suo,  Maurizio  anch' egli  di  nome, 
ohe  suo  collega  essendo  net  dogato ,  fasìoso  e  turbulento  giunse  aU 
l'eccesso  di  bruttarsi  le  mani  nel  sangue  del  patriarca  di  Grado  per 
acert»  quistione  insorta  fra  loro.  Le  due  fiizioni  stavano  per  seminar 
stragi  e  discordie  sul  terreno  che  le  avea  viste  nascere.  Prevalse 
nou  pertanto  la  fazione  di  Giovanni  e  di  Maiurizio;  e  l'altra  del 
patriarca  quantunqae  balestrata  in  esilio,  si  scelse  un  altro  doge 
nella  persona  di  Obelerìo. 

AbusaroBo  aspramente  d^a  ingiusta  vUloria  i  due  dt^rtma- 
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■ti  ih  Tenem,  il  popolo  se  ne  iodignò,  sposò  le  parti  di  Obele- 
rio,  e-con  una  di  quelle  sue  giustìzie  speditive  li  cacciò  ambidue 
da.  Veoezis ,  uè  più  ti  rimisero  piede. 

'  Parve  dapprima  cbe  Obelerìo  tenesse  pei  FraDcbi,  persassovi 
dal  patriarca,  ma  temeodone  poscia  Pallesnsa,  perchè  |del  debole 
col  forte, profittò  della  Ticioanza  d*iiD  naTÌlìo  greco,  chiamato  già 
ÌD  aiuto  da  Gìoràniii  e  Itfaarnio  e  se  ne  servì  per  tenere  ia'rì- 
spetto  coloro  i  quali  ìnchiDavano  alla  parte  brancica;  il  patriarca 
'  Fratanato  dovette  esulare^  i  prìndpali  fautori  furono  presi  e  dati 
al  Greci  perchè  1!  riteoeaaero  in  -esìlio  ;  parve  allora  che  la  polenta 
veneta  dovesse  avere  a  puntello  ramlcitia  di  Bisanzio,  e  per  vie- 
più rafforzarla,  Beato  fratello  di^Obelerio  vi  sì  andava  personatmrate 
adoperando  presso  P  imperatore. 

,  Queste  mene  concitarono  viepìA  Pipino  che  era  invigbito  dei 
porli  della  Dalmazia,  ed  avea  fisso  in  mente  di  torglieli.  Laonde 
si  apparecchiò  ad  avvicinarsi  di  subito  a  Tenezia  per  mare  e  per 
tecra  onde  ottenerne  con  apparenza  pacifica  il  passo  e  aoccorso  di 
navi.  la  $ì  grave  afinre  ìTenesiani  adunarootyil  consesso  tribunizio 
e  Tassemblea  genecale  della  Conciona,  posti  nel  bivio  o  di  rendersi 
nimici  aperti  i  Franchi  e  la  potenza  di  Carlo-Magno  o  di  perdere 
la  relazione  coll'itapero  WieQtale  tanto  a  loro  proficua  risguardo 
agli  interessi  commerciali.  Il  doge  Obelerio  e  il  tribuno  di  Mala- 
mocco  fecero  eonsiderara  che  il  nuovo  im|>ero  francino,  possente 
già  di  per  aè,  era  padrone  dei  luoghi  terrea^  i  quali  dal  conti- 
nente cingevano  intorno  Venezia}  poterle  volendo,  interdire  i  vi- 
veri, rompere  i  ripari  delle  castella  alle  bocche  dei  fiumi  e  impe- 
dire il  commercio  già  felicemente  ÌDizìalo  colla  Lombardia.  £tsi 
diaao»  perciò  per  la  lega  firanoìca.  In  contraria  sentenza  opina- 
vano gli  altri  tribuni  e  la  Concione  mostrando  che  oramai  eranp 
fnunmischiate  le  facoltà  e  le  persone  dei  meroatantt  veoeziani  nei 
luoghi  e  porti  deirOrientej  tutte  cose  essere  esposte  alle  rappre- 
saglie ed  agli  arresti;  laonde  stettero  per  il  nò.  Pipino  allora  li 
attaccò  in  Chioggia,  in  Palestrina ,  io  Albiola  ed  in  l^lamocco, 
ma  non  avendo  tanta  gente  e  tanti  legni  atti  al  mare,  e  più  spe- 
zialmente a  quelle  lagune,  per  far  fronte  alla  bravura  di'  quel  po- 
polo nautico,  fece  passare  il  suo  esercito  nelPisoletla  di  Cliloggia 
per  mézzo  di  un  ponte  formato  di  travi  e  di  tavole  inchiodate  so- 
pra un  gran  numero  di  barche  e  di  botti  vuote  galleggianti  sul- 
l'acqua. I  Franchi  erano  passati  con  questo  mezzo  da  isola  in  isola 
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fino  ft  Halamoeco  riapìngcndovì  i  TeoezianLcIie  dairuoa  alPaltn 
bombattendo  sempre  ai  ritiravano,  contrattandone  con  rara  perti- 
nacia e  a  palmo  a  palmo  !  diflScili  paisl.  Tntta  quella  gente  di- 
■penta  ai  era  alla  perfine  ridotta  in  Hìallo,  determinata  a  sostenervi 
fino  air  uttinm  ttilta  di  sangue  la  sua  presiosa  libertà ,  o  a  perirvi 
tutta  di  ferroi  Fifuno  rolle  impadronirsi  di  Rialto  e  stabilì  ancbe 
quivi  un  ponte^  facendovi  avaniar  sopra  Tesercito  stretto  in  co- 
lonna. • 

I  Veneziani  cbe  stavano  apparecchiati  lo  trattennero  di  fronte, 
attaccando  qua  e  là  coi  loro  legui  sottili  il  ponte  dai  lati,  e  sEascian- 
dolo  cogli  urli  delle  prore  ferrate.  La  colonna  francica  cominoiò 
ad  agitarsi,  iw  sconvolgersi  \  il  ponte  precipitò.  Fu  orrendo  lo  scom- 
piglio lo  scassinamento,  le  grida  dei  naufraghi ,  la  disperazione  dei 
feriti ,  la  rabbia  dei  prigionieri  (i).  Fare  eziandio  che  un  navilio 
greco  fosse  venato  a  soccorrerli,  e  i  Franchi  furono  cacciati  affatto 
dalle  isole.  Obeterio  ed  il  tribuno  di  MalamoccQ  furono  dal  popolo 
infuriato  tagliati  a  petsi,  nulloitante  fu  poco  dopo  conchiuso  un 
trattato  di  pace  con  Eìpino  a  Ravenna  forse  perchè  le  pretensioni 
di  Bisanzio  fossero  troppo  umilianti  per  la  Tenezia,  e  si  vide  rein- 
tegrato il  patriarca  nella  sua  sede  di  Grado  (a). 

Hoa  ci  è  dato  per  ora  trattenerci  pii^  oltre  sulla  storia  della  re- 
pubblica; diremo  solo  che  queste  burrasche ,  questa  instabilità  di 
ordinamento ,  strìnsero  viepiù  gli  abitanti  di  quelle  isolette  in  un 
patto,  in  un  interesse  comune;  Rialto,  Malamocco  e  Forcello  che 
avevano  avato  la  gloria  di  resistere  alle  armi  di  Pipino  ottennero 
sulle  altre  una  giusta  preponderanza,  diventarono  sede  del  gover- 
no, e  forse  a  questi  ultimi  fattisi  dovette  la  futura  grandetta  di 
Venetia  e  la  stessa  sua  posiaione, topografica,  imperocché  Agnello 
i^arlecipazio  o  Farticiaco  succeduto  oome  doge  ali* ucciso  Obelerio, 
stabilì  primo  la  sua  sede  in  quel  sito  appunto  in  coi  surte  più 
tardi  il  sontuoso  palagio. 

Basti  dire  che  da  quest^epoca  in  poi  vuoisi  considerar  Venezia 
£ome  UDO  stato  indipendente;  e  perciò  tale  da  non  esser  pia  subbietto 
immediato  delle  nostre  narrazioni.  Durarono,  è  vero  relazioni  im- 
mediate tra  Bisanzio  e  Venetia ,  ma  questa   teneva   assaissimo  a 

(0  Pipiaat  rex  perfidia  Jueara  Venti tcoram  iaeUatut ,  feattùtm  Mio  terra 
marique  j'iufit  appelert.  ~- kaa*l.  Barlioiaoi  ad  biiii.  Bio. 

(i)  kwr.  Fanncci.  Storta  dei  tre  celebri  popoli  maciltimi  ddl'luliit  VaneùuUf 
Cfnotirì  t  PÌmdì  Voi.  I. 
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manteaerle  imperoecbè  TedeT»  ìd  esse  il  fondamento  j)rlncip8le 
della  sua  fortuna  e  delle  lue  riccbezse  ^  né  V  Oriente  polìticamente 
ci  perderà,  imperoecbè  trorara  in  essa  un  appo^io  al  suo  fianco 
sponato  auir Adriatico.  Già  luminosamente  li  prora  con  i  trattati 
di  commercio  concbiusi  più  tardi  dall' imperator  Basilio  coi  Te- 
neiiani,  in  -forza  dei.  quali  si  concedeva  a  questi  ultimi  esenziooo 
'perpetua  di  gabelle  e  portoni  per  tutto  ^impero  orientale  (i). 

Infrattanto  neiranno  8io  moriva  in  Milano  Fìpiao  secondo- 
■f^nito  di  Carlo-Magno  e  re  d'Italia,  lasciando  un  «do  figlio  cbe 
alcuni  storici  vogliono  illegittimo,  e  che  si  chiamò  Bernardo.  Foco 
rfopo  morì  senza  prole  anche  Carlo  primogenito,  re  di  Germania. 
Carlo-Magno  riconobbe  Bernardo  re  d'Italia,  facendolo  coofermaro 
in  una  dieta  generale  convocata  ad  Aquisgrana  alla  presenza  an- 
che dell'altro  ina  figlio  Luigi  o  Lodovico ,  é  vi  fu  deciso  die  an- 
che dopo  la  morte  dell'imperatore  conserverebbe  il  titolo,  ricono- 
scendosi nuUadìmeno  sottoposto  alta  signoria  di  questo  suo  /ra- 
teilo  Luigi  il  quale  sarebbe  omaL  succeduto  nei  titoli  del  padre* 

Sebbene  però  la  successione  dei  figli  alla  paterna  dignità  fosse 
«^mii  consolidata  -da  un  lungo  uso,  e  che  Luigi  re  d' Aquitania 
•olo  superstite  ornai  dei  figli  legittimi  di  Carlo-Magno  (i)  paresse  il 
solo  chiamato  a  succedergli ,  stimò  pare  l'imperatore  cosa  prudente 
di  investirlo  egli  stesso- di  tutti  i  suoi  titoli  prima  di  morÌre.In  que< 
sto  pn^wsìio  lo  fece  venire,  a  sé,  e  nella  grau  dieta  che  sì  adu- 
nava nel  settembre  dell'  Sii  lo  presentò  ai  Vescovi ,  agli  Abati,  ai 
Conti  ed  ai  Senatori  franchi,  e  chiese  loro  di  dichiararlo  re  ed 
imperatore.  Tutti  unanimemente  vi  acconsentirono;  il  popolo  stesso 
lo  approvò,  e  in  mezzo  alle  grida  di  viva  P imperatore  Luigi ^  gli 
fu  decretato  l'impero  colla  consegna  della  corona  d' oro.  £  preve* 
dendo  Carlo  che  il  pontefice  potesse  pretendere  esser  la  sua  au- 
torità ormai  necessaria  per  confermarlo ,  volle  che  suo  figlio  il  quale 
apparteneva  ai  popoli  dell'Occidente,  all'esercito  ed  ai  suoi  capi, 
e  che  da  loro  era  stato  elètto ,  dovesse  la  sua  dignità  riconoscere 
da  Dio.  Ordinò  perciò  una  corona  simile  alla  sua ,  la  fece  porre 
suir altare  delta  nuova  chiesa  fatta  fabbricare  ad  Aquisgrana,  e 
dopo  Dna  breve  e  tenera  allocuùone,  gli  ordinò  di  porsi  da  ae 

{i)  Di^  io  Cod.  Imbr.  (Tee  et  hr.  idiom.  «tipU. 

(i)  Afea  Carlo-lfagno  Ire  figli  illfgiUimijDrcq^De.TeiiiIe^co  ni  Vpae  i  quii 
nccaiuad6  cahlammla  [iriiiia  di  morire  *1  figlia  Lnigt. 

Dox.  VoL.  IlL  4^ 
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•testo  la  c<»tnia  sol  capo  *,  U  cerimoaÌR  poi  t«miaò  colla  celelws- 
ciooe  delU'  mesta. 

Ed  a  maggiore  schiarimento  di  quella  ooodixicne  in  che  era 
posto  Bernardo  dichiarato  re  d'Italia,  diremo  che  la  potiiimie  di 
no  re  della  dioutia  carolingia  soggetto  a  un  imperatore  della  stessa 
rasza  era  pienamente  analoga  a  quella  dello  stesso  imperatore. 
Erano  ì  re  solamente  Tassalli  dell' iinpeiatore  e  perciò  tennti  a  pre- 
stargli  giaramento  di  fedeltà  e  di  omaggio;  ed  appena  Pimperatoce 
capitasse  sulle  province  dipendeatl  da  un  re,  avea  quegli  dritto 
di  ecercitarrl  tutte  le  attribuzioni  di  sovrano  assoluto.  In  que- 
sta posizione  era  stato  Pipino  ritpetto  a  Carlo-Magno  \  questa  stessa 
doveva  continuare  in  Bernardo.  Durante  la  tenera  età  di  questo 
prìncipe  volle  Carlo-Magfio  che  gli  affari  del  regno  fossero  ammini- 
strati da  Adelardo  abbate  di  Gorbeìa'e  da  Vaia  aecolare,  nomini 
che  gli  storici  dipingono  dotati  di  rara  lealtà  e  di  straordinaria  ape* 
rienzé. 

Era  il  gennajo  dell' 8i4  allorquando  una  febbre,  cut  aveano  il 
dolwe  dei  perdati  figli  e  la  fatiche  continue  aggravata,  annanciò 
a  Carlo-Magno  che  l'altima  ora  del  viver  suo  stava  per  suonare; 
e!  se  n* avvide,  e  dignitosamente  vi  si  apparecchiò.  Heligiose  parole 
gli  suonarono  sul  labbro  spirando. 

Carlo,  cui  i  posteri,  non  i  contemporanei,  a  quanto  pare,  Iar> 
gheggiarono  a  buon  diritto  e  per  universale  consentimento  il  titolo  di 
(xrdntfe,  Carlo  che  ha  dato  il.nome  alla  seconda  dinastia  dei  re 
franchi,  Carlo  dal  cut  nome  s'intitola  il  secolo,  è  stalo  diversa- 
mente giudicalo  dagli  storici,  secondo  che  nna  passione  j>iù  forte 
di  un'altra  ha  parlato  in  costoro,  secondo  il  punto  di  vista  sotto 
il  quale  si  é  roluto  mirarlo. 

Ve  chi  gli  va  prodigando  elogi'  stemperati,  e  lo  appella  genio 
straordinario,  miracoloso  non  solo  pel  suo  secolo,  ma  uguale  e  so- 
periore  agli  Au^ti,  ai  Traiani,  ai  Marco-Auielii ;  uomo  ferma- 
mente devoto  alla  gloria  e  all'interesse  della  sua  nazione,  amante 
del  popolo,  e  della  libertà  del  popolo  più  della  sua.  Altri  all' incon- 
tro sclama  aver  avuto  Carlo-Magno  ambisione  disordinata,  e  que- 
sta avergli  suggerito  la  temeraria  idea  d'una  monarchia  universale^ 
questa  avergli  fatto  sacrificare  inumanamente  intere  nazioni,  que- 
sta averne  latto  un  tiranno  spieiato;  e  guardando  da  un  solo  tato 
all'uomo  colle  sue  passioni  gli  contano  le  concubine,  gli  numerano 
le  studiate  crudeltà,  le  infinite  spoliazioni ,  le  basse  ipocriiie,  Io  no- 
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Udo  di  turpi  laMÌTÌe  ia  famiglia;  conebiudono  infina  nulla  aver 
bUOy  nulla  aver  con  tanU  «foni  fondato,  tutte  le  sue  opere  esser 
perite  di  subito  con  lui. 

Noi  lamineremo  imparzialmeate  qnest* ultima  accusa^  qaal  che 
egli  fosse  poi ,  siccome  non  Togliamo  mirare  all'uomo'di  umana  com- 
pagine Testilo ,  la  storia  delle  sue  gesta  ,  della  sua  amministrazioDe 
debbe  srerlo  dimostrato.  Crederemmo  peccare  di  non  lieve  colpa  se, 
narrando  di  uomo  straordinario  per  l'epoca  in  che  TÌsie  j  ci  fermas- 
simo a  considerarlo  da  un  solo  punto  di  vista.  S'egli  ebbe  dei  visj, 
non  vuoisi  dimenticare  ch'egli  era  un  Barbaro,  e  quel!' aocosso  ap- 
punto di  grandi  vixj  e  di  somme  virtù  lo  agguaglia  ad  altri  ooniiii 
grandi  delle  antiche  e  delle  moderne  eti. 

Certamente  alla  morte  di  Carlo-Magno  quel  vasto  impero  che 
^li  avea  fondato  si  discioglie  e  si  speua,  ma  non  tutto  quello 
che  ^li  fondò  corse  la  atessa  veatura,  I  popoli  cai  governò  non 
si  trovarono  dopo  di  lui  nello  stato  primiero;  gli  invasori  che  dal 
Heuo-giomo  e  dal  Settentrione  quei  popoli  minacciavano  s'erano 
fermati;  le  loro  resse,  le  loro  religiooi  nou  ripresero  vita;  gli 
Slavi,  ^i  Avari,  i  Saraceni  cessarono  a  poco  a  poco  di  apargere 
U  desolatione  e  lo  scompiglio  sopra  il  saolo  che  fu  già  dell*  Im- 
pero romano.  La  monarchia  di  Garlo-Hagno  si  dbsolve,  ma  vanno 
intanto  formandosi  tanti  stati  che  su  tutti  i  punti  dove  il  pericolo 
sovrasta  e  minaccia ,  sorgono  siccome  tanti  baluardi  che  faranno  tor- 
nar vane  le  irniiioDÌ  posteriori. 

Prima  eh'  ei  fosse  ,  le  frontiere  d' Italia ,  di  Spagna  e  dì  Ger- 
mania erano  in  preda  a  continui  Iravolgimenti ,  in  uno  stato, di 
fluttoasione  spafeotevole,  perchè  non  v'era  alcona  forza  politica 
costitnita  e  permanente  clie  raccomandaMe  l'ordine;  quand'egli  si 
mostrò,  era  uu  correre  senza  posa  dall'una  all'altra  frontiera  per 
opporsi  agli  invasori  colla  forsa  mobile  e  passeggiera  di  quei  suoi 
eserciti,  miscuglio  mostruoso  di  popoli  diversi  di  foggio^  di  costumi , 
dì  simpatie,  di  religione,  cui  era  già  un  prodigio  potere  amalga- 
mare e  farli  ad  uno  stesso  scopo  servire. 

Le  coje  non  stavano  cosi  dopo  luì,  allorquando  sì  vuole  che  lutto 
fosse  perito.  Barriere  politiche  meno  incerte ,  più  o  meno  bene  or- 
dinate, ma  reali  e  durevoli  erano  surte  in  Europa. 

Il  reame  d'Italia,  di  Lorena,  dì  AUmagna,  delle  due  Bq^gt^ 
gne,  di  Nararra  datano  dall'epoca  dì  Carlo-Magno,  ed  a  malgrado 
delle  vicende  ch'hanno  a  soffrir  tuttavia,  a  malgrado  delle  loro 
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coDTuUioni  si  reggono,  e  ci&  die  più  moala,  bastano  ad  opporM 
al  moto  d'invasione  clie  par  si  rìnnoTelli  una  reiistenta  efficace. 
La  Tasta  monarchia  compatta,  riunita  in  un  sol  uomo  ai  disciolM) 
e  sparre  con  lui,  ma  tutti  quegli  itali  che  dallo  smembramento 
di' quella  a' erdno  formati  debbono  riguardarsi  com' opera  sua  ^  le 
sue  guerre  «veano  raggiunto  in  parte  l'obbiettoch'oi  s^era  prefisso^ 
ese  leforme  non  si  maatennere,  Papera  in  fondo  restava.  -  .  -■ 
'  Tuotsì  etiandio  tener  conto  della  civiltà  che  col  sussidio  pò* 
tentissimo  della  Chiesa  aveva  diffusd  per  PAIemagna.  —  Per  lui 
andavano  surgendo  citta  dove  non  erano  avanti  che  piccioli  bor- 
ghi e  vergini  foreste  ;  per  lui  te  capanne  di  quercia  e  di  abete  fu- 
rono supplantate  dalle  cupole -bisantìne ,  dai  templi  e  dal  mona- 
steri romani^  per  lui' nel  mezEodì  della  Spagna,  della  Provenza  e 
solle  rive  del  Reno  cominciò  quell'arte  che  gotica,  o  tn^lio  teo- 
tonica  votrébbe  esser  detta  *,  per  lui  cattedrali ,  castelli  )  statue  sur* 
sCro  a  Strasburgo,  a  Magones,a  Iforimberga,  a  Colonia;  per  lui 
al-  Cnslianesimo,  perciò  ad  un  civile  avvenire  la  Sassonia,  U  Boe- 
mia ed  altri  popoli   tra  il  Reno,  la  Vistola  ed  il  DànuHoy 

SI  Veramente  gli  elementi  della  monarchia  universale,  qual  egli 
l'aveva  formata'^  nOn  erano  troppo  omogenei  per  star  iosieme  e 
d'àccoìdo.In  uno  spazio  tanto  breve  le  alntudinlnon  avevano  potuto 
nascere,  ì  provvedimenti  progettati  non  avevano  avuto  agio  di  essere 
eseguiti,  né  i  principìi  e  le  massime  di  ìnGItraTsi  ed  asBimilavsi  colle 
opinioni  e  farsi  di  pubblica  ragione:  ma  quand'anche  avesse  p<^ 
tato  Carlo-Magno  dare  all'opera  sua  quella  base  che  le  tnaocava, 
avrebb'cUa  potuto  sostenersi ,  abbandonata  dalla  impericia  dei  sotu 
successori,  sbattuta  dalle  guerre  civili  di  figli  parricidi  armati  con» 
tro  un  padre,  e  fratricidi  straziantisi  gelosamente  fra  loro?  avrebbe 
ella  potuto  sostenersi  a  dispetto  di  spezumenti  die  divisero  po- 
scia l'Italia  dalla  Francia ,  e  questa  da  tutt'e^lue  ;  a  dispetto  delle 
nsarpazioni  dei  signori  che  riuscirono  a  spogliare  !  principi  e  cac- 
ciar l'anarchia  in  tutti  i  paesi  d'Europa? 

Una  monarchia  universale  nulladimeno  sarebbe  stata  una  grande 
sventura  in  Europa,  ingenerando  questa  l'oppressione  generale, 
l'abuso  più  mostruoso  del  potere,  un  dispotismo  sfrenalo ,  un  osta- 
colo alto  sviluppamento  dei  popoli;  uccidendo  l'emalacionc,  la  ri- 
valiitìt  e  fin'anco  la  gelosia  che  sono  pur  troppo  molle  prodigiose  di 
attività  per  le  nazioni  siccome  lo  sono  per  gl'individui.  Facendo' la 
monarchia  universale  passar  sotto  le  forche  caudine  d'un  livello  for- 
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Mio  et' onìforinìlii  tulle  cose,  addio  a  quella  aTTCfttarosa  Varietà 
di  pensieri ,  di  sentimeDti,  di  gusti,  di  Bbiladin!  e  d'axioni  che  aon 
par  sempre  causa  ed  effetto  al  progredimento  dei  lumi  ed  al  com- 
mercio, addio  alla  fiionomia  ,  alla  personalità  di  tutte  le  oaùoni  (i). 

La  monarchia  uniTersale  rovinò,  il  sistema  feudale  prevalse, 
ma  anche  questo  disordinamento  che  dalle  istituzioni  di  Carlo-Magno 
Tuolsi  ripetere  non  andò  senza  vanlaggio  pell'Earopa;  dallo  smem- 
bramento dfl  popolo  e  del  potere  in  una  moltitudine  di  piccioli 
popoli  e  di  piccioli  principi,  >i  formano  nuove  società,  naore  n^ 
Iasioni  fra  gli  uomini  sìngoli ,  si  sviluppa  la  individualità,  V  energìa 
delPesiatenza  personale,  nomi  fin'allora  sconosciuti;  la  barbarie  cessa, 
k  idee,  i  sentimenti,  la  vita  delP individuo  acquistano nna  fissità 
che  non  avevano^  dal  sistema  feudale  l'Europa  riceverà  la  sua 
prima  forma,  il  suo  primo  ordinamento  sociale.  A  Carlo-Hagoo  dun- 
que vuoisi  andar  debitori  di  qaesto  avviamento  verso  un  lontano 
ma  migliore  avvenire  (2). 

E  v*è  di  più. 

I  continui  rivolgimenti  che  avevano  fatto  presso  i  Franchi 
andare  in  dispregio  le  Iciggi ,  non  aveano  consentito  che  costumanze 
fisse  ed  uniformi  le  sostituissero.  Per  agire,  sì  erano  consultate  le 
circostante  e  le  convenienze;  e  solo  si  obbediva  quando  la  debo- 
lezza'individuale  era  tanta  da  non  osare  dì  ribellarsi.  Gsrio-ltlagiio 
seguendo  Pesempio  di  Pipino  suo  padre  e  perfezionandolo,  convocò 
le  diete  due  volte  Tanno,  le  quali  col  concorso  degli  uomini  più 
sperimentati  discutevano  degli  interessi  del  reame  rispetto  alle 
potenze  vicine,  poi  di  quelli  rispetto  all' interno,  evi  n  investi- 
gava la  causa  dpgli  abusi  novelli,  cercando  a  prevenirne  i  mali  e 
a  rimediarvi;  così  egli  sparse  preziosi  semi  che  fruttarono  pei  se- 
coli futuri. 

L'emigrazione  dei  popoli  dnl  Settentrione  sul  continente  è  ces- 
sata con  lui  ;  sta  per  ricominciare,  è  vero,  attraverso  i  nari,  su  per 

(■)  AocilloD.  Tableau  Att  réTolnttoni  do  lyilJRia  poUUqua  io  l'Ear<^.  Tot.  I. 

(a)  Qaalora  «■  guardi  ■!  aittema  feudale  in  ciò  che  coneenic  alla  lUwrU  eifìtei 
CMO  fari  una  nobite  comparM.  È  open  laa  te  gli  iteui  notai  di  diritto  e.  pciiilc- 
|ì»  non  liapD  alali  diilratli,  come  ia  Alla  dalla  muao  deiolalrice  del  diipotiimo.  La 
Uraanide  Btleùta  ■  tonipere  ad  ogni  piii  liere  occaiione  gli  oilacoli  cbe  la  inlra- 
VcrasTaDD,  ai  aarebbe  di(i:Ìolla  con  furia  ae  quando  il  popolo  era  poTera  e  dlraoìto, 
la  aobillii  non  foiae  alala  libera  e  Taloroia  ....  la  polilict  feudale  allargò  mia  ifem, 
portò  «eco  lo  apiriio  dì  liberlì)  e  iniierae  non  \ili  nozioni  di  diritto  privato.  —  Bai' 
/««.  Europi  al  Medio  £10  Voi.  I).  Gap.  V. 
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le  Foci  dei  ^ndi  fiami,  sta  per  spargere  auora  deaolazione  n  quelle 
eoste,  dove  altri  audacissimi  Barbari  si  precipitano,  per  qoelle  eoD- 
trade  nel  cuore  delle  qaali  sì  cacciano,  ma  le  intere  province  non 

saranno  desolate  e  straziate,  ma  quelle  corse  saranno  jdi  più  corta 
durata ,  ma  non  si  STranno  a  veder  più  grandi  masse  dì  pt^l! 
inondare  la  metà  delPiìoropa,  né  taolo  tristi  ponno  esseme  c^- 
gìmaì  i  rìsni  lamenti. 

Il  reggimento  centrale,  le  assemblee  generali  cfie  in  ossequio 
alta  memoriu  di  Carlo-Magno  dorarono  ancora  inefficaci  e  seou 
vigore,  tutta  ramminìstrazione  sovrana  indi  a  poco  dÌsparv«ro; 
nu  il  reggimento  locale,  coi  suoi  miglioramenti  restò.  II  disordine 
che  prima  di  lui  non  era  lieve  in  ogni  distretto,  com'era  gravi»» 
timo  nello  stato  in  generale,  nei  quarantasei  anni  del  suo  regno 
cessò^  alla  instabilità,  all'oscillamento  di  tutte  cose ,  sollentrò  ìl 
consolidamento  dì  proprietà  indipendenti,  ereditarie;  Ìl  fendalismo 
cominciò  ,  imperocché  da  lui  vuoisi  veramente  datare  il  sistema  fett- 
dale.  Alla  sua  morte,  cessò  di  vivere  Punica  monarcliia ,  cessarono 
le  conquiste;  ma  come  appunto  l'impero,  s*è  sciolto  in  tanti  stati 
parziali  che  hanno  pur  vissuto  una  vita  forte  e  durevole,  cosi  la  so- 
vranità centrale  di  Carlo-Uagno  s*é  sciolta  in  una  moltitudine  di 
piccìole  sovranità  locali  che  da  essa  avevano  attinto  forza  e  con- 
dizioni di  realtà  e  di  durata. 

Anclie  da  questo  lato,  a  ben  vedere  è  Ingiusto  dire  che  Carlo- 
Magno  non  abbia  alcuna  cosa  fondato. 

Potrebbe  eziandio  mostrarsi  siccome  risultamenti  analoghi  fos- 
sero stati  da  Carlo-Magno  compiuti  rispetto  alla  Chiesa  j  anche 
quivi  erano  da  farsi  molte  cose,  anche  quivi  erano  molli  rimedi 
da  applicare,  imperocché,  secondo  l'espressione  d'un  pio  scrittore, 
>  i  bel  giorni  della  Chiesa  erano  allora  passati  (i)  n:  e  comunque 
ciò  avvenisse,  a  Carlo-Magno  associatosi  augurosamente  col  ponte- 
fice si  debbe  se  ella  SÌ  trovò  felicemente  avviata  per  un  novello 
sentiero. 

Conseguenza  del  dominio  francìco,  del  lungo  imperio  di  Carlo- 
Magno  fu  certamente  l'alta  posizione  del  elencato.  Ed  a  malgrado 
che  nelTuniversale  sconvolgimento  degli  nomini  e  delle  cose,  an- 
che non  pochi  rappresentanti  della  religione  troppo  frequentemente 
dessero  ascolto  al  linguaggio  prepotente  delle  umane  passioni,  ansi 


(i)  Flearj.  DÌKOfù,  Tom.  III. 


oyGoO»:^Ic 


OBL    DOKiniO    DEI   FIASCOI  3SJt 

cbe  all«  laDtlssiine  massinie  del  Cristo  da  cui  tenevano  la  loro  spirì- 
tu«Ìe  podeità,  e  cbe  ruomo  sì  ribdlaise  cootro  Paugusto  carattere  onde 
aveTalo  Iddio  suggellato ,  nollostante  il  elencato  seppe  mantenersi 
al  ino  posto.  E  la  forza  morale  della  Gliiesa  andava  pure  (^oi  dì  più 
scqaistaDdo  ana  noteTolissima  preponderanza ,  avvegnaché  uomini 
lìberi  e  poveri,  come  altrove  dicemmo,  correvano  a  rìrugiarsi,  sìo- 
eome  lott* ombra  amica,  sotto  il  patrocinio  del  dominio  ecclesiastico, 
la  podestà  del  quale  per  ciò  appunto  veniva  acquistando  un  più 
tcdido  fondamento  cut  era  invano  volergli  ritogliere. 

Quindi  innanzi  la  podestà  clericale  favoreggiò  la  potenza  po- 
lìtica dei  prìncipi;  e  da  questa  colleganza  se  molti  beai  vennero 
all'Italia,  non  pochi  mali  ella  ebbe  a  lamentarne. 

Mirando  noi  poscia  al  Cristianesimo,  ripeteremo  come  in  quel 
tempo  egli  avesse  cessato  di  attìgnere  le  sue  forte  morali  nella  società 
religiosa ,  come  la  Chiesa  fosse  divenuta  potenza  politica.  Il  poo* 
lefice,  i  vescovi,  gli  abbati,  i  monaci  ebbero  province,  signorie, 
fendi,  i  principi  ed  i  cherici  vescovadi  ed  abbazie,  e  questo  mi- 
scuglio reciproco  sventuratamente  mise  sovente  in  contatto  pericolo- 
so, passioni)  costumi,  debolezze  ùmanp.  Insui^ranno  quindi  in^ 
vitabili  lotte  fra  la  podestà  civile  e  religiosa  ,  tanto  più  terribili 
in  «juanto  cbe  gli  ecclesiastici  opporranno  frequentemente  il  loro 
doppio  carattere,  e  sotto  Tasbergo  della  loro  missione  divina  por> 
ranno  i  vantaggi  che  tengono  dalla  civile  autorità. 

Carlo-Magno  per  ordinare  la  società  atea  voluto  cospirassero  in 
uno  scopo  comune  la  fona ,  ì  lumi  e  la  religione,  che  fra  loco  si 
aitassero  e  si  sorreggessero;  e  veramente  fin  cb^ei  visse  non  fu- 
rono ribelli  al  suo  impubo  civilizzatore.  T'erano  inconvenienti  in 
quest'accozzo,  ma  erano  spariti  al  cospetto  d' t^  volontà  energica 
che  voleva  andare  avanti  con  un  passo  forse  troppo  precipitato  ri- 
spetto all'andamento  ordinario  delle  cose  terrene;  ma  qoando  que- 
sta volontà  si  tacqne,nè  ebbe  piò  potere,  fu  impossibile  coniare  sopra 
i  loro  sforzi  simultanei.  Ia  forza  e  la  religione  antipatiche  potenze 
fra  loro,  mirarono  d'allora  in  poi  a  separarsi  violentemente;  i  lumi 
che  Doa  avevano  attìnto  ad  una  sorgente  inesauribile  la  loro  luce, 
che  erano  deboli  e  quasi  estinti,  ricacciarono  ÌI  mondo  in  un  am- 
masso di  tenebre  più  impenetrabile  e  più  profondo  (i). 

(i)  n  Mcrat  •MCI  fori  poar  foaveniir  l'État  et  l'Églìnt  c'eil  !■  r«uledeioa 
rtgne.  Il  ne  fit  p»  quo  le   meUnie  dui   Icqoel  il  donnait  U  première  pUce  k 
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Ma  anch»  per  qoesto  lato  fucoao  gituti  da  Carlo-Hagao  nou 
pochi  elemeali  i  quali  di  meizo  alto  sfasctamento  dì  molte  aue 
istituzioni  serrarono  di  base  ad  uà  tardo  ma  pili  aTTeotoroso  or* 
diae  di  cose. 

CAPiToto  vn 

Stato  delle  sdEma,  delle  lbttebe  b  delle  asti 
ALK*  EPOCA  ot  CAaLO-Hiciia 


Jl  Longobardi  Ìo  continaa  lotta  coi  Bisaotini,  coi  Fraoclii,  cm 
Germani  e  coi  pontefici,  occupati  senza  posa  dì  guerre,  e  rozzi 
quant*aItro  popolo  barbaro  lo  Toue,  non  si  occuparono  gran  fatto 
delle  scienze  e  delle  lettere;  sole  la  gìurispradeoza  e  la  legìsla- 
xione  si  coItÌTarano,  siccome  vedemmo,  poiché  un  popolo  che  da 
conquistatore  si  poneva  sul  terreno  di  Un  popolo  conquistato  ogni 
pensiero  intendeva  a  conciliarsene  con  quei  mezzi  il  rispetto  e  la 
soggezione.  —  Bla  negl'i  Italiani  non  era  spenta  affatto  la  scintilla 
dell'antico  tapere,  e  v'erano  stuoie  in  Italia  ed  uomini  di  qual- 
che dottrina ,  quando  le  altre  contrade  europee  vegetavano  nella 
pia  schifosa  barbarie. 

Hai  s'appongono  cploro  che  hanno  preteso  essere  stato  Carlo- 
Magno  ristauratore  delle  buone  lettere  in  Italia  \  ben  altra  gloriosa 
parte  ebbero  gì' Italiani  anche  in  quell'epoca,  uè  ponno  ingiuste 
gelosie  rapirgliene  l'onore.  Furono  gl'Italiani  che  ispirarono  a  Carlo- 
Magno  il  gusto  dello  studio,  imperocché  essi  erano  allora  incon- 
trastabilmente snperiori  ai  Franchi  in  tutte  discipline. 

Carlo-Magno  fattosi  signore  di  Francia,  d'Alemagna  e  d'una 
parte  eletta  d' Italia  potè  a  suo  maggior  agio  adoperarsi  pella  re- 
stituzione delle  lettere,  né  egli  aveva  a  dir  vero  indole  a  queste 
favorevoli  circostanze  contraria.  Egli  stesso ,  Io  dice  Eginardo  suo 
storico,  dotato  dì  non  comune  facondia  esprimeva  con  làcilìtà  ciò 

l'iutnilé  imperiale  tcaiw  par  mi  TÌclorìeate*  mttn*,  ne  produìrut  qn'uoe  inulila 
coafuiion  iou>  d«i  lacccMear*  qui  n'auraieot  ni  «on  geaie,  ni  n  Torce.  Lei  grand* 
hoiumei  font  moaler  l'Iiuaiaiiité  i  leur  tiautenr,  et,  qa>i»l  ili  0*7  aont  pliM  poor 
la  Muleair ,  elle  retombe  dani  de*  mtiète* ,  dont  tau  cléviLion  momeolande  ■  fait 
*oÌr  plus  à  ileutturert  la  tri»te  nudité.  —  f^itUdllaa,  Vie  de  Grégoire  VII. 
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A»  vttktse;  non  eantento  all'idioma  gcrmaaieo,  toa-KngQa  natova, 
aella  qoale  con  aawdua  oora  adopanmi^aodaTt  racooglieDdo  i  canti 
gaatrierì  drila  «uà  oaiÌMie,  e  tooIù  acrìveau  aoa  gnmatica  teulo- 
aiaa  (i).  Roa  aveva  para  moiette  1«  ìlngam  atraniere;  poterà  per 
•aanpto  paria*  la  latina  eoo»  1»  aoa^e  di  gimo,  coi  poelii  Otcei- 
dentali  e  qaasi  DÌusai  Barbari  oanoieeniiw  f  aapea  pìfr  che  not 
awitraait  i»  parlauddo  (a)» 

Tasto  più  commendabile  egli  era  quindi  pcHcbè  con  maggior 
•olenia  dia  priaMp»  non  aoglta ,  qoaotuoqae  vecchio,  ai  poac;  a  stu- 
diai» le-  arti  liberali ,  e.  colora  che  I*  projfesiaraao-nipeltaiia  e  di 
•aorifioeme  giandiaainae  ^tcolflaava. 

E  acendendO' ia  Italia ,  proapeiaaiente  eraaì  imbattalo  in  ipw> 
gli  nomini  ohe  aerbavano  tattaria  il  foooo  aacro  deUe  asìenae,  • 
di  qaeati  si  f«ec  di  iobitoramiooy  il  protettore,  il^diaeepob.  Fl»- 
Iro  Diacono  da  Pisa  ottimo  gianatica  pei  tempi  ohe  correrano  la 
iaiiiò  ia  molte  cote  che  importanglh  sapere^  Paolo  Diacono  ito- 
vìco  e  cortigiano  dei  prìootpi  longi^rdi ,  e  d»  e«Ì  tenerìtumo  (3), 
chianmto  da  Carlo,  gli  fu  paeecttore,  «  fnnoo,  non  vile  eoDaigliere. 
DvUwno  i  poattri  aver  ca«HÌmi  qnetti  ■apienti  oomioi  che  non 
pochi  Mmi  di  genlilezxa  e-  dì  «iriltà  italianai  seppefo  gittare  nel» 
1* intelletto  a  nel  cooredi  qocl  principe,  che  naton,  cottami,  forme 
a  modo  di  vivere  aerbava  pu»  gevmanisi  aempre,.  e  fiirveli'  fratti* 
fieare^  Debbonai  a  coatoro  più.  die  ad  «Uri  <(uegli  utili  ordinamenti 
per  il  progredimento  degli  atadi^o  le  la  bdla  intrapreaa  pel  buio  dei 

(i)  Avfctfw  ti  amifmMtiwtm  mmu'm  ^fuifatf  aattrum  regtutm-  metut  w  ttll» 
tOMttoMtur,  teriptit,  wurneriampu  ma»da»it-In«hoa9U  tt  grammmliemm  pmtrU 
ttrmo^U.—Von  n  forM  Ini^  ilal  vero  il  Hicbalat  in  pnmiido  dw  Ctrio-Uigira 
emcuM  ia  quel  veeelii  canti  naiiooali  tm  bcim  di  riàniour*-  il  patrìoltiing  dei 
Imì  Mldat).  —  BftotMrd,  fai  TlL  Car.  ■.  Cip.  sg>    - 

<■}  iMtÌHmm  ita  Jidieitf  m  a*f*«  Hi'  oo  patria  tiiifim  «r«r«  M«M  tolitMti 
(rsamn*  mt»  m^ìm  imt»Ui$trt  ^uam  pruuuuian  vtUat,  Egiobaid.  Gap.  aS.  —  * 
£  il  poeti  SutoMi 

,  ,  .  ,  Solltm  lingua  tatpe  tri  orart  latina  ^ 
Jfae  grate»  pronai  ntitiat  txtittrat. 

(3)  bolo  DianiM  Hatò  pih  4'  mw  volta  di  rittabilin  U  ladipwd«na  Mb  tm 
MHMM  dai  Fnnebi.  Fan  ck'  oi  i|'inai«cU«ua  in  nna  ooDfiura  ordita  coalro  Cari*- 
HaiDO.  AocMalo  e  tratto  in  fioda  u  Iribontli ,  protoilò  noa  «Teifli  h  » enton 
della  pallia  Botati  i  «onliointL  1  findici  lo  eoadannaroiM  a  pardcr  ^i  ocelli  e  la 
■■ni  ,  ma  fìirio  M^wi  gli  beo  grasia  dietado  tatto  comnoMoi  s  Do«t  Irottruaa 
aai  ama  mano  eamt  putita  ptr  terittr  la  Maria  f»  —  Hallor.  Storia  aainiMla 
Idb.  Xlll.  C.  IV. 

Dov  Voi.  III.  4^ 
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tempi  e  scila  loU^s  della  unìvemle  ignoranu  in  Europa  andò  Ctilìbi, 
Boa  se  n*ha  iDgiustamente  a  scericar  la  colpa  aa  oolui  che  va  «nti 
.lodato  per  aretla  volala.  Certo  è  poi  che  questo  impulso  noo  andò 
ugualmente  perduto  p«r  l'Italia  dorè  a  malgrado  delle. foneste  cma- 
TulsìoDÌ  eh* «IP ebbe  a  patire,  le  .acaolefiirooo  molltiplicate,  le  aiti  a 
|Kico  a  poco  cominciaroBO  a  risorgere.    - 

'  Nelle  scienae  più  sablimi  «  quali  cb'  elle  i^  ibasero  allora ,  e  Della 
astronomia  pteeipoameute  «bbe  a  precettore  Albiao,  o  Alcuiuo 
loonaco  anglo-iassone,  alla  giornata  sapìestìsùmo.  Ooa  lui  stadio 
pure  reltorioa  ,  dialettica  e.  teologia. 

Fece  ogni  srono  esiandio  per  ì»perèr&«  sorÌTere,  arte  ohe  piH 
^bissimi  coDQSoeTano  allora,  e  nacra  Eginardo  ob*ei  fiisse  solito  fof 
tar  sempre  seco,  fioaoobe  nel  letta,  c«rte  cartelle  per  aTTeaaarK 
quando  glie  ne  littaneTa  tonpo  a  formar  le  lettere^  na  »  ritunva 
«Baie  in  questo  esercÌBÌo  cut  «'era  dato  tu  età  troppo  avaniata.  «  (i). 
Alcuni  «ommentatori  hanno  creduto  che  Egioardo  a  questo 
punto  intendesse  parlar  della  calligrafia ,  non  della  lemplice  scrìt- 
tura ,  non  sapendo  costoro  pcFsaadnsi  come  si  possa  giognere  a 
gran  cogaizione  di  liiigue  e  di  'scienae  senaa  il  sussìdio  delia  scrìt- 
tara.  Risponde  loro  però  il  Stsmoodi ,  cba  1*  insegnamento  a  qon 
tempi  area  taU?ahni  diresiotte,  è  Carlo*]lbgoo  esseme  esempio  no- 
tevple.  Serivere,  soggiiigae,.con  pochi  libri  e  meao  carta  era  cosa 
di  gran  lusso  e  coitocbsÌma,:qntddi  tutte  le  lenoai  eaiere  state  • 
foce,  né  adc^rarsi  mai  la  scrittura,  ffà  Carlo  arer  arato  d^oopo  dì 
risparmiar  la  pergamena  (s) ,  ma  i  suoi  maestri  essere  ornai  asaa^ 
fatti  a  tal  metodo  con  tutti  gli  sltrì  settari  e  non  far  oonsiatere  l*in- 
segnamento,  su!  libri,  o  sugli  scritti;  essi  ritenere  nella  memoria 
non  sulle  carte,  né  esìgere  dai  loro  alunni  annotazioni,  glossarli  o 
componimenti.  Bispetlo  poi  alle  lettere  missive  ed  ai  diplomi,  que- 
sto incarico  esdosiramente  spettare  ai  «e^tarii. 

Sarebbe  tin  pregìudisio  volarlo  tacciar  ^  ignorante  perdòj 
imperocché  né  mancavagli  buon  gusto  per  le  lettere,  e  ciò  che 
più  importa,  caldissimamente  s'adoperara  a  d'^tMidere  l'amore  dello 
•tudio  pdle  cout^de  che  gli  erano  seggette. 

Or  dall'Italia  nostra,  finché  Carlo-Magno  visse,  siccome  da  cen- 
ti) TU*  di  Cmrltt-Haguo.  Gap.  sS. 

(3)  Intinto  nell'anno  ;Sa  pare  ai  comiaciilM  a  tmar  noa  oarta  farta  con  cotosa 
peato  a  ridotto  oMoe  tina  pwla.  CtùamatMÌ  «sna  bombieina  ed  ara  adoperata  nd- 
r  Impero  orianlale. 

% 
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tro  di  luce  ùMtvina  raggi  obe  tlIumìiMTaao  le  rimote  e  barbare 
ooDtrade  cb'^lt  aTera  al  suo  domiaio  fatte  obbedieali.  A  Roma, 
tpexialmeate  a  Baoereoto,  nelle  proriiifie  meridionali  che  all'im- 
pero orientale  i^ ìacbioHaQo ,  comeccbà  mai  non  fossero  state  sotto 
il  dominio  barbarica,  meglio  serbavau'  la  tradisioDe  degli  studi  e 
della  antica  filosofia  ;  e  quantunque  alle  umane  lettere  le  scienze 
twil>giahr;  si  fbuero  oggimai  aottìluite,  quaotunqae  del  bello  antica. 
■oa  si  serbave.  on^iait  era  pur  grande  la  constderazloat  ed  il 
riapetto  in  che  si  tenevano  ì  dotli^ 

la  Italia  trovò  Carlo-Magoo  gli  iititoior!  per  riporre  in  ono- 
IMU  le  pabblidte  scuole  che  io  tutta  la  Francia  erano  state  Tra 
gli  orridi  aconvolglmenti  delU  prima  e  della  seconda  schiatta  tra- 
sandate. I  maestri  dell'arte  della  gramatica  e  quelli  del  calcolo  per 
mandarsi  in  Francia  forono  tolti  da  Boma. 

Né  a  questo  contento,  a  tutti  i  vescoTÌ ,  a  tatti  i  «HiTeoti  del- 
rimpero  fervorosamente  andava  Carlo  sccÌTendoaffiDebè  gli  studi- 
troppo  umetti  ravvivassero,  fra  i  giovani  li  difioodessero ,  alla  ver^ 
gognosa  negghiensa  li  strappassero. 

Anehs  'b  musica  fu  d'uopo  cercaria  io  Italia,  e  Cario  aveala 
io  gran  pnegiò.  :  Le  cbielw  gallicana  e  geripanica  adoperaitono  lut- 
t«Ma  il  ttto»  ambrosiano  a  vece  del  gre^o^iano  o  Canto^ermo  adot- 
tato allora  in  Hornsi  I  cantori  dbe.  Carlo  avea  seco  in  Francia  in- 
Italia  coodotti,  soleano  amantemente  disputar  sempre  salU  pte- 
fereoza  ebe  all'una  o  all'altra  musiva  si  dovesse  \  ma  Carlo  imponeva 
loro  silenùo,  facendo  considerate  come- l'acqua  d''an  fiume  sia  più 
pura  alla  soigente  che' non  nei  canali  i  quali  ne  derivano,  e  che. 
Roma  fonte  drogai  divina  sapienza  dovea  esser  modello  perrii<M^• 
mare  le  costumanae  loro. 

Rè  del  canto  solo  offerì  l'Italia  i  maestri  a  Carlo-Hagno }  ao-^ 
<die  del  snoóo  fa  d*uopo  quivi  trovarti.  Similiter  eruàitnmt  Ro- 
mani euatores  tupradicti  caiUoret  Francorum  in  arte  organandi. 
Comunque  combatta  l'Arteaga  sulla  significazione  di  quest' oltiina 
patola  latiaa  il  Muratori,  il  Beltiùellied  il  Tiraboschi,  dandole  altra 
significazione  che  qnelU  di  fabbricare  o  suonar  organi  non  sìa,  pure 
è  certo  che  l'uso  degli  organi  era  antico  in  Italia,  e  da  Cassiodoro 
alKSSO  ne  abbiamo  la  prova  (i).  E  quantunque  si  trovi  fatta  men- 

(i)  Organum  ila^ue  tst  quoti  lurrit  divertii  JìslalU  fairicata,   ^uttus^ala 
folliam  vox  copimUtima  JesiÌHaltir,et,ut  «ani  irtodulatia  dteota  eomponatf  Un- 
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zione  d'uo  organo  in  Pnocia  ai  tempi  di  PI|»no  ptdn  di  GarkH 
Magno  come  di  presente  fattogli  da  Coitantino  Gopronimo,  pnn  et- 
ter  dorerà  colà  cosa  raritsima.  Ma  ae  iwatava  che  in  Francia  fone 
un  oi^no  0  due,  ciò  non  valeva  apeHi  saotoara ^  o  Iknie  dei  n- 
mili,  ed  anche  di  ciò  andarono  i  Franchi  debitori  agli  Italiini. 

Dodici  cherici  furono  dati  dal  pontefice  che  diaaeminati  per  le 
Tirìe  province  andavano  riformando  Ìl  canto  eceleilaatioo ,  né  «pie- 
sta  riforma  potè  compiersi  «enza  ostacolo,  non  tanfo  per  qnell'attae- 
canento  che  hanno  unireraatmente  gU  nomint  alle  antiche  abito- 
dini ,  quante  ancora  per  la  difficelrà  che  avevano  i  Franchi  e  gli 
altri  pt^H  germanici  «  far  tritìi,  cadence  e  snoni  ora'  legali  ora 
•cicali,  i  quali  si  rompevano  nella  loro  gola  ansi  che  esprimersL 
llaccontati  anche  dal  Hpnacodi  San  Gallo  che  parecchi  di  qu^U 
iatitntori  per  malisia  «i  mettesiero  ad  insegnare  tutti  metodi  dif- 
fereoti,  pèrlochè  Carlo-Magno  adiratosene ,  ne  fèoe  lamento  al  pon- 
tefice che  dette  ordine  si  imprigionassero  (i). 

Un  altro  Italiano  di  che  sì  giovò  Carlo-Magno  fu  TeodoUb  ereato 
da  lui  vescovo  d^ Orleans  ed  abate- del  monastero  di  Flearj.  L*»- 
more  che  Area  questo  dotto  nomo  per  l'ammaestramento  drì  po- 
polo in  Italia,  Io  accompagnò  anche  in  Francia  ed  in  Gemania, 
dove  ordinò  nei  monasteri  pubbliche  scaele  per  i  parenti  d^i  eo- 
cleaiastici,e  volle  che  i  parrochi  dei  villaj^  fossero  tenuti  ad  in- 
s^nar  gratuitamente  alla  gente.  Rivedremo  TeodoUb  più  tardi  in»< 
miscliialo  in  una  rivolta  politica  forse  per  toverehio  amore  della 
patria  sna.  A  questo  nome  vi^ioosi  aggingnere  quelli  di  Leidrade 
e-  di  Paolino  d*  Aquileia ,  e  il  commercio  appunto  di  questi  nmnini 
fiimilìariuò  i  cortigiani  di  Carlo  colla  lingua  latina. 

A.  proposito  d*  Alenino  strana  cosa  parve  a  taluno,  e  fu  Denina 
fraquesli,  il  quale  non  può  andar  rimproverato  di  pocoamwe  pella 
patria , che  agli  Italiani  ai  associassero  in  queat^epoca  gringlesi  nella 
missione  di  propagare  gli  stadi  nella  Francia  e  nella  Germania  ;  ed 
anzi  fu  detto  che  al  Settentrione' andasse  debitore  T  Ocàdeote  del 
ristauramento  delle  lettere  ;  ma  non  si  dimentichi  essersi  &tto  Al- 
enino alla  scuola  italiana  dove  tutlor  fanóullo  venne  per  desiderio 

guU  faiiatJam  ligatit  ai  inliriore  part*  eofulrmtur,  fuùt  éiteìptinaiittltr  mu- 
gitiromiK  digiti  rrprimtmlti  graniÌMinm  tjleiant  M  luorittimam  etmtU*n»m, 
Cuiod.  in  Pulm.   i!«. 

(0  HooMB  di  Sh  Gmllo.  De  eecUt.  cor.  Ctr.  V.  Lib.  I.  Gap.  io  •  it. 
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d^impanm^  coow  ^H  iIcho  fniwaiiieiita  emftiM  (i).  Fondò  Al- 
cuiao  io  quelle  parti  d*  Eoropt  parecobìe  tcnole  pelP  ittmuone  ddla 
gnowtica ,  della  rettorìea ,  della  giurlipradeaia,  della  poesia  ^  del- 
Pattrononùa  )  della  storia  natunle,  delle  matematiche,  della  cro- 
nologia e  per  la  ipiegasione  delle  sante  Soittuie  {  ma  non  t'  è  al- 
cun dubbio  cbe  delle  «ose  insegntferi  si  debba  all' Italia  tutto  il 
merito  e  la  gloria.  Da  quest'epoca  pw  TOglimisi  ripetere  la  ma^or 
parte  delle  scuole  cbe  salirono  più  tardi  a  tanta  celebrità,  e  donde 
nacirono  uomÌBÌ  tanto  famosi  in  <^i  ramo  dello  scibile  umano. 

Fra  le  altre  disttngueTaii  la  Scuola  cosi  detta  del  Pahuto 
fondata  ad  Aquiigrana,  la  qusle  però  dorea  seguitar  Cario<M«g90 
OTUoque  lo  .appellassno  o  le  brighe  di  slato  o  le  im|Hrese  guer- 
riere; a  questa  scuola  aoe<Hn«fano  in  folk  tutU  X  suoi  eortigi»- 
ni;  e  qniri  nacque,  forse  per  la  prima  Tolta  quella  sp^sie  di  ac- 
cademia nella  quale  tutti  gli  nomioi  d'ing^no  dell'epoca  areano 
soprannomi  tratti  dalla  storia  sacra  e  ptobna;  ciò  fu  poscia  rinooo* 
Tato  in  sec(^t  a  noì  più  Ttcinij  e  slomacheroUncnte  dura  tuttaTÌa 
fra  gli  Arcadi  di  Home. 

Séme  ftfCoodtBiimo  avea  gittata  Carlo-Magno  che  dorea  fu  ri- 
6orire  l'albero  quasi  disseccstu  delli  solensa,  istituendo  oorpora- 
aioni  istruenti ,  proteggendole  colle  leggi;  oMponuùonì  cbe  ù  chia- 
marono dappoi  UnÌTersìtà.  DÌTisameolo  che  per  l'Italia  6à  posto  ■ 
Tero  dire  in. opera  sotto  Lotario,  ma  non  Tuolsene  torre  U  merito 
alla   vasta  mente  di  Cark)-9bgD0  che  primo  ne  aTea  sentito  il  1h- 

Antonio  Gatti  nella  sua  storia  della  UntTersìtii  Tiòneae  ha  to- 
luto  dimostrare  come  qnella  fra  le  altre  sia  stata  Tegnente  fendala 
da  Carlo-Magno;  il  Tiraboschi  oelU  sua  Storia  della  letteratura  ita-, 
liana  lo  combatte ,  e  sostiene  con  molto  calore  che  se  col  nome  di 
onÌTersità  s*  intenda  solo  atcnoa  pubblica  scuola ,  egli  oe  crede  assai 
più  antica  la  foodaaione,  provando  come  fino  dalP epoca  dei  re 
longobardi)  Felice  e  FlaTÌano  maestri  di  Paolo  Diacono  tì  tennero 
scuola  di  gramatica  ,  e  tale  essere  stato  jexiandio  l'impiego  di  Fie> 
tro  da  Fisa.  Ha  se  poi,  continua  egli,  si  vuole  intendere  una  cor- 

(i)  Rnn  UewM  tleMo  mmtiÌ  ùlralto  jb  dagli  mmi  pib  mtrt  ■  Tork,  na 
Mila «pitloU  i5  ■T«a  fiJi  dttto  n  Dum  *g»  aJotttetmt  n(ri  ponp  ben  mcnUda 
•flì  WM  en  più  bimbioo)  Rtmam  parrtxi^tl  a/ifMi/M  Jic«  PapÌM  rtgali  ei- 
*itmtt  44Mtr0nr.  E  fuiii  raccenla  d'oM  diipnia  che  FicUo  Diaeoao fOtUea*  eoa 
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poravione  Ai  profetsori  die  di  tolte  o  alnwno  delle  priacip^  icieDté 
tengono  icuftli',  e  cbe  aUiiano  le  loro  l^i  e  t  loro  priril^ìi  nu* 
DÌtì  di  autorità  aorrant,  io  noi  negherò  octÌDatameote ,  ma  riaer* 
berommi  a  crederlo  quando,  o  sì  producanogli  imperiali  diplomi 
con  cui  qneata  universiti  fa  fondata,  oalmeno  ci  aimoatrino  acrit- 
tòri  aólicbi  che  di  ciò  ne  auicurino. 

'  Queate  disposizioni  faroreroli  del  prineipe,  questa  proteiìone 
ond'egli  ouorsya  le  lettere  e  ooloro  che  le  profeitaTaiio  non  an- 
darono Teramente  sensa  effetto  per  l'Italia,  ma  la  troppo  breve  di- 
mora cliVi  vi  fece,  ed  il  cattiro  gusto  che  io  quei  momenti  di 
transiiiooe  dominava,  ndo  poteva  agevolnenta  sradicarsi.  Qoegli 
stesti  cbe  di  tanto  agli  altri  soTrastaTano,  feceano  consìstere  il  pa- 
trimonio della  scienza  in  poche  e  mioote  cognizioni  di  lingoa  e 
di  prov>dia  Ialina, in  una  lieve  tintura  dei  santi  padri  della  Chie- 
sa^ ÌI  loro  stile  teneva  dello  stentato,  del  coocettosa  La  lingua 
poi  rivelava  nella  sua  oorruzione  Io  sconvolgimento  in  che  Italia 
yivevaj  erasi  maoifeitala  in  lei  la  crise  di  decomposizione,  siccome 
i  chimici  dicono  nel  loro  lingOBggio,  e  pareva  avviarsi  tarda  e  per 
continuo  dìcadimento  allVpoca  d'una  totale  trasmotaxiooe,  dell*  fu- 
BÌoi^e  intidoa  dì  tanti  elementi  eterogenei. 

Se  ci  volghiamo  alle  arti  iii  quest'epoca  cui  hanno  ì  moderni 
filosofi  chiamala  il  lungo  sonno  dello  spirito  umano,  vuoisi  tener 
conto  della  loro  rigenerazione  morale^  l'elemento  crìsUaoo  aveva  già 
preparala  questa  rigenerazione,  la  vittoria  dell'Occidente  toll'Orìente 
rispetto  al  culto  delle  immagini  stava  per  compierla  j  e  Carlo-Hagno 
non  era  stato  estraneo  a  questa  felice  metamorfosi.  Alla  scuola  ro- 
mano-cristiana s'aggiugoe  la  scuola  germaoìco-cristiana  la  quale, 
lo  diremo  colle  parole  del  Rio  (i) ,  fu  siccome  un  vivo  ramo  spiccato 
da  un  tronco  già  guasto  per  rinverdire  e  prosperare  in  vm  suolo  mi* 
gliore.' 

X^imi  frutti  della  pace  che  Carlo-Magno  avea  data  alla  Chiesa 
flirono  iofrattaoto  i  grandi  lavori  di  ristaoro  ordinali  da  Adriano 
I  e  le  nuove  iàbbriche  intraprese  da  Leone  III.  Apriva  il  primo 
nuove  porte  nelle  mura  che  circondavano  Roma  \  di  torri  e  di  for- 
tificazioni le  munita ,  mosso  a  questo  dal  timore  di  nnove  inva- 
sioni j  assegnava  fondi  pet  il  loro  coniervamento ,  rifaceva  cento 

(i)  De  U  pojtia  Chriticnne  d*n«  tm  prìacipa,daiu  n  iutière  et  dtni  «et  fbc- 
mei;  -  Per  k.  F.  Rio.  Piri*  iS36. 
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«rehie  mlftun?a  i  canali  di  piomlio  dell'acquedotto  ohe  conduce 
ora  le  acque  del  lago  di  Bracciano  fin  tulle  cime  del  Giaaicolo. 
Nunero  graode  di  chtese  tornarono  per  lui  airantico  decoro,  e  fra 
quatte  la  IwiiUca  di  San  Pietro.  Il  secondo  t' malgrado  delle  sfen- 
ture  onde  fu  ugnitiato  in  sai  prim^anni  del  ano  pontificato  tr- 
liechl  la  maggior  parte  delle  cliieae  di  Boou  e  dei  .contorni  di 
«acri  vati,  di  pitture  »  moiaieo  e  di  mille  altri  ornamenti  che  al- 
l'arte ipett^rano.  In  qoetto  tempo  appunto  io  une  stanza  del  pa- 
laixo  laterano  fu  ss^aito  il  gran  moaaioo  di  ctii  annsano  ancora 
notabilissimi  resti ,  e  che  stanno  1&  siccome  nna  pagina  di  storia.  La 
scuola  romano-èrìatiaDa  dopo  aver  compinU  la  tot  nissione ,  cpiella 
ètoà  di  servir  di  mediatrice  fra  le  iqHnuoni  primitive  dell^arte 
cristiana  e  le  nuove  scuole  destinate  a  raccogliere  ed  accrescere  la 
sua  bella  erediti,  morì. 

Prima  ancora  di  Garlo-Xagno,  era.  nelle  Gelile  Tute  di  dipin- 
gere r intemo  delle  chiese,  e  il  poeta  Fwtanato  sembra  dirci  che 
vi  fosse  gara  fra  gli  artisti  oltramontani  ed  i  naaionali  d'origine  bar- 
bara (i).  Anche  Gregorio  Turonense  aveva  fatto  rifabbricare  e  ornar 
di  pitture  la  Basilica  di  San  Perpetuo  da  pittori  dd  paese  (2). 

I  messi  dominicali  avevano  esiandio  ricevuto  da  Carlo  la  mi»- 
aione  di  iovigilare  sulle  chiese  e  solle  pittute  in  tatto  il  suo  rea- 
me, né  conlento  a  questo  invitava  i  regi  steuì  stranieri  a  prò- 
legger  la  pittura,  come  fece  ad  Ofia  ré  di  Hercia.  SI  conservano 
pure  molti  manoscrLtti  prenoti  ornati  di  miniatore  1  quali  provano 
che  questa  sorella  minore  della  pittura  fu  molto  protetta  da  Garlo- 
Hagno.  II  tempo  «e  ne  ha  salrato  uno  fra  gli  altri,  Paotore  del 
quale  nel  Prologo  «  rivela  per  Franco,  sia  per  la  natura  del  nome, 
sia  per  la  immodesta  boria  eh'ei  vi  ostenta: 
Ingobertus  eram  ....... 

Grapfudas  Jlusomas  aetptans  superantve  tenore. 

Poco  sappiamo  della  scultura,  poco  o  quasi  nulla  dell' archìtet- 
tara  in  Italia  ;  forse  alle  costruzioni  posteriori  dovettero  cedere  U 
posto  le  poche  di  quelPepoca ,  forse  il  fuoco  pelle  maggior  parte  1« 

(i)  Qaad  nulla*  venitiu  Somalia  guue  fthfMt , 
Hoa  9Ìr  iarbariea  proU  ptrégU  opat. 

VA.  II.  Orni.  9. 
(9)  QrtgoriuM  tgo  indignut  batUicat  Sanai  Perpetui  adatta*  incendio  reperì, 
fw»  MI  itlv  nitora  vel  pingi  vi  Ktonari  M  primt  fmrata ,  «rlifivoin  BMtmriuB 
«ptn  imptravi.  — Hiil,  Ecd.Fnn.  Lib.  X.  C.  ai. 
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distnuH,  imperoceliè  b  oeto  liceoiiia  i   Lottgobirdv genenlmeote 
fabbrìeaisero  ìd  legno. 

n  MabiUon  »ittadoti  dell'iutorìtà  di  Eginardo  e  di  iltrì  Kril- 
tori  deir  epoca  nam  cbme  t^m  i  fondaneoti  delle  antiobe  terme 
costruite  dai  Romatii  leoe  drlorHagno  ftbbrìear  ad  Aqui^rana  il 
foo  palagio,  i  bagni  e  una  chieta  ;  narra  come  ad  Ingelbetn  preaM 
Magonaa,  a  Kimeg»)  a  Spira  e  a  Scfaeleitadt  areVa  fatto  erigerà 
altri'  Kotooii  palasti.  Quello  di  lagelbeiw  era  di  magnifiche  pro- 
porùont  \  cento  colonne  ne  aoatenerano  il  lettoj  le  porte  di  una 
baùlica  ivi  annessa  e  le  intelaiatore  entto  d<Hrate  o  fregiate  d*oroy 
le  pareti  ornate  di  |Httare  con  «obbietti  ispirati  dalla  Bibbia  (i). 

Certo  però  si  manilèsta  che  scarsi  «raoo  i  baosi  arcbit^ti  m 
Italia,  e  scarsiasinii  gli  scultori;  né. la  Gallia,  né  la  Germaiua 
potevano  aTem« ,  qaantunque  notasse  la  prima  qualche  mediocre 
pittore;  ciò  vico  prorato  dagli  spogliamenli  cui  andò  seggetta  Ra- 
venna Bll(vqtiando  Carlo-Magno  a  spese  dell'Italia,  volle  erigersi 
quei  suù  paìaui  e  quelle  sue  basiliche. 

Marmi,  colonne  e  mosaici  in  copia  che  fregiavano  la  reggia  do* 
gli  aitimi  imperatori  furono  svelti  con  barbarica  insolensa  di  vion- 
twe,  e  l'Italia  vide  rinnovarsi  gli  attentati  di  Costantino  per  ab- 
bellir h  sua  Dovella  metnqKtU;  né  sventaratameate  dovevano  essa 
gli  ultimi  ch'ella  avesse  a  patirei  —  Iddio  però  le  avea  dato  la  scin- 
tilla del  genio,  —  non  atari  molto  a  svegliarsi  dal  soo  letargo;  le 
ispùraaìoaì  del  Cristianesimo  le  Aiknno  creai  nuove  maraviglici. 

CAPITOLO  vni- 

EsntnMm  0Bi.b'iiitEM  m  Culo-Uasio. 

Mrrìma  di  finir  di  parlar  di  Carlo-Magno,  e  perchè  sempre  pi& 
ai  riveli  di  che  quel  soo  genio  intraprendente  era  stato  espace  colla 
sua  sola  potensa,  ci  sia  permesso  di  dare  una  occhiata  alla  immea> 
«tà  dei  suoi  domini!  ;  vedremo  poscia  in  progresso  di  queste  sto* 
rie  se  veramente  ò  nò  su  lai  solo  riposasse  redificio  colosnle  di 
tanto  impero. 

<i)  Vadt  il  poffma  d'Enulilo.lMl  Mwatoii.  JUnu*  iMlw. nn^.  Tuia.  II.  |miì. 
II.  col.  6S. 
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Alla  morte  di  Girlo-Hagno  itenderasi  l'impero  da  meestnle  a 

libeccio  dell'Elba  ia  Germaoia  j  fino  all^Ebro  ìd  Iipagaajda  bo- 
rea a  mezzo-giorno  toccava  dal  Mar  SeUeatriosale  fioo  alla  Cala- 
bria, quasi  aireatremo  lembo  della  penisola  italica  (i). 

Diremo  ora  più  partìoolarmente  degli  stati  e  delle  piorioce  che 
qa«aU>  impero  abbracciava. 

PaoTiRCB  incoapoaiTB  rell'impeso  ed  uninnsTEATB 

Si   OFFICULI   AMOVIBILI.. 

L  AosTunÀ  o  FaAiicu  Obibhtau  propriamente  delta,  situata  fra 
la  Schelda,  la  Mosa  ed  ÌI  Reao.  Sotto  questo  nome  d*Aostrasia, 
preso  in  uo  aenso  generale  si  comprendevano  eziandio  le  province 
•eguenti  : 

L*  Assia. 

La  Francia  renana  divisa  in  Auatrssìa  e  iWstrìa. 

ÌJAlsaàa, 

Ij  Alemagna  e  la  Svevia  fra  il  Reno,  la  Reusi,  le  Alpi  Re- 
ste, il  Lech  e  la  Franci»  renana. 

La  Baviera  propriamente  della,  fra  il  Lech,  risero,  VInn, 
i'Ems ,  il  Danubio ,  la  Boemia  e  T  Italia. 

Il  Nortgau  era  quella  parie  della  Baviera  post^  fra  il  Danu- 
bio e  la  Boemia  abbraccianle  le  Marche  opposte  agli  Slavi,  ai  So- 
rabi  e  a  quelli  di  Boemia. 

La  Marca  di  Pannonia  o  Marca  orientale  (ora  rAostria)^ 
fra  TEms  e  il  Raab  (3). 

La  Corintia  e  il  FHuli. 

La  Turingia  fra  la  Hesse,  l'Har ts ,  VUnstrutt  e  i  Sorabi. 

La  Sassonia  che  abbracciava  i  Sassoni  Cis-Albini  fra  l'Ema,  la 
Hesse,  l'Harlz,  TUnatrutt  e  l'Elba,  divisi  in  F'estfaUci^  Ea- 
grici  ed  OstfaUci.  —  I  Sassoni  Iford'Jtbingi. £ia  l'Elba,  l'Sjder 
e  la  Trava  nell^Holstein. 

(i)  Koch.  Tablean  iti  Rinìntioù»  co  Europe. 

(3)  A,  ii)B|giore  ■chiiriraenlo  diremo  che    nella  Funnonii: 

L' Onnia  (p*eie  degli  Unni)  eri  il  nome  di  quelli  parla  dell' latico  Serico 
pMto  fra  l'Eoi*,   il  KiRip,  rKerliph  a  il  moota  Celio: 

L'^Mf-ia  (pieM  degli  Avari)  quello  della  parla  liinata  fra  l^■■ontv  C«:^i  la 
Orava  «  il  Dmobio. 

Do>.  YoL.  IIL  44 
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Ia' Marca  di  Settentrione  esposta  agli  Slavi,  al  di  qua  del- 
l'Elba. 

La  Frisia  tra  le  foci  del  Beno  e  dell' £liu. 

II.  Heusma  o  Faiixcu  OccnHntiLs  propriamente  detta  ^  pinta  fra 
la  Sclielda,  la  Mosa ,  la  Loira  e  la  Borgogna,  compreDdenle  eiian- 
dio  la  Brettagna. 

Si  riunivano  anche  sotto  questo  nome  di  Neostria,  preso  in 
un  senso  generale  le  province  seguenti: 

1j  Aquitania  e  la  Guascogna  fra  la  Loira  e  ■  Pirenei. 

La  Settimania  o  Goàa  che  aveasi  per  centro  Narbona. 

La  Borgogna. 

La  Savoia. 

I^  Provenza. 

Le  Marche  di  Spagna  fra  i  Pirenei  e  l'Ebro. 

IIL  L'Itiui.  dei  Franchi  che  fu  già  reame  dei  Longobardi, 
e  lo  Stato  della  Chiesa. 

Erano  città  o  piazze  principali.  Pavia ,''BIilano,  Mantova,  Mo- 
dena, Ferrara,  Bavenna,  Bologna,  Bimtni,  Ancona,  Lucca,  Fi* 
.  teoze,  Siena,  Spoleti,  Fermo,   Viterbo,  Boma,  Civita-Vecchia  e 
Velletri. 

Le  JfórcAe  di  Sasa. 
. di  Liguria. 

di  Trento. 

di  Teti. 

del  Friuli  stabilite  da  Carlo-Magno  in  Italia  non 

tanto  per  tener  questa  contrada  più  fortemente  sotto  la  sua  sogge- 
zione ^  quanto  per  tutelarla  dalle  irruzioni  degli  Arabi. 

Si  osservi  però  che  la  Marca  del  Friuli  fu  di  sopra  citata  colla 
Corintia  cui  era  stata  riunita. 

IV.  Le  Isole  del  Meditebiaheo  soggette  a  Carlo-Magno. 
La  Corsica. 
La  Sardegna. 
Le  iso(£  Balbabi: 

Maiorica. 

Minorica. 

Ivica. 
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POPOII   KOS   IRCOBrOtATI   ltBU.*InFBBO  MA   SOLAMESTB 
DIPZRDKIRI   O  TimCTABlI. 

Gli  Obotriti  popolo  slavo  fra  la  Tra  va ,  la  Bilie  ^  la  Warna, 
r  Elba  e  il  mar  Baltico,  nell'attual  Mecleraburgo  e  Ijaueabnrgo. 

I  Wìlà„  Welatabi  o  JVelsci  popolo  alavo  della  Ponerania 
attuale  al  di  qoa  dell'Oder;  d«ir  isola  di  Bagen  del  Bleclenbor' 
go,  al  dì  làdeda  Weraa^  del  Brandeborgo,  fra  l*Elba,  PHavRl 
e  roder. 

I  Sorabi  o  Lusizi ,  popoli  slavi  sulle  due  rive  dell'  Elba ,  fra 
la  Saale,  la  Boemia,  e  t  WtUi  del  Braodeburgo,  nella  Misnia  e 
nella  Sassonia  attuale;  il  paese  di  Anbalt  e  la  Bassa-Lusazia. 

I  Boemi  o  Czechi  popolo  slavo,  governato  da  un  duca  trìbo- 
tario  dei  Franchi  ^  dominante  sulla  Boemia  e  sopra  ona  porzione 
della  Slesia  e  della  Lusazia. 

I  Moravi^  popolo  slavo  che  aveva  allora  un  reame  potente  nella 
Moravia  e  nella  parte  settentrionale  dell'Ungheria  attuale. 

Paincm  Atasi  e  Sliti  Taiatmaii  di  Càhlo-Maguo  ih  dki  fakte 

DELLA   PAnnO:<U    E   DEL   PAESE   DEGLI    AVABL 

La  Schiavonia  fra  la  Drava  e  la  Sava,  governata  da  un  prin-  ' 
cipe  slavo,  vassallo  dei  Franchi. 

La  Croatiia  e  la  J>almaàa  dei  Franchi  governate  da  nn  prin- 
cipe sUto  vassallo  di  Carlo-Magno  subordinato  al  duca  o  al  conte 
{Margravio)  del  Friuli. 

Si  stendevano  queste  lunghesso  le  cotte  del  Grolfb  Adriatico, 
nella  Liburaìa  e  nella  Giapidia  degli  antichi,  dalle  montagne  della 
Carniola  e  dal  Porto  di  Fiume  fin  verso  Ìl  fiume  di  Celina. 

II  Ducato  di  Benevento  nel^Italia  inferiore,  governato  da  un 
principe  rassallo  e  tributario  di  Carlo-Magno. 

Le  principali  cittì  o  piazze  di  questo  ducato  erano  Beneven- 
to, Capua,  Monte  Sant'Angelo,  Lucerà,  Salerno,  Bari,  Taranto, 
Potenza,  Polinastro,  Cosenza,  Rossano  ec. 

Ripetiamo  quivi  a  maggior  chiarezza  come  nell'Italia  signoreg- 
giata dai  Franchi  esistessero  allora  tre  spezie  di  domini!. 

Quello  delle  province  incorporate  alf  impero  e  governate  da 
semplici  offiziali  amovibili  secondo  la  volontà  del  dominatore. 
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Quello  delh  Stato  della  Chiesa  oro  1* imperatore  concorrerà, 
■icGome  abbiamo  veduto  di  sopra,  col  pcmtefice  nell* esereÌEÌo  dei 
diritti  di  softanità. 

Quello  del  principato  di  Benevento^  il  princips  di  coi  sem- 
plice rasnllo  e  tributario  era  ud  vero  sovrano. 

Ora  per  poi  diremo,  siccome  in  capo  a  Teotinore  annif  dopo  il 
trattato  di  Verdan,  i  figli  di  Luigi  il  Pio  si  spartirono,  ttle  qaal 
era  allora  ridotto,  T impero  di  Garlo-Uagno  formandone  tre  reami 
così  costituiti: 

RzuiB  d'Italu 

Lotario  I.  imperatore 

h^  Italia  f  eccettuata  la  Calabria. 

Le  contrade  poste  fra  il  Rodano,  la  Saona  e  U  Uosa  ad  Oc- 
cidente^ il  Reno  e  le  Alpi  airOriente,  cioè  la  Froreoza,  il  Del- 
finato,  la  Savoia,  la  Svizzera,  la  Franca-Contea ,  una  parte  della 
Lorena,  l'Alsazia  e  una  porzione  dei  Paesi-Bassi. 

Rkame  di  Gbbiiaiiu 

Luigi  il  Germanico. 

Questo  reame  comprendeva  i  paesi  sitoati  fra  il  Reno,  il  mar 
Nordico,  l'Elba  e  le  Alpi. 

Reime  di  Fkahcu 

Carlo  il  Calvo. 

Abbracciò  questo  reame  le  contrade  poste  fra  la  Schelda,  la 
Aiosa,  la  Saona,  il  Rodano,  il  mar  Uediterraneo,  TEbro  eTO- 
ceano. 

Vedremo  poscia  come  gli  smembramenti  tuttavia  continuassero; 
ma  né  queste  ricerche  sodo  del  nostro  proposilo,  uè  Vogliamo  an- 
ticipar sui  fatti. 
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CAPITOLO  K. 

Dmi  stncEHOU  DI  Ciuo-HAevo  rel  ibamb  d'Iuiu. 


A^aigi  il  Pio  sQceedendo  a  testo  padre  apparre  di  subito  ioetto 
alla  grave  miuioae  che  gli  incoml>eYa.  Aoci  che  svolgere,  continuare, 
perfesionare  Tìotrapresa  paterna , 'Sollecito  troppo  di  tè ,  dimeolico 
del  suo  popolo,  mirò  alP avvenire  d*un  altro  mondo  j  ebbe  a  con- 
aiglieri  una  fiacca  natura,  una  coicieaaa  meticuloaa  e  pregiudicata, 
nna  moglie  ambiziosa  e  ministri  avidi  ed  aggiratori  cui  lasciavasi 
iflcilmente  andare;  la  ragione  di  stato  diventò  allora  tutta  monastica. 
£  oe  guardi  Iddio  che  degli  austeri  costami  e  della  sua  pietà  si  voglia 
per  noi  iàrgU  rimprovero ,  ma  nomo  egli  era  da  chiostro  non  già  da 
soglio ,  per  assidersi  snl  quale  faceva  d'uopo  di  non  comune  fermei- 
aa,  e  pei  tempi  cbe  correvano,  di  larghe  vedute,  di  esclusiva  solleci- 
tudine. Buono  e  compassionevole  principe  egli  era,  e  lui  felice  se, 
come  da  giovinetto  gliene  avea  preso  vaghezaa,  si  fosse  dato  alla 
vita  contemplativa,  imperocché  quella  sua  pietà  non  valse  a  salvarlo 
dai  delitti,  né  da  incomportevoli  misure  che  lo  dettero  posda  in 
preda  a  tardi  ed  inutili  rimorsi. 

Dall^Aquitania,  dove  Carlo-Magno  avealo  di  buon'ora  mandato 
affinché  se  ne  cattivasse  1*  amore ,  alla  novella  della  morte  del  pa- 
dre erast  Luigi  recato  ad  Aquisgrana,  e  di  subito  confermò  la  pace 
coll'Oriente,  da  dove  erano  giunti  por  ora  nuovi  legali  spediti 
da  I^one  imperatore.  Altri  l^ti  gli  gingnevano  eziandio  da  Be- 
nevento, i  quali  Grimoaldo  quarto  duca  mandava,  assicurandolo 
com'ei  desiderasse  seco  Ini  la  continoazione  della  pace,  e  cbe  pa- 
gherebbe, siccome  con  Carlo-Magno  suo  padre  avea  stabilito,  un 
tributo,  supplicandolo  però  a  volerglielo  scemare;  Luigi  vi  accon- 
discese. 

Anche  Bernardo  re  d'Itelia  obbedendo  agli  ordini  delHmpera- 
toresuo  zio  ebbe  a  recarsi  da  Pavia  ad  Aquisgrana  onde  prestare  nel  le 
sue  mani  il  giuramento  di  fedeltà ,  come  a  signore ,  e  ne  tornò  ri- 
colmo di  carezxe  e  di  donativi-  Ma  i  cortigiani  di  Luigi  non  rifiui- 
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Tano  dal  Tersare  in  quell*  anima  debole  sospetti  di  iosidié  e  dì  coo- 
giure,  e  gelosi  della  rara  perspicacia  ed  attitudine  agli  affari  di 
Adelardo  e  Wata  tutori  e  consiglieri  di  Bernardo ,  glieli  andavano 
dipingendo  siccome ' turbolenti  ed  ambiziosi,  gli  facevano  credere 
eh' e'  fossero  capaci  di  maccbioar  qualche  norilà  in  Italia  per  so- 
verchio amore  del  re  pupillo  e  per  la  cousangaìneità  colla  regia 
casa,  e  l'imperatore  vi  prestava  fa^le  orecchio,  ed  ambidue  li  cac- 
ciava in  esìgilo  (i). 

A  questo  primo  atto  di  severità  ben  altri  di  subito  si  aggiun- 
sero. Era  nel  palazzo  imperatorio  uno  strano,  non  laudabil  miscu- 
glio delle  concubine  del  padre,  delle  sette  sue  figlie,  delle  ctoque 
sue  nipoti  figlie  di  Pipino,  dei  *drudi  di  quelle  e  di  queste.  Inigi, 
cui  non  ignorava  qaali  fossero  state  le  sregolatezze  di  quelle  donne, 
volte  fossero  qaasi  tutte  cacciate  dal  palazzo  senza  misericordia,  né 
perdonò  pure  a  quelle  ch«  negli  ultimi  momenti  avevano  vegghiato 
e  confortato  il  moribondo  padre  (&}.  Gli  amanti  delle  sorelle,  cui  per 
risparmiar  la  memoria  paterna  avrebbe  potuto  cacciare  in  bando 
dalla  corte  e  dalla  capitale,  furono  dichiarati  rei  di  lesa  maesli  per 
la  enormità  del  loro  misfatto  e  per  orgoglio  di  superbia  (3).  A  molti 
supplicanti  fu  fatta  grazia  dopo  lo  scandaloso  processo,  ad  alcuni 
furono  strappati  gli  occhi  di  fronte. 

Dopo  questi  fatti,  dopo  essersi  eziandio  occupalo  di  riordinar 
coaventi  ed  ordini  monastici ,  a  Lotario  suo  primogenilo,  che  non 
contava  perancbe  tre  lustri,  affidava  in  una  dieta  tenuta  ad  Aqui- 
sgrana  il  reggimento  della  Baviera  ^  ed  al  secondo,  Pipino ,  quello 
deir  Aqoitania  ;  non  erasi  disposta  ancora  una  provincia  per  Luigi 
terzo  poiché  la  sua  troppo  tenera  età  non  avea  fatto  pensare  a  sta- 
bilirgli nn  reame.  LHropero  occidentale  con  tre  re  sulle  tre  Gronlieie 

(i)  tni/iJia  .  .  .paltas  pratsenlibus  boitts,  digaitate  txutat,  valgi   exittì"'^-    • 
tìone  fotialus . , .  txilium  fu/iV- —  Vita  S.  Adh>biji.  Acta  SS.  Ord.  S.  Bevcdktt. 
Saec,  IV.  —  ffala  ,  .  .  cajus  Au^uttus  y  tfficaciam  atispieatut  ingenti .,  lieti  eoa' 
tobriatis  ifsiut  estet ,  patrui  filiiti  y  decrtvit  àumiliari,  cajatliètt  initiattu  i  *f 
redigi  inier  infimo!.  Ibidem. 

(a)  Omnem  eoetum  femintum  qui  permaximui  erat ,  palalia  excludi  j'adìea- 
VÌI ,  prnecer  paucisìimat.  —  Ailron.  a3. 

(3)  Moverai  ejut  auimui»  jamdadant  quamquam  natura  milittinutm,  illid 
qitod  a  sororibui  illias  in  eoniaberaio  exercebalur  paterno  ;  quo  solo  domuS  pa- 
terna iaurebalur  nowo .  .  .  Misit  .  .  .  gai .  .  .  aliqaos  tlapri  ìmmanilale  et  sa- 
pariiiie  falla ,  reo!  majestate  eaule  ad  advealum  luijue  tuum  adservarenty  Iu< 
C.p,  „. 
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più  agli  intuii  dei  Dentici  Koperte  trovarasi  per  allora  nelle  atetse 
condizioai  cV egli  era  ali* epoca  di  Carlo-Magno. 

Sé  le  aoe  influenae  erano  meno  potenti,  imperocché  tottaria 
gli  ambasciatori  dei  popoli  propinqui  e  rimoti,  tributarli  ed  indt- 
pendenti,  rispettando  le  tradizioni  della  grandexaa  di  Carlo-Magno, 
continnavano  a  recarsi  alte  pubbliche  adunante. 

Infrattanto  però  la  aeverìlà  di  Laigi  il  Fio  contro  Adekrdo  e 
Wala ,  la  smania  ch'egli  mostrava  di  riformare  tutto  ciò  che  il  padre 
avea  fttlo ,  apiacquero  a  Bernardo  re  d' Italia  e  siffattamente  lo  ina- 
sprirono cbe  fino  da  quest'epoca  pare  macdiiuasse  qualche  s^p«la 
trama  contro  di  Ini. 

Arerà  Bernardo  assistito  agli  ultimi  comìai  in  Paterbona  ael- 
l'aono  8t5;  lo  «io  imperatore  lo  mirava  con  occhio  bieco  quasi 
avesse  traspirato  le  ine  trame  segrete ,  o  temesse  che  figlio  del 
{ratei  suo  maggiore ,  potesse  pretendere  a  maggiori  diritti  ;  si  so- 
lito 1*  imperatrice  Ermengarda ,  moglie  sua ,  se  non  fosse  bastata 
la  diffidensa  drl  marito,  vi  aggiugneva  la  sua  cupidigia.  Cercava 
costei  un  aj^ieco  qualunque  per  togliere  a  Bernardo  la  corona 
d'Italia  e  porla  ani  capo  ad  uno  dei  figli  suoi;  donna  di  queliti 
tempera  non  avrebbe  tardato  a  trovarla 

Per  infioo  allora  seppe  Bernardo  eludere  ì  sospetti  dell'impe- 
ratore, il  quale  però  in  una  circostanaa,  che  non  vogliamo  lasciar 
passare  inosservata ,  trovò  modo  di  mettere  a  prova  la  sua  obbe- 
dieosa. 

Avevano  fino  dai  tempi  della  congiura  di  Campolo  e  Pasquale , 
serbato  i  Romani  un  forte  rancore  contro  Leone  pontefice ,  ma  fin- 
ché Garlo-Hagno  era  vissnto,  temendone  la  soverchiante  potenu,  si 
erano  tenuti  a  freno  \  parve  ora  a  costoro  che  colta  sua  morte  fosse 
venato  il  destro  di  vendicarsi ,  e  dì  bel  nuovo  si  sollevarono.  Leone 
però  con  nna  giostiùa  speditiva  fece  condannar  nel  capo  tutti  co- 
loro ohe  furono  convinti  di  aver  tramato  contro  la  sua  vita.  Ap- 
parve strano  all'imperator  Luigi  l'ardimento  del  pontefice  quasi 
la  sua  autorità  giudixiaria  fosse  stata  usurpata,  e  comandò  a  Ber- 
nardo si  trasferisse  senza  ritardo  a  Roma,  chiarisse  la  {accenda, 
ne  lo  fiicesse  consapevole. 

£  ciò  fece  Bernardo,  finché  maligne  febbri  avendolo  colto ,  un 
conte  Geraldo  in  vece  sua  eorse  ad  informarne  l'imperatore. 

n  pontefice  temendo  o  forse  sapendo  che  quelle  inforroasioni 
non  fossero  per  essere  tro^m  favorevoli  a  lui ,  mandò  anch'  agli  alla 
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corte  di  Loigl  il  Pio  GioTannt  tcscoto  di  Selva  CaDdÌTS)  Teodoro 
DomeDcIatore  e  il  duca  Sei^o,  i  quali  tolsero  a  giustificarlo  dalle 
gravi  colpe  onde  TolevaBÌ  addebitato.  Poco  dopo  anche  Leone  cadde 
infermo,  ed  i  faziosi  romani  per  cominciare  di  qualche  modo  ad  ap- 
piccar il  subaglio  sediiioto,  andarono  tamoltaariamente  a  roreaciare 
alcune  fabbriche  da  esao  di  recente  costruite ,  e  a  vìva  forta  n  rir 
toUero  quei  beni  che  il  pontefice  area  loro  confiscati. 

Avvitito  il  re  Bernardo  di  questi  muti,  fece  pretsa  a  Grnioi- 
giao  duca  di  Spoleti,  accorresse  a  Roma  con  una  buona  mano  di 
gente  e  quelP  incendio  spegnesse  cui  parerà  voler  avere  sinistre 
conseguenze-,  sedato  infatti  il  tumulto,  all'imperatore  ne  iii  rimesso 
il  giudiiio.  Intanto  verso  la  metà  dell* 8i6  moriva  Leone,  e  dopo 
pochi  giorni  d'interregno  gli  succedeva  per  elezione  del  clero  e 
del  popolo  romano  Stelano  IV,  il  quale  recossi  personalmente  in 
Francia  per  salutare  l'imperatore,  o  come  meglio  s'è  creduto  da 
altri,  jDode  ottenerne  il  consentimento ^  dubito»  fin  allora  che 
Luigi  fosse  adirato  per  non  aver  aspettato  la  ina  confenna  né  ri- 
spettati i  suoi  diritti.  Stefano  che  andava  lodato  per  santità  di 
costumi  e  per  rara  pietà  parve  non  aver  conosciuto  ancora  l' Ìndole 
dell'imperatore;  il  quale  non  appena  Io  seppe  in  via,  mandogli  a 
gran  distanza  incontro  i  suoi  messi  domenicali,  poi  una  folla  di 
vescovi  e  di  prÌDcipali  prelati,  e  un  miglio  fuor  di  Reims  egli 
stesso  gli  occorse  con  numeroso  corteggio,  e  scontratolo,  smontò 
da  cavallo,  si  prostrò  tre  volte  per  terra,  sclamando  n  Sia  he- 
nedeUo  colui  che  viene  nel  nome  del  Signore  ».  Il  pontefice 
sorpreso  di  accoglienza  cosi  rispettosa  per  parte  di  colui  che 
aveva  temuto  sdegnato,  lo  aitò  a  rialzarsi,  gli  gittò  le  braccia 
al  collo,  ambldue  si  scambiarono  amichevoli  parole.  —  Go^  l' im- 
peratore credendo  averne  diritto,  confermava  il  pontefice.  —  Ifoo 
passarono  interi  quattro  giorni  cb<e  Stefano  IV  posava  sul  capo  di 
Luigi  e  di  £rmetogarda  una  corona  d'oro  e  li  ungeva  ambedue  del 
sacro  crisma ,  mostrando  che  non  diritto  d' eredità  ,  non  voto  di 
popolo  e  di  esercito ,  ma  Ìl  capo  della  Chiesa  creava  oggimaì  l'im- 
peratore. 

Poco  dopo  Ste&no  moriva  universalmente  compianto;  elessero 
i  Romani  Pasquale  I  senza  che  l'imperatore  fosse  consultato,  né 
questi  quando  lo  seppe,  trovò  che  dire  ;  -^  cosi  ripigliavano  il  clero 
ed  il  popolo  romano  la  libertà  d'elezione. 

Pareì^a  -Luigi  il  Fio  schiacciato  dalla  toma  ddl' impero  e  dcùde' 
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roso  d!  dificleHo  tra  L  tuoi  figli  ;  in  questo  proposito  nguoò  i  co- 
mìù  «d  Aquisgrana  nelI'Si  7  e  cbiew  al  popolo  di  poter  auociare  nei 
regno  il  primogenito  Lotario^  ottenutolo,  lo  cbìarì  iinper«torc.  La 
Saviera  fu  data  allora  a  Luigi  tenogeoito  eoa  titolo  di  ce  ,  ftlccome 
lo  aveva  avuto  Pipino  col  leggioieoto  dell*  Aquitsnia. 

Ferqueati  fatti  coniociarono  i  due  minori  fratelli  adascbiare  l'au- 
torità imperiale  del  primo,  avviatisi  che  andando  le  cose  com'erano 
andate  solto  Carlo-Magno ,  essi  non  erano  che  semplici  governatori 
di  province,  né  potevano  aspirare  ad  iudipendeusa.  Quegli  però 
che  più  ai  doleva  era  Bernardo  in  Italia. 

Quantunque  Luigi  fosse  il  più  giovine  dei  figli  di  Garlo-Uagao  , 
•vealo  Bernardo  riconosciuto  per  capo  delta  dioostia  carolingia ,  0» 
■Tea  nel  tempo  stesso  nudrita  speranza  che  morto  lo  zio  a  lui  dovesse 
conferirai  il  titolo  imperatorio ,  non  solo  perchè  maggiore  dei  suoi 
cu^ni,  ma  ancora  perché  figlio  d'un  primogenito  fratello  dei  loro  pa- 
dre (1);  di  più  siccome  l'impero  era  \a  Italia,  e  di  quivi  le  tra- 
dizioni impt-riaU  venivano ,  così  pensava  a  lui  dovere  appartenere  il 
titolo,  come  a  quello  che  questa  coatrada  reggeva,  Signorì  ,  vescovi , 
città,  popoli  tutti  d'Italia,  cui  molti  malcontenti  di  Francia  si  aggiu- 
gnetaoo ,  spontanei  si  offerseio  a  sostenere  i  diritti  di  Bernardo,  lo 
aizzarono  a  vendicarsene ,  lo  pressarono  a  ragunar  soldatesche.  Italia 
pareva  volersi  di  già  rivendicare  a  libertà  (a).  Corse  in  Aquisgrana 
la  nuova  a  Luigi  che  Bernardo  occupava  in  armi  i  passi  delle 
Alpi  pei  quali  i  paesi  franchi  posti  a  settentrione  cooi  unica  uno 
coir  Italia;  uà  grosso  esercito  fu  apparecchiato,  io  Francia  ed  in 
Germania,  ed  avviavasi  fino  a  Chàloqs  prima  che  Bernardo  si  foisa 
validamente  preparato  a  sostenerne  lo  scontro. 

Ermengarda  imperatrice  però  la  quale,  per  soverchio  amore- pei 
figli  appetiva  al  retaggio  di  Bernardo,  si  offene  mediatrice  presso- 
il  marito  imperatore  e  promise  pace-  ed  oblivione  del  passato,  iii- 
TÌando  al  re  d' Italia  scoperti  messaggi.  Questi  che  per  molte  di' 
serziont  vedeva  ogni  dì  più  indebolito  l'esercito,  già  di  per  sé 

{<)  Btniardo  pam  aon  coootccre  U  diritto  barbarico;  die*  una  legc*  dei  F|»ncliì: 
Vaolii  an  ra  (allo,  bm),  vn  fanciullo,  e  ordì  nari  a  meo  te  i  uomo  [uiiU)  lo  tioiaollo 
prioia  del  nipote.  KinulmealB  C^rlo-Mugno  aTeva  toIuIo  iipperalorfl  Luigi ,  i  (landi 
e  il  popolo  lo  avcTano  confermalo,  e  Bernardo  l'atea  riconosciuto. 

(a)  Oifttt  civilaltt  regni  et  principtt  Iluliat  ia  haec  vtfba  amjmrainfmal. 
Iti  «t  omae»  tidiiu4,  i/iù6uJ  ia  Italiani  iatratitr.  poaitÌM  oiiivìÈut  ti  euuodiu 
abttrvarunt.  —  ktXtvtUHu.  C.  39. 
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stesso  inabile  a  sostcnertutto  il  pondo  deir  oste  imperiale' e  priro 
di  quella  risoluzione  cbe  fa  gli'  aominì  raaggiori  del  pericolo,  andò 
ToloDtario  a  CliàloDa  sulla  S8ona,anzi  che  una  sola  goccia  dì  san- 
gue per  la  causa  sua,  oi^lio  che  per  grinteressi  d'Italia  si  versasse. 

I  capì  della  fazionej'niSDoatOQe  il  pernio  priocipale,  titubarono, 
trepidarono,  come  il  ire  deposero  learmì,  e  al  giodiaio  dello  stra- 
miero  si  assorellarono.  Viltà  fu  questa  che  alcuni  storrci  rimpro- 
verano  a  Bernardo  solo ,  altri  con  amare  parole  ai  suoi  part^gìa- 
tM'i  italiani  (i).  Ma,  o  questa  levata  di  spade  era  ingiusta,  siccome 
pare,  dal  lato  di  Bernardo,  e  in  lui  e  in  coloro'cfae  Io  seguitarono 
fu  uguale  la  colpa  ;  o  giusta  ella  era ,  fa  del  pari  imprudente  ^  se 
in  mal  tempo  intrapresa  e  lasciala  a  meno,  fu  TÌle,  poiché  nn  basso 
desiderio  di  vita  nell'uno  e  negli  altri  potè  pìà  d'un  generoso  senti- 
mento di  patria  libertà.  Quegli  Italiani  poi  che  la  ìndipendenta  della 
patria  aveano  commesso  al  re  forestiero,  fallirono  la  via,  né  il  primo 
errore  emendatone  mai,  che  ansi  in  nuovi  errori  con  scoo^gliato 
acciecamento  precipitarono,  e  i  loro  occhi  ad  iofinile  lagrime  d>- 
Bchiusero.  Infatti  allor-a  e  In  mille  altri  casi,  allorquando  si  venne 
ad  accomodamenti,  i  fautori  dei  prinoìpi  furono  sempre  traditi  e 
pagarono  col  sangue  la  loro  cieca  fiducia. 

Se  volgevasi  l'animo  all'indole  pieglievole  dell'imperatore,  ape- 
ravasi  luminoso  esempio  dt  clemenza  in  favore  dì  colpevoli  cfae 
rinunciavano  ai  diritti  della  difesa  e  ponevano  giù  le  armi,  ma 
'donne  e  cortigiani  in  questo  fatto  sì  mescolavano,  e  l'amlùzione 
'ferooe  di  quelle  ,  non  minore  della  tenebrosa  avidità  di  questi, 
siffiittamenle  incrudelirono  che  gli  accusati  furono  costretti  a  ma- 
nifestare i  loro  complici ,  a  svelare  le  loro  pratiche;  e  vescovi,  pre- 
lati, nomini  chiarissimi  per  santità  di  costumi  e  per«ltetsa  di  in- 
telletto apparvero  della  congiura  lève  potentissime  e  slmmeoti. 
Teodolfo  vescovo  d'Orleans,  v'ebbe  voce  fra  i  primi  in  Francia; 
Anselmo  vescovo  di  Milano,  Volfoldo  vescovo  di  Qremona  in  Ita- 
lia non  furono  fra  gli  ultimi. 

Bernardo  re  d'Italia,  come  violatore  del  giuramento  di  fedeltà 
'  al  suo  signore ,  Beginardo  eonte  di  palazzo  dell'  imperatore,  l'avolo 
del  quale  in  altro  tempo  avea  tramata  la  morte  a  Carlo-Magno, 
con  altri  molti  secolari,  come  complici  principali,  furono  condannati 


(i)  n  I  perfiJi  Italiani   ipaTenlall  dall'anici  Dimenio  deir  in  perai  ore 
narono  il  loro  re  ,  ucchì  non  riniaie  a  qae*ti  altro   «campa  cbe  la   tMUtantiooK. 
—  Leo.  Slori*  d'Italia.  Lib.  III.  Gap.  i. 
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nel  capo^  coloro  che  ebbero  augusto  carattere  di  wcerdotì  furono 
degraditi  e  chiusi  pei  caoTenti.  E  qui  del  mollo  sangue  rispar- 
miato ^  alU  religione  si  deUiooo  grazie,  imperocché  vescovi  erano 
i  giudici,  e  coD  più  iadulgensa  avrebbero  agito  anche  inverso  i 
signori  laici,  se  malauguratamente  questa  congiura  non  fosse  giunta 
ÌD  l«npo  e  non  fosse  stata  per  soprappiù  fomentata  per  favorire 
le  ambizioni  della  crudele  Ermengarda. 

Alla  pena  pronunciata  di  morte  rifuggiva  l'animo  sempre  de- 
bole di  Luigi  i  Ermengarda  facea  sembiante  di  consuonare  nella 
fua  pietà,  e  gli  proponeva  per  risparmiarne  la  vita  facesse  all'au- 
jrusto  colpevole  svellergli  occhi  di  fronte,  uso  che  fra  le  costanti- 
nopolitane pratiche  avevano  i  Franchi  adottato.  Ma  era  fisso  ormai 
in  cDOr  di  donna  che  Bernardo  perisse,  e  la  sentenza  fu  in  cotal 
barbaro  modo  eseguita  eh'  indi  a  poco  P  infelice  fra  acerbi  strazii  - 
periva  neirSiSi 

AJIa  nuova  della  morte  del  re  d'Italia  pianse  amaramente  Lui- 
gi; gli  risovvennero  le  promesse  fatte  al  padre  in  Aquisgrana,  bia- 
simò la  sua  condiscendenza ,  disperò  della  futura  salute ,  sprecò  L 
beni>  presenti  per  ricomprarsela ,  straitiò  la  creatura,  e  per  l'organo 
degli  uomini  credette  placare  il  Creatore  (i)  ^  e  balzando  intanto  di 
contradizione  in  con  tradizione,  divorato  dal  verme  della  gelosia  fa- 
cea rasare  nel  tempo  stesso  i  suoi  tre  fratelli  bastardi  cui  Carlo- 
Magno  gli  avea  raccomandati,  e  li  confinava  in  separati  conventi,  fa- 
cendo empiamente  servire  a  barbaro  fine  quei  sacri  asili  che  in- 
vece delle  laudi  del  Signore  avranno  risuonato  delle  bestemmie 
de!  disperati.  ]!foD  parrà  strano,  conosciuta  l'indole  di  costui,  se 
pia  lardi  ne  riveggiamo  due  arricchiti  da  lui  di  abbazìe  e  di  molti 
privilegi,  poiché  un  terzo  era  morto  prima  che  i  rimorsi  del  fra- 
tello lo  avessero  sciolto  dagli  ingiusti  legami. 

Per  questi  fatti  l'Italia  salita  ad  ei&mere  speranze  di  libertà, 
ricadde  da  capa  nella  prima  abbiezione  ,  aspettando  siccome  vittima 
spaurita,  chi  le  ponesse  le  roani  nei  capelli  (z). 

(i)  JUagao  tum  dolore flevit  multo  tempore  et  coafessìonem  dedit  eoram  onp- 
n'bus  Epiteopit  sais  et  jadicìo  eoram  poeniteniiam  tatcepit ,  propter  hoc  taatom 
^aia  non  prohihuit  eonsìtiarios  Aorte  crudelilatem  agtre.  Ob  liane  eauisam  multa 
dedit  pauperibus  propter  purgatìonem  animat  luae,  —  Thrgtnui.  De  gali*  Ld- 
doT.  Pii. 

(a)  Pare  che.  Beraar<1«  aveue  nn  .tìglio  ìm  Cunigonda  to«  mi^Iie  Dominalo  Pi- 
[HDO,  al  quale  nella  ntoile  del  p.ttlre  furoao  tolti  i  difilli  alla  coroua  d'Italia. 
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Il  reame  J*  Italia  fu  riunito  in  Luigi  ìmpentor». 

Il  popolo  però  in  questi  tabbugli,  in  questi  moti  •!  mescolò? 

Inutile  domanda!  —  Dei  vincitori  e  della  parie  eletta  di  qoeati, 
sempre^  dei  vìnti  nonmaifaonoparola  le  poche  e  nioitraose  cronache 
del  tempo^  quelle  cronache  le  quali  se  t'hauno  a  parlar  dei  re  e  de! 
potenti ,  te  ne  smlnuizano  le  più  lievi  particolarità ,  le  più  srenevo- 
li,tepìà  nauseanti  insulsaggini  perfino;  Tegano,  in  parlando  delle 
gesta  di  Luigi,  parla  della  congiura  di  Bemardo,e  dice  questi  esser- 
glisi  levato  contro  per  suggestione  di  malvagi  uomini,  ma  quivi  in- 
tende parlar  d^  rapi,  bbn  del  popolo,  di  cui  non  ri  è  Tenuto  fatto 
di  trovar  parola.  Non  sarebbe  però  fuori  d'ogni  probabilità  che  ona 
buona  parte  di  esso  avesse  divìse  le  operante  dei  suoi  capi,  ed  in 
speziai  moda  coloro,  che  certamente  pochi  non  erano,  i  quali  dalle 
comunità  religiose  dipendevano,  t  vassalli,  ì  sottoposti  ai  vesoavi 
ed  agli  arcivescovi. 

Per  arruffar  poi  scmpt^  più  le  cose  di  Francia  non  en  slata  sola 
ritalia  ad  agitarsi,  a  dar  segno  dì  volere  Scuotere  il  giogo.  Da  tutte 
parti  parea  volersi  scassinare  ^edificio  di  Carlo-Magno.  Quante  vi 
erano  n&EÌonì'tributarie,  aveàno  al  tempo  stesso  dato  dì  piglio  alle 
armi.  Gli  Slavi  del  Settentrione  s^appoggiavano  ai  Danesi;  qua 
della  Pannonia  contavano  sui  Bulgari;  i  Baschi  della  Navarra  por- 
gevano la  mano  ai  Saraceni;  i  Brilatint  sul  loto  braccio  si  ripo- 
savano; ma  non  furono  per  alloiV  coronati  da  esito  felice  i  loro 
conati.  I  Britanni  ebbero  a  vedere  le  loro  contrade  Invase  per  do- 
vunque; i  Baschi  furono  disfatti,  ì  Saraceni  rispinti;  Slavi  e  Da- 
nesi furono  gli  uni  agli  altri  miserevole  strumento  di  servitù;  IV 
sercito  d'Italia  a  modo  di  ammenda  ebbe  a  correre  io  rimote  con- 
trade e  punire  sulle  rive  della  Sava  i  Pannonici  d*àa  delitto  ài 
ribeltione  di  che  s'era  a  neh' egli  macchiato. 

Ad  Ermengarda  che  lungamente  non  sopravvisse  al  consumato 
delitto,  successe  nel  talamo  imperiale  Giuditta  figlia  di  Guelfo  Ba- 
varo,  bellissima  delle  donzelle  illustri  fatte  dai  cortigiani  appellaro 
apposta  alla  corte  per  stornar  l'imperatore  dalla  risoluzione  di  chiu- 
dersi in  un  monastero  (t).  Luigi  preso  dalla  sua  bellcsza,  dalla 
sua  maestria  nel  suonare  e  dalla  sua  rara  facondia  la  sposava 
neirSig. 

(i)  Viiecamqa*  àddaeias  proeeritm  Jtiiat  intpideiU  JaJtlH ....  meetplt  fi- 
tiam  Wt{fi  dmei*  jui  «m»  et  aMlùiima  ttirpt  BMar^ntm  .  .  . 
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Non  ftelt«n>  senza  inquietndini  i  figli  di  Luigi  pel  nnoTo  ma- 
trimonio, e  sordamente  ne  normoraTano.  Veramente  I*  impera- 
tore non  fece  alcaa  mataroento  nelle  prime  dispoiisioDi ,  fiochà 
spirati  dae  anni  interi  senza  veder  nooTa  prole,  a  Lotario  fu  data 
l'Italia  oetranno  821. 

Dop' essere  slata  per  almo  tempo  sema  re,  ammìaistratt  lolo 
dai  mesti  e  dai  ministri  imperiati,  ella  vide  giugnerri  il  duoto  to- 
vrano  nelP  anno  823,  e  Io  atetio  monaco  Wals  già  ministro  di  Ber- 
nardo ,  esiliato  e  grazialo,  Te  lo  accompagnò  e  dei  anoì  coniìeli 
spesso  buoni,  spessissimo  ambitiosi  )o  toccorse.  Cori  ad  un  re  un  al- 
tro succederà  in  Italia  senza  che  si  chiedessero  i  suffivgi  dei  grandi 
o  del  popolo  (i). 

Un  anno  dopo  Ìl  pontefice  Pasquale  I  confermò  raasoeiaùona 
di  Lotario  all'impero  del  padre  ponendogli  a  Homa  la  corona  im- 
periale sul  capo  il  giorno  di  pasqua.  Santificsfasi  in  questo  modo 
agli  occhi  del  popolo  raotorill  «nperiore,  e  a  poco  a  poco  la  san- 
zione del  ponteSce  venifa  a  farsi  indispensabile  (a). 

Non  poche  leggi  aveva  intanto  Luigi  promolgato  in  Italia  le 
quali  rivelavano  ad  un  tempo  buona  volontà,  e  non  poca  igno- 
ranza. Fa  fra  le  altre  cose  vietato  allora  a' introducessero  dazi  ed 
imposte  ad  arbitrio  ;  fu  perdonato  a  coloro  che  per  inscienza  ri- 
tenessero le  multe  che  spettavano  al  re  ;  fu  stabilito  che  le  nuove 
decime  si  pagassero  in  natura;  alle  solite  multe  per  uccisione  com- 
messa si  volle  aggiunto  il  bando.  Il  duello  come  giudizio  che  baiw 
bara  cosa  era  apparsa  ai  Goti,  piacque  a  Luigi  fidente  in  quelle 
stolte  e  temerarie  prove,  e  moltipllcò  i  casi  in  cai  dovesse  «speri- 
mentarsi, e  lo  volte  perfino  fra  due  testimoni  che  in  contraria  sen- 
tenza comparissero,  aggiugnendo  che  il  vinto  come  falso  testimo- 
nio avesse  tronca  la  mano.  Ordinava  eziandio  che  gli  ecclesiastici 
con  legge  romana  vivessero  e  questa  fu  lodevole  prescrizione. 

Anche  Lotario  fece  qualche  cosa  peiritaliajne  dà  qualche  cenno 
il  Muratoli,  quantunque  non   sappia  precisamente   dire  in  quale 

(1)  ....£/  M  Ade  proemi  éahio  ad  moritm  mqu*  Luinvià  It  Htfma^uatn 
pnetram  a*t  pcfuloram  /Mtiei  rtgni  expetitit  tijfragtù.  —  Hwit.  AnL  Hcd. 
ket.  T.  I.  Collcct.  jò. 

(a)  Sorit*  Lotario  ■tcuo  ■  Litigi  no  padre:  jid  ramdem  trJem  (Roinic)  ef«- 
mtiuer  ma  «tura  imptrialit  eximìetat  mitit,  ad  eonfirmaiidam  in  me  fuid^aid 
pia  dignatla  veitra  deerrveral ,  ut  ttstm  teeitu  et  eoatort,  itoa  minai  sancti- 
^eati^Ha  ^uam  pMettate  et  nomiite.  —  PaicaMO  Eatberto  in  tìU  Wallae  ab. 


oyG  00»:^  le 


3S8  UBBO   SECOKDO       - 

anno- precisamente  fossero  promulgati  i  suo!  decreti.  DÌ«  Lotario 
in  un  documento  di  aver  trofa.to  che  lo  studio  delle  lettere  per 
colpa  e  dappocaggine  dei  ministri  sacri  e  proraoi  i  afiàtto  estinto 
nel  reame  d'Italia^  aver  perciò  deputati  maestri  clie  insegninole 
ietlere,  con  raccomandar  loro  che  usino  ogoi  premura  onde  ìgio- 
▼ani  ne  traggano  profitto.  Annovera  quindi  le  città  nelle  quali 
era  destinato  un  maestro ,  affinchè  ivi  concorrano  a  studiare  i  gio- 
vani  delle  cittì  circostanli.  »  Primieramente,  dice,  dorranno  ve- 
nire a  studiare  sotto  il  vescovo  Duogallo  io  Pavia  i  giovani  di 
Milano,  Brescia,  Lodi,  Bergamo,  Novara,  Vercelli  e  Como;  ia 
Ivreif  insegnerà  le  lettere  lo  stesso  vescovo;  a  Torino  concorreranno 
da  Albenga ,  da  Vado,  da  Alba  ;  in  Cremona  dovranno  venire  allo 
studio  quei  di  Reggio,  di  Piacenza,  di  Parma  e  di  Modena;  in 
FireoEe  si  farà  scuola  a  tutti  gli  studenti  della  Toscana  ;  in  Pcrmo 
a  quelli  del  ducato  diSpoleti;a  Verona  verranno  da  Mantova  e  da 
Trento;  a  Vicenu  da  Padova  ,  da  Treviso,  da  Feltro,  da  Geneda, 
da  Asolo;  le  altre  città  di  quelle  parti  manderanno  i  loro  giovani 
alle  scuole' del  Foro  di  Giulio  (Cividale  del  Friuli).  Né  qui  è 
fatta  parola  del  ducato  di  Benevento ,  avvegnaché  quella  provtncia , 
tranne  il  tributo  e  l'apparente  obbedienza^  si  governava  di  per  sé 
sotto  il  reggimento  dei  dnchii  Altrettanto  si  dica  degli  stati  della 
Chiesa  che  si  consideravano  siccome  non  compresi  nel  reame  italico. 

Se  queste  non  erano  università  nella  stretta  accettazione  della 
parola,  erano  però  felici  avviamenti,  e  se  i  tempi  non  vi  si  fos- 
sero opposti  arrebbero  fruttato  molta  civiltà;  ma  le  tenebre  del- 
l'ignoranza dovevano  ancor  per  qualche  secolo  coprir  la  terra!  — 

La  pace  fra  l'impero  d'Occidente  e  quello  d'Oriente  durava 
tuttavia,  quantnnque  quest'ultimo  imperatore  rodesse  di  mal  animo 
d'essere  stato  sbalzalo,  e  contioue.erano  le  ambascerie  e  le  viste  di 
buona  accoglienza.  Ma  queste  dimostrazioni  apparenti  non  pote- 
vano nascondere  come  i  due  imperi  andassero  ciascuno  dal  canto 
suo  perdendo  dell'antica  potenza.  Per  lungo  tratto  erano  essi  stati 
limitrofi  fra  loro  nell'Italia  e  nella  Dalmazia  ai  tempi  di  Carlo- 
Magno,  ora  molti  stati  indipendenti  o  nimici  vi  s'erano  cacciati 
attraverso,  e  IÌ  avevano  disgiunti,  indeboliti  e  li  tenevano  in  diu- 
turna.paura.  Le  solite  violenze,  i  soliti  odii  religiosi  fra  gl'Ico- 
nolatri  e  gl'Iconoclasti  addoppiavano  gli  scompigli  e  le  rivoluzioni 
dell'impero  Visantino.  I  Saraceni  gli  toglievano  Intanto  l'Isola  di 
Creta,  poi  la  Sicilia,  e  più  gravi  mali  minaccia  vano;  la  Dalmazia 
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e  U  Serrìa  gli  si  ribellivaDO  e  li  TtceTano  iAclipendenti.  In  Occl- 
d«ateairiiicontn>,  e  precisamente  in  Italia,  Pautorìlàdì  Luigi  il 
Fio  era  tenuta  ia  noo  cale  dai  Beneventani  che  non  volevano  sa- 
pere del  suo  alto  dominio  ^  la  Croazia  làoea  tembiente  di  v<4ere 
anch'essa,  qaaodp  cbe  propìxia  le  ai  presentasse  ooeasione,  scuo- 
tere il  gio^o;  te  navi  dei  terribili  Normanni  correvano  le  ceste  e 
se  ne  staccavano  stracariche  di  bottino. 

Era  nato  a  Laigi  nell'8a3  dalla  bella  Giuditta^  che  gli  storici 
notano  di  lascivo  costarne  e  di  ambiaione  stemperata ,  un  figlio  cui 
fu  posto  nome  Carlo  dal  none  dell'avo,  e  che  ai  dìste^peseia  il 
Coivo.  Questo  fttto  feri  a  sangae  la  gelosa  anima  degli  altri  figli, 
ì  quali  sparsero  noD  so  qaal  sospetto  sulla  legittimili  del  novello 
nato,  e  ne  andavano  additando  a  padre  un  Bemarda  figliò  di  Gu- 
glielmo duca  di  Tolosa,  cui  véramente  la  rrgina  vedee  di  buon  oo- 
cbio,  e  che  sifiàttamente  avea  nelle  gnaie  del  re  ÌMOuato,  •cli'ei 
faceva  e  disfaceva  alla  corte.  Noo  mancarono  anche  in  questa  oc* 
casione  le  male  teppe  de!  cortigiani,  i  quali  fecero  correre  voce 
ohe  già  il  debole  imperatore  mulinane  il  progetto  dì  rivocere  la  di» 
visione  della  monarchia  stabilita  a  Ifimega  per  arricdtire  a  danno 
dei  figli  prinogeniti  il  figlio  della  novella  regina. 

Ora  sì  che  ai  devastamenti  dei  nimici  £  fuori  piik  aspre  ri  ag- 
giugnevano  le  guerre  di  dentro.  I  popoli  straziati  dall'avidità  dm 
ministri  muovevaao  lunghi  lamenti,  e  domandavano  soUievo  a  coloro 
stessi  che  inveee  di  alleviame  le  pane,  le  addoppiavano  j  gli  offi- 
ciali che  il  prìncipe  puniva  degli  abusi  del  potere  trovavano  difen- 
sori turbolenti  e  minaocìosi  nella  soperohieria  dei  graadi>  ' 

Am^e  che  se  non  tosse  bastato  il  flagello  dell'eribanbo  mìKtare, 
-continuava  sotto  gli  auspìxii  infami  dei  ministri  e  dell' ìmpentore 
stesso  la  inumana  vendita  degli  schiavi  che  si  mandavano  io  Ispagna 
•  si  vendevano  ai  Musulmani.  £ra  poco  ohe  il  misero  popolo  si  ve- 
desse rapita  dai  nobili  suoi  e  dalla  insobnte  licenu  degli  invaaori 
la  speranza  dei  ricolti  e  le  sue  cose  più  care;  le  figlie  alla  madre, 
i  figli  unico  sostegno  al  vecchiarello  cadente  atrappavansì ,  e  come 
armento  si  traevano  alle  opre  più  vili  presso  una  gente  il  nome 
folo  della  quale  ispirava  ribresso  ed  orrore.  E  gli  Ebrei  che  fino 
d'allora  quasi  tutta  la  pecunia  dell'impero  cumulavano  e  di  mille 
privilegti  godevano  (i)  fucevansi  incettalori  e  compratori  della  ere»- 
(f)If«ll'ircl|ÌTl9  TCMOvìIt  IncchaM  fra  ì  prexioii  docniBMtì  rinveantiii,  m  im 
Iron  uno  odila  nalle  MttmwUptr  urvirt  alta  noria  étt  étteaia  ài  Laeta  >  <!•! 
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tara  pi<^  bella  di  Dìo ,  ed  iTevaoo  perfino  eoa  ont  legge  deirSia 
ottenuto  dall'  imperatore  itoltatneote  bigotto  j  che  non  lì  ammi- 
niitraiKro  le  nlutart  aeque  battetimali  agli  ■chiari ,  «e  i  loro  pi- 
droDÌ  vi  si  opponessero.  Ed.  era  pur  d' uopo  che  aoche  io  si&tla 
cireestansa  si  lerasse  U  voce  beaefioa  del  clero  coatro  editti  e  net- 
eati  eerà  icaiidalosi}  e  che  imitsndo  l'esempio  del  Divino  Haettm 
riscattasse  dall'obbrobrio  l'ÌDfelice  innocente. 

In  tutte  le  prórince  dell* impero  gridaTaii  all'abuso^  all' ingln- 
stisia,  alle  scellenggiQe}  Luigi  infrattanto  sordo-at  lagni  troppo  giu- 
sti del  popolo,  agli  KhiamaLzi  dei  grandi  e  dei  figli,  pensava  a  duok 
dÌTÌ»oai,  affidava  all'esoso  Bernardo  già  dichiarato  duca  di  Settt- 
mania  la  educazione  di  Carlo,  figlio  suo  prediUtto.  Rè  la  midn 
rittavasL  Accaresuva  ella  il  maggior  figliastro  [«otario}  gli  »ndm 
Bosumado  all'orecchio  che  chiamato  a  succedere  al  padre,  ooa 
eonteniTi  a  lui  ftrsi  appoggio  dei  fratelli }  che  miglior  politica  en 
per  lui  l'adoperarsi  a  indebolirli;  cosi  più  gli  sarebbero  stati  k^ 
getti  ed  obbedienti;  ohe  concedendo  il  padre  al  suo  figlio  ultinw 
ona  porzione  dello  stato,  non  gli  veniva  per  questo  né  dimianili 
l'estensione  delle  provìnce  che  gli  erano  state  assegnate ,  né  molto 
meno  le  prerogative  dì  ohe  dorea  col  titolo  imperiale  godere. 

A  queste  subdole  suggestioni  rendevasi  Lotario  troppo  credulo, 
e  giurava  difender  Carlo  contro  tutti  gli  altri  suoi  fratelli ,  e  se  m 
dichianva  tutore,  Assicurato  il  padre  dalla  m<^lie  rispetto  alle  i>- 
TOrevoli  inteniioni  del  figlio  re  d'Italia,  convocò  una  nuova  dieli 
a  Vwousia,  ed  a  Carlo  assegnò  la  corona  dell' Alemagna,  compoaeo- 
dogli  un  reame  della  Svevia,  dell*£lvexia  e  dei  Grigioni. 

Noo  vale  dire  se  il  malcontento  crescesse,  se  le  fazioni  nini* 
che  air  imperatore  ingrossassero.  Vergognose  scene  offerì  U  Fnn- 
cia  al  mondo,  e  la  storia  che  non  ha  da  raccontare  nò  grandi  virtù, 
né  grandi  delitti,  ma  bassi  e  paurosi  intrighi  di  una  moglie  ii»- 
pudica  «  di  cortigiani  ribelli  contro  Ìl  marito  e  il  signore,  difn- 
telli  armati  contro  i  fratelli  e  di  figli  contro  il  padre, seou  P*'^ 
l'energia  del  delitto ,  presta  a  ritroso  il  suo  mioisteno,e  procede 

quale  «I  TÌIen  die  gK  Ebrei  ■*«»»«  ollCBUta  ad  «nfitanù  perfino  beni  tp*II** 
•Ila  CbitH.  11  documenlo  è  dell'  ■  t  di  notembre  dell'aniiq  looo,  e  iu  fona  di  V^^ 
Gherardo  «eacoio  di  Lucra  eoocede  «d  euGleuii  a  Kanomino  del  fu  Giada  e  » 
mutle  del  fu  Isacco  entrambi  ex  gener»  Eireorum  beai  iu    Sorhaaell»  di  l"' 
tinenu  della  Chieia  di  S.  Maria  Foritporlam.  Tedi  a  quHta  propoùM  *0<^' 
prcgUlB  opera  del  ii|nor  Be|«Ui  all'articolo  Looca. 
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oltrs  npidiinente  come  Cotuì  che  rirugga  da  obbieUo  kLìIoso  il 
quale  non  credeva  iucoatrer  sulla  tU  che  pur  gli  era  fbru  peroor- 
rere. 

la  una  aasemblea  tenula  ad  Aquìsgrana  nell'Sda  avva  dcciio 
Luigi  ir  Fio  di  oinoTer  guerra  «i  Britaoni;  i  figli  dovenao  capi- 
tanar gli  esentiti  che.si  aodaTano  appareccfaiaDdo(i)}  ma  i  loldati 
aenu  speraoia  di  graMo  botUnO',  Mtnsepevoli  anzi  dei  patimenti 
cfa«  a  Trebberò  a  patire  tra  per  la  Kabroùià  delle  vìe  e  tra  pelta 
inclemenza  dell'aere  altamente  ne  mormoraTano  e  faceano  nostra  di 
non  volere  obbeiKre.  Pipino  ch'era  re  di  Aquìtania,  adirato  contro 
quel  Bernardo  duca  di  Seuimania  saddito  indocile,  fece  prò  suo 
della  ribellione  dei  soldati,  e- li  aizzò  contro  il  padre; questi  npa 
se  Io  fecero  dir  due  volte,  e  coll'iniquo  re  alla  testa  valicarono 
la  Lmra,  penetrarono' ìn  Orleans  e  ne  cacciarono  il  governatore  (a), 
riponendovi  un  conte  clie  Luigi  il  Pio  avea  poc'aozi  deposto;  dì 
questo  passo  correvano  avveotatamente  sopra  Parigi.  L'altro  figlio, 
Lmgi  redi  Baviera,  disertò  gli  accani pamenti  paterni  e  si  congiunse 
al  ribelle  fratello.    L' in>per»tore  rimase  solo.  • 

AI  figlio  maggiore  Lotario,  reduce  dall'Italia  e  riconosciuto  dai 
raaleontenti  siccome  capo  della  iasione,  parve  essere  ornai  arbìlro  del- 
l'impero  ;  cacciò  via  l'aquilano  Bernardo,  tristo  consigliere  del  pa- 
dre e  della  madrigna;  chiuse  questa  in  un  convento  costiìngendola  a 
prendervi  il  velo,  e  ritenne  il  padre  d'accordo  coi  fratelli  indegna- 
mente prigioniero.  Esilii  e  barbare  morti  accompagnarono  questi 
harbarissimi  atti. 

L^ allontanamento  di  Giuditta  e  di  Bernardo  suo  favorito  par- 
Tero  calmare  l'ira  dei  fratelli  ;  aliti  proposizione  dei  malcontenti  fa- 
siosi  di  lar  deporre  I*  imperatore,  risposero  essi  non  doversi  dare  al 
popolo  questo  umiliante  spettacolo;  volerlo  beoÀ  circondare  in  sìCr 
fatto  modo  ch'ei  regnerebbe  d'or  innanzi  a  lor  voglia;  potergliii 
impunemente  ormai  conservare  diritti  e  titoli,  purché  di  regio  non 
avesse  che  il  nome.  A  Compiegne  in  una  pubblica  assemblea  fu- 
rono adottate  queste  proposizioni;  Luigi  il  Pio  risalì  sul  trono  in 
società  col  figlio  Lotario,  Pipino  tornossene  in  Aquitania  e  Luigi 
ie  Baviera.  ' 

(')..,.  Mitil  ia  omnef  Fraiteiae  rtgiontM  «i  Jattit  ut  Mumma  Jettinatiom 
loia  p^uli  tilt  muiiìludo  ia  Saaoiùam  venirci.  —  Eginhard.  Aon. 

(i)  II  duca  ictcGÌaUi  cbuinatMi  Odone;  gli  fu  da  LolarÌQaiMtituilD  Matfrido  ri- 
belU  ■  Luifi. 

Do«.  VoL.  IH.  46 
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La  pace  non  poteva  esser  di  lunga  durata.  I  Fraaebi  s*  eran« 
svTedMli  come  il  trìoaFo  dei  figli  di  Luigi 'togliesse  loro  T  impero) 
i  Sassoni  ed  i  Frtsii  che  a  lui  andavano  debitori  della  libertà ,  ne 
■posarono  caldamente  le  parti.  Una  dieta  convocata  apposta  a  Ki- 
nega  (i)  dove  in  maggior  numero  erano  accorti  ì  popoli  in  cai 
Luigi  fidare ,  e  i  quali  più  popriamente  Germani  a  differensa 
dei  Franchi  vogliono  appellarsi ,  rendette  inaspettatamente  al  vec- 
chio imperatore  i' usurpata  autorità.  Egli  aveva  indovinata  l*avver- 
none  dei  Franchi  pel  suo  figlio  ultimo  Carlo,  e  T adesione  ohe 
gli  avevano  airiocontro  i  Germani  i  quali  Puna  e  l'altra  sponda  del 
Reno  abitavano.  La  fazione  di  Lotario,  o  se  voglia  meglio  chiamarsi 
la  fasione  francica,  la  quale  si  componeva  dei  signori  più  notabili, 
di  parecchi  prelati  e  della  parte  eletta  del  clero ,  sentì  la  sua  debo- 
lesza;  Lorario,  abbandonando  vilmente  al  risentimento  paterno  co- 
loro che  s'erano  sacrificati  per  lui,  si  giltò  nelle  braccia  di  Luigi  e 
ne  ebbe  perdono^  gli  altri  condannati  a  morte  (i),  ebbero  salva  la 
vita  poiché  .l'imperatore  non  permise  allora  che  una  sola  goccia 
di  sangue  si  ^urgesse  per  la  sua  causa  (An.  83o-S3t  ). 

Tutti  i  figli  mossero  posola  alle  residente  loro,  aumentando 
Pipino  e  Luigi  per  le  paterna  volontà  i  loro  stati  dell*Aquitani« 
e  della  Baviera. 

Luigi  il  Pio,  riunitosi  alla  moglie  Giuditta  (la  quale  sopra  na 
suo  giuramento  per  sentenza  del  pontefice  Gregorio  IT  era  stata 
dichiarata  innocente  e  sciolta  dai  doveri  religiosi  cni  era  stata 
vincolata)  per  la  sua  solita  debolezza  ed  incapacità  a  ben  fare  to- 
nava ai  primi  disordini,  Ì  quali  di  bel  nuovo  sTeglierono  suasurn 
e  doglianze  infinite.  Bernardo  duca  dì  Settimaoia,  assolalo  anche 
egli,  ma  cacciato  dai  favorì  imperiali  e  supplantato  da  Gondebado 
monaco  di  San  Hedardo  a  Soissons ,  riaccese  con  furore  geloso  ia 
guerra  nel  mezzogiorno,  né  il  popolo  starasene  fermo  a  vedere. 
Tutti  i  figli  dell'imperatore  si  agitavano^  Pipino  ami  gli  altri  se 

(i)  Sì  qui  intperatori  contraria  ttalithant  alicubi  in  Francia  eoitvtittum  Jierì 
genrraUm  volehaiu.  Imptralor  aatem  ciaaculq  obnilehaiur,  Jiffiden*  ^idtm 
Franelw,  magiiqat  tt  credens  Germaair.  Ottiittdi  tameit  tentrniia  imptraiiarìt 
ut  ia  Ifeomago  popoli  contfenirtnt-.  ,  .  Omnitque  Germania  eo  coaftuxìt,  impt- 
natori  amixilio  Jutura, —  Attronamo  C«p.  ^i. 

(2)  Cunctit  dijudieati*  ad  morttm,  làiam  eoneetMt,  Id.  ibid.  —  Enno  fra  i 
«nndanniti  Ilduioo  ■baie  di  S*d  DicmiiM,  EUmcwo  ab«lt  diCenlula  e  Wall*  abate 
ili  Corbeia, 
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U  inteDdera  eoi  ribelle  bvorito  ohe  perse  il  ducato  di  Seltimania , 
e  venuto  ad  aperta  guerra  col  padre  fu  dichiaralo  scadalo  dal  reame 
d^Aqultaaia,  il  quale  fu  trasmesso  a  Cario  aitino  dei  fralelli. 

Allora  ai  che  tempestaroao  i  greodi  delta  Fraocia  e  tatti  ì 
fralelli ,  e  fàcilmente  si  persuasero  che  Giuditta  si  studiasse  a  spo- 
gliarli perarriccbirfl  il  figlio  prediletto.  NelPaiino  833  i  fratelli  coa- 
vennero  iusieme,  si  comuDÌcaroBO  i  timori  reciproci,  di  nuovo  sì 
armarono,  .ponendosi  alla  testa  dei  malcontenti,  e  li  avviarono  a. 
Colmar  io  Alsazia ,  determinati  di  costringervi  il  padre  a  serbar 
integri  i  primi  ordini  e  le  prime  divisioni. 

Lotario,  che  solo  nelle  sue  speranze  d'ingrondimeoto  erasi  tro- 
vato deluso  ed  astretto  a  contentarsi  della  sola  Italia ,  sapendo  che 
aodie  a  Pipino  fratello  era  stata  recentemente  tolta  rAquitania 
pet  darla  a  Carlo  (i),  si  mosse  da  Pavia  accompagnalo  da  Grego- 
rio  IV,  la  fama, del  quale  non  essendo  Stata  per  alcun  modo  in- 
taccata né  dai  contemporanei,  né  dai  poster),  dà  a  questa  mossa 
arioata  motiyi  lodevoli  f  e  giova  credere  cli'ei  venisse  per  mescer 
parole, di  pece  in  metao  a  queste  vergognose  scissure. 

L'imperatore  il  ,PÌo,  correva  Tanno  833,  andò  incontro  ai  fi- 
gli fino  a  Vormaiia ,  e.  di  subito  si  dolse  amaramente  col  poateGce 
credendolo  venuto  per  bvoreggiare  i  dìsegoi  del  figlio  Lotario. 
Gregorio  però  ai  molti  regali  ehe  gli  offeriva  pare  aggiugnesse  ve- 
ramente parole  di  pace  e  di  concordia,  insistendo  cbe  dovesse  st^r 
sslda  la  prima  divisione;  e  non  avendo  ciò  potuto  ottenere  si  ri- 
tracie,  né  più  ebbe  coli' imperatore  alcun  colloquio, sìa  ch'egli  stesso 
se  ne  astenesse,  sia  cbe  Luigi  glielo  impedisse;  finalinente amareg- 
giato toroosaene  a  Roma. 

Or  si  cbe  le  cose  dell'*  imperatore  piegavano  in  peggio  ;  o  il  poco 
j-ispetto  da  lui  addimostrato  verso  il  pontefice,  oqualdie  altra ^molla 
nascosla  finirono  d'indispettire  i  lotdati  imperiali^  e  a  torme  nella 
notte  disertarono  il  campo,  seguendoli  io  frotta  prelati,  maggio- 
renti e  cortigiani.  Luigi  il  Pio  che  nella  sveptura  pareva  ricuperar 
SROsi  di  dignità,  licenzialo  il  picciol  drappello  rimastogli  fedele, 
tè,  i  figli  e  la  sciagurata  moglie  commise  all'ira  nimica  dei  figU 
e  del  popolo  (a).  Rulbstante  questa  universale  diserzione  apparo 
un  giudizio  inappellabile  prononciato  da  un  popolo  contro  la  de- 
bolezza del  suo  reggitore. 

(i)  JjuitùHia  Pippino  dtmpta,  Carolo  datur .  .  .  Kilhirdiw.  Hlit.  Lib.  I. 
(a)  Il  campo  dove  cii  atTeuDC  fa  chianulo  campo  dolia  meittugna' 
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Lotario  era  ridircnlalo  arbitro  della  tìU  del  padre,  cai  fu- 
rono svelte  di  mano  le  redini  dello  slata-,  cai  fa  itrappata  d'allomo 
Giuditta  e  mandata  in  Italia^  cui  fu  rapito  e  raccbiaso  in  une  *h- 
bacia  ti' prediletto  Cario,  L^antka  divisione  della'  monarchia  fu 
ratificala,  Pipino  lornossene  in  Aquitacia  e  Luigi  in  BaTÌera. 

Lotario  più  che  della  acquistata  Francia  e  dell'Italia  pareva 
superbo  della  custodia  del  padre.  Vide  la  Francia  settentrionale  tra- 
sportar pelle  sue  contrade  maravigliate  Tinlelice  prigioaiero  aotto 
la  scorta  del  figlio  ,  e  SPppe  adoperarsi  intanto  emissarii  segreti. e 
subdol'  esoitazioni  aflSnchè  spontaneamente  riounziasse  all'  impero^ 
Forse  non  avrebbe  rifuggito  Lotario  dal  contaminarsi  le  mani  nel 
sangue  del  padre ,  se  come  pensano,  alcuni  autori  non  avesse  temuta 
la  esecrazione  del  popolo  che  ode  facilmente  le  voci  del  caore,  e 
!>pesso  le  preferisce  a  quelle  della  ragione.  Tornali  indarno  questi 
mezzi,  ìmaginò  di  degradarlo  agli  occhi  dei  sudditi. con  una  peni- 
tenza pubblica  ed  umiliante ,  e  in  questo-proposito  raunò  a  Gomiùe- 
gne  molli  preUti  fra  i  quali  Ebbooe  arcivescovo  dì  Reims,  uomo 
vile  e  pel  suo  carattere  spregevolissimo,  il  .quale-  fece  servire  la 
santa  religione  a  turpi  e  nefandi  atti. 

Fu  presentata  al  prigionièro  una  lista  di  delitti  dei  quali  d<^ 
vea  far  ammenda;  accusatasi  con  mostruoso  acooBio  d'aver  vo- 
lutaia  morte  di  Bernard'i,  della  quale  era  a  vero  dire  innocente^ 
d^aver  fatto  tonsurare  per  forza  i  fratelli  illegittimi,  Drogone,  T«i- 
derido  ed  Ugone  caldsmenlc  raccomandatigli  del  padre  ;  gli  si  dette 
carico  degli  spei^iuri  e  turbamenti  cui  avea  forzato  il  popolt  per 
le  nuove  divisioni  dell'impero^  d'aver  in  tempo  di  quaresima  iiH 
limala  la  guerra,  e  d'aver  destate  universali  mormorazioni^  d'es- 
sere s!alo  troppo  severo  pei  partigiani  ribelli  dei  suoi  Agli ,  che 
perìregli  aveva  sottratti  alla  morte;  d'avere  acconsentito  a  Gin- 
ditta  di  giustificarsi  pella  vìa  del  giuramento;  di  avere  esposto 
r  impero  alle  stragi  ,  ai  sacclieggi  j  ai  sacrilegi! ,  eccitando  la  guena 
civile;  finalmente  d'aver  rovinalo  lo  stato  ch'era  soo  dovere  di  di- 
fendere. 

Forti  di  tutti  questi  capi  d'accusa  gli  dettero  ad  intenderquei 
vescovi  ch'egli  era  scomunicato  e  che  la  penitensa  era  indispen- 
sabile, se  gU  stava  a  cuore  la  salute  dell'anima.  Alla  lettura  di 
questa  assurda  confessione  fatta  nella  cliiesa  di  San  Hedardo  a  SoÌs- 
sons  l'infelice  debolissimo  principe  pianse  amaramente,  la  0rmò, 
tre  volte  si   confessò   colpevole,  e  cliiese   perdono   dello  scandalo 
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dato  (i).  Ebbone  stesso  arciteMOTo  ingrato  al  suo  benefattore,  quegli 
die  avea  venduta  Tanima  al  ribelle  EiOlario,gU  strappò  il  cingolo 
della  spada  e  gli  pose  il  cìlizio  ;  coti  degradato  l'imperatore  sì  la- 
sciò condarre  dal  figlio  ad  Aqaisgrana  laddove  Carlo-Magno  aveagU 
fatto  prender  da  se  stesso  la  corona  imperiale  sull'altare  l'anno 
8i3  (2). 

Tanta  umiliazione  imposta  al  padre  da  un  figlio,  d  un  ifo- 
peratòre  deldero,  commosse  le  viscere  delle  moltitudini  che  dalle 
sue  sventure  traevano  argomento  a  giudicar  le  altrui.  Spogliato  Luigi 
delle  insegne  regie,  perdette  il  prestigio  della  dignitàrio  Austria, 
in  Neostria,  in  Borgogna  insursero  partigiani  per  l'infelice  il^ra- 
dato  e  fatto  ugnale  al  popolo;  i  fratelli  steui  di  Lotario  g)Ì  im- 
posero di  trattarlo  eoa  più  rispettosi  rignardi.  La  pubblica  opi- 
nione condannava  il  re  d'Italia;  la  sua  faxione  noovaineote  s'i»- 
debotivD  fra  i  tripudi!  insolenti  delia  sua  rabbia  sfogata,  mentre 
l'umiliazione  stessa  di  Luigi  Ìl  Pio  avea  contribuito  a  rialzarlo; 
tutti  parvero  rifuggir  spavenlati  dal  contatto  del  parricida  ^  i  fratelli 
Luigi  e  Pipino  muovevano'  in  armi  contro  lui ,  il  quale  temendo  pei 
suoi  giorni,  abbandonò  il  padre,  la  madrigna  e  il  fratello  Carlo 
e  sì  ravvicinò  all'Italia,  dove  contava  in  maggior  nomerò  parti- 
giani   che    non  nei  paesi  teutonici. 

E^irre  a  Luigi  il  Pio  di  aenlirsì  sgravato  da  ÌNsòppi>rtabile  p^so, 
ma  lo  accorava  tuttavia  quella  aeatensa  ecclesiastica  ,  dalla  quale 
i  vescovi  suoi  aderenti  lo  liberarono,  rendendogli  cintura  ed  armi. 
Gli  si  riunirono  attorno  i  minori  figli  Pipino  e  Luigi ,  e  con  dimo- 
strazioni d'affetto  e  di  devozione  inusitata  cercarono  di  versar  qual- 
che balsamo  sollc  sue  piaghe,  dì  cancellare  le  triste  memorie  d'un 
tempo  passato. 

Lotario  cui  s'erano  congiunti  Lamberto  di  Nantes  e  Matfrìdo 
d'Urleans  ribelli,  aspramente  eontfo  gli  eaerciti  dell'imperatore 
combattevano,  e  vincitori  usavano  a  danno  dei  popoli  della  vergo- 
gnosa vittoria.  La  vera  guerra  civile,  sanguinosa  stara  per  comin- 
ciare, se  le  genti  di  Lotario,  non  senza  aver  prima  sparso  sangue 

(■)  Potaiitatiom  paUieaint*p<tÌil,gaateniit  EceUtia*  ^aam  ptecaado  teait- 
dalÌ*a9trM ,  pùcaileitdo  ratitjacertl. 

(a)  Stia  Rtmtntit  epiicopui  qui  erat  ex  orìg'tnaliam  ttrintram  tlirpe  .  . . 
O  jualem  rtmuneraiiontm  rtddidìili  til  feslivit  le  purpara  ti  pallio  *t  ftt 
induitli  tim  eilicìa .  .  .  Palret  lai  Jaeruat  patlortt  eapraram  n«n  ewuiiiarii 
principum  !  . .  ..T(f«Qo,  Cip.  41- 
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e  desolazione  pelle  province  che  correvano,  non  si  iMsero  riunite 
air  imperatore.  Lotario  abbandonato,  senza  speranza  di  venire  a 
capo  dei  sooi  divisameati,  chiese  perdono  al  padre  che  lo  rimandò 
in  Italia  col  patto  di  non  uscirne,  senza  suo  permesso  (i). 

Altri  prelati)  otto  arcÌTescori  e  trentacinque  vescovi)  mutata 
la  faccia  delle  cose,  condannarono  nell'SSS  a  Thionvilla  le  delibe- 
razioni della  dieta  dì  Compiegne  che  aveva  deposto  Luigi  il  Pio^ 
fu  ratificata  una  nuova  divisione  dell'Impero,  e  a  Lotario  fu. la- 
sciata la  sola  Italia,  privandolo  il  padre  del  titolo  d' imperatore  j  e 
dividendo  il  rimaaeote  della  Francia  e  della  Germania  fra  gli  al- 
tri tre  fratelli. 

Intanto  le  guerre  e  lutti  quegli  arruffamenti  avevano  portato  i 
soliti  frutti  ì  nell*836  pestiferi  morbi  mietevano  a  mille  le  vite  del 
popoli,  degli  eserciti  f  seminavano  la  desolazione  per  tutto;  i  fa- 
siosi  di  Lotario  n'ebbero  a  piangere  {Àù  ch'altri  notevoli  perdite. 
Periva  l'abate  Wala  strumento  di  tante  discordie,  i  vescovi  d*4< 
miens  e  di  Trob,  Ogo,  suocero  di  Lotario,  i  conti  ^alfrido ,  Lam- 
berto ,  Gofiredo,  Agitnberto  ed  altri  moltissimi.  Lotario  stesso  ne  fu 
colto,  né  potè  trasferirli  io  Fraucia  dove  l'imperatore,  oppresso 
'dagli  anni  e  dal  disturbi,  sentendosi  presso  al  suo  fine,  lo  aveva 
invitato  (2). 

Le  invasioni  straniere  s'aggiugnevano  a  tanti  malanni^  i  Nor- 
manni e  i  Danesi  cui  tanto  aveano  dato  fin  da  principio  a  pen- 
sare a  Carlo-Stagno,  rinnovellavano  le  loro  scorrerie  lungo  le  coste 
di  Francia ,  e  l' imperatore  che  a?ea  fatto  correr  voce  di  volersi 
recare  io  Italia  per  piegare  all'  obbedienza  quel  turbolento  carat- 
tere di  Lotario,  ebbe  a  restarsene  in  Francia,  nonché  però  con 
ma^ior  fondamento  pensasse  a  riparare  alle  imminenti  sciagure; 
che  anzi  menato  pel  naso  dalla  sempre  fatale  Giuditta  sctHnpigliò 
daccapo  le  divisioni  tante  voltb  fatte  e  disfatte  ;  ritolse  a  Pipino  ed 
a  I^igi  le  province  che  avea  loro  aggiunte  poco  fa,  e  riducendoU 
ali*  Aquilania  e  alla  Baviera  più  largamente  dotò  Cailo. 

Non  contento  a  questo,  accusando  di  usurpazione  di  beni  ec- 
clesiastici i  figli  e  coloro  che  da  lui  e  dai  figli  suoi  stessi  avevano 


(i)  Frane!  eo  juod  imperaiorem  his  religueraiU ,  poeitìladine  corrati,  ad 
dtftetiontm  impelli  dejignati  sunt.  —  NilhaTiIiis,  Lib.  I.  Gip.  4. 

(a)  Quanlb  latt  morlaiìt  populum  giti  Lotbariutn  tteutut  ett,  iitvaterit,  mi- 
ntiUe  ett  dieta  . . .  ec.  -^  Ailroaom.  Cip.  B6. 
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ricerulo  lai^hi  don»tÌTÌ  dì  beni,  consigliato»  dai  suoi  oonfessori, 
iutimava  a  tutti  lì  rettituitsero  (i)- 

Lotario  avvistosi  della  mala  pacata,  fortificò  gagliardamente  gli 
sbocchi  per  1*  Italia ,  e  se  la  intese  con  Laigi  minor  fratello  per 
tirt<>lar  inneme  i.  comuni  interessi  contro  le  mene  tenebrose  di 
Giuditta  madrigna. 

Stava  per  spirare  Tanno  838  e  Pipino  re  d'Aquitaoia  moriva 
a  Foitiertf  secondo  le  leggi  ed  i  trattati,  dei  due  suoi  fi^i  super- 
stiti doveva  il  maggiore  ereditare  il  reame,  ma  Luigi  imperatore 
colse  r  occasione  per  favorire  maggiormeate  Carlo  il  Calvo,  il  qaale 
nontava  allora  il  quìndioesimo  anno,  e  che  già  aveasi  avuta  TAI-. 
■alia ,  la  Sassonia ,  la  Taringia ,  1*  Anstrasia ,  l'Al^magna  e  la  ITeu- 
stria }  le  armi  virili  e  la  corona  reale. 

Luigi  di  Baviera  ohe  vedeva  come  si  andasse  or  questo  or  'quel 
fratello  spogliando,  e  come  Carlo  alla  perfine  si  togliesse  ogni  cosa , 
starasi  colle  armi  apparecchiato  per  difendere  quelle  province  che 
tuttavia  gli  restavano.  Parve  di  subito  che  i  Germani  volessero  ala- 
cremente seguitarne  la  parte,  ma  tutto  ad  uu  tratto  senza  voler 
combattere,  alla  vista  dell' eseitito  imperiale  che  evea  passato  il 
Beno  per  andar  loro  incontro,  si  sbandarono,  e  Luigi  ebbe  a  rìi- 
trarsi  svergognato  ed  iroso  in  Baviera. 

Il  padre  per  punirlo  della  insolente  ribellione,  àrcoscrisse  i 
suoi  possedimenti  alle  sole  provinoe  bavare. 

Giuditta  infrattanto  la  quale  avea  veduto  come  tanti  ripetuti  spar- 
timenti  apparissero  ingiusti  agli  occhi  del  popolo,  e  tenendo  per  fermo 
che  la  buona  amicizia  con  Lotario  potesse  assicurare  la  eredità  del 
suo  Carlo, non  ristava  dallàr  continue  oETertea  Lotario,  e  finalmente 
gliene  fece  una  in  nome  del  padre  che  veramente  doveva  appagarne 
TambizioDe.  Gli  propose  di  divider  tutto  T  impero  francico ,  tranne 
la  Baviera,  in  due  parti  uguali}  d'assegnarne  una  a  Carlo,  l'altra 
a  Lotario,  con  patto  che  quest'ultimo  avesse  ad  esser  malleva- 
dore della  parte  del  primo  ^  per  maggior  coodiscendenza,  i»oponeva 
ohe  l'uno  spartisse,  l'altro  scegliesse.  Lotario  accettò;  trasferiton 
a  Vormazia  neir 83g  alla  presenza  dei  grandi  dell'impero  sì  gitlò 
ai  piedi  del  padre  e  gli  chiese  di  bel  nuovo  perdono  dei  dispiaceri 
arrecatigli.  Gli  propose  allora  il  padre  o  lo  spartìmeoto  o  la  scel« 


(i)  Bbmdmit  Pipf»m> . ..  ru  «ecleiiastieat  rtrtitui.  Uesi,  iUd. 
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ta  (i).  Lolaria  appiglìaodosi  alPulUsio' partito,  tolse  per  sé  rOrìeo- 
te;  sarebbe  cosi  toccato  a  Carlo  l'Occidente. 

Ha  con  queste  iateratiaabili  divisioni  non  erano  quietate  le 
cose,  che  anu  più  e  piò  gU  aoiaii  s'inaiprirano,  poiché  sempre 
si  cercava  la  quiete  di  un  iadÌTÌduo  o  d*  un  popolo  a  danno  d'un 
altro. 

Gli  Aquilani  areTino  acclamato  Pipino  II  figlio  dell'ullìniore^ 
Luigi  dì  Baviera  aripaTa  per  ostare  all'esecuzione  di  questo  trat- 
uto,  e  per  uua  strana  mutacione  stava  questa  volta  pel  padre  la 
Francia,  pel  figlio  rAlemegna. 

Contro  il  figlio  ed  il  nipote  quasi  sull'orto  della  tomba  com- 
batteva .l'imperatore^  le  malattìe  gli  decimavano  l'esercito  e  por 
tuttavia,  ostinatamente  la  guerra  durava,  senza  però  gran  spai^- 
mentodi  sangue.  I  dispiaceri,  e  le  fatiche  finalmente  lo  utxisero. 
»  Perdono  a  Luigi ,  diss*  egli  morendo,  ma  eh'  ei  pensi  ai  casi  suoi  ; 
egli  ha  spregiato  la  legge  di  Dio,  Im  cacciato  nel  sepolcro  i  bianchi 
capelli  del  padre  ».  Horì  ad  Ingelbeim  in  un'isola  del  Reno  presso 
Magonsa  nel  giugno  dell'S^o.  Misero  padre  che  fra  gli  spasimi  del- 
Tagottia  non  ebbe  un  figlio  che  gli  tergesse  il  freddo  sudore  sulla 
fronte,  che  gli  chiudesse  le  palpebre!  Stava  Lotario  in  Italia,  Luigi 
in  Baviera  e  Carlo  era  colla  madre  a  firuggia  dove  avea  convocala 
uua  assemblea. 

Lasciò  di  sé  memoria  di  prlndpe  debole  e  di  poco  senna  Con 
lui  sparve  afiàtto  l'unità  dell'impero.  , 

—  Abbiamo  veduto  fino  ad  ora  il  re  d' Italia  impacciato  in 
continue  guerre  civili  in  Francia ,  divorato  dalla  ambizione  di  |nù 
estesi  possedimenti,  roso  sempre  da  gelosia  dei  fratelli  e  più  che  de- 
gli altri  di  Carlo,  turpemente  ribelle  al  padr»  e  {àceadogli  d' ogni 
maniera  di  soprusi  e  di  villanie^  or  si  tolga  a  considerare  come 
bene  avessero  a  procedere  le  cose  in  Italiai  Pur  troppo'  erano  in 
quel  tempo  arrufiàte  le  faccende  dell'  £uropa  universale,  perchè 
r  Italia  non  avesse  a  risentirsene^  asch'ella  era  stata  miserevole  tea- 
tro di  rovesciamenti,  di  invasioni  mcenti ,  e  com^  avessero  a  go- 
vernarla quei  conti,  quei  duchi  ambiziosi,  teoerìssìmi  del  loro 
prò  e  divoratori  delle  sostanze  del  popolo,  senza  ohe  vi  fosse  chi 
del  troppo  osare  1Ì  ricoovenisse ,  è  facile  imaginare. 

(i)  Ecef,_fili,  ut  promiteram,  regitum  omae  eoram  tt  tsl;  divitl»  illud  proni' 
libaerit.  Quad  si  la  divittrts-,  partium  tlectio  Caroli  erit ;  ti  aulen  noe  illud 
dWiserimui,  simititer  partium  tleetio  tua  erit.  r-  Nitbird,  Idb.  I,  Gap.  7. 
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tforto  Lòigi  il  Fio,  Lotario  re  d'Itatìa  potè  laotare  più  legit- 
ttDt  diritti  alla  coroaa  imperiale;  erano  corsi  vent^anoi  dacché  il 
padre  se  l'era  assodato,  i  popoli  nelle  diete  lo  aveano  riconosciuto^ 
il  pontefice  lo  area  coaferiDato,  quindi  propose  ai  tre  fratelli  e  al 
nipote  consentirebbe  lo^o  ramniinistra£Ìoae  delle  profince,  ch'egli 
arrebbe  avuta  la  cura  degli  eserciti ,  presiederebbe  alle  diete,  con- 
■errerebbe  siccome  il  padre  e  l'avolo  alto  dominio  su  loro,  né  si 
ristava  intanto  da  mÌDacciar  gasbìghi  ai  fratelli  ed  al  grandi  se 
osassero  disubbidirgli.  Così  teneva  Lotario  in  Don  cale  l'ultima 
divisione  fatta  dal  padre  a  Vormazia  neH'839,  siccome  quella  che 
era  contraria  eziandio  atte  ooslumanae  frsnciche;  e  persuaso  cbe  il 
popolo  starebbe  dalla  sna ,  pretese  risuscitar  l'uDità  dellMnapero  (i). 
—  Tana  intrapresa  ^ 

'  A  Carlo  precipuamente  fàoea  sapere  che  non  avrebbe  dimen> 
ticata  l'ultima  coaveózione,  che  erano  sacre  per  lui  le  promesse 
fatte  at  padte  quando  glielo  raccomandava,  ma  intanto  badasse  bene 
di  non  torcer  capello  a  Pipino  II  re  d''AqnìtanÌa.  loro  comune 
nipote  finattanto  che  insieme  non  ne  avessero  stabiliti  t  diritti. 
Carlo  però  quantunque  fancinllo ,  poca  retta  gli  dava ,  e  pensava 
aicasi  suoi. 

Luigi  re  di  Baviera  che  erat^  cattivato  grandemente  1'  affetto 
dei  G^ermani  vivendo  sempre  fra  loro,  e  che, perciò  ba  serbato  nome 
-di  Germanico,  udita  appena  la  morte  del  padre  non  stette  ad 
aspettar  i  messi  di  Lotario,  ma  sollevate  di  subito  in  suo  favore 
tutte  le  province  fino  al.  Reno,  area  fatto  riconoscere  per  dovun- 
que ta  sna  aiitcvità. 

Poco  dopo  Lotario  valicava  le  Alpi  -per  riuscire  in  Germania,  • 
giunto  in  Tormazia  trovatala  occupata  dalla  gente  del  fratello 
-Luigi ,.  facilmente'  la  ributtò  ;  i  fatti  non  andarono  intanto  più  ol- 
tre, e'poichè  da'un  lato  e  dall'altro  si  mirava  a  chiarire  in  chi  ù 
avesse  a  fidare,  n  venne  a  una  triegua  cbe  doveva  poi  finire  per 
una  conferenta  tra  i  fratelli.  Fu  risultamento  di  questa  la  cessione 
a  Carlo  deU'Aqnitania,  della  Settimania,  delta  Provenza,  e  di 
-moke  altre  contee  tra  la  Senna  è  la  Lmia  \  Lotario  rimase  signore 
di  Parigi  e  di  quasi  lotta  la  Borgogna.  Uà  neppor  questi  nego- 

(i)  V^KODO  aleno)  icrittorl-  eh*  LoUrìo  natìiiaiM  di  fir  «no  tatto  l'ImpcM. 
IiMhariut  àae  divitiant  nott  conttnlti».,  regna' amnitt  tolut  *iéi  viittlitaviti  «* 
7110  btllum  atrox  aalum  ett,  —  &np>  Ct  Slal.  Imp.  Homuo-garn.. 

Don.  VoL.  III.  47 
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siali  dovenoo  disaciiMr  le  ire  fraterne,  cui  eraoo  eica  imisanile  tm- 
lusiotii, 

Carlo  il  Calvo  erati  formata  una  fazione  potente  neU*  Aqaitania  , 
nella  Heoatria  e  nella  Boi^ogfaa,  e  Talicata  U  Senna  mostranti  4 
Tropea;  Luigi  il  Germanico  non  potendo  aceomodani  con  Lotario 
ai  striale  a  Garlo^  Lotario  che  altura  i  soccorsi  di  Pipino  II  cer< 
cava  a  tirare  in  luogo ,  non  dava  risposte  positire  ai  messi  che  gli 
si  ioTiavano,  e  a'  adopersTC  con  c^ni  strattagemma  ponibile  a 
stornare  ano  scontra  Bernardo  daca  di  Settimania  ,  ipocritamente 
simulando  di  Toler  esser  neutrale,  darà  buone  parole  a  Carlo 
ohe  Io  solleticoTa  a  soccorrerlo ,  ma  intanto  ai  aTTÌcinava  al  tea- 
tro della  guerra  per  aspettarne  l'esito,  e  sposarle  parti  del  tìb- 
c'itore.  Giunse  finalmente  a  Lotario  Taspettato  aoccorso,  appunto 
quando  i  fratelli  areano  deciso  di  combattere;  Iiotario  prevalente 
di  numero  appiccò  la  battaglia,  ma  n'ebbe  la  peggio;  senta  cbe 
Toste  nemica  avesse  a  rallegrarsi  troppo  della  vittoria.  Le  cronache 
del  tempo  e  quelle  anche  posteriori  (anno  a  ohi  piA  esagera  il  no- 
merò dei  morti;  quaranta  e  fin  cento  migliaia  di  cadaveri  contano 
alcuni  scrittori  ;  tatti  i  moderni  però  guidati  da  pia  sano  giudicio,  si 
accordano  a  credere  mostroosameate  alterale  quelle  cifre,  tanto  piA 
che  la  mollìsie  dei  tempi  ne»  modificata  grandemente  la  nativa 
ferocia  di  quei  combattenti.  Nulladimeno  gli  annali  melensi  ed 
il  Sigonio  accennano  tanti  guerrieri  essere  in  tal  giorno  caduti, 
che  la  Francia  perdette  la  aaa  potenza  militare,  né  valse  più  a  di- 
&nder  sé  stessa  o  a  meditar  nuove  conquiste  (i). 

n  Si  giudichi  pertanto,  riflette  a  questo  punto  Sismondo  Si- 
tmondi,  qua!  fosse  allora  la  libera  pi^lasione  d*an  impero  cbe 
stendevasi  dal  Baltico  all'Ebro,  e  dai  monti  Carpati  al  mar  di 
Gnascogna,  0  airestremiti  dell'Italia,  se  bastava  la  perdita  di  qua- 
rantamila uomini  ad  annichilarne , le  foAe  militari.  »  E  veramente 
più  tardi  le  scorrerìe  dei  Normanni ,  le  rapine  dei  Saraceni  «  dei 
Britanni  si  fecero  [nù  avventate  e  più  terribili,  né  vi  fu  modo  di 
rispigaerle  o  prevenirle.  Avea  Garlo-Hagno  alle  foci  dei  fiumi ,  salle 
s[»agge  dei  mari  poste  guardie  e  navi  cui  gli  fa  d'uopo  costruire, 

(i)  la  ^un  pugna  ila  Fraiuorum  vint  alttnmUae  tmnt . , .  ut  lue  ad  fuendtt 
proprÌM_finet  in  poftemm  tuffietretU.  Ann.  HeL  Lib.  VII.  —  E  il  Sifooio,  .. 
ae  tanta  ttragt  »x  atrifar  pari»  pugnalai,  ut  non  rolaia  ad  pmìmuutdat  ttd 
n«  ad  tutndM  fuidtm  proprio»  fio—  tatù  in  Franai»  roóoris  rtiinfoatmr.  Lib. 
V.  fub  •nn.  841, 
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nia  qiuttordiù  anni  di  guerre  dvilì  iveano  tatto  purt»,  lotto  £- 
iperso.  Per  l'ambixloiied'uD  titolo,  pel  possedimento  d^uoa  pro- 
TÌneia  combaHeraDO  quei  re,  etpraendo  iotaoto  a  gravi  mali  pre- 
aenti  e  ad  orribili  mali  fatari  sé  e  le  innocenti  popolazioni. 

I  TÌndtori  non  ebbero  fona  di  inseguir  Lotario  ohe  oonruso 
ma  non  scorato  giunse  ad  Aqaisgrana.  Luigi  si  ritrasse  malconcio 
alla  Tolta  di  Germania ,  Carlo  verso  l'Aquitania,  mal  rodendo  in 
cuore  di  non  aver  potato  tarpare  Pipino  nipote,  e  di  vederti  apre- 
gialo dai  grandi  della  Nenstrìa  che  dallo  stremo  della  soa  gente 
traevano  argomento  a  n^rgli  <^i  maniera  di  soccmso.  Lotario 
rinfrescatosi  di  altra  gente  Sassona ,  Alemanna  ed  Auatrasia  accen- 
nava voler  tentar  di  bel  nuovo  la  sorte  delle  armi. 

Carlo  e  Luigi  vista  la  mala  parata  strinsero  lega  daccapo .  a 
Strasbui^,  e  s^adoperarono  a  trarre  dalla  loro  i  popoli  della  Gal- 
lia  e  della  Germania,  parlando  nella  loro  lingua,  non  più  in 
quella  della  Chiesa  siccome  erasi  per  infioo  allora  praticato  nei  trat- 
tati e  nei  concili!  (i).  Parlò  Luigi  in  tal  guisa:  »  Per  Pamor  dì 
Dm  e  per  il  popolo  cristiano  e  per  la  nostra  cornane  salale,  da  oggi 
inAnzi,  e  finché  Dio  mi  dark  sciensa  e  potere,  sosterrò  questa 
mio  fratello  Carlo  d'aiuto  e  di  qualunque  cosa,  siccome  a  buon 
diritto  debbesi  salvare  suo  fratello,  finché  bocia  ancU'egli  lo  stesso 
per  me.  E  mai  non  farò  con  Lotario  alcun  accordo  che  per  mia 
Tolont&  sia  a  danno  di  questo  mio  fratdlo  f>.  Carlo  non  giurava  ia 
diversa  sentenza. 

Gascan  popolo  rispondeva   al  giuramento   nel  suo  linguaggia 

(i)  Lnt^  G«HiMBMO  pulò  Ìd  lingua  rammaa  o  promiMaU  ,  Carlo  in  lingua 
ItMonie^h  Sona  cariow  qa«tle  ■llocaiitaai  pronnneUte  lalla  rive  del  Reno  eonlhie 
dei  due  popoli ,  e  ponna  riguirdarii  coma  primo  mODnmeDto  d«llj  loro  nuionalilì. 

Ecco  la  parola  di  Luigi  prìmofeDilo  t 

fra  Dto  auiur  af  prò  dtrùtima  poUa  *t  Hottra  comma»  talvamtM  ,  diti  di 
wn  opant  in  guani  Dra»  tooir  m  fedir  m«  ianat,  ti  ttdvartio  citi  meo»  fra- 
drw  Karlo  tt  in  adjadha,  tt  in  eitdhuita  eata  ,  ti  eam  om  perJrail  toajradrw 
salvar  diti,  in  o  futd  il  mi  altre  rifa»tt.  Si- ai  Ladhtr  aul  plaid  lumfaam 
prindrai ,  gai  mton  voi  citi  mao  fradrt  KarU  in  damno  tii. 

Beco  qaalle  di  Carlo  nella  «Icm»  mmoi 

tn  Qodtt  tmnna  ind  um  nt  ehrìttianeT folehet ,  ind  amttr  itdhcro  gtkuli- 
n{tti,fo»  thtstmo  dog»  frammordM ,  nfram  io  mir  6ot  g*vri»*i  indi  madh 
furgihii  ta  hald  ih  letait  minan  inudAer  tC30  man  mil  reblu  ttnau  eroder  twal 
iiuhiu  ika»  wr  mig  loto  ma  duo;  indi  mit  Lulhert»  inno  àleinnin  ihtng  m* 
geganga  %he  minan  9vÌU«n  imo  ««  itadimt  99arhen Sitbwd.  Hitt,  Fcmc  Uk 

ui.  c*r.  5. 
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Il  Franco:  »  Se  Luigi  serba  il  ginramento  giurato  a  Carlo, 
e  se  Cado  nostro  signore ,  da  parte  sua  non  lo  tiene ,  ^  se  qon  posso 
rìcondurrelo ,  né  io,  né  alcun  altro,  non  gli  darò  alcun  aiuto  coor 
tro  Luigi  », 

Il  Germano  ripetè  le  stesse  parole  scambiando  solo  l'ordine  dei 
nomi. 

Froclamarono  i  vescovi  Lotario  essere  stato  rigettalo  per  giusto 
giudizio  di  Dio,  e  il  reame  essere  stato  trasmesso  ai  più  degni  j  in- 
terrogarono pOKÌa  V  uno  e  V  altro  fratello  se  rolesse  regnare  se- 
eondo  gli  esempli  del  loro  fratello  cacciato,  o  secondo  la  volontà 
dì  Dio.  Risposero  i  re  che  se  Dio  lo  avesse  loro  permesso,  gover- 
nerebbero sé  e  i  loro  sudditi  secondo  la  sua  volontà  \  e  allora  i  ve- 
scovi soggiunsero:  w  A  nome  dell' autorità  divina,  togliete  ciasoono 
di  voi  il  reame  e  governatelo  secondo  la  volontà  di  Dio;  noi  ve  lo 
consigliamo,  ve  lo  esortiamo  e  ve  lo  cooundiamo  (t)  ».  Dodici  nomini 
da  una  parle'e  dodici  dalP  altra  furono  scelti  dai  fratelli  stesai 
(giurati)  e  sì  rimisero  si  loro  giudizio  polla  divisione. 

Tanto  maggiormente  poi  fu  consolidata  la  potenza  di  Luigi  e 
quella  di  Carlo  poicfaè^Lotario  e  FipinoIJ,cercando  di  puntellarsi  ai 
Sassoni  (i)  ed  ai  Saraceni,  sbrano  scatenati  contro  tutti  gli  ecclesia- 
stici e  buona  parte  dei  p(^li  Ì  quali  furono  presi  da  infinito  terrore. 
Da  tutte  parti  si  facevano  istanti  preghiere  ai  figli  di  Luigi  il  PiO) 
provvedessero  alla  comune  salvezza ,  prendesse  loro  pietà  delle  con- 
trade straziate.  Lotario  che  vedevasi  col  titolo  d*imperatore  senza 
poterne  esercitar  l'autorità,  cesse  alle  istanze,  e  fece  proporre  ai 
fratelli  un  trattato  di  pace  che  avea  per  base  la  indipendenza  dei 
loro  reami  dalla  corona  imperiale  ;  proponeva  diesi  considerassero 
come  retaggio  di  Lotario  l'Italia,  di  Luigi  la  Baviera,  di  Carlo 

(i)  Palam  ilio*  p«reoatati  toM  . . . .  «n  tceundum  Dti  voluMottnt  regtrm  9^ 
luUtent.  Refpondtraihui ...  re  v«llt ....  ajaat  1  n  Et  ancloritale  diviita  ut  il'_ 
ìttd  futcipiatit ,  et  tteandum  Dei  volantaf«Bi  illud  regatU ,  nion»ni(r,  horlaamr 
atja*  prarcipimu*  i>,  —  Kilbard.  Lib.  IT.  G.  3. 

(a)  Racconta  NiUrdo  che  Lotario  aiaadò  legati  in  Sauonla  promettendo  egli  mh 
mini  liberi  ad  ai  ferri  (Jriliagi  e  latzi),  nameroaiMima  gente,  che  m  Toleuno 
■«Tir  la  nia  cania,  renderebbe  loro  le  leggi  delle  qnatt  ateano  per  tanto  tempo  go- 
dalo i  loro  itì  quando  ailoraTaiia  gl'idoli.  1  Sauoni  farenti  di  patia  gioia  «i  appel- 
larono di  nnoro  Sltllinga  Iqaati  ritta ur-atione),  ti  eollegarooo,  cacciarono  dal 
poeie  quali  lotti  i  lignori,  e  cìaicnno  cominciò  a  Toler  lircre  a  ino  liell'agio.  Avea 
per  giunta  Lotario  chiamati  i  Normanni  aiiiiggettaDdo  loro  atcane  tribil.  crijIiaiM 
■   permetleodo  loro  perfino  di  Hccbeggiare  allri  popoli. 
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rÀqaiUDia,  (né  di  Pipino  li  fàccTaù  parola  da  Lotario  ch'avea 
preso  A  proteggerlo!)^  tutto  il  rimanente  si  dividesse  ia  tre  parti 
uguali  ^  a  Lotario,  come  maggiore,  stesse  la  scelta. 

I  legati  dì  Lotario,  siccome  quelli  che  propoaevaDo  cose  dod 
ÌDgrate  ad  udirsi,  furono  beo  riceTuli;  ma  poicliè  ogni  fratello  area 
«Ietto  quaranta  commissarii  per  trattar  dì  questi  accomodamenti , 
il  toro  numero  appunto  facea  difficile  lo  intendersi ,  tanto  più  an- 
cora cVe' non  potevano  giudicare  della  ampiezza  e  della  riccbesza 
comparatira  delle  diverse  province  per  fate  una  giusta  divisione! 
e  questa  era  necessaria  per  far  cessare  una  volta  le  diutorne  que- 
relè,  e  por  fine  alle  guerre,  di  che  fervorosamente  p(^li,  grandi 
e  clero  li  andavano  scongiurando. 

Comecché  fossero  insufficienti  alla  gravità  dell'opera  le  codpni- 
ùoai  del  tempo,  puro  i  commissarii,  ai  quali  altri  offii;iaU  si  a^ 
giunsero,  vennero  a  capo  dell'  impresa ,  e  nelPanno  843  a  Terdnno 
fu  stabilita  la  divisione  definitiva  dell'  impero  di  Carlo-Magna 

Toccò  a  Carlo  il  Calvo  la  parte  occidentale  della  Francia  cìod 
quel  tratto  di  paese  che  dall' Oceano  si  stende  fino  alla  Mosa  alla 
Scbelda,  al  Kodano,  alla  Saona  e  al  Mediterraneo,  e  quella  parte 
della   Spagna   posta  fra  i  Pirenei  e  V  Ebro. 

Al  re  Lnigi  il  Germanico  toccò  la  Baviera  ,  parte  della  Paa- 
nonia  e  tutte  le  province  della  Germania  di  là  dal  Eeoo,  eoa 
qualche  porzione  anche  al  di  qua,  e  nominatamente  Magonsa  ;  e 
quindi  cominciò  il  reame  della  Germania  che  appellossi  anche  Fran- 
cia orientale. 

ÀU'imperator  Lotario  fu  riconfermato  tutto  il  reame  d'Italia, 
compresavi,  come  dice  l'annalista  melense,  la  slessa  Roma;  ed 
ebbe  poscia  tatto  quel  tratto  di  paese  posto  fra  il  Reno  e  la  Mosa, 
fino  alla  sorgente  di  quest'ultimo  fiume ^  di  quivi  fino  alla  sor- 
gente della  Saona ,  lungo  questa  fino  al  suo  confluente  col  Roda- 
no, e  lungo  il  Kodano  fino  al  mare  j  per  ccnsegueoza  Ìl  centro 
stesso  dell'impero  francico. 

Se  questa  divisione  calmò  le  ire  fraterne,  non  n*ebbe  pace  per 
questo  l'imjieroj  Rormannì,  Saraceni,  Ungari, Britanni  lo  assalta- 
rono non  più  alle  estremità,  ma  nel  cuore,  lo  guastarono,  lo  stra- 
xiarono;  Roma  stessa,  che  per  valore  non  era  più  la  Roma  dei 
Gamilli,  ebbe  a  vedere  trepidante  dall'alto  de' suoi  colli  sventolar  le 
Iiarbaricfae  bandiere  degli  infedeli,  ebbe  a  fremere  allo  scalpito  dei 
loro  cavalli ,  alle  fiamme  che  incendiavano  i  suoi  subborghi.  Fi- 
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pino  n  nipote  che  numerosi  parleggiatori  avea  tatlaTÌa  !a  Aqui- 
tania  non  si  lasciò  spogliar  di  quieto  degli  stati  che  avea  posseduti, 
ed  aspre  e  lunghe  guerre  cÌtiIì,  e  moltissimo  sangue  fa  spano  da 
Carlo. 

I)  trattato  di  Yerduno  può  parer  U  cbtaTe  d'ona  gran  parte 
della  storia  moderna.  Siccome  la  porùone  toccata  a  Carlo  il  Calvo 
s^era  chiamala  Carolingia^  così  quella  striicìa  lunga  e  stretta  toc- 
cata a  Lotario  si  chiamò  Lotaringia  e  poscia  Lorena  (i);  la  quale 
•prorreduta  aCEàtto  di  limiti  naturali  com'ell'era  diventò  teatro  di 
lunghe  ed  aspre  guerre  fra  i  Germani  ed  i  Frawhi. 

E  di  tutte  queste  cose,  quantunque  le  appaiano  a  prima  vista 
estranee  al  proposito  nostro,  ci  è  paruto  non  inopportuno  parlare^ 
e  ce  Io  perdoneranno  volentieri  tutti  coloro  che  tolgano  a  consi- 
derare siccome  le  vicende  di  questa  patria  nostra  strettamente  « 
cotleghino  ora  e  poi  con  quelle  di  Francia  e  di  Alemagna ,  imperoc- 
ché qfteste  province  per  la  loro  propinquità ,  per  la  rìmota  data  delle 
loro  invasioni  non  perdettero  mai  di  vista  V  Italia ,  e  delle  loro 
commozioni  ^  delle  loro  guerre  le  fecero  sentire  l*impulH),  e  la  vol- 
lero quasi  sempre  campo ,  strumento  od  obbietto. 

Vedemmo  intanto  sotto  Carlo-Magno  tatto  misare  alla  monai^ 
chia  ^  vedemmo  la  legislazione  esser  opera  dello  stato  unito  al  sno 
capoj  in  generali  assemblee  trattarsi  da  questo  le  bisogne  di  qoello; 
il  capo  non  pertanto  ordinar  guerre^  regolar  trattati}  un  suo 
cenno  muover  gli  eseiciti^  pendere  capitaoi  dagli  ordini  saoi^dat 
suoi  ordini  aver  norma  messi ,  officiali,  reggitori  subalterni  i,  tutte 
le  ruote  insomma  della  gran  macchina  ricevere  impulso,  e  molo 
da  un  supremo  motore.  Ma  vedemmo  ancora  uomini  e  tempi  op- 
porsi ostinatamente  a  questo  reggimento.  Già  sotto  t  successori  dì 
Carlo-Magno  la  potenza  del  trono  non  è  più  quella,  non  è  piA 
sola  ^  anche  il  popolo  va  perdendo  quei  pochi  diritti  di  che  goderà  ; 
come  se  gli  fosse  d^uopo  perder  tutto  per  avvedersi  una  voha  di 
aver  fatto  una  perdila,  e  per  levarsi  a  rivendicare  i  suoi  diritti 
barbaramente  calpestati.  Un*audace  oligarchia  che  insulta  orgo- 
gliosa alle  leggi  più  sante  del  giusto  e  dell* onesto,  avida  di  indi- 
pendenza si  dà  a  credere  di  non  aver  più  d*aopo  della  protesione 
del  priucipe,  di  poter  far  cosa  sua  le  moltitudini;  s'isola  nei  suoi 

(t)  La  I«rea«  moderna  forma  !  diptrtlmenti  della  Moti,  della  SloieUa,  della 
Uenrtìe  e  dei  T<u|i  nel  regno  di  Francia, 
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feucli,  li  fa  a  poco  a  poco  ereditarìì ,  mentr^enno  oìScìl  «moribiU 
per  loro  natura,  dati  per  feTore,  e  che  per  le  addietro  erano  um- 
pm  tali  da  ritornar  nelle  mani  di  chi  lì  largirà.  Non  più  P  auto- 
rità del  trono,  ma  la  loro  eaercitano  a  pieno  talento  ì  posaestori 
aai  loro  vassalli^  per  ingrossare  intanto  il  numero  ed  aumentar  il 
prodotto  dei  loro  possedimenti  incoraggiscono  almanco  l'agricoltu- 
Tt,  favoreggiano  le  induitrìe,  ma  sturbano  al  tempo  atesao  la  quiete 
pubblica  colle  loro  guerre  particolari ,  la  quiete  prìrata  colle  loro 
angherie,  eoi  loro  soprusi.  La  paura  poi  d'esser  schiacciato  dai  loro 
Ticini  fa  sì  che  i  deboli  it  raccomandino  alla  protesione  di  quelli 
clie  hanno  usurpato  feudi  maggiori,  e  fra  loro  ti  obblighino  ad 
alcun  dovere,  ad  alcun  omaggio.  E  costoro  non  infrenati  da  leggi , 
le  loro  querele  diffiniscono  colle  armi  e  conquidono  nomini  liberi 
e  serri  che  ìoTOcano  iorano  la  protezione  di  tribunali  e  quella 
del  principe. 

Anche  le  immunità  delle  Chiese  e  dei  monasteri,  per  i 
principii  intalsi,  ogni  dì  fiù  ponevano  radice  e  ai  distendcTano 
operando  cosi  da  na  lato  un  benefiùo  laudabile  col  rimoTere  le 
TÌolenxe  dei  grandi^  sennonché  questi  per  tutelare  a  lor  Tolta  la 
loro  podestà  da  quella  della  Chiesa,  tolsero  poco  dopo  per  sé  a  ti- 
tolo di  terrltorìì  dipendenti ,  e  con  dritto  d'immunità  quei  domini! 
che  essa  non  possederà  ancora. 

L'Italia  settentrionale  arriarasi  celeremente  Terso  quello  stalo 
di  dissolusiooe  da  poi  gran  tempo  minacciato  j  ella  spezsavasi  in 
piccioli  territorii  ecclesiastìoi  e  nobili  ;  le  sole  grandi  città  si  re^ 
gOTano  tuttavia  a  comune,  obbedendo  ai  conti,  non  come  a  si- 
gnori ,  ma  come  a  magistrati  e  funsionarii  del  reame.  Fortiliiii  e 
castella  surgevano  dall'uà  lato  all'altro  dell'Italie;  ogni  viaggio 
avea  sembianza  di  oste  che  movesse  a  battaglia }  niuno  disarmato  \ 
le  armi  a  vantaggio  personale  portate. 

Per  questi  gradi  attraverso  il  reggimento  feudale  in  coi  i  mille 
tenevano  il  piede  sulle  cervice  alle  migliaia  di  sventurati,  la  FrOTTÌ- 
denia  preparara  giorni  migliori  alla  intera  umanità, 

—  Periodo  importante  di  storia,  che  offire  Io  spettacolo  di 
una  lotta  continua  fra  l'amor  della  libertà  e  l'amor  del  domi- 
nio! — 

Dopo  la  divisione  sopraccennata,  dicono  alcuni  nell'844)  "Iti'i 
nell'$45,  avea  data  Ijotario  al  suo  primogenito  Luigi  II  la  corona 
d'Italia,   e,  quantunque  più  tardi  (dicesi  neIl'S49)  '<>  ■ssociasse 
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eziandio  alP Impero,  e  Luigi  portasse  questo  titolò,  egli  tenne  la 
lolà  Italia ,  aè  s' immiscbiò  delle  cote  di  Francia  (i). 

Intorno  questo  tempo  alle  sede  di  Pietro,  per  la  morte  arrenuta 
di  Gregorio  lY^il  popolo  romano  eleggeva  Sergio  II,  e  poiché  non 
s'era  chiesto  l'imperiai  beneplacito,  a  malincuore  assuggettandosi 
t  Romani  a  queste  deferenza,  Lotario  se  ne  risene,  e  pelta  prima 
Tolta  mandò  Lnigì  II  sao  figlio  a  Roma  con  forte  mano  di  armati. 
Dicono  gli  Annali  Bertinianì  che  i  Franchi  tì  si  comportassero  lau- 
dabilmente, e  si  contentassero  d'imporre  di  nnoro  che  d'allora  in 
poi,  mancando  un  pontefice,  niun  altro  sì  ordinasse  senxa  espresto 
comando  e  licenza  dei  messi  imperiali;  non  cod  la  narra  per^ 
Anastasio,  il  qaale  assicura  aver  Luigi  latto  prorare  a  quell'in- 
felice {fopolo  non  poco  spafento  e  molte  morti,  sennonché  sparen- 
tato  egli  pure  e  la  sua  gente  sfrenata  da  improTTtso  temporale ,  in- 
terpretò quello  infuriar  d'elementi  «iccome  manifestasioue  di  col- 
lera celeste  e  si  stette  (i). 

Sergio  allora  mandogK  incontro  talli  i  giudici ,  e  presso  la  città 
di  Roma  con  gran  festa  lo  riceTettero  e  qual  re  lo  salutarono  le 
scuole  della  milizia.  Il  pontefice  sul  Testìbulo  della  Basilica  Tati- 
cana  col  clero  e  col  popolo  lo  stava  intanto  aspettando,  •  rìstolo  ap- 
pena corse  ad  abbracciarlo  (3).  Le  porte  della  Basilica  enno  state 
chiuse,  ed  il  pontefice  tolse  ad  interrogare  il  giovane  re  se  con  mente 
para  e  volontà  sincera  venisse  a  lui ,  se  la  salute  del  popolo,  della 
città  e  della  Chiesa  lo  movessero*,  se  cosi  fosse,  gli  si  schiuderebbero 
le  porte,  altrimenti  egK  non  ne  avrebbe  dato  l'ordine  mai.  Mille 
proteste  amichevoli  fece  Luigi ,  e  il  pontefice  apertogli  V  accesso 
nel  tempio,  lo  condusse  seco  presso  la  tomb»  di  San  Pietro,  ed 
insieme  I'  adorarono. 

Siccome  amico  in  amica  terra  protestava  Tolere  slare  resercilo 
franco  fuor  della  città,  ma  intanto  iosolentemente.ne  angariava  gK 
abitanti ,  rapiva  loro  la  speranza  del  ricolto  per  farne  pasto  ai  ca- 
valli, ed  avrebbe  tentato  per  soprappiù  di  penetrare  in  Roma,  se 
il  pontefice  avvistosi  eoa  chi  aveva  da  lare,  non  avesse  ordinato  si 

(i>  P.  Pagi  in  Griiie.  «d  kaa.  Bin». 

(a)  Qua  in  Stdr  jtpvttolica  ordinata-,  Lothariat  JUium  tuam  HluJoQvietim  A»- 
man  cubi  Drogont  Meitomatricorum  Epiieopo  iirìgit,  acturos  ne  deittetpt,  rf#- 
eedeiue  ^potlolico ,  quii<iuam  illic  praettr  tui  juiftoiKm ,  tnùsont/n^iu  tuontM 
prattenlìant,  ordlatlur  Jatittet.  —  Aan.  Fr*|ic.  B«rt. 

{3)  Jaattotitu  in  9iia  Sirgii  11^ 
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eliiittletserO  e  ù  abbamsiero  latte  le  porte.  Rovelli  non  primi  isggì 
erano  qaesti  dcIU  francici  fede! 

Eppure  dopo'  pochi  giorni  panati  angela  il  pontefice  il  norello 
re  Luigi  II,  gli  poneva  in  capo  una  prettosa  corona ,  gli  cignefa 
la  spada  e  lo  proclsmaTa  re  degli  Italiani  e  dcì  Longobardi. 

Da  questo  giorno  pare  debba  contarsi  P  epoca  del  regno  di 
Luigi  II  in  Italia. 

Sì  narra  cbe  a  ijuei  giorni  Dragone  Teacovo  di  Ueti  che  avera 
accompagnato  Luigi  a  Bx>nia,  assistito  da  un  Giorgio  arcirescovo 
di  RaTenna  (sein[ve  al  solito  per  soTerchia  ambiaione  turbolento 
contro  la  sede  pontificia),  da  Angilberto  erciTescovo  di  Milano  e  < 
da  molti  altri  Teseovi  e«onti,  levasse  pretensioni  a  fatore  di  Luigi 
per  l'alto  deaainio  sa)  ducato  romano;  ma  cbe  il  pontefice  noii' 
conturbandosi,  si&ttamente  gli  rispoudetse  da  torgli  le  parole  di 
bocca.  E  Teramente  Luigi  per  esser  diventato  re  d'Italia  noa 
aveva  acquistato  alcun  diritta  di  sovranità  sa  Roma  e  sopra  i  suoi 
territorii,  uccomelo  aveva  il  padre  I^tario  per  antica  tradizione, 
col  titolo  d*imperat(Nre  dei  Romani. 

Quantunque  Lotario  si  fosse  appc^gialo  ai  Sassoni  ed  ai  nor- 
manni acconsentendo  che  alle  antiche  crederne  e  alle  leggi  dei 
loro  maggiori  tornassero,  con  scandalo  orribile  di  tutta  crisliaoiti} 
quantunque  anche  Pipino  II  avesse  chiamato  in  aiuto  Monnaoni  e 
Saraceni  (i),  e  volesse  con  questi  assodarsi  in  Aquitaoia ,  le  loro  di- 
nastie non  posero  radice;  i  popoli  rinnegarono  gli  amici  dei  Barbari, 
d^li  iùfedeli,  ad  essi  riofacciarooo  gli  strazi  delle  loro  contrade.  Pa- 
rca toccasse  a  Carlo  il  Calvo  ed  a  Lujgi  il  Germanicoi  a  perpetuare 
il  nome  di  Carlo-Magno,  a  fondare  la  istituzione  regia,  che  schiae* 
ciata  per  lunga  pesza  sotto  il  peso  del  feudalismo ,  dovea  più  lardi 
mostrarsi  tanto  potente. 

Luigi  II  re  d'Italia  apparve  sollecito  del  bene  de' suoi  sudditi, 
ma  le  condizioni  dei  tempi  erano  di  gran  lunga  peggiorate  \  quella 
turbolente,  quelle  zitanie  cbe  già  sconTolgerano  le  contrade  set- 
tentrionali dell'impero  francico,  aveano  ora  colto  l'Italia;  la  lotta 
lira  i  grandi  signori  per  allargare  ii  cerchio  dei  loro  possedimenti, 
per  arraffarli  ai  minori,  le  inique  improntitudini  da  un  lato,  le 
inutili  resistenze  dall'altro  fecero  cessare  ogni  obbedienza  inverso 


(i)  Nortmaiud  a  Pippìao  eoltducli  mtreimoniif,  parìltr  eum  *o  ad  oft'rfcH 
dam  Tulosuin  adwUavtraiU.  —  Arni.  Beilio. 
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il  r^io  polite;  e  quando  appunto  ìnfuriaf&no  queste  ioterne  con- 
Tulsioni,  quando  i  prìncipi  di  Benevento  davano  da  fare  colle  loro 
fàxioui  e  eoll'anarcliìa  di  ohe  tutta  enpierano  la  costrada,  ì  Sara- 
ceni «d  i  Normanni  piombavano  conae  orai  affamati  boII*  Italia  ne- 
ridionale. 

Primo  fondamento  della  politica  di  Luigi  II  parea  quello  di 
serbare  in  Italia  la  costituzione  franctca,  e  di  riparare  di  qualche 
modo  a  quella  dissolutìone  intema  ed  esterna  che  coniumava  i  po- 
poli, ma  il  feudalismo  andava  dilatandosi,  e  il  sistema  delle  im- 
munità dì  cui  la  costituzione  francica  stessa  racdiiadeva.malaogi»- 
ratamente  il  germe,  era  egli  stesso  elemento  potentissimo  di  dissoki- 
zione,  di  morte  interna  \  opporsi  poi  alte  invasioni  che  ruinoae  pre- 
cipitavano, era  oosa  meglio  impossibile  che  ardua,  avvegnaché  lo 
spezsamento  delPItalia  meridioBale  (quella  appunto  che  era  inon- 
data) in  province  e  domimi  longobardici,  greci  e  pontificii  dovo 
ogni  principe  era  mosso  da  differenti  interessi  e  dove  uno  invocava 
talora  il  braccio  di  quel  nimico  cui  Taltro  voleva  combattere,  ostava 
fatalmente  al  santo  proponimento  di  cacciare  grinvasori. 

L'ordine  delle  nostre  narrazioni  ci  astrìnge  a  rìportare  ad  al- 
tro libro  ciò  che  ebbe  a  sentir  Tltalia  nostra  dai  Saraceni  e  dai 
fiormanni. 

Una  lenta  febbre  oòosamava  in  sallo  spuntare  dell' anno  855  la 
▼ila  di  Lotario^  conosciamo  qual  parte  dell'impero  toccasse  a  Luigi 
suo  primogenito^  al  secondo  che  siccome  il  padre  nomossi  Lotario 
furono  assegnate  in  retaggioquelle  province  che  fra  il  Reno  e  lalHosa 
si  distendevano,  quelle  che  più  particolarmente  erano  note  sotto 
nome  di  Francia  \  il  minore  Carlo  ebbe  le  contrade  che  giacciono  fra 
il  Hodano  e  le  Alpi  le  quali  da  quel  dì  innanzi  ritennero  nome  di 
Provenza.  Poco  dopo  queste  divisioni,  indossato  l'abito  di  monaco 
moriva  in  una  abbazìa  nelle  Antenne.  L'ultimo  dei  figli  non  stette 
molto  a. morire^  di  Lotario  II,  abbeochè  dell' Italia  «  dei  suoi  do> 
minii  stranieri  sia  nostro  proposito  discorrere, avremo  quandoché  ciò 
avvenga  occasione  di  parlare,  avvegnaché  per  tutto  quel  tempo  in 
cni  la  dinastìa  francica  durò  in  Italia ,  i  suoi  interessi ,  la  sua 
quiete  si  trovarono  più  o  meno  collegati  o  sturbati  secondochè  la 
Francia  sì  agitò  o  s>  stette^  più  ancora  dovremo  fame  parola  per 
dimostrare  siccome  la  sapremasia  dei  pontefici  sempre  più  si  ab- 
barbicasse, cuoprendo  ed  aduggiando  colla  sua  ombra  la  poteosa 
prepotente  dei  re. 
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II  red^ItalurìùedendooTdinariainentfi  a  Ptria ,  dando  udiena 
•Ile  lagaan&e  dei  popoli  e  &eendo  a  tutti  giaitixia  non  eUtbsì  nep- 
pur  neghittoso  spettatore  delle  «reuenti  miserie  delTItalia  letten- 
trloDsle ,  e  se  i  tempi  non  alressero  ostato  prepotentemente  al  de- 
•iderìo ,  sarebbegli  bastato  Tanimo  di  arrestarne  i  progressi.  Seppe 
nalladlmeno  con  energia  non  comune  resistere  a  tutti  i  tentatiri  che 
miraTano  a  ledere  la  costitoaione,  e  più  d'una  Tolta,  Tivente  e  morto 
il  padre,  in  questo  proposito  si  adoperò  vigorosamente  presso  i  Bene- 
Tentani,  quantnaque  con-infelice  riuscita,  per  riclamare  i  diritti 
di  conferma  nella  eledone  dei  loro  princìpi,  e  per  iatrometteni 
nelle  loro  improntitudini  ^  imperocché  pc^lo  e  nobiltà  di  qael 
principato  in  più  fasioni  divisi  volefano  soli  deciderne  la  Kelta, 
seme  di  infinite  scissure,  di  bandi,  di  persecusioni ,  di  vtolenxe, 
di  morti.  Grimoaldo  II  periva  assassinato  iieir8i7,  Sicardo  V  fi- 
glio di  Sicone  correva  la  medesima  sorte  nell'SSg.  Come  te  non 
fossero  bastati  gU  orrori  delb  guerra  dei  Saraceni  i  Longobardi 
slraaiandosi    fra  loro   precipitavaDO  a  certa  mina. 

Benevento  e  una  porsione  del  principato  chiamarono  allora  sul 
Irono  Radelchi^  Salerno  e  Capua  mal  soddisfatte  si  separarono  e 
formarono  dapprima  un  nuevo  principato  fra  loro  cai  dettero  a 
reggere  ndVSéiO  a  Siconolfo  fratello  dell'uccìso  Sicnrdo;  più  tardi 
Capua  si  staccò  da  Salerno,  e  si  dette  a  Landolfo  gastatdo  che  la 
resse  col  tìtolo  di  conte  e  ne  fece  un  tersa  principato.  Per  queste 
lagrìmevoli  discordie  I  Saraceni  da  tutti  i  Iati  dell'Italia  meridio- 
nale si  afiàcciavano,  1'  anarchi*  di  que'priocipi  aprendo  il  varco 
ai  ttimici  di  fuori  comprometteva  la  salute  dell'  Italia   rimanente. 

ITeir  85>  Luigi  II  area  tentato  indarno  dì  strappar  dalle  mani 
degli  infedeli  la  città  di  Bari  oh' essìaveano  fatto  punto  d'appoggio 
alte  loro  corse  sul  continente ^  le, malattie  dell'esercito  «  la  perfi- 
dia-dei Capuani  che  sul  più  bèllo  dc^  averlo  supplicato  di  soc- 
corso lo  abbandonarono,  forse  temendo  in  lui  on  altro  nimico,  lo 
fecero  desistere. 

SeirSS^  nuovi  strazi  ebbe  Italia  a  patire  dalla  rabbia  dei  Nor- 
msDoi  i  quali  posero  a  sacco  Pisa  ^  tutti  i  borghi  e  le  campagne 
propinque. 

Altri  funesti  casi  affliggevano  nel  tempo  stesso  iBomani.  Era  man- 
cato ai  vivi  neirSSS  Leone  IV  il  quale  sollecito  della  tutela  dell» 
città  avea  fatto  cigner  di  mura  la  Basilica  vaticana  ed  il  subboigo 
che  ebbe  poscia  nome  di  Città  Leonina  ;  questa  morte  fu  argomento 
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di  nuove pertarbatióoi.  Alcuni. dei  nobJK  meglio  potenti  eunt  Inuma 
parte  del  clero  acclamatooo  pontefice  Benedetto  IIl^  «n' altra  parte 
cercava  dMiupegnare  per  vìa  di  messaggi  l' imperatore  a  làvor  d*  un 
prete  suo  protetto  nomalo  Anastasio,  cLe  già  era  incorso  nelle  censore 
-ecclesiaiticbe.  Le  mene  di  questa  faùODc  ebbero  di  subito  un  pro- 
spero fine  per  .mezzo  di  neri  ertifiij.  di  inudite  violenae^  ella  occupò 
<la  Basilica  vaticana  ed  il  palazzo  laLeraneuse,  e  quivi  fatto  spogliare 
degli  abiti  poulìficHlì  Benedetto,  lo  ritenne  sotto  buona  gsardia  pri- 
igioniero  cou  iafiuite  lagrime  del  clero  e  della  crJstiauili.  I  vescovi 
non  pertanto  ed  il  popolo ,  che  non  sapevano  darsi  giace  di  tanta 
ignominia  di  tanta  empietà  inverso  il  loro  pastore,  erravano  pelle 
vie  gridando  voler  a  pontefice  Benedetto ,  esser  pronti  a  morire  an- 
ziché, suggellare  colla  toro  approvazioue  la  esosa  e  violenla  scelta, 
e  tanto  fecero  elle  i  messi  imperiali  fatto  cacciar  fuori  dal  acro 
■patazso  Anastasio  riposero  in  libertà  Benedetto.  Qualdke  anao  clopo 
.(neir  8&8)  il. misero  pontefice  moriva,  ed  il  seggio  della  Gbiesa 
Tccupava,  spalleggiato  dal  re  d'Italia,  Niccolao  I  die  alla  oobìkà 
deinatali  più  bella  dote  accoppiara,  severissimi'  costumi  e  non 
■comune  virtù. 

,  la  mezzo  a  tanti  scouvolgiraenti  era  difficile  a  Luigi  di  limonc^- 
gìaiE  rilalia^  pur  Dou  ostante  dopo  essersi  ìntromess.)  nelle  faccende 
del  ducato  di  Roma, dopo  essersi  adoperato  a  quietarne  i  mali  umori, 
si  volse  di  nuovo  ai  principati  longobardi,  strìnse  d'assedio  edc^ 
pugnò  Capua  dopo  avervi  speso  attorno  tre  mesi,  e  si  fece  rico- 
noscer signore  da  Salerno. 

Convooò  poscia  nelP866  l'eribannodi  tutta  ItaHa  per  isveller 
Una  velta  Bari  ai  Saraceni  che  tuttavìa  lo  teoevaoo  in  loro  sogge- 
«ione,  ma  non  gli  arrise  la.  fortuna  delle  armi,  e  fuastrettoa  ri- 
trarsene con  gravi  danni  e  con  più  trista  vergogna. 

In  queste  strettezze  s*era  volto  al  suo  fratello  Lotario  die  re- 
gnava sulla  Lorena.  Ma-questi  ingolfato  in  una  disputa  col  clero 
e  coi  nobili  del  reame  per  impicci  matrimouìali  (i)  aveva  altro  da 

-,  (i)  I<olwia  JI  «Tea  «punlm  iiell'856  TeHtbeip  Bglia  di  na  «onta  Ihtomt  di  Ma<- 
(<^a;  riiino  dipoi  li  ciccia  via  acciuiadola  d'inEcito  col  fral«lto  Cberlo  abnta  di 
San  Haariiìa  del  Tallcie.  La  regioi  coli*  «olite  proTS  gìudiuarte  ti  pargù  dall'accoM, 
e  ncll'SSS  fu  dal  marito  ripre»  ;  ma  '  quei  ti  areva  un'altra  amiate  in  Gaaldreda 
■orelli  di  Gooliero  tsicoto  di  Colonii,  e  pniché  il  milriioonio  dou  RTe»  anrora 
fondanicati  alaUU  «  McroaMOti  oim'afgì,  al  U  >iguarda\aiiiocoine  legiltinacoDaorle. 
Hail'Sfio  LdUiìd  caccia  di  nuoio  li  priiua  laoglie  che  era  ilfla  coaJaaoaU  da  un» 
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poniare;  il  re  d'Italia  afiduciato  lasciò  per  allora  Bari  nelle  mani 
dei  Saraceni  clte  ne  furoao  cacciali  più  tardi  come  vedremo  a  suo 
luogo. 

Trilla  epoea' fu  quella  in  cui  per  matta  gelosìa  Longobardi 
e  Greei  più  volentieri  pativano  nel  aeno  delle  loro  città  la  presenta 
«  gli  straz]  di  nemico  ìmmaDissimo  ansi  cbe  aitare  il  re  franco  a 
cacciarlo^  e  tanta  stoltizia  gli  avea  presi*  die  segretamente  con- 
ginrati  gli  si  voltarono  contro^  a  ribellioni  s* aggiugnevano  ribel- 
lioni, città  clipei  credeva  dovergli  esser  pernio  e  paatelloalP intra- 
presa ,  nomini  in  cui  ovea  posta  fidanza ,  improvvisamente  si  davano 
ai  Greci.  Eppur  tuttavia  si  adoperava,  quando  atto  inaudito  cow- 
pievasi  neir  871  dai  Beneventani  scovertisi  nimicì  suoi.  Pur  troppo 
era  vero  che  la  regia  aatorità  avea  perduto  dell'antico  prestigio! 
Stavasene  Luigi  nella  state  iu  Benevento,  «spettando  il  tempo  più 
opportuno  a  combattere^  levoasì  un  giorno  ad  un  tratto  impcovviso 
tumulto,  Adelgiao  duca  erane  l'anima,  egli  stesso  guidava  quella 
gente  infuriata.  Si  chiuse  Luigi  nel  suo  palagio ,  colla  moglie  e 
co' suoi  più  fedeli ,  poiché  la  più  parte  dei  soldati  erano  sparsi  pelle 
varie  città  mal  ferme,  e  quivi  lo  assediarono,  mioaccìaDdoIo  e  ca- 
ricaodoto  d'ìmproperìi  j  per  colmo  d'ignominia  v'appiccavano  il 
fuoco  se  dì  subito  non  si  arrendeva.  Lottò  quel  pugno  di  gente 
«olla  morte  che  per  mille  vie  diverse  gli  si  affiicsiava  per  Ire  giorni 
consecutivi  e  solo  cedette  allora  che  più  della  costanza  poli  il  di- 
giuno. Ebbe  però  Lui^  a  prometter  con  giuramento  non  turrebbe 


tNeroblca  dì  Tucofl.wl  cMer  chÌBM  in  nn  connato,  per  avar  alla  ituM  coofcMilo 
vero  l'IoMtto  Ai  che  per  l'iTaoti  erati  pargaU.  Eppure  ella  Saggi  dal  contento, 
«  conmeDdalam  a  Cario'  il  Qilfo  «ol  fralcllo  Ulierto,  merci  la  proteuoae  dell'aicÌTe- 
■cof  o  loemaro  fa  proialo  .non  «uer  Talido  11  diTonio.  Qae«to  procedo  duri  qiiindicì 
■UDÌ  con  •candalo  infinita  di  tutta  critliaailh  ,  e  nieolao  pontefice  protcttwe  di  Tcat- 
bergi  e  nimico  di  GuiJJeada,  coiliinie  di  ponto  nell' 865  Lotario  a  ripreiiderla  eaeo. 
L'odio  peri  fra  te  due  parti  anti  che  icnnar*  andata  creveendo  viepiù.  Nell'U^ 
norifa  il  ponleGce  Nicolao,  ed  ia  queato  lenpo  appunto  gincnetano  a  Lotario  i 
acuaggi  di  Luigi  perchè  lo  aiutia«a  nella  f«ern  coll'ltalia  inCaiiorB.  Bell'BGj)  il 
nuoto  pontefice  Adritno.  II  parete  aver  mutato  dlipotitioni ,  pia  in  Soma  ebbe  Lo- 
tario ad  iMuggetliirii  a  ìafinile  aniiliatioaì,  dopo  le  quali  mori  a  Pfacensa  nell'ago- 
•to  deirannoitcìso.  E  liecoae  non  fu  mIo  a  iporire,  cMendo  atati  cdti  non  pochi 
dei  luoi  dalla  ile*N  malattia,  fu  detto  ed  eie  itala  la  mano  dì  Din  quella  cbe  lo 
colpita  per  ater  gioralo  il  fai»  in  faccia  ai  rapprcieniaoti  delta  Cbieu  di  ^Criito. 
I  tempi  erano  teraneote  mutati  1  Carlo-Magno  atea  contralto  noie  m4lrimen),  e 
biuno  enù  lavato  a  CtrgUeoe  rinprorero! 
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alcuna  vendetta  delle   aaDgainoae  eontumelie,  deHe  dm*  omilia- 
EÌoai  come  uomo,  come  re  e  come  imperatore  (i). 

Luigi  s*  era  arviato  che  invano  teotafa  di  trarre  alla  sua  ob- 
bedienza ritalia  inferiore  al  meizodl  del  Garigliano^ma  ìa  cuore 
meditava  peniìerì  di  langae.  Fors'aocbe  non  hanno  torto  coltHTO  i 
quali  asseriscono  che  le  inaolenze  usate  dai  Franchi  Terso  il  p»> 
polo  di  BeneTento,  Io  avessero  inasprito  ^  fort^anchela  meglio  di 
Luigi,  che  gli  storici  orgogliosa  ed  avara  donna  dipingono,  aveva 
cooperato  a  farlo  levare  a  stormo  \  certo  è  però  che  Luigi,  era  [win- 
cipe  quaot* altri  mai  del  bene  d'Italia  sollecito,  e  che  non  avrebbe 
meritata  Tìngiuria  che  gli  toccò  a  patire.  Ecco  perchè  impose  alla 
moglie  coavocasse  a  Ravenna  un'assemblea  d'Italiani  per  invocarne 
di  subito  pronti  soccorsi,  intanto  ch'egli  stesso  volgevasi  impetao- 
samente  contro  Spoleti  che  se  Pera  intesa  col  principe  beneventana 
Il  duca  di  Spoleti  fu  cacciato  dal  governo  di  quella  contrada,  un 
altro  eletto  a  sua  vece  f  ma  i  Saraceni  alla  notizia  sparsa  dei  su- 
bugli  beneventani  e  della  morte  supposta  dell'  imperatore  in  ma^ 
gior  copia  e  con  furia  pid.  avventata  scendevano ,  e  non  rifinivano 
dal  saccheggiare,  dall' incendiare,  dal  metter  sOMopra  ogni  cosa.  E 
terrìtorii  dì  Salerno,  di  Napoli,  di  Seoevento  e  la  Calabria piao- 

(■]  Si  MnNrrano  taltcTÌs  kIgdhì  *eru  latini  &tti  in  qii«U«  dreoiUota:  ne  dìin* 
■a  S*(gio  affinchè  p<mh  Tedorn  coma  la  Icfgi  gnnunaticba,  netriohe  «  poetiche  ri 
Ti^ttaitere  tllora. 

«  jiudil*  omnetjtiut  ttrrat  orrore  eum  IrUlitla 
«  Qual»  tcelu*  fiùt Jaetum  StnaniUo  eìviiiit\ 
•  Lhudiiitum  eomp^enJrrwa ,  taneto,  pio  fagotto. 
m  Beiiwentani  te  aiunaritnl  ad  mitam  eontUtamy 
■»  Aimlfìrio  lofaéèatiir,  ti  dictèaiit  prinaipìi 
«  Si  no*  tum  nvum»  iìmetUmuf ,  tarit  ho*  ptrittmitti 


n  Dtpotutrunt  tondo  pio  4t  tuo  palati» 
■  Adalftrio  itlam  duetbat  atpt*  ad  prtlariam, 
*  nu  vrro  gttudtt  fitum  tam^aam  ad  martjrriam  ; 


*  Magnat  Doudntu  Jetiu Chriitat  fudlcapit  jitdiciam; 

»  Malta  gmu  pagaaoratn  txit  in  Calabria^ 
n  Suptr  Saltrno  penttatruiU,  pottidtr»  wllat. 

Script.  I(d.  IfaraL 
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■«ro  Inngamenle  le  loro  orrìbili  scorrerie.  Luigi ,  tomeccliè  infernio 
d'animo  e  di  lalute ,  accorreva ,  comliatteTa  doTuaque.  Alcuni  soc- 
ces9Ì  coronarono  ì  tuoi  laudabili  sforzi  ;  ma  questi  vanteggi  spaveo- 
lafano  i  principi  longobardi,  i  quali  di  naoro  fecero  lega  coi  Greci 
ooDlro  di  luì.  Invano  anediò  Luigi  la  città  di  Benevento^  per 
paura  che  qaeL  lombardo  Adelgìso  si  strignease  egli  imperatori  di 
Oriente  gli  fu  forza  scendere  a  patti  con  coloro  che  area  ragione 
di  odiare;  il  priacipato  di  Benevento  si  staccò  dal  reame  d'Italia, 
e  veramente  si  pose  in  apparenta  sotto  la  soggezione  delPimpero 
greco,  coiVeva  allora  Panno  874- 

L^anno  dipoi  Luigi  II  moriva  a  Brescia,  senza  eredi,  impe- 
loceliè  gÌBsta  gli  usi  dei  Franchi  l'unica  sua  figlia  Ermeogarda 
non  poteva  pretendere  alla  successione. 

Bliserie  iofiaìte,  inenarrabili  sotto  il  regno  di  questo  Carlovtn- 
gio  afflissero  Italia,  tra  per  le  invasioni  degli  Slavi ,  tra  per  quelle 
dei  Normanni,  e  dei  Saraceni,  cai  voglionsi  aggiogner  le  piaghe  delle 
gneire  intestine  che  aveanla  ridotta  io  profonda  abbiezìone  e  allo 
aconvolgìmeato  di  tutte  le  sue  membra  politiche.  Vassalli ,  potenti 
della  esteniione  decloro  dominii ,  duchi ,  conti ,  vescovi ,  abati ,  tutta 
.  ÌDSoinma  la  nobiltà  di  quei  t«Dpi  operavano  siccome  fossero  piena- 
mente indipendenti  \  a  poco  a  poco  si  dettero  a  considerare  le  con- 
trade che  erano  loro  affidate  uocoroe  loro  dominio,  siccome  assoluta 
proprietà.  Veramente  essi  1Ì  aveano  aruti  in  principio  dalla  muni- 
ficenza dei  re  per  amministrarli,  ma  i  prìvil^  che  n'ottennero 
poi,  glielo  fecero  dimenticare.  1  privilegi  diventarono  l'obbietto 
principale,  l'ufficio  della  carica  un  obbietto  accesioriou  E  questo 
principio  si  consolidò  allorquando  morto  Luigi  II  l'ItaUa  fìi  lasciata 
affatto  a  se  stessa. 

Arroge  a  tutto  questo  che  i  principi  e  il  popolo  italiano  ezian- 
dio temevano  non  volessero  !  Carolingi  della  <xerfflania  ristabilire 
l'antico  sistema  d'amministrazione. 

Carlo  re  di  Provenza  figlio  di  Lotario  I  e  fratello  di  Luigi  11 
e  di  Lotario  li  era  già  giOrto  Dell*863  senza  prole;  Ìl  suo  regno 
era  stato  infelice  per  le  orribili  scorrerie  dei  Normanni  e  dei  Sa- 
raceni ,  e  pei  la  indole  altera  e  ribellante  dei-  conti  cai  era  com- 
messo il  reggimento  delle  province  affidate.  Al  primo  annunzio  della 
morte  dì  ooslui  avea  voluto  Io  zio  Carlo  il  Calvo  usurparne  il 
reame,  ma  i  fratelli  gli  si  opposero  a  tempo  valendosi  delle  di- 
iposisioni  del  defunto,  «  il  retaggio  dovette  euer  diviso.    Il  re 
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d'Italia  arerà  arnfo  il  Dclfinato  e  la  Saroia,  cui  aggiunse  anche 
il  titolo  dì  re  d!  ProireDU^  ebbe  Lotario  I[  il  Liooese,  la  Bof- 
gogoa  trasgiurana ,  il  Tieonese,  il  Tirarese  e  la  cootrada  di  Uwi, 
col  tìtolo  di  re  di  Borgogua. 

Poiché  Lotario  II  fu  morto,  Carlo  ìl  Cairo  e  Luigi  il  Germa- 
nico le  ne  spartirono  gli  alati,  con  roaniresta  ingiu>tÌEÌa  rispetto 
«1  re  d^talia.  Vuoisi  dire  eeiandioche  da  bel  principio  area  mi- 
ralo Carlo  secondo  il  suo  solito  ad  appn^iarseli  tutti,  ma  final- 
meate  dopo  lunghi  negoziati  col  fratello,  non  poche  minacce  del 
pontefice  Adriano  II,  e  gagliardi  apparecchi  di  nuora  ^erra  fra- 
terna, si  accordò.  Il  re  d'Italia  occupato  in  quel,  tempo  a  rispi- 
gnere  i  Saraceni  non  ebbe  agio  di  rirendjcare  i  suoi  diritti,  e 
quantunque  la  moglie  sua  Àngilberga  vi  si  fosse  adoperata-  con 
molto  calore,  egli  morì  prima  che. le  di^rense  coi  firatelli  fossero 
slate  appianate. 

Il  ramo  primogenito  della  famiglia  carloringia  era  oggimai  dis- 
teccato, poiché  siccome  dicemmo,  oé  Luigi  II,  né  Xiolario,  né 
Cario  suoi  fratelli  areano  lasciato  figli.  CmI  l'eredità  del  primo 
Lotario  che  era  slata  tra  i  due  fratelli  spartita  in  tre  reami,  resti- 
tuirasl  ora  ai  due  fratelli  Luigi  il  Germanico  e  Carlo  il  Cairo.  Arerà 
il  primo  il  diritto  di  primogenitura  in  suo  fàrore^  ma  Cario  in- 
gordamente ambizioso  fàoerasi  forte  deir  alleante  del  pontefice  Gio- 
ranni  Vili,  elle  era  succeduto  nell'8^a  ad  Adriano  li  e  mostraraù 
del  re  di  Francia  tenerissimo. 

In  due  opposte  fazioni  Italia  parteggiara  dirisa  dopo  b  morie 
del  re  Luigi  II  ;  la  regina  Ermengarda  redora  -era  perno  princi- 
pale dell* una;  dell'altra  era  appoggio  il  pontefice  Giovanni.  Am- 
bedue convennero  a  Paria  in  una  dieta  dei  duchi,  dei  conti  e 
di  altri  maggiorenti  d'Italia,  ed  a  questa  anche  Ermengarda  in- 
tervenne, ma  disgraziatamente  non  si  trorarono  d'accordo.  Id 
maggior  parte  di  costoro  che  già  goderano  di  tatti  i  ranta^i 
della  indipendenza  e  ne  abusarano  a  loro  talento,  pqca  briga  sì 
davano  di  eleggere  un  re,  e  pensarano  piuttosto  ad  ingarbugliare 
le  cose  per  scemare  la  regia  autorità  e  farne  loro  prò.  Un  cio- 
nacliisla  dijlP epoca  ed  ilaliano  sostiene  che  gritallani  mandassero 
ambasciatori  ad  ofi'erir  la  corona  a  Carlo  il  Cairo  e  a  Luigi  il 
Germanico  nello  slesso  tempo  (i),  i>er  opporre  maliziósamente  Tnno 

(t)  Pravum  egtruat  eoruilium ,  guattntu  ad  duot  maadartat  regaam,  — Àn- 
drcM  pnttbiUr. 
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ali*  altro.  Io  diversa  senteoza  opina  pett  il  Leoa'quetto  puoto; 
egli  tiene  per  follia  il  credvre  che  ai  Totessero  chiamar»  ait  un 
tempo  due  re  in  Italia,  quasi  che  fosae  ub  bel  dÌTertlm«ito  Tederit 
tulle  italicbe  terre  alle  prese  fra  loro;  quasi  che  meao  acerbi  strati., 
e  meo  dui*!  colpi  le  a  ressero  a  toccare;  e  aoggiugne  che  lepan^ 
del  cronachista  a"  abbiano  a  considerare  non  già  ncceme  la  verità 
del  fatto ,  ma  quksi  una  opini<me  sua  particolare ,  imperocché  il 
buon  prete  non  poteva  esser  troppo  pratico  delle  cose  del  mondo 
e  giudicava  superficialmente  da  ciò  che  vedeva  (i), 

Certo  è  non  pertanto  che  Carlo  il  Calvo  non  aveva  aspettato 
rinvito  della  dieta  per  mettersi  in  via  e  saziare  la  sua  straordi- 
naria avidità  del  potere  t  danno  prima  del  fratello ,  ora  dei  ni- 
poti ;  appena  gli  giunse  alle  orecchie  la  nuova  della  morte  del  ni- 
pote t'era  avviato  pel  San  Bernardo  in  Italia  invitando  tutti  i 
tdoi  feudatari!  a  seguitarlo  e  quei  più  lontani  a  ra^iugnerlo;  e 
facile  sarà  figurarsi  come,  P  amore  della  novità^  una  discesa-  ia  uà 
paese  dovizioso ,  o  tale  dipinto  sempre  alle  loro  fantasie  dalle  an- 
tiche tradizioni  e  la  speranza  di  nuovi  benéficìi  facessero  accorrere 
all'  invito  molta  più  gente  che  non  da  era  accorsa  per  difender  la 
patria  contro  i  Normanni. 

Carlo  detto  più  tafdi  il  Grosso- e  (^rlomanno  figli  di  Luigi  il 
Germanico  i  quali  furono  spediti  dal  padre  io  Italia  per  dispa- 
tame  il-  possedimento  a  Carlo  il  Calvo,  pare  che  o  non  ^uscissero 
a  ragnnar  tante  forze  o  non  si  troraasero  d'accordo  fra  loro ,  o  sic- 
come afferma  up  annalista  fossero  stati  sedotti  dall'  oro  dì  Carlo. 
Certo  è  che  invano  ai  era  rinnito  a  coatore  Berengario  conte  del 
Friuli  o  gli  altri  parteggìatorì  della  regina,  e  che  Carlo  li  arerà 
prevenuti  ^  pare  anzi  che  per  sfogar  la  rabbia  del  vedere  andar  £it- 
lili  i  loro  progetti  e  per  vendicarsi  di  quella  fazione  inimica, 
l^eaercito  germaoico  ponesse  a  ferro  e  fuoco  tolte  quelle  province 
per  le  quali  ebbe  da  passare,  sftoeheggiasse  più  ch'altri  i  distretti 
di  Beigamo  e  di  Brescia  ,  ma  che  dubitando  poi  i  due  fratelli  di  ve- 
denì  vulnerati  nella  Germania,  mutassero  proposito,  ed  abbando- 
naodo  l' Italia,  ormai  preda,  certa  del  loro  rivale,  si  dessero  a  co* 
prire  la  Baviera. 

Carlo  il  Cairo  intanto  senta  trar  ferro,  allontanali  ì  suoicom- 


(0  Lm.  Storia  d'Itilii.  Ub.  UI.  Cap.  IV. 
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pelilori ,  si  STanzò  dalU  Lonbatdia  verso  AospuB  y  dofe  entrò  9ut 
fioire  dell'anno  8^5. 

Papa  Oripvaont  VII!  gli  areTa  spedito  incontro  a  modo  dld&- 
putaùooe  quattro  Tescovi  e  nal  di  del  Natale  gli  pose  la  corona 
sul  capo  a  nome  degli Italiapi,  ,m  Noi,  scriveva  poscia  alla  dieta  di 
Pavia,  lo  abbiamo  eletto  ed  approvato  coli* assenso  de*  nostri  fratelli 
i  Tflscovi,  degli  altri  ministri  della  Santa  Chiesa  romana,  del  se- 
DBtQ  e  del  popolo  di  Homa  ».  Sulla  fede  degli  Annali  Fuldeosi 
narra  il  Muratori  clie  non  se  ne  stesse  l'astuto  Carlo  dallo  spar- 
ger oro  in  ct^ia  fra  i  signori  romani  e  che  riuscisse  a  corrom- 
perli in  modo  da  indurre  Giovanni  a  consecrarlo, 

Volle  il  pontefice  per  questo  fatto  appropriarsi ,  sono  parole  del 
Giaonone, assai  più  dì  quello  ohe  gli  altri  suoi  predecessori  are- 
Taqo  fatto,  in  congiunture  slmili,  perocché  se  è  vera  quella  relazione 
che  di  lui  si  legge  presso  il  SIgonio  fatta  ai  veKQvi ,  parla  in  ma- 
niera come  se  (^rlo  BSsolutamente  da  lui  avesse  ricevuto  Pimpe- 
TÌp>  e  che  la  sua  elezione  totalmente  a  lui  si  appartenesse  >  (i}. 
.  £  eerto  però  die  Carlo  il  Calvo  fio  dai  suoi  primi  suoi  era» 
■Dostrato  devoto  alla  potenza  ecclesiastica ,  che  in  tutti  i  suù  ne- 
goziati con  Lotario }  prima  e  dopo  la  famosa  battaglia  di  Fonte< 
vai  ,  lagnavasi  sempre  ch'ei  non  rispettasse  la  Chiesa, ed  in  nome 
della  Chiesa  stessa  lo  andava  scoogiarando  a  cessar  dalle  ire  i  ed  è 
certo  eziandiq  che  eraii  caldissiniamente  adoperato  affinchè  si  antr 
pliatse  il  cuUg  divino  per  ogni  modo  possibile.  Creatura  di  vescovi 
e  di  monaci ,  egli  aveva  loro  trasmesso  una  gran  parte  del  potere, 
e,  cosi  s'esprime  il  Uichelet»  nulla  era  piCi  giusto,  imperoccfaà 
questi  soli  sapevano  e  potevano  ancora  ostare  al  disordine  assoluto 
che  fin  nelle  fondamenta  corrodeva  gli  3^ti  franchi.  Queste  consi- 
deraùoni  meglio  che  qualunque  altra  debbona  aver  mosso  sHoni 
Adriano  II  a  preferirlo,  tanto  pia  ancora  ch'ei  vedeva  la  fazione  del 
re  di  Baviera  gagliarda  e  potente,  t  quando  questo  re  fosse  salito  sol 
trono  imperiale  ed  avesse  tolte  le  redini  del  reame  d'Italia,  ben 
poco  serebbesi  curato  del  pontefice,  come  quegli  che  la  sua  «leyioae 
avrebbe  attribuito  alle  pratiche  d' Angilbe^'ga ^  laddove  «ll'oppo* 
sito  Carlo  il  Cairo  la  sua  dignità  dovrebbe  ricoooscer?  assolata* 
mente  dai  iàvotì  del  papa,    . 

(f)  It  Birooìo  ti  ano.  876,  ittribaiice  t  politica  quatta  delenniiimiioae  del  poa- 
taScB:  ^iiec  oimaia  piaìetuada  ptadei(tia  confii  furata  eit»  vidaiUur .... 
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Poteva  Adriano  sperare  «ftiaodio  cbe  un  re  di  Francia  riunendo 
il  reaioe  d^lulia  si  luoì  stati tranMipioi  sarebbeai  faalni«nte  per 
avreatura  contentato  del  dominio,  della  Lombardia,  acDza  troppo 
impacciarsi  del  ducato  di  Roma  e  delle  rimanenti  terre  cedute  «1 
papa  dai  luoi  anteceasori.  Il  re  germanico  «IP  incontro  atendeDdosi 
dalla  PauDonia  fino  alle  spiagge  dell' Adriatico  avrebbe  potuto  non 
a  torto  lar  nascer  timori  per  rispetto  alP  esarcato  dì  Ravenna  e 
della  Fentapoli,  sopra  le  quali  proTÌnce  non  gli  sarebbero  maocati 
pretesti  per  volervi  esenttare  una  qualche  ginrisdisione  a  danno 
del  pontefice.    . 

Ora  siccome  Carlo  erasi  mantenuto  in  Francia  fin  allora  e  tut- 
tavia vi  si  manteneva  spalleggiato  dal  partilo  polente  della  nobiltà 
e  del  clero,  cui  avea  dovuto  fare  immense  concessioni,  e  sacrifi- 
care perfino  i  diritti  della  corona ,  dovette  ancbe  in  Italia  cedere 
su  moltissimi  punti  a  quel  partito  che  lo  reggeva,  «  quantunque 
non  paia,  come  qualche  storico  ba  voluto  pur  credere,  oli*egti  ri- 
nunciasse ai  suoi  dritti  imperiali  sopra  Roma,  pure  rispetto  al  pon* 
tefice  si  condusse  con  una  delèrenaa  di  cui  non  avevano  dato  esem* 
pio  i  Carolingi  fino'  a  lui.' 

Stette  Carlo  il  Cairo  a  Roma  pochissimi  giorni;  tornossene  pò* 
scia  a  Pavia  dove  nel  mese  di  febbraio  assistette  ad  una  dieta  del 
reame  di  E^ombardia  nella  quale  aiedevano  diciotto  rescovi ,  e  dieci 
conti  sotto  la  presidenu  di  Ansperlo  arcivescovo  di  Milano,  e  di 
Rosone  fratello  di  Richilde  seconda  moglie  del  novello  imperatore. 
Questa  dieta,  riassumendo  l'autorità  che  per  lo  avanti  era  propria 
della  nasiooe  dei  Longobardi,  dismessa  però  dappoi  il  conquisto 
di  Carlo-Magno,  anaicbè  riconoscerà  Carlo  siccome  suo  sovrano  ere- 
ditario,  dichiarò  ••  ele^erlocon  unanime  voto,  protettore,  signo* 
re,  difensore  e  re  del  reame  d'Italia  ». 

In  coatraoeambio  t^aoo  di  quei  vescovi,!  quali  sicoome  ve- 
demmo preponderavano  per  numero ,  ed  i  grandi  del  reame  s'eb- 
bero qualche  nuovo  fiivore  da  Carlo-,.  Bosone  Infra  gli  altri  fu  de- 
corato del  titolo  di  duca  di  Lombardia  e  di  quello  di  suo  lui^;o* 
tenente. 

Ren  poco  però  era  dato  oggimai  a  Carlo  da  aggiugnere  ai  grandi 
feudatarii,  cbe  già  in  potenza  arcano  di  soverchio,  e  solo  per 
debolezza  e  per  imprevidenza  avrà  potuto  con  i  tiloli  sanzionare 
quelle  loro  slacciate  rapine. 

In  questo  numiento  i  re  spogliati  dei  toro  possedimenti  (erri? 
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toriali,  rimasero  poveri,  e  quanto  avesse  ad  essete  U  loto  potere 
ÌR  <{uelIo  stato  noi  non  Teggiamo.  Vedemmo  già  e  vedremo  prò* 
cedendo  io  queste  narrasioni  come  in  qaest'  epoca  e  nelle  epoehe 
posteriori  gli  oCEcìalL  dello  stato  che  solto  nome  di  ducili ,  di  coati , 
dì  marchesi  o  margraTti  conducevano  le  fòrze  armate ,  o  facevano 
la  giuslMÌa,  o  percepivano  le  entrate  del  re,  o  tutelavano  le  froD' 
tiere,  ottenessero  che  questi  loro  titoli  i  quali  esprimevano  pubbli- 
che funzioni,  sì  tramandassero  con  le  funzioni  stesse  ed  i  luoghi 
'dove  sì  esercitavano  nei  loro  figli  e  cosi,  diventassero  possedimenti 
di  famiglia^.  Rè  furono  pochi  quelli  che  per  non  stare  a  chiederli 
al  sovnno  li  tolsero  da  sé,  e  in  quel  disordinamento  nniversale 
si  arrogarono  dritti  che  nìuno  poteva  o  voleva' loro  impugnare.  Altri 
conservarono  eziandio  il  titolo  dopo  aver  perduto  ii  posto,  o  Io 
presero  prima  d*  averlo  ottentito,  e  coiì  si  vide  un  inaggior  namoro 
di  titolati  che  di  ufficiali  realmente  in  funzione. 

E  i  re  che  finalmente  non  avevano  altro  da  dare  e  nulla  po- 
tevano ritogliere,  non  furono  più  obbediti  da  questi  vassalli,  poi- 
'chè  né  timore ,  né  speranza  li  facea  pender  da  loro. 

Era  stato  Carlo  non  a  caso  sollecito  a  rientrare  in  Francia,  im- 
perocché gli  gìugneva  notizia  che  il  fratello  Luigi  il  Germanico, 
adirato  di  quelle  sue  mene  artìfiziose  per  cacciare  i  figli  suoi  dal- 
l'Italia, e  dell'avergli  ne^to  arrogantemente  quella  parte  del  co- 
mune nipote  che  gli  spettava,  per  vendicarsene  avea  valicato  il  Reno, 
a" era  cacciato  in  Neùstria  nel  suo  stesso  palagio,  lo  avea  vuotato, 
e  non  poche  province  avea  'p<»te  a  sacco.  All'appressarsi  del  no- 
vello imperatore  e  re  sì  attutirono  le'  ire  fraterne ,  più  perchè  nei 
popoli  non  era  ugual  desiderio  di  guerra ,  che  per  mitezza  d' ani- 
mo nei  due  rivali,  e  Carlo  potè  saziare  quella  sua  insaziabile  sma- 
nìa di  incoronazioni,  facendosi  a  Pontjon  {  Pontigone  )  di  bel 
nuovo  proclamare  da  un  gran  numero  dì  prelati,  imperatore  d'Oc- 
cidente, e  pavoneggiandosi  dì  sfarzosi  abiti' alla  foggia  orientale  (i). 

Con  tutto  questo  né  l'impero,  né  il  reame  d'Italia  gli  accreb- 
bero potenza,  ed  il  pontefice  ed  i  popoli  atessi  cU  Francia  e  d*Ita- 
lia  s'erano  pur   troppo  avveduti  che  in  quei  tristi  momenti  di 

(i)  D*  Itaiia  in  Galliamradinu ,  novottt  iiuotenui habitut atiumpsitte pt- 
rhihttur;  nam  talari  dalmatica  indutiu ,  et  haltto  detuper  aeeiactut  pendente 
usque  ad  pedei ,  aec  non  capite  iavaluto  terieo  vetamiat ,  ae  diaiemate  deiuper 
imposìto,  dominicit  et  festis  diebut  ad  eceletiam  procedere  tolebot . ,  .  Graeeat 
gloria»  opiimat  atHtnbatmr.  •—  Ann.  FuUeni.  apod  Soriplor.  Fmie.  VII.  iSi- 
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rme  pericolo  no'n  beaUva  ehe.il  timoiie  delh'  monarchie  fosse  in 
mano  dì  un  principe  pio ,  obbediente  e  delle,  materie  religiose  a  do- 
Ticia  versata -Saraceni  e  rformanni' continuavaDO  i  devastare  T  Eu- 
ropa e  ritalia  alla  quale  nissuno  pensava^  qiiserìe  indicibili  straiia- 
Taoo  'Ife  grame  pópolatiOui. 

A.  meglio  finire  le  fraterne  querele  morirà  Luigi  il  Germanico 

a  Fraitcoforte  nell'S^S,  e  prima  di  morire  divideva  i  suoi  stati  fra 

i  tre  figli  superstiti  ;  asseguando  a  Carlomenno  la  Baviera^  a  Luigi 

'  la   Sassonia  e  la  Turiogia*,  la  Svevia  a  Carlo  che   fu  denominato 

il  Grosso. 

Lasciava  Luigi  ottima  fama  di  sè^  Reginone  nelle  sua  cronica 
^ulla  Ctermauìa  ce  lo  dipinge  principe  cristiauìssimo,  non.  delle 
•ole  secolari  discipline,  ma  delle  ecclesiastiobe  eziandio  sufficiente- 
niente  istruito;  esecutore  zelantissimo,  di  tutte  cose  die  alla  reli- 
gione, alla  pace,  alla  giustizia  appartengono;  svegliato  dello  in- 
gegno, provido  del  consiglio,  temperato  nel  dare  e  nel  togliere 
i  pubblici  ufficìì  ;  nelle  guerre  vittorioso)  aggiugne  ch'egli  ebbe 
caio  più 'che  Toro  11. ferro;. e  che.  né  per  pecunia,  nò  per  regali 
fuvvk  chi  ottenesse  da  lui  ecclesiastica  dignità  (i).  A  lui  finalmente, 
dopo  Garlo-Uegno  che  allo  stato  di  quasi  assoluta  barbarie  la-  tol- 
se, va  la  Germania  debitrice  s'ella  s'&ttìò  ail  essere  potentissimo 
reame. 

A.  Carlo  il  Calvo  apparre  propìzio  il  casd  di  questa  morte  per 
accrescerai  suoi  domini!  a  danno  dei  nipoti,  e  li  attaccava  sul 
Reno;  ma  questi  strettamente  oniU,  sostennero  bravamente  lo 
scontro,  ed  ei  se  ne  ritrastecon  grave  danno  e  con  piti  di  ver- 
gogna. 

La  fortana  aveaglivolto  il  tergo  dopo  avet*  Tersalo  sopra  dì  luì 
quello  che  di  più  lusinghièro  poteva  appetire.  Quanto  più  latamente 
eatenderasl  la  sua  potenza ,  tanto  meno  lo  temevano  i  suoi  nimid , 
tanto  meno  lo  rispettavano  i  snoi  sudditi. 

Quel.Bosone  ch'egli  aveva  poco  fa  (2)  sposato  ad  Ennengarda 
figlia  deir  imperatore  Luigi  II,  anziché  mantenere  in  Italia  la  sua 
tntorità,  non  si  dava  altro  pensiero  fuor  quella  di  iograndlrvisi 
e  di  signoreggiarla  a  sao  talento.  I  duchi  stessi  dì  Spoletì,  del  Friuli , 

(1)  Bomu  gtrmono  lUehUdit  r'tgina*  Htrmiagardtm  Jfiliam  Ludovici  ii»p*- 
rat«rU  in  matrimonium  Jungit . . .  Kegino  in  ChrOD. 
(a)  I4«m  lUden. 
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«  di 'Toscana  si  facerano  ogni  di  più  indipendenti,  e  quel  del  Friali, 
in  speziai  modo  Berengario,  abbracciava  acoTerlameote  la  causa  dei 
figli  di  Luigi  il  Germanico  e  preludiava'  alle  future  ambiùoiii  dei 
suoi  successóri  alla  dignità  imperiale. 

IttFrancia  poiTanarchiae  le  rapaci  scorrerìe  dei  Bimicì  esterni, 
eui  fu  fona  trattenere  a  forza  d'oro,  arcano  siffattamente  menomata 
l'autorità  di  Cariò,  cli'e*  parve  aver  pensato  a  ritrarsene  neir877 
e  scendere  in  Italia,  lasciandori  a  suo  loogot^iente  Luigi  il  Balbo 
solo  suo  figlio  superstite. 

Stavasi  egli  infrattanto  da  pochi  giorni  in  Pavia  col  pontefice 
Griovaoni  TIlI,e  tutto  occupato  delle  pabbliefas  gioie  colle  quali 
'  voleva  festeggiato  il  suo  ntomo  nel  reame  italico,  allortjaaodo  gli 
giunse  la'  trista  nuoia  che  il  nipote  Carlomanno  avvicinavaii  wa 
poderoso  eserrito  per  disputargli  il  retag^o  di  Luigi  II  ed  il  dia- 
dema imperiale. 

Improvviso  terrore  lo  aBsalse,e  senza  pensare  ai' mezzi  di  di- 
fesa si  dette  alla  fuga.  Se  vuolù  credere  agli  Annali  Foldensi  era 
Carlo  altrettanto  codardo  quant'era  rapace,  e  veramente  coloio 
che  tutto  desiderano  per  sé,  nulla  più  temono  qoanto  it  porre  * 
repentaglio  la  propria  vita  imperocché  per  questa  sola  si  affatica- 
no, (i).  Prima  sua  cura  fu  di  far  partire  ^imperatrice  Kachìlde  eoa 
tutti  i  suoi  tesori ,  ingiagaendole  di  valicare  le  Alpi  e  di  porsi  in 
salvo  nella  Morienna  ;  egli  intanto  fermossi  di  subilo  alquanti  giorni 
a  Tortona  col  pontefice  che  lo  aveva  accompagnato,  e  pCr  •olleciti 
messaggi  vi  fece  appellare  i  primati  del  reame,  Ugo  abate,  Beh 
sone  e  parecchi  altri  con  quanta  più  gente  potessero,  ma  non  ve- 
dendogli giugacre,  incalzato  dalia  paura  cu!  faceva  anche  più  forte 
il  sospetta  non  mal  fondato  che  costoro  se  la  intendessero  con  Car- 
lomanno ,  si  staccò  dal  pontefice  il  quale  tomossene  a  Roma ,  ed 
pgli  pel  Monte  Ceoisio  corse  a  raggiugner  la  moglie  in  Savoia.  Ma 
aspro  malore  lo  colse  per  via,  e  fu  costretto  a  sostare;  la  maglie 
avvisata  a  tempo  del  grar^e  caso  vi  accorse,  e  fu  testimone , della  re- 
pentina m^rte  che  avvenne  nell'ottobre  dell' 8^^. 

Tutti  gli  annalisti  dell' epoca  sostengono  che  un  medico  ebreo 

(i)  Qaod  eant  Carolut  eomptrittet ,  ilUeo  juxia  ewuattadiiiem  tuamjugam 
iaiìl.  Omnibttt  tnii»  difòat  viiae  raae^  uiicuntfue  ntetitt  trat  advtraariu  re- 
tittere,  Mtt  palam  terga  verlert  aàt  eiam  imlitibat  tttis  tffkger*  toUiat.  —  Ano. 

Aacha  nella  biltiglia  di  An<IeniBcci)  :  Imperaior  euin  paueù  vix  Jitgm  tvaiit- 
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nominato  Sededa  addetto  alla  ■  soa  corte  gli  afipreaUne  on  Teleno^ 
aaa  non  ù  «Mioice  qual  motÌTO  aveaae  potuto  indurlo  a  commetter 
questo  delitto  che  faccTagti  perdere  ad  ud  paato  tutte  la  tua  for- 
tuna, la  qoate  come  ebreo  non  poterà  coti  dì  leggieri'  verificare, 
e  il  soo  benefallore.  Fone  non  ra  luoge  dal  vero  il  Sismondi  il 
quale  aem)ira  dubitare  della  verità  di  quésta  asserzione ,  e  dice  che 
gli  Ebfti  i  quali  studiavano  allora  tn  Ispagna  nelle  Università 
degli  Arabi  ed  aveano  in  medicina  oognizioni  di  gran  lunga  su- 
periori a  quelle  dei  Franehi,  erano  per  questo  appunto  odia^  e 
oontinuamente  calunniati  (i). 

Ci  sia  permesso  accennar  di  volo  come  Luigi  il  Balbo  6gIio  dà 
Carlo  il  Calvo,  pijncipe  di  natura  più  fiacca  di  quella  del  padre 
non  valesie  a, serbar  pur  Pombra  della  potensa  di  lui  \  l'Italia,  la 
Lorena,  la  Bretagna  e  la  Guascogna  non  vollero  udirne  parlare ^ 
nel  settentrione  stesso  della  Francia  fn  obbligato  a  confessare  ai 
prelati  ed  ai  grandi  che  alla  elexione,  non  al  dritto  di  figlio  do^ 
Tea  la  corona'  (a).  ' 

.  Quel  Benne  ehe  Carlo  area  lasciato  ano  Inc^olenente  in  Ita-, 
lia,  e  che  facea  colla  sua  cupa  condotta  sospettai^e  di  intendersela 
coi  nimici  del  re,  udita  la  morte  di  questo  e  l'avvicinamento  di 
Gerlómanno,  mal  rodendo  di  tornare  alla  cooditione  di  luddìtOt 
-dopo  aver  inirato  fino  all' allena  del  trono,  si  ritrasse ,  meditando 
sempre  ambinosi  progetti.  Incitamento  cqntinuo  «gli  aveva  poi ,  la 
moglie  Emengarda  che,  essendo  stata  nn  dì  promessa  sposa  a  Co- 
stantino inq>enitore  d'Oriente,  non  sapeva  darsi  pacv  d'esser  ri- 
dc(tta  per  qnesti  casi  ad  eaaer  moglie  di  un  saddito. 

Garlomanno  giunto  a  Pavia  ;,tÌ  si  leceva  dai  grandi  longobardi 
proclamar  re  d' Italia;  ma  la  pestileniia  gli  evee  di  tento  assetti^ 
gLato  l'esercitOf  egli  stesso  era  stato  colto  de  tal  malattia  di  lao-  ' 
goore,  che  Italia  non  solo  non  ebbe  a  sentirne  «Icnn  vantaggio,  ma 
neppure  si  avvide  di  avere  un  nuovo  re;  e  veramente  nelle  anùe 
in  cui  viveva  perle  incessanti  scorrerie  dei .  Saraceni }  aveva  biso- 
gno di  chi  ne  sposasse  vigorosamente  la  causa.  ^ 

Intanto  la  mancanu  d*  un  principe  vabroao  ad  od  tempo  ,e 
costante  avea  ridotto  il  pontefice  Giovanni  a  pagar  tributo  ai  Sara-> 

(i)  Gli  AnnH  PnMepii  non  fanno  parola  di  Ycleno,  e  à  liisltiiui  ■  dire  «ha: 
M  eodem  itinart   àyi^rutria  morbo  corraptut,  eum  magna  partit  iHttitia. 

(i)  E$o  Ludovìeiu  imUtrìcwdia  domìni  Set  notlri  al  tUetian»  popoli  rt» 
eMttitutat . . ,  p^ietor  itrfalurum  Itgts  ti  tltìutapapmtQ  «e.  —Ann.  Bari.  V  III.  tj. 
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■cernì  quali  stabilitili  bqI  Grarigliano,  dì  qvivi  spsi^ersiio  sgofoenlo 
e  strage  nei  teirìtorii  spettaoti  alla  Cbiesa  e  fio  nei  contorni  di 
Eoma  (i). 

Avera  veramente  scrìtto  Carl<nDanoo  al  pontefice  essere  egli 
stato  bene  accolto  in  Italia,  gravi  faccende  richiamarlo  Mllecìta- 
ntente  in  Gtermanìa ,  ma  voler  presto  riralicare  le  Alpi ,  voler  an- 
dare a  Roma  per  ricever  da  lui  la  corona,  promettendogli  per  trario 
dalla  sua  magnifiche  cose;  Giovanni  però,  siccome  si  esprime  il 
Maratori,  poco  genio  aveva  per  iJigUuoìi  di  Luigi  il  GermanicOj 
td  era  tutto  portato  dalTaffeUo  verso  la  casa  dei  re  dei  Fran- 
cesi} quindi  gli  rispondeva  cbe  al  suo  ritorno  gl'invienebbe  saoi 
'legati  con  patti  scritti  in  favore  della  Chiesa  i  qpali  avrebbe  dovuto 
sottoscrìvere,  aggiugnendoglì  eziandìo  di'  oQo  voler  prestare  orec- 
chio a  coloro  che  erano  infedeli  a  lui  pontefice  e  gli  insidiavano 
la  vita. 

Ebbe  GioTanni  fra  quanti  sul  soglio  ponUficio  s!  erano  assisi 
natura  energica  e  forte,  ma  non  riuscì  a  fiaccar  Toi^t^lio  e  le 
-improntitudini  delle  faaìoni  der  signori  italiani  e  più  particoUr- 
meotedei  romani;  la  sua  stessa  energia  addoppiò  anzi  contro  lui 
l'odio  di  una  di  quelle.  Anche  questa  volta  la  parte  pid  debole  aveva 
trovato  un  appoggio  in  Lamberto  duca  dì  Spoleti  e  in  Adalberto 
di  Toscana,  e  siccome  Giovanni  avea  sempre  parte^ato  pei  re 
di  Francia ,  naturai  cosa  era  cbe  ì  sooì  nimici  si  stadìaisero  di  lar 
causa  comnD.e  coi  Germani,  Or  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Calvo, 
la  lasicMie  di  Spoleti  a  Roma,  sicura  di  trovare  un  appoggio  in 
Carlomanno,  cominciò  arditamente  a  romperla  col  pontefice,  il 
quale  fu  chiuso  e  custodito  per  quasi  un  mese  nella  città  leonina. 
Infrattanto  i  maggiorenti  romani  furono  astretti  anch'e»si  a  prestar 
giuramento  di  fedeltà  a  Carlomanno ,  con  abominevole  scandalo 
ed  ingìustìùa  (2),  imperocché  né  Carlomanno  era  imperatote,  né  i 
Romani  erano  tenuti  a  giurare  obbedìenia  al  le  dUtalia^wa  dove 


(1)  QuaiÈta  t  qualia  ptr  itnpiam  gentem  patiamur  Sàraetaorum,  ifaià  di- 
tamt  foia  terUtre  juiUiel  tlj-lat  uoit  tuffieit,  cum  mania  Ugna  sj-lvarKm,  ti 
vtrtantur  in  UngttoM  enarrar*  non  valtaitl'  —  IialtMa  di  p*pa  Giovanni  Vili  a 
Carlo  il  Grouo.  Dofretne  in  Script.  Biit  frinc.  Tol.  III. 

l»)  Lantbertiu  fFitoaii  fiUat  tt  AUertai  [Adulbertui)  Boaifacii fiUas ,  Ra- 
ntam  cum  mona  valida  ingrati  tunt,  et  JoAaaae  poati_fiet  tub  cuttodia  dtttnlm 
optimatet  Hemiutorum^dtUtutem  ggr/oiJMiwo  nsrawwUo^mart  t^gmuu.— 
Aon.  FuU. 
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la  fona  parla,  la  ragione  h  Uce,  e  sotto  il  domìaìo  di  qursto 
priaèipio  prepotente  videro  tntle  le  «Ui  pt^re  il  capo  alle  inol- 
tìtudini  disarmate. 

Usetti  però  dì  Ròau  Lamberto  ed  Adalberto,  il  jwntefice  ab- 
bandona la  Basilica  vaticana  «he  free  cnoprìr  di  nere  gramag'lie, 
le  oMe  prettose  ToHe  trasportate  alle  Lateraneose ,  ed  egli  allestita 
ana  aare  pel  Mediterraneo  passò  in  Francia  daddore  lanciò  le  fol-> 
gori  delta  seoannlca  eootro  ì  sihh  sìnici  d'Italia  (i).  In  queste 
angustie  area  scrìue  leUere  sopra  letteiv  a  Giovanni  arciTescoTO 
ài  Ravenna,  a  Berengario  c<»le  o  marchese  det  Friolt  figlio  di 
Gitela,  ad  Angilberga  Angusta  vedovala  Luigi  II  re  di  Germa- 
nia ed  a  Gaileouano  stesso  lagnandosi  dei  granssimi  ollngigi  ri- 
oevuti  da  Lamberto  e  da  Adalberto.  Bene  avrebbe  voluto  esporrà 
a  Cartomanno  germanica  Latgi  il  Balbo  re  di  Francis,  ma  la  no* 
tura  fiacca  ed  infenniccìa  di  coatui,  le  diviaìoni  (n  i  baroni  Ecan- 
àù  e  le  conlione  scorrerìe  dea  Normanni  fecero  riuscire  indarno 
i  suoi  tenutivi  ;  perlochÀ  per  procacciarsi  più  solido  appoggio  fece 
assegnamento  sopra  Boaone  amica  «  cognato  di  Carlo  il  Grosso.' 
Assicura  il  Leo  ^le  il  progetto  nodrìto  da  Bofone  di  fondare  ur 
nuovo  reame  di  Borgogna,  e  che  netrs^g  ebbe  emnpimento,  non 
Some  ignorato  dal  pontefice  ,  it  quale  fersa  anche  ve  Io  andar*,  isti- 
gando (i).  Bisognava  che  il  pontefice,  prosiegue  egli  ,  per  non  eoo- 
combere  alla  sua  deboleau,  per  non  conservare  come  vescovo  dì 
Roma  una  autoriti  puramente  locale ,  avesse  potuto  opporre  ai  re 
potenti  delhi  Germania  un  contrappeso  non  meno  potente.  I  Qito^ 
ling^  di  Francia  erano  <^nr  di  pia  incapaci  di  servire  a  questo  pno* 
posito;  talmentecbè  savia  politica  era  quella,  d^impegoar  Bowne  a 
fondare  vn  naovo  reame  in  una  contrada  poco  rimeta,  dove  la  Chiesa 
roaaana  avesse  una  ^ande  inffue&va  ed  estesi  possedimenti,  e  ri* 
chiamare  almeno  l'attenzione  dei  Carolingi  germanici  sopra  un 
paese  più  lontano  da  Roma  di  quello  che  noi  fosse  il  ducato  di 
Spoleli.  Questa  politica  del  pontefice  Giovanni  VII!  spiega  chia- 
ramente perchè  fossero  primi  i  vescovi  a  riconoKere  più  tardi 
Bosoaa  (3). 

(i)  Xoma  twiit  M  navigio  Arttatum  ■  •  ■  affatiti 

(a)  Slorù  d'Italia  Lib.  IH,  Cip.  IV. 

(3)  laterea  Boto^  pertmadtnt»  lunvw  tao,  ^bb»  nolUfivt^»  $*  éifbùi,ti_fi' 
Ha  impvatori*  Ittttia»  ti  éespoiuaia  impantpru  Greche  marituM  tuum  regem 
non  faeerei ,  pariint  commtttittione  eontirieris ,  partim  cupUUate  iileelU  prò  ab- 
Don.  Voi.  III.  5o 
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Gioranni  «tesso  coi  tàttì  e  colle  parole  inaDÌIèsU  come  andauero 
l4  &aìend«.  Adoltara  pet  figUo  Bo«me  ^do  allora  duca  di  Loaibap* 
dia,  noQ  già  di  Frovenu  ,  come  vaiiiio  rlpeteado  dopo  Monitori 
<]uasi  tatti  gli  storici  fraincesi,  tedeschi  ed  italiani  ^  e  eoo  esso  e  la 
moglie  Ermeagards  giù  pel  monte  Ceoisio  rìdisoendera  in  Italia; 
acriTera  a  Carlo  il  Grasso  re  di  Srevia  di  qnesta  adoMoor,  raoco- 
mandandt^U  di  coatentarsi  ornai  dei  eoofioi  del  suo  iiaperio  e 
di  starri.  in  pace,  imperoochè  allora  e  poi  airebbe  aeoaunicato  co- 
loro che  tentassero  insoi^re  e  tt^lier  le  armi^  eootro  questo  figlio 
diletto  (i).  ÀTOra  scritto  eziandio  ^ad  Angilberga  vedova  dell'iin- 
perator  Loìgi  li,  forse  per  stacearla  dalla  parte  gennaoica,  oh'^i 
Toleva  Sublimar  Bosone  ai  più  eccelsi  onori,  ceroando  cosi  per 
tutte  Tie  possibili  d'imprimere  alla  futura  intrapresa  di  questo 
duca  il  suggello  della  sua  approTatiooe  (»). 
.  .  Sperava  intanto  Gìótsodì  in  una  assemblea  ohe  Tolera  ragn- 
nare  io  Italia  per  trattare,  diceva  égli,  di  a&ri  alla  Chiesa  per- 
tinenti ,  di  far  iirogli  per  procurare  si  deponesse  Carlomaano,  e  la 
corona  italica  e  fors'anche  V  impero  si  decretassero  al  suo  favonio 
Bosone.  Infatti  convocavane  una  a  Pavia  pegli  ultimi  giorni  del> 
Tanno  879  o  pel  principio  dell' 880  e  ci  invitava  Ansperto  arò- 
vescorvodi  Milano  co^suoi.8u&aganei,  Berengario  dnca'  del  Friuli  ^i 
vescovi  di  Parma  e  Piacenza  Vìbodo  e  Paolo;  un  altro  Paolo  vescovo 
di  Reggio  e  Leodino  di  Modena  con  pareodii  altri,  cui  s'aggiunsero 
molli  conti  ed  allrì  cospicui  ecclesiastici.  Ha  questi  grandi  e  potenti 
ilaliani  fnrono  sordi  all'  invito  j  oiano  volle  sentir  parlare  di  Bosmm 
come  re  ;  a  malgrado  delle  sue  ripetute  inlimatiooì ,  a  malgrado  die 
Carlomaano  fosse  tanto  gravemente  malato  da  non  lar  temere  che 
ei  potesse  risurgere  e  vendicarsi  dell'essere  stato  abbandoralo^ 
niuao  comparve  alla  dieta  di  Pavia  che  si  eanvocava.  sema  il  suo 
assentimento.  Il  solo  vescovo  dì  questa  ultima  città  ai  lasci?  per- 

hatilt  ti  vlilU  rìt  promittit  et  pottta  tlatit  epiteepÌM  illaram  pariium,  ptmatil 
mt  èum  ia  regem  ungtrent  el  corùitarant.  —  Ano.  Beri,  id  anii.  S79. 

(1)  Boiontat  gloriotum  prìacìpem  per  adoptioAtj  gratiam  Jiliam  meum  fffiet, 
M  ille  ia  maitdanit  diteurtibus,  no*  libere  in  Mt ,  fEM«  ad  Dtum  ptrtùmu 
pacare  valeamut.  Quapropter  tmutnti  termino  regni  veltri,  pacem  et  pàetem 
hahere  ttudeie:  fuw  modo  el  deinetpt  escmmnauicairuu  omaet  fai  comtra  frat' 
dietum  JUiian  nottrunt  iittargere  tentavirint. 

(a)  Borauem  priiteipent  geiterumoettruini  et  pliant  domnoKi  Sermettgardaui, 
fHor  permittu  Dei  ad  majoret  exeeMoretqae  gradat  mmdi*  omaiòutf  «o/vo  n"' 
tiro  konoret  promwerp  nikitominut  detideramw- 
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,  iperantlo- per  «Tfentura.di  tottnnl  alli  mou  sommessiooe 
dalParcivescofo  di  ]ffit«ao,e  porti  coU  sotto  la  iniiaediBU  dìpea- 
denta  del  pontefice  ;  fon'inche  per  via  di  quella  antica  malità 
che  dappoi  lungo  tempo  regnava  fra  Milano  e  Pavia. 

Gioranni  IT  ccorato  éà\»  naia  rimetta  dei  anoi  divisamenli 
«bbe  atornanene  a  Roma,  e  Boaone  parti  alla  volta  di  Frorenu 
o  delh  Borgogaa  Tranigìonna  (i)  per  tentar  là  ciò  elio  non  era 
««nato  a  capo  di  ottenere  in  Xjombardia,  «  Teramente  vi  riuscì, 
•palle^iato  dall'arcireseovo  di  Lione,  da  quello  di  Vienna ,  di  Ta- 
natasia,  di  Aix,  &  Arlet,  di  Besaasone  e  da  altri  TeHOTÌ  di  Pro- 
venia,  del  Delfioato,  di  Savoia  e  di  Borgogna.  La  nomina  di  Bo- 
fooe  fu  puramente  ecclesiastica. 

Goal  fondavasi  il  nuovo  reame  di  Arles  o  di  Provenza  cbe  di- 
staccò dai  paesi  soggetti  al  dominio  dei  Carolingi  buona  parte 
della  Francia ,  e  che  dopo  aver  mirato  ad  una  assoluta  indipen- 
deou ,  fu  pia  tardi  riguardato  come  membro  dell*  impero  occi- 
dentale. 

Ansperto  arcivescovo  di  Milano  era  allora  parte^iatore  arden- 
Ussimo  dei  Carolingi  di  Germania  ;  Podio  eh* e'  nodrtva  contro 
Bosone ,  la  preferenu  osata  verso  costui  dal  pontefice  e  un  eerto 
apregio  dei  suoi  diritti  cVeragli  parso  vedere  nei  negoxtati  dello 
atesso  pontefice  col  vescovo  di  Pavia,  Io  resero  ostinatissimo;  negò 
costantemente  di  presentarsi  a  tutti  i  sinodi  convocati  da  lui,  e 
si  dette  tutto  a  Carlo  il  Grosso,  cui  Carlomanno  fratello,  essendo 
malato,  avea  ceduto  le  sue  pretensioni  sull^Italia  allorquando  questo 
prìocipe  poco  dopo  vi  scese. 

Era  il  pontefice  (Ann.  879)  in  una  spinosa  situazione  per  via 
dell'ostinato  rifiuto  degli  Italiani  a  staccarsi  dai  Carolìngi  di  Ger- 
maoia,  e  sottomettersi  secondo  i  suoi  desiderii  a  Bosone.  Non  vi 
era  dunque  partito  migliore  di  quello  di  volgersi  a  Carlo  il  Grosso 
cbe  vagheggiava  Tltatia  e  che  già  si  preparava  a  calarvi ,  abbando- 
nando il  suo  reame  di  Germania,  e  ciò  fece  Giovanni  con  molta 
deslreiza.  Infatti  si  riconciliò  con  lui,  lo  imp^ò  pei  lettere  e 
^r  Bwssi  a  scendere  in  Italia  ed  a  recarsi  a  Roma,  dove  pro- 
mettevagli  lo  avrebbe  incoronato;  mirando  eoa  questi  solleciti 
provvedimenti  a  doppio  fine,  imperocché  stavagll  grandemente   a 

(0  Prooineiam  ìnitr  Juram  tt  Alpuptimlnat  ocelot, regem^u»  te  aitila- 
rù.  —  Aon.  Het.  YIII.  60. 
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cuore  di  tlornar  U  tempesta  die  peqdeva  sul  «tpo  al  »iio  Boaone, 
e  di  giudagoarselo  tanto  da  trar  Teadetta  di  Aiuperto  d«  Milano, 
col  <{uale  erano  Tenui!  alle  rotte  davrerù  (i). 

Ebbero  una  conferensa  ÌBsi^mea  Haveana  Carlo  il  Grosso  ed 
il  pontefice  Gioraoni  VIIIj  ouUadimeDO  Carlo  a  malgrado  della 
soverchia  Condìscendenu  del  suo  caratteie  non  Tolte  mai  accoo- 
sentire  ad  intraprender  U  guerra  cenbo  i  Saraceni  deirilalia  me- 
ridioaale ,  di  che  lo  andata  senza  pota  scongiaraDdo  il  pontefice, 
sicGoiùc  areTa  fatto  anche  eoa  Carlomanno  e  con  Lnìgi  di  Germa* 
nia,  e  nemmeno  si  lasciò  persuadere  a  Toler  aospendere  le  oatilità 
già  iDcoiniQciate  contro  Bosone;  fu  fiinu  a)  pontefice  di  cadere,  ed 
allora  dichiarò  di  volere  annullare  quelTatto  di  adosioae  di  Bo- 
sooe  I  perlocliè  mosse  Cario  alla  volta  di  Roma  dove  rieeTCtte  la  co- 
rona imperiale  al  solito  nelle  feste  di  Natale  delPanao  88i  y  ma  non 
si  trattenne  troppo  nell'Italia  meridionale.  Erano  norli  iofrattanto 
Luigi  il  Balbo  neir  879,  non  senu  sospetto  di  veleno,  e  Garlo- 
nanno  di  Baviera  nelt'SSo,  lasciando  quest*  ultimo  un  figlio  ille* 
giltimo  Arnolfo  duca  di  Cariotia  di  cui  arremo  a  parlar  più  tardi. 

Dopo  che  Carlo  il  Grosso  ebbe  ricevuta  in  Homa  ta  corona  in- 
periate ,  la  intiera  tnonarchia  dei  Francesi  in  Germania  ,  nelle  Ga(- 
lie  'ed  in  Italia  cominciò  a  considerarlo  come  san  capo;  quantun* 
que  liuigi  111  e  Carlomanno  figli  di  Carlo  il  CbIto  avessero  tìtolo 


(i)  Di  quella  gara  abbiano  tCitinamiiaBia  la  una  lettera  dello  iieno  poaleGrt 
•erilla  all'arcÌTeMoio:  £/  futa  CaHomanMU§  corporù^  tiemt  «adivimmt^  iaeem' 
modiiaU  gravatati  regnum  itiiHtre  jam  ntquit,  ta  da  umì  rrgit  mltctiame  om- 
net  pariitr  eontidtrtmiu ,  voi  pratdieto  aietit  Itmpote  vidde  itpor-t*t.  Si  ideo 
Hullum  aktfut  noitro  coHttntu  regem  dehttìs  reeìpere,  Nam  ipre ,  qui  a  noti* 
tri  ordiaandut  in  impertum ,  a  natit  primum  atqm  potittimum  deb*l  ette  pò- 
eatut  et  eteelttt.  —  Ci6,  die*  il  Uunlorì ,  Toleva  dira  in  buon  linguaggio  cbe  gli 
arcitMM*!  e  gli  allrì  preUtì  dotenao  inl«r(*DÌre  •  q«el  ooonlio  per  rìceten  impe- 
ratore e  re  d'Italia  ehiuii(|ae  afcne  Tolnto  il  pontefice.  Ha  Jtn*perto  oltre  cfae  pò- 
levagli  Cjrlomanno  aver  tieUlo  di  andare  ■  Boipa  ,  i  vermimìle  cbe  preleadn» 
ipellare  a  lui  ed  ai  teiooti  del  reame  d'Italia  l'elaiione  del  loro  re,  lenia  dipen- 
dere dal  fonano  pooleflce;  poiché  dopo  leni' inni  «atto  i  re  longobardi  il  reame 
Ilalioo  era  itato  indipendente  da  chi  era  imperitor  dei  Romani,  «  circa  *entÌKtle 
anai  l'area  tcnnto  Carlo-Magoo  •eni''eMere  impentora.  Ami  Io  itCMO  Carlomanoo 
allora  re  d'Ilalia  non  pare  dipendeue  punto  daH'clexione  del  papa  per  acquular 
quella  corona.  Apehe  i  principi  Kcolarì  d'Italia,  dot  i  duchi,  i  marcheu  e  i  coaU 
dovevano  pretendere  almeno  al  pirì  dei  tcicotì  all'eletioDe  del  re;  ed  «ll'inMDtr» 
parca  clic  il  pontefice  lì  vUeuc  cacluii  dii  queito  dirill».  ^  Murjlori.  100.  il'"*' 
lU  ann.  DCCCrJUClX. 
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di  re  in  Ifeutria  ed  in  AquìUnit,  U  debolexu  e  ranàrcliia  dei 
loro  ttati,  e  la  loro  itesfi  gioventù  li  facerauo  escere  conteuti  dì 
dipepdere  dal  loro  tia 

Quantunque  Tltalia  possa  chiamarsi  il  printo  teatro  della  gran- 
dexza  di  Carlo  il  Grotso,  imperocché  ella  lo  area  chiarito  impe-, 
ratore,  pare  non  gli  piaceue  troppo  lo  slam,  né  andò  lungo 
tempo  ch'else  ne  tornò  nelle  contrade  settentrionali.  Per  doTun- 
que.  inbalterasi  io  Tasieni:  nell'Italia  settentrionale  Engelberga 
suocera  di  Bosone  lottava  otlinatanente  contro  i  Germani,  né  ri- 
stette dal  nuocere  alla  loro  causa  te  non  quando  la  fu  costretta 
ad  abbandonar  la  Lombardia  (i};in  tutta  Italia  poi  erano  le  cose 
a  tal  punto  venuta  che  non  sapeva  Carlo  fidarsi  troppo  al  ponte* 
fice  ed  ai  signori,  né  come  re  ed  imperatore  poteva  alcuna  coca 
tentare  di  per  se  stesso. 

Dna  sola  via  per  avventura  restava  aperta  allora  a  Carlo  onde 
acquistare  ma^ior  autorità ,  ed  era  quella  di  abbracciarla  politica 
degli  Italiani;  quella  di  opprimere  i  grandi  vassalli  ponendoli  in 
urto  gli  uni  contro  gli  altri,  se  v'era  modo,  e  trarli  a  più  sollecita 
raina. 

Stava  per  finire  l'anno  881  quando  venne  a  morte  Giovanni 
Vili  cui  era  toccato  a  vivero  in  tempi  infelici  e  burrascosi,  ma 
ehe  non  mancò  di  fineasa  e  di  forza  nel  governare.  Se  si  debbo 
prestar  fede  alla  continuasione  degli  Annali  Fuldensi  pubblicata 
dal  Freero,  pare  cb'ei  morisse  avvelenato,  e  veramente  non  gli 
mancarono  acerrimi  nimici,  e  più  che  altrove  in  Aoma  stessa  ,  non 
avendo  egli  mai,  ove  lo  avesse  creduto  d'u(^,  risparmiato  i  iViU 
mini  e  le  censure  della  Chiesa  contro  coloro  che  ostavano  ai  suoi  dì- 
ritti  ,  0  i  tuoi  divisamenti  intraversaTano  (a).  Martino  I  occupò  il  seg- 

(i)  Aftittod  Cwto  il  Grauo  ch'ella  miotoBefi  coatiniia  pnticke  con  il  ponte- 
fice •  col  (enera  Bornie  la  Borgogni^h  inaadA  in  «tilìo  in  Germania.  U  ponleGee 
«]  adoparA  caldamente  per  la  im  liberiiiDae  •  per  farla  teoire  a  Roma  acrÌTendoi 
ÌToik  ticat  illud  rrgnuM  in  qua  nune  illa  tui  eutladia  maatt  { la  GermaDia  )  eiut 
•tt  ;  Ila  et  ittud.  Et  tieut  Hi  cuttodiuu;  ne  alifaod  tolaitum  v*t  eoatiliant  dar* 
JaeertqiM  pottit  Botoni:  ita  et  ito*  «am  ia  tali  lata làaiitare /«eìtmut ^  fno  ni- 
hil  ai^rtrn  meliriy.  nihitqu*  valeat  maekinari  eoittrariiaa  ad  huj'ut  regni  et  >'«- 
perii  perturialtoneiH.  —  Ella  fn  pw  liberata  ipelI'SBa. 

(a)  Bomae  praetui  apattolieam  tedit  JoAannetyprìutde  propìnquo  tao  Ptnen» 
potatut ,  dtinda  nm  ai  ilio  tinutlque  aliit  tuae  iniqaitatit  eontorlibut  longimM 
eìttarut  putalue  ett,  quam  eoram  tatiifaetum  ettet  eupidÌKtU .  ■  • .  malleoli  dunt 
lajat  im  eertira  o«iutaiat,  pereiutmM  expimvit. 
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gìo  ponliieio  dopo  Gtoniiiii ,  portatoti  di  aa*  f 
quella  che  aTeri  ÌDaltàto  quest'ultimo  (i),  né  pire  die  Girlo  Ìl 
Grosso  si  metcolasie  di  qneala  elezione^  inperocobè  Roma  faoera 
sembiania  di  iiK^gi  ■xtÀtt  meno  dipendere  dalla  imperiale  Batorità 
«  lolenene  perfino  sUceare  affatto. 

'  Quantunque  debole  ed  alle  gravissime  angiutie  dei  tempi  troppo 
inrerroo,  da  tutte  parU  i  voti  dei  popoli  e  delle  nazioni  TenÌTiiio 
appellandolo^  tuoIo  il  soglio  di  Francia,  toecm  a  lui  ad  assidcrvisi; 
a  lui  si  Tolgerano  tatti  dalla  Germania  e  dalla  Francia ,  spavenUtt 
dalle  continue  dtpredaeiont  e  dalle  orrende  stragi  dei  Biunoanni; 
l'Italia  miseramente  straziata  dai  Saraceni  per  T  organo  del  novello 
pontefice  gli  rinnovellava  scongiuri  gli  prendesse  pietà  dei  suoi  mali; 
da  un'altra  banda  nobili  laici  ed  ecclesiastici,  divisi  in  Dumereee 
Azioni  accapiglianlitì  fra  loro  facerano  di  tatto  per  trarlo  dalla  loro, 
e  gli  aodafaoo  intanto  usurpando  diritti ,  o  non  riipettaTano  quelli 
ehe  avers. 

Scendeva  Carlo  alle  preghiere  di  Varino  in  Italia  nelP  883,  ed 
aveva  nn  abboccamento  col  pontefice  nel  monastero  di  Sonantola 
nel  contado  dì  Modena.  Quivi  fa  accusato  di  lesa  maestà  Guido 
conte  di  Spoleti,  forse  perchè,  dica  Ercfaemperto,  avesse  spediti  se- 
greti mesai  all'imperatore  greco  macchinando  di  ribellarsi  a  quello 
occidentale,  ed  avere  anche  tocco  qualche  denaro  per  questo.  Be- 
rengario duca  del  Friuli  dovea  togliere  a  quel  Guido  il  ducato  dì 
Spoleti  che  aveva  anche  usurpati  molti  beni  della  Ghieu:  e  meditava 
ribellarsi,  e  veramente  vi  si  accinse  e  glielo  tolse  in  parte,  poiché 
una  orribile  pestilenzià  cacciatasi  fra  i  suoi  soldati  lo  costrinse  i  ri- 
starsi. Il  morbo  intanto  dilatavast  in  questi  subbugli  per  tutta  Ita- 
lia ed  aggiugneva  alle  grandi  sciagure  che  la  slraiiavano. 

L*  imperatore  trattenendosi  tutta  l'estate  in  Italia  coocttavasì 
contro  gli  animi  di  tutti  i  nobili,  adirali  ch'ali  osasse  attentare 
ai  loro  diritti  stemperati,  e  congiurando  a  lor  volta  contro  di  luì. 
Non  ultimò  fra  questi  pare  fosse  Adalberto  duca  e  marchese  dì 
Toscana,  forse  perchè  cognato  di  Guido,  forse  perchè  anche  a  lui 
avesse  voluto  testiere,  qualche  porzione  del  suo  feudo. 

Intanto  moriva  aell*884  Martino  pontefice  e  gli  succedeva  Adriano 
III.  Il  papato  era  stato   per  infiao  allora  indipendente  pel   fatto 

{I)  Sap[HMtto  iorilti  cha  qoMio  poultBca  al  vaMOftdo  il  F«vio  riafailili  For- 
molo |ii  eondaniuto  e  depMto  di  Gioianni, 
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della  Moiione  imperiate^  Adriana  volle  Io  fowe  per  diritto,  e  di- 
cesi «dinaase  che  ae  Carlo  it  Gnmo  Tcnin  a  morta  leosa  figK 
naachi,  riapero  arèBia  a  ricadere  in  ud  aignore  italiano  (i).  La 
deboleasa  degli  oltioii  CaroUngi  cominciaTa  a  fruttare. 

£d  io  qufltio  inteadìnento  il  poatefioe  esprimtf  a  on  volo  d'Ila- 
Ua  la.^iiale  già  cominciava  a  Tolersi  riTen^care  in  libertà  dal  giogo 
■traoiero.  Tutti  qaei  ricclii  feodatarìi  in  cbe  era  apecnata  la  terra 
ilaliaoa,  prezui  di  eoBqaiita  or  di  questo  or  di  quel  potente,  am- 
birDDO  alla  corona  nifteriale,  e  andavano  adoperandosi  peicfaè  si 
ele^essero  a  pontefici  colnro  ctie  i  loro  desìderii  appoggiassero  \ 
«osi   Adriano  apparteneva  alla  fanone, dei  marchesi  di  Toscana.   . 

Nell'inremo  deirS83  era  passato  Carlo  in  Germaoi»  per  proT- 
vedare  di  qualche  nodo  a  un  rinedio  per  via  deUe  «estinue  scor- 
rerie dei  flomanni  «he  riepiù  infariavano  netta  Loreoa  e  nella 
iMSsa  Germania,  ma  non  poneva  afiàlto  da  benda  il  penstéf»^Mtar 
lia ,  ed  a{^rec<:hiava  miliaiB  bavariche  per  opporsi  al  ribelle  Guido 
duca  di  Spaleti  il  qoale  vuoisi  avesK  per  sofu-appiù  eliiajnate  par- 
ricidamente  le  orde  aaiacane  ed  i  Greci  a  danno  delle  inferiori 
contrade  italiche.  Foco  dopo  però  trovasi  ch'ei  si  maneggiasie  in 
modo  cosi  furbesco  presso  il  debbk  imperatore  elle  questi  Lo  rimise 
nelle  Eoe  boone  gnxie. 

Luigi  III  4gU>  di  Luigr.it  Balbo  era  morto  miseramente-  neV- 
1*881,  Carlomanno  re  d'Aquìtania  sacceduto  al  fratello  moriva 
sncV^li  non  meno  tristamenla  nel!' 884  (3),  e  né  Tuno  né  l'altro 
lasciava  figli ,  sennoochè  avanzava  un  altro  figlio  dì  Luigi  Ìl  Bollw 
nategli  da  un  secondo  matrimtuiìo  con  Adelaide,  nomato  Carlo  il 
Semplice  cui  per  la  tenera  età  non  pareva  atto  a  governar  U 
Francia  in  quelle  angustie.  Aggiougau  che  il  p(»tftfice  avea  nie- 
galo  di  incoronare  Adelaide  j  e  seo^fwe  la  -tenne  per  ÌU^ttima , 

(i)C<iil  U  Sifoni»  i  Ui  nurhnlw  rmg*  Cr*$t»  tintfiiiit,  rrgitamitaUcù  piri^r 
eipiiui  una  cum  tttula  imperii  traderetur.  Il  Maritali  ti«n«  queito  decreta  per 
•>□■  inveoiioDa  poicM  ninno  degli  anlichi  fcnttorì  ne  lu  pulito;  »■  ÌDUnto  nota 
fWodopot  poter  ttttr  werhimiU  eh»  i  principi  italiani  alPottérpar  privo  di  Ji- 
$iiuali  Cimperatort  Carlo  it  Qrotn,  ttriamaita  pmtatttro  ai  /ora  iMHtaggi,  — 
Vedi  Aan.  d'Ililii  ad  ■dr.  DCCCLXXXir. 

l*\  Cankando  il  prino  per  diporto,  ÌDDontrA  ona  tiaùnlla  franca  coi  toIm  pa- 
role Iniingbiere;  qneita  ibigallita  fuggì ,  ed  egli  iosegaendala  fino  alla  porla  di  un 
dette  *l  forte  del  capo  nella  loglla  che  le  lo  ffracdlàì  il  tccoado  ettendo  a  caccia 
del  ciaghiale  nella  «eWa  di  Baiiìea  fa  ferito  in  una  gamba  di  nn  sao  c(mipa(o«  eoA 
acoaciamenle  cbe  a'sbhe  a  nwrìr  dùpwrato. 
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del  qual  >btto  ricadevi  U  Tergogni  ed  il  daDDO  Mpra  il  figliA,  On 
dì  lotta  la  dltceDdeosa  legittinia  di  Gulò-Hsgna  lìdMDen  h4o 
Carlo  il  Grono,  ed  a  queito  spedirona  i  Franchi ,  metsl  è  deputili 
ad  offerirgli  le  corooa.  Qoeito  monarca  cbe  area  suooeMÌvameale 
riunite  ani  ano  capo  le  c<»oae  di  Baytera  e  d'Italia,  cigneodo 
eziaodioquelU  di  FraDcìa,  teniya  ed  esser  riconosciuto  re  da  tutti 
{ti  stati  già  goveroati  da  Carle-MagiKk 

Neil'  S86  partiva  naoremeate  Qirlo  il  Grotto  dall*  lulia  per  an- 
dare a  prender  possesso  della  Oattia,  o  Franna  occideoUle ,  dopo 
arer  tenuto  una  dieta  solenne  a  Paria,  Anche  il  pontefice  Adrimo 
era  stato  dall*  imperatore  inrìtato  per  assistere  albi  dieta  che  itiri 
-  per  conrocarsi  a  Vormaxia,  e  tpàyi  trattsTasI  £  cancellare  coi  po- 
teri pontificali  la  macchia  d*  iUegittinità  che  poserà  sopra  Bertttido 
figlio  naturale  di  Carlo,  afincbè  legalmente  potesse  dopo  il  padre 
aspirare  alla  corona;  ma  la  morte  lo  cdae  per  via;-e  eoaende- 
nenie  nello  stesso  anno  Ai  detto  dalctero  e  dalla  nobiltà  ronui» 
Sterano  T,  personaggio  dì  rare  virtù  •  dei  priiM  in  Roma  per 
prosapia,  senta  cbe  fosse  menomamente  interpellato  il  beneplacito 
imperiale  (i). 

Le  coodiziooi  dell'  Italia  per  la  dappocaggine  di  questo  re  ogni 
dì  più  peggioravano;  egli  andava  cumulando  reame  sopra  reame  e 
sotto  quel  peso  rimaneva  schiacciato.  A  Pavia  Bell*886  U  popolo 
ai  BE£ù0àva  coi  suoi  soldati  e  atohi  ne  uccideva;  all' «nnuniio dei 
TVormaonì  attorno  Parigi,  fasciava  l'Italia,  e  con  gran  nerbo  di 
gente  vi  si  avvicinava ,  ma  intimorito  scese  agli  accordi  e  comprft 
con  molto  oro  infinita  vergogna  ;  e  di  questa  vergogna  sua  Btm  vor- 
remmo darci  tanta  briga  s'ella  nim  avesse  procacciata  la  niìiia  di 
gran  tratto  di  paese,  la  perdita  della  libera  »  mille  strati  a  in- 
numerevoli cristiani.  Discordie  feroci  imperversavano  fra  ÌBerengs* 
rio  duca  del  Friuli  e  làutvardo  vescovo  di  Yercelli ,  ed  al  •olile 
al  povero  popolo  ne  tornava  la  peggio.  £>  questo  rescovo  uomo  di 
sozxi  costumi,  di  brutta  fama,  e  di  bassa  orìgine  inaliara  Cino 
alla  sublime  carica  di  aroìcaocelliere' dell* impero ,  e  lui  al  tisvone 
delle  faccende  italiche  laaciava,  per  darsi  più  lìberamente  si  f^*" 
ceri  della  mensa  e  ad  ogni  maniera  di  goazoviglìe.  NuHa  era  wWe 
sotto  U  lascivo  reggimento  dell'indegno  prelato;  non  il  tetto  del  pa* 


(1)  Carlo  li  adirà  perchè  i  KvmMit  m  incanni/»  iUum  oriinan  prtfr»»*""^- 
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eifieo  ÌDofi«n»ro  oUtadiao,  qod  la  caitUà  della  fanciulla  j  non  il 
letto  coniugale,  ruta  la  religiooe  dei  chiostri  (i). 

Sanato  da  pericoloaa  malatiia  che  gli  ÀDoalì  Fuld^nsi  TogHono 
ingenerata  da  paura  e  da  vergogna  dell*  ultimo  Kontro  coi  Nor- 
maoni,  Carlo  conrocafa  nell'SS^  due  diete,  uoa  a  Guebelinga  e 
Taltra  a  Kirkeim.  Yi  si  preaenlara  un  Luigi  figlio  di  Ermengarda 
e  di  Boaone  re  di  FrOTenu  morto  pochi  mesi  prima  (2).  Tuttavia 
fanciullo  Tenira  ad  offerire  a  Carlo  rivale  del  padre  tuo  il  tributo 
del  tuo  oisequio  e  a  dichiarerglisi  Tauallot  Lo  accolse  il  re  eoo 
amore,  e  risguardandolo  come  tuo  parente  per  l'antico  amore  che 
aveva  avutq  per  Botone  lo  adotto  per  figliuolo  (3).  Accarezzato  in 
questo  modo  tornotseue  negli  ttati  del  padre,  e  nel  concilio  dì  Ta- 
lenta tre  anni  dopo  gli  fu  conferita  la  regia  dignità. 

Alla  dieta  di  UJrbrìm  denunciava  Carlo  il  suo  arcicajacelliere 
Liutvardo,  spintovi  dai  lamenti  infiniti  dei  grandi,  del  clero  e 
del  popolo  ;  acousa  gravissima  ei  v'aggiuogeva,  la  teduxione  delht 
tua  tpota  Ricoiarda ,  che  più  bella  prova  in  aua  discolpa  non  seppe 
addurre  di  quella  della  tua  attuale  verginità,  quantunque  dappoi 
dieci  anni  stesse  col  marito  ì  non  mancavano  al(re  vergogne  per 
questo  principe  irobeciUeì 

Liutvardo  intanto  era  spogliato  dì  tutte  le  sue  dignità,  e  Bic* 
ciarda  avendo  a  schifo  di  continuate  a  vìvere  contai  marito,  pre* 
feii  di  andarsi  a  chiudere  in  un  monastero  nell'Alsazia. 

Il  pensiero  di  fare  accettar  Bernardo  tuo  figlia  illegittimo  come 
successore  si  trono,  tormentava  il  debole  Carlo}  ma  i  baroni  di 
Francia,  di  Sassonia,  di  Baviera  e  d'Alcmagna,  e  Ì  signori  italiani 
erano  stomacati  di  lui,  e  congiuravano  tutti  d'accordo  per  disfar- 
tene ;  le  mire  loro  fermavansi  sopra  Arnolfo  duca  di  C.arintia ,  quel 
^lio  bastardo  ancli'etso  di  Garlomaono  già  re  di  Germania  e 
d' Italia. 

Verto  la  fine  dell' 1^87  fa  tenuta  da  Carlo  una  dieta  solenne  a 
Tribuna  (  Tribur)  sul  Reno,  ma  quando  sperava  di  assodare  sul 
trono  sé  e  la  sua  stirpe ,  tutti  i  sigoo^  lo  deposero  ignominiosa* 

(1)1  Tolte  per  fona  dal  ntonutaro  di  S.  Giulia  di  Bmcia  una  fi|lia  di  Uaroco 
Goote,  f  ik  duca  del  Friuli,  •  fratello  di  Bacenguio,  e  la  volle  «pom  d' un  km  nipote. 
Murai.  Ann.  an.  8B6. 


(3)  Suieepìl  ad  hominem   (fatulb),  tiòiqae  ttdoplirum  _filiuim   eoiulili»t.  — 
nu.  Fuld. 

DomIVol.  IIL  Si 
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mente  e  lo  obban  dona  roso,  imperocché  stata  loro  ^aii^emenle  « 
cuore  il  reggimento  futuro  dell'impero,  De  vedevano  nella  continua» 
kione  della  sua  schiatta  un'arra  di  salate;  tre  giorni  soli  bastarono 
per  far  passare  tut  ti  Ì  suoi  cortigiani  dal  Iato  di  Arnolfo,  cosicché  gli 
restarono  appena  pochi-fidati  domestici  per  serfirlodeHe  cose  pia 
necessarie  alla  vita  di  qo  privato  uomo  in  società. 

Trista  lezione!  —Carlo  il  Grosso  pochi  di  innansi  padrone  di 
lutto  r Occidente ,  appariva  ora  miserevole  spettacolo  della  caducità 
delle  umane  grandezze  \  né  egli  ebbe  pure  la  dignità  sublime  della 
'sventura  ;  Imperocché  per  quello  stesso  vescovo  Liutberto'  di- Ma- 
gonza  che  nell'universale  abbandono  gli  era  rimasto  fedele,  invìi 
tremante  regali  al  nipote  Arnolfo,  affinchè  gli  concedesse  alcuni 
distretti  nel  reame  d'AIemagna,  e  precisamente  in'  Savoia,  per 
campare  fino  a  tanto  che  a  Dìo  piacesse  di  tenerlo  in  vita  ,  e  per 
quel  pòco  che  visse  gli  furono  accordali  (i).  Qualche  brano  di  terra 
fu  dato  eziandio  a  Bernardo  suo  figlio  per  commiserazione. 

I  primi  gtorni  dell'anno  888  furono  ultimi  per  Cafto  il  Gros- 
Bo,  del  quale  se  la  debolezza  fu  tanto  grande  rispetto  ai  suoi  po- 
poli che  lo  avessero  in  spregio  e  in  umile  condizione  lo  tornas- 
sero abbeverandolo  di  amargize  e  di  t^i  contumelia,  le  virtA 
religiose  e  la  bontà  del  cuore  gli  meritarono  gli  elogi  del  clero  e 
della  Chiesa. 

»  Principe  crisi tanissinio  egli  fu,  scrive  Reginone  nella  sua 
cronica,  timorato  di  pio,  obbediente  ai  suoi  santi  Gopiaoda menti; 
ffi  piegò  colta  più  profonda  devozione  agli  ordini  degli  ecclesiastici; 
fu  largo  nelle  elemosine ,  assiduamente  inteso  alla  preghiera  e  alle 
inelodie  dei  salpii;  instancabile  a  ripetere  le  laudi  di  Dio,  e  tutte 
speranze  e  tu^te  azioni  commettendo  alla  sua  provvidenza  »  . . .  • 
£  qui  il  cronachista  continua  a  dire  come  a  queste  sue  virtA  an- 
dasse debitore -di  ogni  felice  successo,  come  tutte  cose  gli  riuscis- 
aero  a  bene,  come  in  pocQ  tempo  senza  confitti  e  senza  ostacoli 
si  togliesse  in  mano  tutti  i  reami  di  Francia  che  ai  suoi  prede- 
cessori erano  costati  sangue  e  sforzi  infiniti;  finisce  poi  per  dire  che 
»  I4  sue  ultime  tribolazioni  voglionsi  tenere  come  prova  espiatoria  ^ 


(i)  Stittlt  ergo  ad  Arnulphum,  ex  imperatore  t0kc\us  egtnat  fi  iesptral!' 
rtins ,  i^og.  de  iitfp_erii  digniiate  tea  dt  vieta  quotidiano  eogìlaat,  tantum  "''* 
inentorum  «t^iain   ad  subtidium   vttaf  praetenilt,   supplex   exposcil~.  —  RfliP* 
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purificante  cl>e  gU  auìcarava  quella  corona  della  vita  eterna  pro^ 
Dietsa  da  Dio  a  colorocbe  lo  amano  (i).  .    ,       . 

Si  avrà  egli  »  credere  cli'ei  fosto  strangolato  dai  suoi  fanni- 
gliari?  Ermanno  Contratto  ce  lo  assicura,  e  forse  a  chi  consideri 
quali  tempi  corressero ,  e  come  doresaa  stare  a  cuore  ad  Arnolfo 
di  toglier  via  chi  gli  contrastasse  il  regno,  non  può  parere  si  strana 
ed  improbabil  cosa. 

I  reami  che  componevano  V  impero  di  Carlo-Magno  sono  dì 
nuovo  spartiti;  e  non  soltanto  i  reami ,  ma  i  ducati,  le  contee, 
le. Sottoposte  «gnorie;  l'anno  stesso  della  sua  morte  (888)  avea 
Carlo  il  Calvo  approvata  Teredità  delle  contee,  e  quella  dei  feudi 
esisteva  dì  già  (2);  i  conti  fioo  allora  magistrati  amovibili,  si  fe- 
cero sovrani  eredilarìi,  ciascuBo  nel  suo  distretto,  nella  provincia 
che  .amministra va •  Questa  conceasione  fu  strappata  al  principe  dalla 
forca  delle  cose,  imperocché  in  principio  avea  voluto  perfino  im* 
pedire  ai  signori  di  fabbricar  castella  con  manifesto  danno  al- 
lora cLe'ÌDrorìavano-le  orde  normanne,  mentre  poi  cedendo  alla 
necessità  riconobbe  il  diritto  ereditario  delle  contee  (3),  ocosì  parve 
«bdioav  per  sé  e  pei  suoi  successori  alla  podestà  suprema. 

Dopo  Carlo  il  Grosso  non  poteva  darsi  veramente  nome  d'im- 
peratore ad  alcun  principe  (4);  il  Berooio  mirando  più  tardi  allo 
irregolarità  ed  agli  abusi  di  alcuni  pontefici  pone  dolorosamente 
io  debbio  se  tali  abbiano  a  chiamarsi  (5)^  la  confusione  era  unì- 

(t)  Fuìt  àie  ehristlanUsimiu  princept,  Deum  timenr ,  ti  mandata  ejus  e» 
tato  cord»  euflodUnt,  eccìesiauicii  lanettonttus  dinolitiìme  partns,  in  tltemo^ 
tjrai*  largmt  ■  oratioiti  tt  fuolmorunt  metodiù  iadetiaenttf  dedliut ,  latidibu* 
Dti  i^faligaèiliter  inlenlus,  omaem  iptm  ti  eantUium  ntum  divina*  ditptnsa- 
tioiù  commilleiu,  uitd«  tt  ti  omnia  Jetici  taccttia  concurrtbaitt  in  bonum,  ila 
ut  omnia  tigna  Prancorum  ^uat  praedeutssorti  sai  non  line  langainit  tffasìone 
eum  magno  labore  acifultitralU .,  iptt  ptrfacilt  in  hrevt  temporum  tpalio,  ttn« 
eonfiictu-,  nullo  oonlradlctHle,  pottldenda  purceptrat,  Quod  aatem  circa  Jlntm 
vilaa  digaitatibut  audatus,  taaìt^ut  oiaiUbat  nudalut  ttc,  tenlaiii»  fuit ,  ut  crt~ 
dimut,  non  tolam  ad  purgaliontm ,  ttd  quod  maiut  tsl  ad  praòalionein,  Siqui- 
dem  liane,  ut  /enint,  patieiltissime  toleravit  tn  adrersh ,  licut  in  proiperit  gra- 
tlaruift  i>ota  persolveni,  et  ideo  corortam  vitae,  fuam  rtpromitit  Deus  diligcn- 
libus  fé,  aut  fam  aeeepii,  aul  aètque  di4Òio  aeeepluruM  etl. 

(3)  Dei  Hichek,  HiitoÌK  da  Mofcn  àg«.  T.  IL  pag.  Zja  et  paliti». 

(3)  Si  cornei  de  ilio  regno  «titrit , .  .filium  illiu*  de  honoribus  ilUui  hono- 
remua.  —  Cipit.  Carol.  CiItì  ad  aon.  877. 

(4)  Haimboai^.  Hìitoìre  de  la  décidtlice  <Ie  t'EmpiTe. 

(5)  QuiV  tnim  a  teortif  hujuimodi  iniratos  tliiw  lege  legitimat  dteere  patiti 
romano*  ponii^tt*  J  AU  aan.  j^ia. 
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versale,  ed  anzi  dia  provenire  dall' iflTaiione ,  vuoiti  pur  conln- 
aarlo  con  tutta  scliieltezia,  area  per  cause  prinoìpaliMime  la  coi^ 
Euttela,  l'ignorania  e  i  primi  orrori  del  feudalismo;  imperocché 
ib  questo  tempo  appunto  l' organizxamento  feudale  'acrolUTa,  sA- 
tciava,  roveaciava  ogni  con.  Fin  dalla  morie  >fi  Gailo>]IIagno  si 
erano  speuati  i  TÌneolì  fra  re  e  grandi ,  di  tal  fatta  che  la  guerra 
si  fece  per  frazioni  \  per  dirla  più  chiara  ,  fra  quei  signori  che  doq 
TolcTtoo  riconoscere  né  lupniore)  né  uguale.  Ma  l'indìpeDdeDU 
allodiale  non  seppe  sussistere  alla  lunga  colle  sole  sue  forse;  le 
fu  d'uopo  di  grandi  protettori,  e  la  gerarchia  feudale  fu  un  primo 
conato  Terso  l'ordine  materiale,  difficile  a  farsi  e  d^  assai  più  dif- 
ficile a  mantenersi.  E  questo  organisaamenta  fu  laborioso,  fu  tun^ 
go,  e  più  cli'altroTe  io  Italia;  gli  imperatori  conferirono  per  gtmo 
tempo  il  diritto  allodiale  lu  qudle  tene ,  poìcbè  pretendevano  e^ 
seme  i  padroni ,  e  poicltè  non  tornava  loro  il  conto  ad  organi»- 
zare  feudi  troppo  potenti;  ma  guerre  spicciolate  e  aanguinose^m 
valila,  gelosie  senza  fine  dovevano  ingenerarsi  da  questa  politica  « 
e  furono  qaeste  poscia  Ìl  germe  feeoodo  della  libertà  di  parecdii 
municipiì.  L'importanza  del  cittadino  ù  manifestò  allorquando  le 
cittì  non  ebbero  più  da  sostenere  e  da  affrontare  ì  cozzi^delU  po- 
tenza, regia,  e  quando  il  conte  od  il  vescovo  apparvero  padroni 
facili  a  vìncersi;  in  questo  modo  in  tutte  l.e  città  clie  poterono 
ordinarsi  col  solo  sussìdio  delle  loro  forze  e  della  loro  votootà  de- 
liberata,  si  stabilì  la  repubblica. 

-Ed  era  naturalissima  cosa  clie  in  questa  lotta  conlinua ,  i  com- 
battenti ricOTressero  soventi  volte  a  quella  misteriosa  potenza  clie 
■ola  fra  tutte  le  altre  starasi  immobile  in  mezzo  al  conflagramento 
universale.  II  papato  colla  sua  duplice  corona ,  col  suo  duplice  im- 
pero agiva  veementemente  e  con  vero  prestigio  sugli  animi  dei  po- 
poli e  dei  governanti;  re  vìnti  e  popoli  turbolenti  ne  imploravano 
a  braccia  tese  ti  soccorso,  ne  riconoscevano  la  onnipotente  suprema- 
zia. Ben  v'ebbero,  è  vero,  pontefici  corrotti ,  imperocché  l'uomo  di- 
sgraziatamente ode  spesso  il  tristo  linguaggio  delle  passioDÌ ,  laddove 
il  solo  dovere  dovrebbe  aver  voce,  ma  pochi  visi  personali  erano 
un  accidente  passeggiero  e  fortuito;  la  Chiesa  agiva  per  un  moto 
soprannaturale  impressole  dalla  Provvidenza  che  averala  voluta  àn- 
cora di  salute  alla  sbattuta  umanità;  Peperà  del  demonio  non  po- 
teva prevaler  contro  di  lei.  I  poteri ,  le  leg^ ,  i  pubblici  atti ,  lo 
spirilo  degli  uomini,  le  guerre  stesse   risultavano  dalPazione  i«- 
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ligloH.  È  (àcik  quindi  prefedere  che  la  reazione  civile  noo  ala- 
rebbe  troppo  a  tcoppiare. 

È  OD  fatto  ÌDCODtraatabiIe  ohe  nell^rpoca  a  cui  liamo  giunti 
colla  Doitra  storia,  alla  fine  del  nono  secolo,  e  più  tardi  ancora 
al  cominciare  del  decimo ,  1*  Europa  a  dispetto  della  leaiateota  oitì- 
oata  del  feadalismo,  a  dispetto  delle  tenebre  die  la  cuoprono,  è 
dominata  dagli  uomini  e  dai  principi!  della  cristiana  religione. 

Stati  novelli  sorgono  intanto  da  questo  disordine ,  popolazioni 
qaasi  morte  o  sfinite  riGominciano  a  moltiplicarsi,  alcune  virtù 
lornano  a  poco  a  poco  in  pregio,  tornano  a  rifulgere  siccome 
lampo  di  luce  nel  fitto  delle  tenebrct  Arnolfo  a?ea  per  sé  tutta  la 
Germania  e  parte  dell*  antica  Lorena  ;  Luigi  figlio  di  Bosone  spai* 
leggialo  dai  suoi  popoli  e  dalla  madre  ErmenganJa  tenne  saldo  il 
feame  della  Borgogna  inferiore;  Bodolfo  figlio  di  Conrado  si  fece 
aneli* egli  re  della  Borgogna  superiore,  e  distese  il  suo  dominio 
dalle  Alpi  elvetiche  alle  atlobrogbe.  Odone  o  Eude  figlio  di  Bch 
berlo  il  Forte,  duca  di  Francia  e  conte  di  Parigi,  che  erasi  se* 
gnalato  due  anni  prima  nella  difesa  di  questa  città  contro  i  ]!Tor- 
manni,  si  fa  dare  dai  grandi  la  corona  a  pregiuditio  di  Carlo  il 
Semplice  solo  discendetite  legittimò  di  Carlo-Magno,  intraversando 
anche  cosi  le  mire  ambiziose  di  Guido  duce  di  Spolcti  di  cui  si 
erano  dichiarati  parteggiatori  non  pochi  signori  della  Neostria. 

Questo  periodo  sino  ad  ora  da  noi  percorso  non  può  ad  alcun 
altro  paragonarsi  per  calamità  di  popoli,  per  debolezaa  dì  prin^ 
cìpi,  per  obbrobriosa  ignoranza  nniversale.  La  mancanza  assoluta 
di  valore  militare  apparve  segno  certo  della  distruzione  d* ogni  so* 
cìale  virtù,  dell'amore  di  patria,  dell* amor  proprio^  mostrò  glt 
uomini  vittime  rassegnate  di  tatti  i  nìmici,  di  tutte  le  vicende^ 
Le  scorrerie  dei  Normanni ,  le  stragi  che  impunemente  menavano 
costoro  per  tutto  Occidente,  ne  fanno  miserevole  testimonianza.  E 
tominsi  alla  mente  le  prime  irruzioni  barbariche^  si  ripensi  a  quelle 
orde  che  si  precipitavano  sullo  «lasciato  impero  romano,  e  si  pa* 
ragooino  co»  quelle  dei  Normanai;  quelle  erano  innumerevoli, 
queste  si  componevano  di  un  pugno  di  uomini,  arditi  si,  ma  privi 
di  tutto,  nudi  per  metà  il  corpo,  leggermente  armati,  approdanti 
alle  spiagge,  su  povere  barche  di  vimini  scoverti,  quasi  sempre 
poi  senza  cavalli. 

Sono  notevoli  le  parole  dctl*  egregio  Sismondi  allorquando  si  f« 
ad    ioTcstigare  qnali  cause  avessero  si&ttamentc  mutata  l'indole 


oyGoo»:^Ic 


406  VBKO  sBCCMmo 

degli  Occidentali  d«l  nono  secolo,  e  spento  In  essi  ogni  scintilla  di 
valore,  «  noi  le  ripetiamo  qui  Tolentieri  «i  nostri  leggitori.  Vero  è 
che  egli  p9rla  della  Francia ,  e  ctie  le  coscl  non  erano  a  si  triste 
eond)xÌODÌ  ridotte  in  Italia,  ma  più  o  meno,  le  cause  erano  dap- 
pertutto le  stesse ,  né  gli  effetti  potevano  esser  dissimili. 

n  Keirinteresse  personale  dei  grandi  potsidenti,  aoEtchè  nelle 
e  pubbliche  istitozioni  fa  di  mestieri  cereaK  la  spiegaxi<Hie  di  quella 
«  duplice  rivoluzione  morale  che  nel  nono  seoob  spogliò  di  co- 
«  raggio  la  nazione  e  distrusse  il  popolo^  che  nel  decimo,  molti- 
fi  plico  gli  uomini,  ne  ingentilì  l'indole  e  rese  dignità  al  loro 
»  carattere.  L'unione  dell'impero  di  Carlo-Magno  area  dilegualo 
»  dolla  mente  dei  grandi  possidenti  il  timore  d!  una  guerra  ricioa; 
»  essi  non  aveano  nemmeno  pensato  agli  espedienti  di  difendersi, 
M  o  a  moltiplicare  i  guerrieri  efae  Tivevano  sulle  bro  terre;  tutta 
n  ratlenzione  di  costoro  era  inrece  rivolta  alle  cure  di  ricaTsrne 
»  rendite  maggiori;  «d  in  ogni  tempo,  in  ogni  paese,  ì  padroni 
>»  sono  sempre  stati  propensi  a  credere  ch'essi  s'arricchirebbero 
»  stipulando  coi  loro  lavoratori  migliori  condiaioni,  aggravandoli 
*»  di  maggiori  tributi  e  di  più  gravi  livelli.  Di  tal  gaisa  la  ma&- 
»  sima  parte  del  popolo  divenne  serra  ;  la  schiavitù  e  le  estorsioni 
»  non  stettero  guari  a  pi^dnrre  i  soliti  effetti;  le  famiglie  si  spen- 
»  sero  o  fuggirono,  la  popolazione  scomparve,  e  fu  mutata  in 
w  deserto  la  maggior  parte  della  Francia.  Videro  i  grandi  possi- 
»  denti  senza  rammarico  abbandonati  i  mansi  o  domicitii,  per 
»  ciascuno  dei  quali  erano  lenuti  a  fornire  un  soldato  al  re.  Cre- 
y>  dettero  aver  maggior  profitto  surrogando  ì  pascoli  ai  campi,  e 
w  mottiplÌGando  le  greggio  quando  gli  uomini  diminuivano.  9on 
«  riuscirono  a  capire  che  non  poteva  esser  mai  ricco  quel  paese 
M  dove  non  sono  consumatori,  quando  cessa  di  alimentare  una 
yi  nazione. 

»  Il  rapido  ^tinguimento  della  popolazione  rnrale  fu  la  gran  cau- 
M  sa,  che  sotto  il  regno  dei  Carolingi  aprì  Pimpero  ai  ladroni  che  lo 
••  devastarono;  mancano,  è  vero,  tutti  i  monumenti  per  conoscere 
»  questo  fluttuamcnto  della  popolazione;  gli  storici  del  tempo  non 
»  hanno  mai  pensato  a  darcene  notizia,  ma  leggendo  le  narrazioni 
••  che  fanno  degli  avvenimenti,  egli  è  impossibile  non  esser  com- 
»  presi  da  ribrezzo  d'una  desolante  solitudine.  Si  direbbe  non  esi- 
n  stere  più  in  Francia  che  conventi  seminati  in  mena  alle  foreste. 
H  Ifcl  nono  secolo  le  città  hanno  perduto  la  considerazione  che  ave- 
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n  vano  tuttavia  mito  la  prima  razsa.  Rem  sì  parla  più  fra  toro  oè  di 
M  faxioni  intestine,  uè  di  sommosse^  non  di  reggimento  municipale , 
M  né  di  resiitemache  elleno  potsono  opporre*  an  DÌmico;  le  loro 
M  porte  sono  sempre  spalancate  a  chi  Tuole  entrarvi.  A  dir  rero, 
M  soventi  volte  le  croiteciie  oì  dicono  che  esse  sono  abbruciate  dal 
fi  normanni,  ma  in  tal  caso  i  loro  autori  presentano  sempre  il 
M  danno  come  meno  grande,  o  il  bottino  rapito  come  meno  ragi- 
M  guardevtrfe  che  allorqaando  gli  stessi  Normanni  ardevano  un 
»  convento.  L'esistenaa  dei  contadini  è  it  compiutamente  obliata 
M  quanto  quella  delle  mandrie  ooq  le  quaK  vanno  confusi.  Scor- 
M  gesi  soltanto  che  la  diffidenza  dei  padroni  non  aveva  toro  ia-i 
»  selato  meizo  veruno  di  resistenza.  Per  la  qual  cosa  i  Nonnauni, 
M  rapite  le  mogli  ed  ì  figli  dei  villici  truudati,  i  vecchi  o  ì  loro 
»  sacerdoti  si  sparpagliavano  senza  tema,  soli  o  in  piccioK  dràp- 
»  pelli  nelle  foreste  per  darsi  ai  piaceri  della  caccia.  Ve  sì  com- 
»  prende  come  nell'alta  nobiltà  o  nel  clero  pochissimi  personali 
f  oompariisero  ad  un  tempo  stesso  sulla  scena.  Un  conte  solo 
«  unisce  in  sé  i  titoli  d*un  gran  Domerò  di  abbaile,  ed  allorché 
M  Ugo  abbate  di  San  Germano  PAuxerroìs  e  dì  San  Martino  di 
»  Tours  è  chiamato  dagli  storici  del  iempo  la  speranza  dette 
»  GalHe  sì  sente  pur  troppo  che  la  nazione  fi«ncese  è  digradata 
m  alla  condizione  degli  nomini  di  man-morta  d'un  convento. 

M  Ridotta  la  nazione  a  un  tale  stato  di  debolezza,  d'ignoranza 
»  in  polìtica,  d'opposizione  tra  gli  interessi  dei  grandi  e  quelli 
»  della  popolazione ,  un  reggimento  centrale  non  poteva  esser  di 
n  vantaggio  alcuno  alla  Francia  o  all'Europa:  egli  non  serviva 
m  che  a  mantenere  questo  digradamento  universale.  Fu  ben  quindi 
»  un  avvenimento  felice  peli*  umanità,  la  rottura  del  legame  (O-. 
»  ciale  nel  punto  della  deposizione  di  Carlo  il  Grosso  e  della  di.* 
»  visione  dell'Occidente  in  più  monarchie  che  ben  presto  si  sud*- 
M  divisero  in  numero  infinito  di  stati  più  piccioli.  Quando  la  cii 
»  villi  del  vivere  ha  di  già  fatto  grandi  progressi,  h  formazione 
*)  di  stati  vasti  offre  grandissimi  beneficii:  le  cognizioni  auraen- 
»  tano  e  si  diffondono  più  raindamente,  il  commercio  si  fa  più 
»  indipendente  dagli  errori  della  politica;  Pautorìtii,  la  riccfaez* 
»  za ,  i  talenti  che  sono  a  disposizione  del  governo  divengono  a»> 
»  sai  più  considerevoli,  e  se  quello  ne  sa  &r  buon  uso,  l'avan- 
M  zamento  della  spezie  umana  sarà  di  molto  più  rapido.  Ma  da 
»  uo  altro  cauto  egli  è  un  problema  nx^to  dilIìcUe  a  sciogliersi, 
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w  il  formare  an«  coatituzione  saggia ,  tutel»re  e  Ubera  in  on  ^d> 
M  de,  di  qoel  che  ia  un  picciolo  atato)  mentre  è  bea  più  focile 
I*  ft  un  grande  che  ad  un  picciolo  lo  «lare  aaiiEa  tuui  questi  Tao- 
»  taggi.  Uq  grande  impero  si  mantiene  lungo  tempo ,  per  la  sola 
»  sua  mole,  a  malgrado  degli  abusi  quasi  intollerabili,  nientre  uà 
M  piccolo  non  può  sperar  lunga  durata  se  non  è  guarentito  dal 
m  patriottismo  e  dalla  prosperità  pubblica. 

»  II  reggimento  dei  Carolingi  avea  sopravrissolo  a  calamità  che 
n  avrebbero  bastato  a  rovesciar  bea  dieci  volte  i  reggimenti  che 
a  gli  tennero  dietro)  e  a*ei  cadde  dipoi,  ciò  fti  perché  egli  erm 
w  giunto  aLl'altimo  grado  d' igaominia  e  d'imbecillità.  Coloro  die 
»  ne  raccolsero  le  reliquie  non  erano  per  avventura  superiori  né 
n  in  talenti,  né  in  virlA,,né  in  energia  ai  meschini  imperatori 
»  che  avevanlo  lasciato  perire;  ma  poiché  i  loro  iatereui  tocca- 
»  vanii  più  da  vicinp,  ginnsero  per  qqesto  modo  più  presto  a 
n  comprenderli,  Quando  per  difendersi  ebbe»  più  d^  uopo  di 
»  fona  che  non  dì  ricchesKB,  non  vi  fu  più  bisogno  di  un  alto 
n  grado  di  perspicacia  in  loro  per  iscorgere  che  te  loro  fone  si 
n  accrescerebbero  ,  adoper9n4oi.i  pella  proaperil^  dei  loro  sud- 
n  diti. 

n  Vedemmo ,  continua  poscia  l'illustre  autore,  come  fossero  state 
»  fatte  deiQolìre  le  fortificazioni  che  atenni  vgnori  avevano  fatte 
tt  inalzare  intomo  alle  toro  castella  per  difendersi  contro  i  Nort 
»  manni  \  in  quel  tempo  le  proprietà  le  quali  davano  il  diritto  di 

•  vita  e  di  morte  sugli  schiavi  aoa  avevano  ancora  le  formalità  della 
>  forza  politica ,  non  assicuravano  aucora  i  mezu  di  difeodersi  e  di 

•  ottener  rispetto.  Ma  (Jopp  la  deposizione  di  Carlo  il  Grosso,  nisr 

•  suna  autorità  sociale  impedì  che  ciascuno  ai  dìfènderae  coi  pre- 

•  sidii  che  avea,  che  ciascheduno  cercasse  nelle  sur  proprietà,  prima 
9  la  sicurezza  ^  poi  i  modi  di  readersi  formidabile.  Si  videro  at* 
D  lora  i  duchi ,  i  conti,  i  marchesi  e  gli  abati  che  s'erano  fra  loro 
■  divisa  tutta  l'estensione  del  territorio,  cambiar  fini  e  politica, 
»  ìsurrt^re  P ambizione  alla  cupidigia,  e  chiedere  uomini  alle  loro 
I)  terre  per  mantener  diritti  ed  esistensa ,  piuttosto  che  la  riccbea- 
»  sa  ^  imperocché  questa  non  considerevasi  più  come  no  vantaggio 
»  se  non  se  in  quanto  poteva  la  medesima  mutarsi  in  popolasione^ 

•  il  valore  d' una  estensione  di  paese  fu  stimato  non  secondo  il 
a  numero  delle  libbre  d'argento  per  cui  le  produzioni  si  potevano 
»  vendere,  ma  bensì  secondo  il  numera  delle  soldatesche  Itf  qoali 
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m  potevano  Irenrsen*  per  lerTire  sotto  le  bandiere  del  lignore  e 
w  diCnderne  i)  cHtello  tutu  Tolta  ebe  feste  ninaceùto  (i). 

VusUi  ripetere  che  qaeito  quadro  p^neHe^lato  dltlMUustrè 
lerìttore  noa  pai»  precisanieate  e  su  tatti  -{  pnati  riferirai  atrita- 
lis  dove  le  cmidicioBi  poUtìche  e  socieH,  per  quanto  a  tristo  ponio 
condotte,  non  aggiunsero  mai  e  quelle  delta  Francia  delta  qnale 
più  particolffniWDte  egli  Intese  i»ir1are.  Ben  surgeraoo  anche  in 
qaeste  nostre  eoetrade  numerose  castdta ,  si  per  dife»  oOdtro  la 
frequenti  inrasioui  dei  bàrbari,  si  ancora  contra  la  stessa  autorità 
dello  stato^  e  quiri  pure  spenta  alF  intutto  la  forza  pubblica  ogni 
lignoré  potente  ed  ogni  chiesa  faceraat  centro  delle  persone  pri- 
vate o  dei  benefizìarìi  meno  potenti  che  erano  loro  d'appresso,  cui 
tiranneggi&Ta  e  difendeva  \  ma  siccome  profondamente  arerà  no* 
tato  il  Romagnosi,  non  furono  le  contee  iu  Italia  come  io  Fran- 
i!ia  ridotte  in  beneBcii  patrìmOBtali  prirali  ed  ereditarii,  ma  slb- 
bene  ritennero  la  forma  d*ufflci  pubblio!  che  renirano  per  uso 
tianiessi  nei  figli  a  beneplacito  del  re  per  tenere  in  lede  !  padri. 
Pi  pia  Tascendente  della  autorità  pontificia  era  ralerolissimo  in 
Italia  a  mantenere  nelt*unità  e  nella  concordia  la  credenza  reli« 
giosa,  sia  fra  i  rescovi ,  sia  fra  i  oomponenti  U  gerarchia,  talché 
le  popolarioni  non  erano  eccitate ,  come  per  esempio  in  Oriente , 
a  tumultuare,  a  lacerarsi  e  ad  aggravate  i  mali  d'una  esistenza 
civile  mal  difesa  e  mal  diretta. 

Ad  ogni  modo  sotto  il  dominio  dei  soccessorr  di  Carlo-Magno 
s*incominciaronn  a  vedere  io  Italia  ,  e  spetialmente  in  quella  parte 
che  fu  delta  Lombardia  ,  i  primi  sintomi  d^un  risorgimento  polìtico 
ascendente,  e  si  palesarono  appunto  oelt* opinione  a  cui  tien  die* 
tro  il  sistema  prediale  delle  quasi  proprietà  rurali, 

ITullostsnte,  quantunque  più  tollerabili  fossero' in  Italia  che  itk 
Francia  ì  mali  che  affiggevano  l'umanità  poiché  la  penisola  non 
era  stata  per  al  luogo  tempo  teatro  di  guerre  civili ,  pure  i  maUuni 
che  le  toccava  a  soffrire  «d  i  ri»  clw  vi  imperversava  no  non  d<^ 
vevano  essere  piccioli  davvero,  imperoochò  in  ud  concilio  dì  Pavia 
dell' 855  trovasi  che  la  lotta  fra  i  grandi  ed  i  veaeovi  era  Cattarla 
ostinatissima;  che  i  grandi  vessavano  i  poveri  coi  pUcìti,  che  noa 
intervenivano  alle  chiese  comuni,  ma  si  valevano  di  chiese  partico* 

(>)  Siimondi.  Hiiioin  d«  la  Cbùle  de  l'Eropir«  Romaio  et  im  Déetin  de  la  ci- 
riUMlioa.  T.  IL  pag.  aj»  et  paM. 

1>0«.   VoL.   III.  5» 
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Uri.  «flblii  alle  solite  chiete  eomparivano  i  ti^i  poveri  si  qtuli  re> 
itava  solo  da  predù»r  U  pasìenza.'  Notasi  di  fHÙ  die  gli  eoGlniastici, 
donde  doTnbbe  uacin  il  buon  csenpia  dì  fede  edictrità,  egaver- 
tìvano  in  ppo  della  loro  fiHaiglia  i  beni  delta  cbÌMa.  Né  la  ilfun 
Gbieaa  romaaa  pare  andaste  pura  da  dÌMrdÌBÌ,aTTegiMebè«TeMB 
anch^ella  a  patire  delle  aoTerchierie  dei  potenti;  am^  Ae  gli 
•pisoli  Belle ,  elesioni  la  acosTolgcTaDO  ,  e  k  non  vi  si  fossero  oal* 
datqeqte  adoperati  gV  imperatori ,  chi  sa  a  qasDti  naggìori  mali  noa 
sarebb'ella  andata  soggetta,  Yaolsi  però  sei)za  fine  rimproverato  Lo* 
tarìo  imperatore  che  primo  ip  Itali»  introdusse  Tabuso,  che  da  fiU 
d^un  secolo  vigeva  gii  in  Frantria^^i  4are  in  (xuamenda  i  bene- 
£zi  ai  laici. 

E  nel  sovvertimento  della  aotorità  imperìaleper  vi»  delle  usar* 
pastoni  dei  grandi  e  dei  signori  particolari  y  i  popoli  si  avvezsaromi 
9  creder  vano  noqie  qaello  di  imperatore,  e  a  rispettare  e  teioere 
quella  sola  potenza  che  più  avevyqo  vicina  e  più  ai  bceva  sen* 
tire.  Vane  perciò  furono  le  solite  diete  che  farevano  dovere  a^t* 
curare  un  buo^  reggimento  dei  popoli  e  che  furooo  poscia  pel  solo 
interesse  dei  potenti,  e  ai  giunse  perfino  a  far  capire  agli  iupen* 
%otì  die  assoluto  era  quclP  ossequio  ohe  loro  si  prestava- 

Sultostaute  questo  potere  stesso  dei  grandi ,  natq  dalla  deholessa 
dtir impero,  ooa  fu  atto  a  proteggere  i  popoli  dalle  avventate  «or- 
rerie  dei  Saraceni  e  degli  Uagarij  cosìcciiè  si  vide  per  qualche 
tempo  la  società  tqtta  in  quella  condizione  dì  qnive^le  sfianca- 
fiento  che  è  proprio  dei  tempi  in  cui  cade  io  ruina  on  ordtoe 
anticO)  né  alcun  ordine  n^oTO  gli  succeda  di  subito,  potente  dt 
fatti  e  jdi  opinione  (i). 

Finita  in  Italia  la  dominatione  dei  discendenti  di  Carlo-M^oo, 
riasMMne  il  profondo  Homagnosi  in  questo  modo  le  risultanze  della 
storia  durante  il  sesto ,  il  settimo  e  Tottavo  secolo.  Egli  dice  che 
in  questo  tempo  si  va  effettuando  in  Italia  |a  distrusione  del  livore 
rdigioso,  morate  e  politico  antico,  e  che  nello  stesso  tempo  gli  ri 
Tanno  sostituendo  forme  più  semplici  con  una  opinione  religiosa 
oppmta  e  nemica  detl^antica.  Cnreodo  adnnque  il  nono,  decimo  ed 
lindecimo  secolo,  aoggiugoe  poscia,  si  vanno  ponendo  inùeme  ed 
animando  gli  aiatij>mogenei  e  confacienti  ad  un  ascendente,  civile 
processo,  accentrato  sempre  mai  dal  possente  genio  perfettibile  Ìt»> 


(i)  Sinaondi.  Sion*  delle  Re puttbl ietta  luliuit.  (Up.  L  pq-  V. 
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KaDo;aia  l*nii  periodo  etiln  kdu  totnraiitn*  nell'altro,  talcbi 
da  una  parte  la  distraiione  dd  mal  sistema  aattco  ed  il  rafTÌTa- 
meirto  della  fona  perfitxioaatita  operao»  sempre  di  conoerto  (i). 

Qni'adi  è  che  Toleado  egli  diiìmpacoiare  e  scererare  dil  tene- 
broso ingombro  dei  fatti  esteriori  le  eircostanxe  prÌDcipati  cbe  man- 
tennero le  radici  della  italica  eÌTÌlt&  ininata  e  ne  auociarono 
Taùope  col  sassegaente  ordine  di  cose,  cita  per  prima; 

La  eoDserTBEione  dei  GomoDÌ  colla  loro  ammiaistruÌMU  «co* 


Una  libertà  religiosa  perseverante  cbe  fini  coi  ana  eredeau 
unica  predominante. 

La  conservazione  del  dritto  romano  per  gli  Italiani  ^  la  pubMi~ 
citi  dei  diritti  collegiali  con  assessori  Totanti  delh  nazione. 

La  inlercesaione  del  clero  che  formsTa  parte  del  popolo,  non 
tanto  verso  i  dominatori  per  moderare  T  amministraiione ,  quanto 
verso  il  popolo  per  mantener  viva  U  trsdisione  ed  i  lumi  neces* 
sani  per  i  bisogni  del  tempOi 

La  conservazione  delle  arti ,  dei  mestieri ,  delle  misure ,  della 
monete ,  del  commercio  e  professioni  compatirli  colla  dura  ctnidi- 
ziene  dei  tempi  e  richieste  dai  bisogni  e  dagli  usi. 

In  questo  modo  coi  nuovi  elementi,  coi  nuovi  snssidìl  che  sotto 
il  dominio  fraocico  si  andarono  aggiugnendo,  l'uoìlk  vitale  a  poeo 
a  poco  si  trasformò  e  si  preparò  ad  un  naovo  corso,  talmente  che 
nel  nono,  nel  deano  e  nell* utideciwo  sectdo  Pattività  nasionale 
italiana  andò  maturando  la  sua  nuova  pditica  e  la  sua  esiitenta 
civile  in  quelle  contrade  che  non  erano  andate  su^tle  ai  Ko< 
mani,  ai  Normanni  e  ai  Saraceni. 

E  veramente  per  tutto  quel  tempo  cbe  durò  il  dominio  longo* 
bardico  non  vedemmo  della  storia  che  le  forme  esteiiori  sotto  le 
quali  altre  forme  ai  andavano  svolgendo  ;  poi  quelle  forme  esteriori 
si  omlano,  e  quelle  laseiaDO  intravvedere  che  sotto  quesl*  involucro 
gii  puntano,  o  durante  la  signoria  franoica  Tenei^a  nascosta  viene 
aiutata  esternamente  senza  esser  sgombrata  dalla  corteccia  ebe^tot- 
tavia  incresciosamente  la  ravvolge.  Le  unità  elementari  cbe  con- 
veniva aiutare  erano  le  aggregazioni,  o  come  il  Homagnosi  le  ^la- 
m«,  i  consorzi  rnuBicipali;  e  questi  più  d'c^i  altra  cosa  ad  alt* 

(i)  Dell'indale  e  de!  fatlorì  ^IfindTlllaientcìcaD  etanplodcl  no  ri*or|iineote 
in  lUlM  di  O.  D.  aoaM|iMiì  Gip.  UT  $■  III,  ci  pw. 
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Tope  iarocaTtno  U  ficareiu  ed  dm  gntnotigìa  iwir  neroiùo  deUe 
Ion>  faaeìoQi. 

StaKiavaii  t  i  verO)  per  loveraliiA  debolezza  il  finneico  imperiO| 
e  in  quello  «oooTolgiDMato  Italia  Bveva  a  patir*  woasa  dolorou  e 
tremeada;  ma  T  Italia  a  scapito  del  potere  militare  «uaieniava  il 
potere  ÙTÌ|e;  ma  i  munioipii  nAveaivaiio  aeqaiatando  una  patema 
politica  che  per  Io  afaDti  noa  aTOvaao  anoera  osato  aperare ,  e 
Bensa  la  quale  era  Terameote  cosa  imposiibìle  riauumere  quel  pro- 
gresso di  ciriltà  che  pareva  dovere  essere  retaggio  iacontraitabik 
della  ooflrp  Ilaliat 

Ài  muDÌcipii  italiani  mancava  per  progredire  oon  auccetto  uas 
Dpportuna  poteoaa  polìtica,  e  questa  couiDciava  per  essi  sotto  k 
influenaa  dello  tooovdgÌmeaM>  esteriore  di  guetlre  quasi  coalione 
per  strapparsi  la  oorona  d*  Italia  ^  sotto  Pinflueata  delle  rapide 
(Correrie  degli  Uogaxi  e  dei  Saraceni^  e^tsBlo  marsTigliosameDle 
coraiociavR  da  produrre  gli  slaoci  meratiglioai  del  XII  secolo  iaato 
bene  narrati  dal  celebre  atorìco  delle  italiane  repubbliclie. 

Di  nesso  a  quei,  luoghi  e  terribili  flagelli  ritemperavasi  e  sA 
fiusTssi  raniva  degli  Italiani  e  lacevaai  audace  a  compiere  Voftn 
della  sua  nuova  vita  politica.  £  1*  aoima  capace  di  fortemeate  snt- 
tire  e  di  jorlemeote  agire  boq  era  raaì  mancata  agli  Italiani,  e 
luminoso  esempio  ne  porgono  le  repubbliche  di  Napoli ,  di  Aaitlfi 
e  di  Gacl4  surte  taati  seuJi  prima  ed  ingoiate  poscia  dalla  sovei^ 
chiaule  prepolensa  dei  Koraaansi^  La  sola  fcraa  materiale  BUDcava 
per  Compiere  felicemente  V  impresa  )  —  ed  i  fatti  meglio  delle  mdu 
parpl?  lo  atteslaoob 

Una  legge  di  Lotario  voleva.iobe.  i  Melai  regii  potessero  di  loro 
arbitrio  deportegli  Scabinl  i  qnali  ttonavesserobnis  «mmluiitrsto 
il  loro  ufficio  ,  ma  non  potevano  ad  ogni  asodo  eleg^rne  dei  noMi 
senza  ohe  il  ooosentimento  del  popolo  pieoameote  vi  concorrcw ,  e 
se  sotto  il  dominio  longobardico  i  muolcipii  non  erano  per  Io  meno 
protetti  da  leggi  scritte,  quantunque' paia  che  veramente  esiatessefo, 
ora  i  doveri  di  «aù  si  comin«Ìtivane  a  notare  nelle  leggi  longobar^i- 
clie,iredeBdqsi  in  un'altra  legge;  di  LoUrìo  che -al  popolo  apparteneva 
il  risarcimento  delle  strade,  d«Ì  ponti,  e  talvolta  anche  del  palasi» 
lìegio  i  lo  che  manifeata  che  i  municipii  dovevano  godere  di  beai  sta- 
bili e  che  il  prodotto  di  imposte  e  di  dazi  era  a  loro  vanlaggtOre  eoe 
avevano  tuttavia  magistrali  ed  adunanze  generali^  al  qual  propo- 
sito si  cita  anche  una  lettera  di  Giovanni  VIU  paote£co  Ki'it"  " 
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|Mpoloed'«1  der&miltnme.NèBÌ  vada  rìpeteDda,conie  per  unft  ceHa 
ignorante  antìpalìa  alcuni  ripetono  aocora,  cbe  racGresciula  autorità 
dei  Te*coTÌ  fowB  Jktale  ai  popoK,  cbè  ami  costoro,  fattiti  oapi  di  quel 
popolo  di  coi  erano  membri ,  ne  arvanta^afano  gPintereMi,  ed  Ì 
legni  non  pouono  esaerne  pia  manifeati.  '  Trorast  infra  te  altre  cose 
in  qnestì  aitimi  tempi  di  cui  abbiamo  parlato  cbe  gli  eccleaiaatici 
ibasero  aolleciti  del  beneuere  dei  popoli  e  le  ne  facessero  a  viso  sco- 
perto i  medialorì)  merita  bdxì  fra  questi  nna  speciale  rìcordaoxa 
AnspCTto  aieÌTesGOTO  di  Milano  obe  ne  riparò  te  mura ,  ne  ri* 
ataurò  le  chiese ,  vi  fondò  ospitali ,  e  tanto  dì  Instro  le  accreblM 
quanto  forse  non  aveva  avuto  mai  per  lo  aranti  (i).  E  fu  vera- 
neate  nn  vantaggio  peli' Italia  cbe  l' indebolimento  della  regia 
autorità  sia  stato  preceduto  dall'aumento  ddla  autorità  ecclesia- 
stica e  municipale,  imperocché  poterono  queste  due  fone  del 
nuovo  ordine  sociale  di  comune  accordo  far  aitine  alla  prepotenza 
dei  signori  che  in  altro  mode  sarebbero  divenuti  efieratì  tiranni. 
I  vescovi ,  checché  ai  dica,  ebbero  in  generale  mire  benefiche ,  ed 
oltre  ogni  credere  giovarono  alla  causa  del  popolo,  ne  ingentilirono 
r  anima }  e  col  balsamo  della  rdigìone  lo  coofertarooo  di  cristiana 
pasienu.  Essi  crescevano  la  virtù  della  ospitalità,  promettendo 
eterne  rkoApense  ai  sostenitori  dei  poveri  e  dei  peltegriai,  ej  se 
crediamo  al  Fieurj}  ebbe  fin  nome  dì  santo  chi  toglieva  a  raddi- 
riiiare  le  ingiurio  e  le  soverchierie  che  i  poveri  pativano  dai  pò- 
tenti  (i).  Baoui  prìncipii  emanarsao  dunque  dal  clero  per  alimen* 
Ùrèe  la  mente  degli  nomini,  ^  sa  ì  costumi  di  questi,  se  resem- 
pìo  di  quello  non  andarono  sempre  d^accòrdo,  alnwoo  non  man^ 
Cavano  le  idee  d*un  possibile  miglioramento. 

E  la  mistione  degli  italiani  eoi  Longobardi  te  non  si  fece  du- 
rante il  dominio  di  questi  ultimi,  siccome  vittoriosamente  provava 
r  illustre  autore  dei  Promessi  Sposi,  potrebbe  per  avventura  assi- 
curarsi cbe  cominciasse  in  questi  tempi  in  cai  i  beoefiu  cbe  vin- 
colavano al  servizio  militare  si  davano  ad  Italiani  ed  a  forestieri 


(i)  La  pMÌsìoD«  di  UìIjdo  riipelto  ilU  Fnndm  ed  alU  Gerrauùk  h  feee  ri. 
foardar  ài  baon'ora  eoiu  uiu  melropolì  dell'Italia,  perlocfai  i  ra  <  gl'ijaperatari 
non  TittaTaDo  dall'abbellirla  :  Il  Slgonio  dice  :  Vtrum  Intperii  oc  Xtgni  italici 
ttde  poti  ramotot  txarckas  dt  Raveana  tahlata  oc  MtdialaiU  tradacta  fuan- 
tmm  dt  Ravtnaatt  «uetoritati*  dtìraclum  ttl,  lanlum  Mediolaai  adjanelum.  Da 
RcgM  Italiae  «d  Ano.  97S. 

(3}  Pleurj.  Livr.  XXII. 
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tadistintaneate,  tenti  che  possa  però  indicant  coa.qttal  mÌMim  ciò 
si  facesse*  loraUì  i  rescoTÌ  spesso  di  orìgine  itaiiaaa  conferirono  be- 
Defili  «Moro  parenti  o  aderenti  italiani,  giacché  doe  aorta  vi  aveTano 
di  benefisi,  quelli  cioè  conferiti  dal  sovrano,  e  gli  altri  minori  ccm- 
feriti  dai.  signori  clie  quei  l>enefitì  maggiori  possederano;  quindi 
T*erano  rassalli  di  due  spesie;  i  maggiori  che  corteg^Tino  eser- 
TÌTaDO  immediatamente  il  sovrano,  ed  i  minori  che  corteggiavano 
«  servivano  i  duchi,  Ì  coati,  ì  vescovi  e  gli  abati  che  possedevano 
benefici  legii,  ed  altre  persone  potenti  si  laiche  che  ecclesiastiche: 
i  quali  benefizi  erano,  per  dirla  corì,  ìnesaorìbili  ^  poiché  spesso 
tornavano  ad  esser  vacanti  per  morte  d^  un  vassallo  o  per  suo  de< 
merito,  ed  una  parte  p«»  si  rifondeva  continuamente  nelle  eredità 
che  toccavano  al  .fisco.  Ora  pùchè  serviiio  militare  e  cariche  unite 
ai  benefici  non  erano  più  il  retaggio  del  soli  Ijongobardi  ^  poiché 
questi  non  erano  più  tanto  distinti  dagli  altri ,  la  mistione ,  ab- 
biamo detto,  andava  cominciando,  e  snella  non  si  fece  di  subilo 
sentitamente  profonda ,  ciò'  che  avvenne  qualche  secolo  dopO)  pare 
superficialmente  la  si  cominciava  a  mostrare. 

Finiremo  queste  riflessioni  colle  segaenti  parole  solenni  del  già 
citato  -Romagnosi  det  quale  abbiamo  volentieri  adottato  le  dottrine 
siccome  quelle  che  emanano  da  un  profondo  peuutore,  e  da  un 
ottimo  Italiano. 

»  Il  gracile  elemento  delle  unità  municipali  non  solamente  ab- 
bÌ8<^nava  neiralta  Italia  d'esser  tenuto  vivo,  ma  etiandio d*esiec 
reso  robusto,  e  quindi  farsi  largo  coatro  potenze  contrastanti.  Gol 
leggere  una  lunga  guerra  interna  e  devastazioni  straniere ,  non  ri- 
cordiamo nulla  di  strano ,  spezialmente  neir  Asia  ;  ma  clie  queste 
peripezie  servir  possano  alla  elevazione  economica ,  morale  e  poli- 
tica d' un  popolo,  ecco  un  fenomeno  che  la  sola  Italia  superiore  ha 
potuto  presentare  nel  X  secolo!  (i)  ». 

(i)  G.  D.  Roraa|itMÌ.  Dell'ÌD()ol«  e  iti  (attori  dclt'ÌBCÌTÌIÌiMBto. 


oyGoo»:^Ic 


jyGooi^lc 


'/u/ie-rtu-o-rT^'  c^ 


i-_^%^    i^\&iA^aj^ 


Cavato  dalTirontuazio  iiG.B-oviOTiopa^jSfi.pait.S. 


3glC 


bri:.  DOMlRtO   DH  nABCflI 


CAPITOLO  X 

TcRUnn  nati  Irnun  mk  tcstvtn*  n,  eioeo  nunnao  (i). 


JnEorto  Carlo  il  Grmw  (An.  888  )  senza  laiciar  prole  masclille,  ì 
Tìocoti  di'Opinione  che  daravano  anoora  col  nome  d'impero  di  Prao- 
Ola  farono  rotti  dippertatto;  né  Francia,  né  Gensania  aTevaDo  allora 
prìncipe  cod  potente  per  sosteoere  la  dignità  imperiale  e  rielamare 
Paltò  dominio  anir  Italia  ;  ma  in  Italia  steasa  alcuni  aigaorì  italiani 
tì  aspirarono.  Fra  i  meglio  potenti ,  tre-aeprastaTano  agli  altrì  tutti 
o  per  vincoli  di  sangue  cbe  alla  famiglia  imperiale  li  ricongiagnes- 
aero  o  per  estensione  di  loro  possedimenti ,  o  per  langa  snccessione 
di  dominio,  o,  ciò  che  più  monta,  per  alteixa  di  carattere  e  per  ener> 
gica  volontà. 

Era  DQ  di  questi  Berengario  o  Berlìnghierì,  ootae  i  nostri  cro- 
nisti fiorentini  lo  chiamarono,  duca  o  marchese  del  Frìoli.  Tfr* 
demmo  già  in  parlando  del  dominio  longobardico  siccome  Alboino 
BCeodendo  in  Italia  avrsse  costiluito  nel  Frinii  un  dncato  potente  per 
fer  fronte  alle  nordiche  inrasioni ,  e  come  il  reg^mento  ne  avesse 
affidalo  a  nn  Gisolfo  suo  psrente.  La  famiglia  di  Berengario  acen- 
deva  da  questo  primo  doca;  e  siccome  Eberardo  padre  di  Berenga- 
rio arerà  sposato  Gisla  o  Gisila  figlia  delT  imperatore  Luigi  il  Pio 
e  nipote  di  Carlo-Magno,  cosi  Berengario  nato  da  queste  noaae 
ricongiugoerasi  ben  d^appresso-  alla  famiglia  imperiale.  I  aooi  stati 
si  dislenderano  dalle  Alpi  Giulie  fino  all'Adige. 

Fresentavasi  secondo  un  Guido  duca  di  Spoleti,  franco  d'orìgine 
e  parente  anch' egli  dei  Carolingi,  il  quale  godeva  delle  conquiste 
che  un  suo  avo  aveva  fatte  sopra  il  duca  di  Benevento  nelle  guerre 
«vili  che  abbiamo  altrove  accennate  j  egli  atesso  poi  non  se  D*era 

(i)  »  Qnetl' inlcrTilIa  cbe  tona  fn  Tcpoca  della  norie  di  Carlp  il  Grano  a 
l'irrlTO  d'OtUMO  il  Grande  in  Italia,  •  l'oDÌoiie  iantote  £  qaciia  contrada  oolla 
fienoania,  (orna  a  booa  drillo  no  capitolo  ipeoiale  deUa  Ilaria    d'Italia  .  .  .  .  n 

Cod  ai  caprina  il  D.  Lea  aelU  *ua  Slam  d'Ualii  Lib.  Ili,  Cap.  IV. 
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■tato  iooperoso,  r  «ontinuando  la  politica  dei  predecessori  area 
tolto  Fermo  e  Camerino  ai  niarcbesi  che  li  pouedeTano, 

Adalberto  II  era  terzo  fra  i  preteodeoti,  ed  era  marchese  dt 
Toscana.  Scenderà  in  diritta  linea  da  un  Boniracio  che  ai  tempi  di 
CarlorMagao  (An.  SaS)  era  conte  di  Lucca  allora  prima  citta  di 
Toscana  ed  ebbe  anch^egli  an  6glio  per  nome  Bonibcio  che  per  la 
tua  rara  fedeltà  inrerao  Luigi  il  Pio  erasi  acquistato  graa  nome  i 
più  ancora  eraglì  divenuto  caro  ed  accetto  per  la  difeaB  della  Sarde- 
gna isola  e  per  una  vittorìa  riportaU  sopra  i  Saraceni^  a  questa 
imprese  aveva  aggiunto  altri  titoli  per  uno  sbarco  io  Africa  dove 
avea  debellati  gli  infedeli  con  grandissima  strage ^  caduto  poscia, 
'  ignorasi  come ,  in  disgraaia  di  Lotario,  erasi  ricoverato  in  Francia. 
Questi  al  titolo  ch'aveva  il  padre  di  conte  di  Lucca  (i)  sembra  che 
avesse  aggiunto  dipoi  quello  di  duca  e  di  marchese  di  Toscana  ; 
Adalberto  I  suo  figlio  eragli  succeduto,  ed  era  questi  padre  dì 
quel  secondo  Adalberto  di  cui  abbiamo  parlato^ 

Veramente  però  Adalberto  senta  pretender  troppo  aUa  corona 
d'Italia,  si  limitò  a  favoreggiare  i  dit^^i  degli  Italiani  pnehè  la 
corona  si  conferisse  a  qualcuno  di  loro  e  per  sempre  ù  togliesse 
ai  forestieri. 

In  altri  tempi  il  duca  di  Benevento  avrebbe  potuto  entrare  in 
lizza ,  e  forse  per  eslensiono  di  dominii  ninn  altro  avrebbe  potuto 
contrastargli  il  primato,  ma  ora  per  le  tante  calamità  patite,  e 
per  le  scellerate  dÌTisioni  e  guerre  civili  sifihttamente  era  declina-, 
to,  clte  sarebbe  «tata  follia  qoo  che  Tosarlo,  il  solo  pensiero  di 
riuscirvi. 

Nell'epoca  ia  cui  Boaone  reggeva  l'Italia  superiore  col  titolo  di 
luogotenente  dì  Carlo  il  Calvo,  Berengario,  siccome  vedemnK^  aveva 
già  fatto  mostra  di  sostenere  la  fazione  germanica  nelle  contrade 
ad  oriente  di  quel  paese ,  sennon  scovertamente  ,  almeno  con  una 
certa  sua  condotta  verutile  ed  equivoca^  ed  allorquando  Bosone 
fu  cacciato  d'Italia  e  ri  ai  fecero  quei  mutamenti  di  redimento 
che  abbiamo  altrove  nairato,  la  sua  potenza  vi  si  era  grandemente 
ingrossata  ,  e  i  suoi  parteggiatori  ogni  di  più  latti  numerosi. 

Rispetto  al  duoe  Guido  dì  Spoleti  egli  aveva  dì  molto  dilatala 
la  sua  potenza ,  dappoiché  ai  re  dì  Germania  era  sembrato  cb'eì 

(0  Secondg  il  EliiarÌMÌmo  RepetLÌ,  Adalberto  I  urabbcu  iimIi'ci^ì  quliflMkk 
iiuliiiinr ameni*  del  titolo  di  codIc,  <lau  e  nurcbcM.  Vedi  il  tuo  iniporlaalù(inM 
Pìiiomtiq  ger^rafico  fìnco  ilorico  d<IU  ToMiru,  ■U'arluolo  Locca. 
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fotw  il  eontrappcvo  più  sito  da  opporre  alle  pretentìonì  del  pon- 
tefici. Ad  B  qaeati  l'ultima  arnie  che  rìmaneue  loro  contro  i  Sa- 
nceni ,  ìmperoochi  egli  'tenera  per  certo  che  oon  gli  aarebbe  man- 
cato mai  preaso  ì  Saraceni  un  appoco  per  raleraene  contrd  Tim- 
pcvatore,eufl  altro  presso  l'imperatore  contro  il  pontefice.  Ecco 
per  qaali  ragioni  Guido  poteva  dirsi  qoasi  indipendente  dall'oDO 
e  dair  altro. 

GII  antichi  odii  diBerragorie  e  diGaidoapparreroaopiti;  erano 
aoeai  agli  acoordi  e  pmcbè  seppero' esser  morto  Garht  il  Grosso  fa 
cOHvenale  di  aobito  fra  loro  che  '  Berengario  invadesse  Pltalia, 
che  Gaid*  volgerebbe  le  anni  contro  il  reame  di  Francia  e  si 
adopperebbe  a  porsene  sul  capo  la  corona)  tanto  |Hà  che  una  là- 
nona  potente,  avversa  al  eonte  Odone  re  Io  chiamava;  in  questo 
modo  B(Hi  si  intraverserebbero  nei  loro  disegni  e  c^aKuno  avrebbe 
di  cbe  sasiare  la  sua  ambizione, 

Berengario  superava  di  breve  PltoKa^^e  neiraono  stesso  della 
morte  di  Carlo  il  Grosso,  eotcava  pacificamente' in  Pavia,  vi  si 
faceva  «abitar  re,  ed  Atuelmo  arcivescovo  di  Milano  ve  lo  inco- 
ronava ,  fetse-  ooàaa  crede  il  Maratori  colla  corona  di  ferro  ohe  d^al- 
lova  in  poi  divenne  celebre  e  splenne  ornamento  nella  ÌDConnia> 
■sioni  dei  re  d'Italia. 

Io  questo  modo  tornava  ad  «ssew  elettivo  il  reame  d'Italia ,  ed 
'i  signori  longobavdi  e  l'arcivetcovo, milanese  si  manteilDerò  nel 
antico  dìrilto  di  eleaìone  del  re,  quantunque  glielo  oontrastaasero 
i  pontefici  «onte  qoeUì  che  sidjiceiaoo  ristaoratóri  dell*  impera  io 
Ocoideote. 

.  Non  lutti  i  magnati  d*Il«lU  avevano  pwò  volato  concorrere  a 
questa  elezione  j  non  tutti  i  popoli  d'Italia  si  piegarono  all'obbe- 
dienia  del  nuovo  eletto,  ed  Amollb  re  di  Germani^  credette  bene 
far  suo  prò  di  queste  pernizìose  divisioni  per  ritogliere  il  reame  a 
Berengario,  mentre  anche  Guido- mal  riuscito  in  Francia  e  sppzial- 
tnente  in  Lorena,  avvegnacliè  gagliardamente  gli  ai  oppose  Odone 
tutore  di  Carlo  il  Semplice,  se  ne  tonrara  in  Italia  in  meno  a  quelle 
province  che  tuttavia  gli  rimanevano  devote,  potente  di  armi  e  <fi 
.  partigiani,  ruminando  esso  pure  qualche  mah  pensala  contro  Bercn* 
garìo  più  felice  di  lui,  e  spiandone  il  momento  opportuno. 

Arnolfo  considerava  la  nazioDe  germanica  alla  quale  imperava  fio- 
come  centro  e  vero  fondo  dell'impero  francico,  e  teneva»,  come  ca-r 
rolingioc  figlio  di  Carlumaono,  per  il  più  legìttimo  dei  nuovi  re. 
Don.  Voi..  111.  53 
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«nd*  à  eh*  eà  narciò  «ubilo  oontro  Bereo^lo ,  iL  <|w«U  isragli  «odalo 
ÌBOontro  Ado  .a  TreDto;e  »ia  che  questi  il  adoperasie  caldameot* 
a  dipingerai  la  difficolU  dell*inpresa ,  sia  <tbe  non .  ae  la  sentìM* 
Ai  MiteiMre  aoa  lotta  coatro  i  G>«nBafii,  furono  intavolate  maù' 
chevoU  aocordi  &a  loro ,  ed  Arnolfo  se  ne  tornò  via  in  Geraania 
dcpo  eweiM  riaerbato  àna  «peate  di  alto  domìnio  auiritalia  e-  il 
posiedimento  dei  beni  imperiali  (i). 

Queata  somatesiicme  fu  fatale  a  Bereogarìo,  né  ^li  sarebbe- 
mIo  aipettato;  Gnido  di  Spolelt  che  non  laaoiavasi  acappare  vtn»- 
sione  per  toi^li  il  potere,  ne^  di  TolerlO'  riconoscere  come  r^,  gli 
mocse  impetuotamente  le  ami  contro,  e  pretendendo  di  nuor»  al 
reame  d'Iulia,  senioò  la  contrada  di  guerre  cirilì  e  di  stragi.  Sa 
auu&rono  i  due  prìncipi  rivali  aul  territorio  lNre«ciano,«,la  iòr- 
4ana  in  sulle  prime  mosse  parve  arridere  «  Berengario^  ma. non 
stettero  molto  a  giugnere  di  FraDcia  torme  di  cavalieri  e  di  sol- 
dati che  Teaivano  in  soccorso  di  Guido,  cui  a*  aggiunsero  capitani  e 
Taasalli  ribellatisi  a  Berengario,  i  quali  di  tanto  le  sue  filo  ingro*- 
-saroiio  f  che,  Ciroceraenle  combatlondo,  gli  fu  &tta  abiUtà  di  «acciare 
il  rivale  dalla  Lombardia  e  da  quasi  tutta  Tltalia  auperiore.  Ca- 
deva a  malincuore  il  male  arrivato  principe  alia  aeverehiante  potenza 
di  Guido,  tanto  più  che  per  questo  si  andavano  in  Italia'  maoilì^ 
atapdo  sempre  più  vive  le  simpatie,  e  ritìratoai  nd  suo  ducato  del 
Friuli,  da  Yeron»  làcevt  appello  «I  suo  cugino  e  signore  Arnollb 
di  Genoania. 

Durava  cosi  il  ualvesso  dei  principi  e  dei  popoli  italiani  di 
cbìamare  i  forestieri  a  puntellare  la  loro  potenza  o  la  toro  quiete 
periclitaate,  e  quii  prò  avease  loro  s  veoìruenon  stavano  tro[^ 
A  proKare. 

Guido  insuperbito  del  prospero  successa  ragunava  sollecilanenle 
jS  Pavia,  che  era  pur  sempre  la  capitale  del  reame  italicot  un* 
dieta  o  sinodo  solenne,  e  vi  accorrevano  in  folla  i  veaoovi  delie  citt& 
«ssnggettate  e  quanti  o  per  amore  inverso  lui  o  per  paura  della  sua 
potenza  da  altre  parti  vollero  pr^ntarviai^  da  coatoro  si  faceva 
jintanlo  eleggere  a  re  d'Italia ,  dichiarando  surrettixit  la  Bomioa  del 
rivale  Berengario.  In  questa  dieta  si  videro  quegli  stessi  vescovi  i 
quali  ncir  ultima  lotta  da  essi  chiamata  hellum  horribiU^  cUtdet 

(i)  .  .  .  .  mistis  ante  it  prineiplbus  suit,  ipte  ver»  {Berengario}  in  oppìdo 
trìdenlino  regi  te  praeitntavit.  Oè  id  ergo  et  a  rege  tst  cUmeater  sitsctptut^ 
nihìlqut  ti  ante  guattiti  regni  aistroAiiur.  —  Ano.  Fuld. 
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n^aniùtirna ^  Awnno  tsoaàotte  le  loro  geati  in  sostegno  dell'uno 
o  deirtltro  principe ,  oocuparti  MlaateitteDte  del  beoe  de*  loro  po- 
poli secondo  le  idee  di  furt'  tempi  dio»  «n  moderno  torìttore ,  se- 
condo l'ur^nxa  ed  i  Teri  bÌM^i  dell'epoca,  diciamo  noi.  Infatti 
•OTercbiarono  cui  U  potenta  dei-eoBti  la  (|oaIe  né  più  tirannicA 
né  pia  ìmpmnta  poterà  essere ,  e  tolsero  sopra  si  il  massimo  pondo 
del  reggimento  civile.  Trortamo  negli  annali  dell'infaticabile  Mu- 
ratori che  i  vescovi  nel  sinodo  da  essi  tenuto  usarono  di  una  illi- 
nitata  pienezza  di  potere;  proposero  come  coadiùone  necessaria 
dell' eleuone  che  si  voleva  da  essi  oonfermata,  cbe  il  re  avesse  a 
coMervare  le  imnranità,  i  prìvil^i  ed  i  doninii  della  Chiesa  ro- 
mita e  i  diritti  dei  vescovi;  ch'egli  non  dovesse  sturbarli  nell'eser- 
cizio del  loro  mioisterio  e  della  loro  giurisdizione  verso  i  violatori 
della  legge  di  Dio;  vollero  che  gli  uomini  plebei  e  tutti  i  fedeli 
figli  della  Chiesa  fossero  lasciati  vivere  secondo  le  loro  leggi  pro- 
prie (i)  ;  che  non  si  esigesse  da  essi  violentemente  più  dì  quello  cha 
fosse  dì  ragione;  minaiciando  di  censure  e  di  scomuniche  i  conti 
o  reggitori  delle  città  che  opprimessero  i  loro  sudditi,  o  ajntas- 
sero  o  non  castigassero  i  commettitori  di  violenze  e  d' iogìostìsie  ; 
che  i  palatini  o  familiari  della  corte  dovessero  contentarsi  dei  loro 
assegnamenti;  che  i  baroni  del  reame  dovessero  pagare  a  giusto 
prezzo  ciò  cbe  togliessero  in  occasione  di  trasferirsi  da  un  luogo 
oll'altro  per  intervenire  a  quelle  solite  assemblee  giudiziarie  (malli 
n  placiti),  laddove  per  lo  «vanti  solevano  appropriarsi  ciò  ohe  k>ro 
tornava  meglio  a  grado  nelle  città  o  neUe  ville  per  le  quali  ave- 
vano a  passare:  ugualmente  alle  genti  d'arme  che  venivano  nel 
reame  dalle  province  forestiere,  di  Germania  probalùlmeote' e  di 
Francia ,  si  vietava  di  andar  predando  e  rubando  i  nazionali,  come 
pur  troppo  facevano  frequentemente,  e  come  hanno  sempre  latto  le 
soldatesche  sbrigliate  ;  ciò  proibivasi  ugualmente  a  ooloro  al  cai 
soldo  quella  gente  veniva  (3).  — 

Guido  fu  eletto  a  queste  condizioni,  e  quei  vescovi  dicbìsrarono 
ancor*  quali  motivi  li  avessero  spinti  a  questa  elexione  non  ostaDt« 
la  obbedienza  che  oontro  voglia  e  per  minacce  si  era  promessa  ad 

(■>  Pteiti  huttiitu^t  uaìptrti  Ecdetiat  fiUì  *uit  utnMmr  Itgiiut  wm  pan* 
publica.  —  Sjnod.  TicineiM.  Cip.  7. 

(a)  GII  Bili  di  quello  Siooda  fnrona  laagi  pena  conierTili  nd  monaiUro  di 
Saa  Golomtniia  in  Bobbio  e  furono  pubblicali  dall' 1  ufi licabi le  Huralori  udU  *■» 
«pfra.  -  aer.  lui.  Script.  T.  II.  p-y.  418. 
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altri  cbe  con  Cillaei  penuasioni  e  furtinmente  li  -aveva  tirati  «1 
MIO  partilo.  Pare  che  il  nuovo  re  ÉelL^uaÌTersale  sì  faceMe.  amare 
e  cbe  mirasse  a  ristabilire  il  buon  ordine  turbato  noa  è  da- dirsi 
quanto  perii  tempo  «he  correva^  cotiaerfasi  auKi  una  legge  diluì 
coli»  quale  fa  diTieto  ai  Tefieori.ed  ai  conti  di  permettere  nelle 
loro  diocesi  e  distretti,  vi  dimórìuo  ladroni ,  rapitori,  iocéstnoii  • 
gente  di  mal  affare^  ìngiugne  poi  più  partieolarmente  aloonticbc 
coi  loro.armìgeri  dieno  le  caccia  ai  ladri. 

Berengario  che  stretto  dalla  mala  fortuna  s^era  chiuso  e  forti* 
lìnato  a  Verona  stava  ansioiamcote  aspettando  che  Arnolfo  gli 
mandasse  gli  implorati  soccorsi  per  riaoquistare  il  perduto  ;  e  Guido 
rhe  era  nelle  buone  gratie  di  Stefano  V  pontefice,  il  quale  fora* 
d^  accordo  coi  vescovi  averalo  aitato  ad  occupare  il  reame  d' Italia  , 
non  lasciò  cosa  intentala  per  ottenerne  esiaodio  il  titolo  d^  impera- 
tore^ imperoecliè  le  antiche  tradizioni  quantunque  scadute  d'assai, 
gli  avevano  appreso  quanto  prò  gliene  sarebbe  venuto  nella  opi* 
nìone  dei  popoli,  e  per  dimostrare  anche  siccome  egli  ooa  Ami» 
menomamente  disposto  a  riconoscere  Talto  dominio  di  Aroolfe  r* 
dì  Germania.  In  questo  div isamenlo  recossi  sui  primi  gim-oì  del- 
i'891  da  Pavia  a  Roma  dove  il  ponteBce  alle  sue  preghiere  Io  pro- 
clamò Augusto  nel  febbraio  deir  anno  stesso,  e  lo  cinse  della  corona 
imperiale. 

Uà  il  pontefice  uùn  sopravvisse  lungo  tempo,  e  le  faziooi  ri- 
vali cominciarono  di  bel  nuovo  ad  agitarsi  e  a  mettere  a  soqqua- 
dro I!  Italia.  A  successore  di  Stefano  V  fu  eletto,  non  sema  tristi 
turbolènze.  Formoso  vescovo  di  Porto,  rinomatissimo  a  quei  giorni 
per  vastità  di  dottrina  e  fìaraoso  perchè  Giovanni  TIU  avevalo  pei* 
seguitalo-,  e  questo  nuovo  pontefice  ligio  ai  Franchi  faceva  mostra 
di  pendere  per  loro,  e  di  non  andargli  troppo  a  sangue  le  novità 
dei  principi  italiani,  tanto  pia  che  non  gli  era  ignoto  quali  fastidii 
ai  suoi  predecessori  avessero  dato  i  duchi  di  Spoleti.  Vuoisi  ansi 
che  appena  salito  sul  soglio  pontificale  invitasse  per  segreti  messa^ 
e  per  legati  Arnolfo  a  calare  colle  sue  genti  in  Italia  per  liberarla  da 
quelli  ch'egli  chiamava  suoi  tiranni^  e  veramente, a  vedere  le  cose 
da  un  solo  lato,  quel  Guido  e  quel  Berengario  vi  seminavano  deso- 
lazione e  sgomento;  ma  che  avesse  da  un  altro  lato  a  sperarsi  dal 
fiaoco  Arnolfo  re  di  Germania,  si  farà  chiaro  tantosto. 

Accomodavasi  il  pontefice  alle  tenebrose  vicende  dei  tempi;  il 
suo  predecessore  avea  già  coronato  Guido  imperatore,  e  liccom"  que- 
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sto  -titolo  gli  dava  drillo  dì  gìurìsdisìoae  sopra  Roma  tt<>9«a^  gli  fa 
impOMÌbilo  di  negare  al  padre  Io  incoronameDlo  del  figlio  Lamberto 
die  alcuni  storici  dicono  lattante,  tutti  poi  giovanissimo.  Ciò  8f- 
venne  nelP  893.  La  potenza  di  Guido  cresceva  e  colla  potenia  a 
mille  doppi  cresceva  in  lui  l'orgoglio  ed  il  &sto;  Berengario  in 
preda  a  mille  ansie  ma  non  scorato  avea  gli  ocelli  rtTolli  alla  Ger- 
mania e  di  là  sperare  salute  e  Tendetla.  Arnolb  non  si  era  fatto 
troppo  pregare  da  Berengario;  non  già  che  Tuno  più  dell'altro  gli 
premesse ,  ma  puichè  prevedeva ,  se  la  fwtuoa  di  Guido  prevalesse, 
che  anch^eglì  non  solo  perderebbe  tutta  Tiufluenta  sulP Italia,  ma 
tutti  ì  beni  eziandio  della  corona  clie  Berengario  gli  aveva  assicu- 
rati, insieme  co!  diritti  di  alto  domìoio.  £ra  perciò  del  suo  politico 
interesse  di  sorreggere  Berengario;  e  l'Anonimo  penegiritta  di  Be- 
rengario crede  per  giunta  ohe  Arnolfo  avesse  a  noia  Guido  prima 
aooora  ehe  Berengario  ne  avesse  implorato  !  soccorsi  (i). 

Calavano  neirSgS  armi  forestiere  in  Italia  per  servire  agli  odii 
e  alle  vendette  dei  suoi  figli  accapiglia ntbì  fra  loro;  Sventebaldo 
figlio  di  Arnolfo  le  capitanava,  e  di  subito  le  spingeva  sotto  « 
Pavia  che  fu  stretta  d'assedio.  Guido  non  vi  s'era  lasàato  sorpren- 
dere; avea  vigorosamente  munita  la  citlk  dì  viveri  e  di  armi,  e 
con  buone  e  salde  palizzate  abbarrato  le  rive  d'un  fiumicello  ch« 
bagna  la  città;  quivi  disposto  il  campo  io  modo  ehe  il  nimico  non 
gli  potesse  nuocere  stava  atteodeodo  gli  eventi. 

Non  si  fere  gran  cosa  né  da  una  parte  né  dall'altra;  solo  un  Te- 
desco olle  tutto  dì  sbeffeggiava  villanamente  gl'Italiani  di  Guido, 
chiamandoli  vii  ratta  e  dappoco,  ebbe  a  provare  quanto  mal  vesao 
sia  quello  di  insultare  una  genio,  e  quanto  poco  fruttino  le  im- 
prudenti e  baldanzose  parole  appetto  ai  &lti.  Ubaldo  valntiso  ca- 
valiere italiano  che  alle  ripetute  villanie  non  seppe  più  teneru ,  gli 
andò  incontro  un  dì  fuor  del  campo  e  provocatolo  in  duello,  gli  tra- 
pasaò  al  primo  colpo  colla  lancia  il  cuore.  Presero  animo  dal  ge- 
neroiQ.fallo  gfltaliani,  n'ebber  terrore  i  Tedeschi,  e  Sventebaldo 
sia  che  si  lasciasse  pigliare  all' esca  del  denaro,  aia  che  il  padre  lo 
richiamasse,  o  che  veramente  scarse  al  bisogno  fossero  riuscite  quella 
soldatesche,  se  ne  tornò,  senza  menar  le  mani,  in  Baviera.  Questa 
ritirata  mise  a  Guido  piti  voglia  che  mai  dì  perseguitare  il  suo 
nimico  Berengario;  se  la  pigliava  poi  col  popolo  perchè  avesse  la- 
ti) Anomim.  Di  loudUus  Btrengarii  Juguicì.  —  Gap.  VI. 
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■ciato  catere  i  Tedeschi ,  e  più  asprtneote  Io  tìnaon^giaTa  come  se 
rgli  primo  non  lo  aTcssecbiamatoal  faradimeotie  Doa  gliene  «vesae 
porjo  lo  esempio  scellerato. 

Berengario  corse  alÌot-a  personalmeate  in  Baviera  per  pregare 
Arnolfo  a  calare  egli  stesso  in  Italia  per  prender  [MMseuo  di  quel 
rearac,  aggìugncndo  ch'egli  poi  vorrebbe  riconoscerlo  dalla  lua  mano 
possente  come  vassallo.  Valevolissimo  aiolo  vi  si  aggiunse  poi  tjae- 
.  sia  volta  nel  pontefice  Formoso  Ìl  quale,  adiralo  delle  ingìustisie 
(li  Guido,  sollecitava  per  lettere  e  peli* organo  di  molti  baroni  d'Ita- 
lia U  re  di  Germania  (i)  imperocché  erasi  avvisto  ohe  la  sovercliìanle 
potenza  di  Guida  cominciava  ad  essergli  nociva  pella  sua  troppa 
propinquità ,  e  gravitava  sulle  province  che  gli  spettavano,  mmtre 
all'incóntro  un  re,  potente  anche  egli,  ma  che  abitasse  in  regioni 
l'ifnote  meno  avrebbclo  nei  suoi  divisamenti  inquietato. 

itroolfo  che  stavasi  allora  a  Hatisbona  accolse,  con  ogni  mi- 
niera di  cortesie  quei  baroni  ilalìani,  e  colmatili  di  presenti  li  rin- 
viò in  Italia  assicurandoli  ch^ci  non  starebbe  troppo  ad  accondi- 
scendere elle  brame  del  pontefice.  Infatti  non  andò  gaan  tempo 
(  nell'anno  SgS)  che  Arnolfo  valicale  ie  Alpi,  scese  io  Italia  ac- 
compagnato e  sospinto  da  Berengario;  "Verona  durava  sotto  l'ob- 
bedienza di  Berengario ,  quindi  la  chiave  d^Ilalìa  era  in  potere  dei 
forestieri;  Brescia  dovette  rendersi  dopo  breve  resistenza;  l'eser- 
cito si  cacciò  avanti,  e  di  subito  con  disperato  assalto  fu  tolta  la 
ritta  di  Bergamo,  posta  in  forte  alto  e  validamente  munita;  eiper 
primo  saggio  della  sua  proiezione  inverso  l'Italia  Arnolfo  ne  fece 
impiccare  il  conte  Ambrogio  dì  fresco  postovi  a  governo  da  Guido, 
e  barbaramente  incrudeli  contro  tutti  i  difensori  ohe  ben  altra  mer- 
cede meritavano  pella  loro  fedeltà  e  pella  eroica  difesa  fatta;  ma  s'eì 
fu  barbaro,  di  men  crudo  procedere  non  vanno  vituperali  i  conqui- 
statori di  pia  civili  tempi;  imperocché  soglioDsl  rìcompeotarc  quasi 
sempre  le  virti'i  che  giovano  all'individuo,  né  quello  che  fruttano 
nll*  universale  sono  tenute  in  alcun  conto.  Raccontano  i  cronisti 
che  quei  Tedeschi  animati  dalla  presenta  dei  due  'e  «  dalla  spe- 
ranza della  preda  operassero  prodigi  contro  lo  sforso  dei  cittadiui 


(0  Uifii  aut*m  Formosi  apat'oliei  eunt  epUtoliset  primortóai  italici  regni 
il  rtgem  in  Baj'oaria  adventruat ,  eitixe  deprecaates^  ut  italicum  rtgitum  «( 
cr  laneti  Pelri  ad  suat  mamtt  a  malis  Chriitianit  trutnduinadwUartt,ifiiod 
«  a  TTidont  tj-ianno  affectaltim  ut.  —  Ann.  FulJ.  FrMlteri. 
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berganisclii  i  qtuK  conbaUevano  da  leoni  «  ikHHo   prova  die 
volevano   roadere.a  caro  prezio  la  rita. 

Queste  crodeki  spaTenlatoDo  le  eiuà  «ioìoe  lei{uali  raccapric- 
cite  aeppero  1* orrendo  scempio  di  Bergamo,  ed  i  eooti  o  goverDatori 
diqaelIecorMMa  prestare  omaggio  al  viacitor  fbrluqaio,  uà  pauìco 
timore  p»M  l'aseEcito  di  Guido  che  sgomhrò  più  oli»  a-ftelta  tutti 
i  lerritorii  deiritalia  superiore  (i)^hi  Lombardia , venne  in  devo- 
tione  dei  Tedeschi  ebe  erano  stati  chiamiti  .coma  ausiliarii  di  Be- 
rengario, e  che,  noa  eraDO  reranteute  venuti  eoa  intenzione  di  con- 
quistar» per  proprio  oonto. 

Fra  i  rignori  e  maeebesi  che  aroano  fatto  pressa  attorno  al  te- 
desco signore  si  videro  Adalberto  II  duca  dì  Toseana,  Bonifacio 
suo  fratello  e  uà  Ildebrando  e  Gerardo  morchbst  di,  non  ap  qua! 
altra  italica  contrada^  ma  ossia  die  prelendessècocoaloto  dì  essere  in- 
vestiti del  r^gimento  di  vari!  feudi,  o  non.  piacesse  ad  Arnolfo 
la'  loro  ambikiasa<  franchezza,  li  fece  iasprigianare  e  si'  fece  ben 
bene  pregare  e  prestar  giuramento  solenne  di  fedeltà  prima  di  scr 
cordar  loro  dii  tarnsrsene  liberL  Adalberto  e  Bonifazio  però  gli 
fuggirono  di  mano  !aenxa  aspettale  le  risoluzioni  d'Arnolfo. 

Rimaneva  verso  le  Alpi  il  castello  d'Ivrea  dorè  il.  marchese 
Ansgero  fàcea  mostra  di  voler  tener  duro,  rincorato  dalla  fortezza 
del  sito  e  da  un  vigoroso  presidio  di  Provenzali  mandatigli  da  Rifc- 
dolfo  che  s*era  arrogato  il  tìtolo  di  re  di  Borgna,  come  Bosont 
lo  area  fatto  in  Provenaa.  Voleva  Arnolfo  fa^  grandi  cose  oootro 
questo  Rodolfo  per  aver  trovata  sua  gente  in  Ivrea ^  questi  però, 
lasciato  il  pianO'  e  cacciatoti  nelle  gole  scoscese  dei  monti  iJdesasì 
dei  suoi  sforzi  f  s' impadroniva  non  pertanto  Arnolfo  d'Irrea  imp&i 
rocche  ciò  <ai  rileva  da  uq  suo  diploma  pubblicato  da  quella  città 
e  serbatoci  dal  Horatori  (i)-,  ma  vedendo  che  ogni  dì  più  andava 
•SBOltigliandegliai  l'esercito  (3)  per  le  frequenti  malattie  ingenerate 
da  malignità  di  aere  e  per  dure  strettezze  se  ne  tornò  io  Germa> 
nia,  lasciando  a}  figlio  Srentebaldo  la  cara  di  affrontai^  PodialQ 
Rodolfi^ 

{■]  Bine  igilar  juvenuM  talimnlur  frigora  mtv*s  .... 
Urbibia  excedunl  ;  laxìtgite  repagala  portir 
DUeiadwit ,  hotlttqu*  ftrot  in  moenia  liit^uuitt, 
(>)  %y  KalenJar  maii  aaaa  irtearnalioaU  Domini  DCCCXCIf^,  in'.UlioHt 
Xll,  anno  rtgai  Araulphi  regi*  ia  Francia  VII  aetam  in  Eportdia. 

(3)  Sed  idem  famt  ti  intemperie  agrir  cùinpaltut  reveriut  ett  aJ  propria.   — 
kìiva\m.  SflemiliDO. 
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In  questo  itwvzo  moriva  l'imperatore  e  re  Gaìdo  prono  »ì 
Taro  fra  Parma  o  Fiacenw  per  iraprorviso  ?e»Ìto  dì  sangue ,  «  con 
le  sue  opere  per  riaonquistare  il  reame  rimanevano  tronche. 

Vodeamo  come  fino  dalPaiino  Sgiti  foMe  Guido  SMoctato  »l 
Irono  Lamberto  «  «ome  lo  aveste  fatto  coronare  eMaedio  impen- 
tore,  pareva  quindi  non  avessero  a  ioiargere  altre  querele  peli* 
•uccessiooe,  ma  Guido  aveva  avuto  per  sé  la  lunga  esperienxa  ei 
molti  acDÌoi;  ed  erano  questi  i  vantaci  di  cui  il  figlio  non  poteva 
godere  e  che  andarono  perduti.  Seppur  Berengario,  quantunque 
Arnolfo  si  fosse  mosso  per  aiutarlo,  ed  avesse  a  combattere  con 
un  fanciullo  come  era  Lamberto,  potè  rinfrancare  la  sua  fortuna^ 
potè  bene  occupare  una  qualche  parte  del  reame ,  ma  Lamberto  te- 
neva fortemente  il  resto ,  e  la  gente  d' Arnolfo  aea  aveva  peno* 
che  lasciate    le  province  già  dapprima  occupate. 

Qiiale  avesse  ad  essere  ora  il  quiete  vivere  di  quelle  proviBce 
in  tanta  confusione,  di  metzo  a  tante  guerre  e  otyi  tanti  padroni 
e  delegati  di  ambisiosi  padroni ,  lo  lasciamo  volentieri  considerare 
ai  nostri  leggitori.  Uisera  contrada  era  V  Italia  cui  la  bellexaa  t 
le  sue  colpo  facevano  bersaglio  a  tante  ferite! 

Arnolfo  intanto,  quantunque  lontano,  non  avea  perduto  di  mira 
il  possedimento  d'Italia,  e  Formoso  pontefice  clie  non  era  punto 
amioo  a  Berengorio  andava  di  continuo  sollecitando  quel  re  a  cooi- 
piere  la  incominciata  intrapresa  con  promessa  anche  dì  crearlo  itu- 
p«:Btore  ad  esclusione  dì  J^amberto  (■);  tanto  puì  die  U  fazione  a 
lui  nimica  lo  molestava  sempre;  a  lui  s' a^iugnevano  non  pochi  sì" 
gnori  d'Italia  che  parevano  preferire  il  dominio  di  un  re  lontano 
a  quello  di  Berengario  o  di  Guido  che  sarebbero  stati  troppo  d'ap* 
presso  per  far  loro  prò  ciascheduno  di  ciò  che  a  quelli  piaceva. 

Nell'autunno  dunque  dell' 895  sentito  il  parere  dei  suoi  vesco- 
vi ,  scendeva  di  nuovo  Arnolfo  in  Italia  cepìlananda  au  esercito 
poderóso^  ma  questa  volta  Toigerasi  all'Italia  centrale  per  spogliare 
di  ogni  possedimento  Berengario.  L'esercito,  superò  gli  Apcnnini 
varcalo  il  Po  in  due  schiere;  componevasi  una  di  Svctì^  e  spin- 
gevasi  da  Bologna  a  Firenze;  l'altra  di  Franchi  per  la  via  di 
Pontremoli,  msentava  le  coste  occidentali  e  veniva  a  riuscire  a  Lucca. 
Berengario  in  questi  tristi  fraogeoti  annodò  pratiche  segrete  eoa 


(1)  Ileriim  rtx  a  Formolo  apottolieo  ptr  tpUtoIat  H  misìos    eaùct  /tjiv.m 
Vtnire  iitviialui  tu.  —  Anu.   Fuldcni. 
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Adalbevlo  marchese  di  Toscana  ,  per  far  prova  di  lostcuersi ,  e  da 
un  altro  canto  non  starasene  neghittosa  T  imperatrice  Agelirudc  ma- 
dre del  giovanetto  Lamberto  e  vedova  di  Guido,  ta  quale  faceva  di 
tutto  per  sollevare  i  popoli  in  suo  favore  e  farne  sposare  le  parli 
dai  signori  potenti;  ma  Berengario,  Adalberto,  Agettnide  e  il 
pontefice  aveano  interessi  contrarli  ed  opposili;  e  se  i  primi  poco 
Talevano  di  per  sé  incontro  alla  foru  prevalente  di  Arnolfo,  Pul- 
tìmo  non  ristava  dal  fargli  pressa,  fieramente  perseguitato  com'  era 
da  Sergio  suo  competitore  al  papato  (i).  Berengario  fu  spogliato  e 
quanto  pare  de' suoi  stali  ereditari! ;  il  ducato  del  Friuli  fu  dato  a 
un  Gualfredo  a  lui  ribellatosi  e  quello  di  Milano  ad  un  Magiu- 
frodo  tedeschi  ambedue. 

Dopo  questi  mutamenti  Arnolfo  si  spinse  sollecitamente  alla  volta 
di  Roma.  Quivi  Ageltrude  donna  di  virile  coraggio  apparecchiavasi 
ad  opporgli  valida,  resistenza,  ed  era  spalleggiata  dai  nimici  del  pon- 
tefice che  lo  avevano  perfino  imprigionalo,  ma  Arnolfo  vista  la 
mala  parata  minacciava  Roma  dì  assalto,  e  questa  gli  apriva  senza 
trar  colpo  le  porte.  La  madre  di  Lamberto  ebbe  appena  tempo  di 
scampare  alla  furia  delle  avventate  soldatesche,  forse  perchè  io 
quel  subuglio  la  fazione  amica  a  Formoso  e  l'autorità  del  Senato 
aveva  prevalso;  iì  re  tedesco  fu  accolto  con  ogni  maniera  di  cortesie 
dal  pontefice  il  quale  lo  coronò  imperatore  nell'anno  896;  e  que- 
gli fatto  ragunare  il  popolo  nella  chiesa  di  San  Paolo  secondo  l'an- 
tico rito  facevasi  prestare  il  solito  giuramento  di  fedeltà  e  gli  vie- 
tava di  dar  aiuto  in  alcun  modo  a  Lamberto  e  alla  madre  sua  ;  pro- 
cedeva quindi  incontro  a  quest'ultima  eh' erasi  ritirata  a  Spoleti , 
allorquando  sorpreso  da  improvviso  morbo,  e  credendosi  per  odio 
di  Ageltrude  stessa  avvelenato,  tornavasene  a  tutta  fretta  per  la 
Savoia  in  Germania  imprecando  all'Italia  dove  eragli  stato  impos- 
sibile di  assicurare  solidamente  il  piede, dove  era  cinto  dì  acerrimi 
nimici  da  tutte  le  parti,  e  dove  quasi  tutta  la  sua  cavalleria  e  buon 
numero  della  sua  gente  avea  trovato  la  tomba. 


(1)  Per  tpisioiat  a  Formoso  papa  tvgaiu*.,  Ttatiam  petiil;  Berrngitriamgue 
ptrterrilum  ad  deditìonem  veaitntttn ,  regaum^ut  ptrvasum  Ilatìae  rtddenient, 
tutcepit  it  Waltfrtdo  Maginfredogae  comitibut  Ilaliam  eit  Pitdum  ditlribait 
•*  omnta  vattaado,  divisiigue  ad  taperum  et  inferam  mare  eopiii ,  transitnt 
'pte  nalalent  domai  Lucae  celebrant.  —  Ermanno. 

—  HoQ  in  tempore  Formoiut  papa  rellgiositsimut  a  Somamit  vthimtitler  ^-. 
tìetab<Uur.  —  Liulprando. 
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Quelle  orde  germuiicJie,  dice  il  D.  Leo,«raBO  troppo  zoticLe 
e  selvaf^gie  per  grilalian'i  i  quali,  quantunque  corrotti,  meoarano 
Tanto  e  si  tenevano  del  loro  vivere  delicato  e  pulito.  Appena  il 
principe  forestiero  apparre  aver  consolidata  la  sua  potenza,  tutti 
gU  congiurarono  contro^  Ìl  sdo  stesso  cugino  e  protetta  Berenga- 
rio  lo  abbandonò,  perchè  lo  vedeva  ora,  né  s^iogannava,  iarsi  in 
Italia  più  polente  di  lui  che  lo  pregava  di  soccorso.  Finalmente  nel 
tempo  della  sua  ritirata  scoppiò  una  rissa  fra  i  suoi  soldati  e  i  cit- 
udini  di  Pavia,  ed  Arnolfo,  tranne  il  titolo  vano  d^iroperatore, 
non  s'ebbe  altro  d'Italia  che  una  salute  indebolita  la  quale  gli 
tolse  per  sempre  il  desiderio  e  la  via  di  rìpor  piede  in  quella  Ita- 
lia che  tanto  aveva  appetita. 

Arnolfo  prima  di  partire  avea  lasciato  RatoMo  suo  figlio  ba- 
stardo a  Milano,  credendo  in  qaesto  modo  di  poter  tenere  tutta- 
via in  soggezione  Tltalia,  ma  ben  presto  dovette  anch' egli  fug- 
girsene; Lamberto  ricuperava  Milano^  Pavia  e  il  rimanente  del 
reame,  facendo  anco  spiccare  il  capo  a  Magiofredo  contedi  Hilano 
per  avergli  voluto  fare  ostinata  resistenza,  e  per  aver  recati  grandi 
guasti  a  quella  città;  Guatfredo  pure  venne  a  morte,  e  fu  fatta 
allora  abilità  a  Berengario  di  ricuperare  ìl  suo  ducato  del  Friuli; 
egli  ebbe  agio  in  questo  tempo  di  distendersi  fino  all'Adda,  on- 
dechè  potrebbe  supporsi  che  Brescia  e  Bergamo  allora  gli  obb^ 
dissero. 

I  disgusti  e  le  amarezze  onde  era  stato  abbeverato  il  pontefice 
Formoso  prima  che  Arnolfo  giugnes^e  in  Roma  lo  fecero  indi  a  poco 
soccombere,  né  gli  storici  del  tempo,  quantunque  parlino  un  lin- 
guaggio scuro  e  confuso,  pare  che  vadano  lontani  dal  credere  che 
mezzi  violenti  vi  abbiano  concorso,  imperocché  molti  Romani  e 
partigiani  di  Lamberto  non  sapevano  perdonargli  dì  aver  chiamato 
il  Tedesco  in  Italia.  Dopo  tre  giorni  dt  sede  vacante  gli  successe 
sul  soglio  pontificio  Bonifazio  TI  che  vìsse  pochi  momenti ,  e  gli 
fu  dato  a  successore  Stefano  YI  di  contraria  fazione  a  quella  di  For- 
moso, ed  uomo  di  esecrata  memoria  nei  posteri. 

Son  è  del  nostro  proposito  intrattenerci  degli  scandali  che  in 
quest'anno  funestarono  Roma.  A  ragione  sciamava  dolorosamente 
il  Baronìe  che  la  Chiesa  romana  ,  la  signora  delle  nazioni,  perdute 
le  sue  vestimenta  d'onore  e  dì  gioia  ,  piangeva  e  lamentavaii  colma 
d'amaritudine;  la  tiara  era  caduta  sopra  tal  uomo  che  per  antico 
rancore  faceva  dissotterrare  il  cadavere  del  pontefice  Formoso,  ed 
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abusando  empiamente  e  atolUmeDte  della  «aa  podestà,  Io  dicliia- 
rava  decaduto.  La  sua  morte  fu  cruda,  ma  meritata  (i). 

ÀTSf  ano  ora  Berengario  e  Lamberto  toccato  con  mano  che  fosse 
da  guadagnare  chiamando  i  forestieri  ad  immischiarsi  nelle  loro  fac- 
cende. Il  nnoTO  pontefice  riconosceva  dopo  qualche  esitanza  Lam- 
berto per  legittimo  imperatore  forse  perché  non  lasciara  costui  ar- 
tificio intentato  per  riuscirri,  e  sceso  agli  accordi  con  Berengario 
gli  coDsentÌTa  tutto  il  territorio  che  distendevasi  a  settentriooe  del 
Po  e  air  oriente  delPAdda,  riserbandosi  il  resto. 

Ma  al  solito  quelle  divisioni  fra  i  due  rivali  non  poteano  conten- 
tar tutti;  i  possedimenti  dei  nobili  e  del  clero  non  si  misuraTano 
secondo  i  fiami^  i  vassalli  di  Berengario ,  le  chiese  che  si  trovavano 
nei  suoi  stati  arevano  beni  nel  reame  di  Lamberto  e  cosi  viceversa  \ 
e  ciò  doveva  necessariamente  ingenerare  disordini,  eccitar  divisioni 
fra  i  grandi  di  ciascun  dominio,  risse  frequenti  e  alimentare  in  tut(Ì 
la  cupidigia  di  scavalcare  ed  estendere  i  limiti  fissati  dal  trattato. 
Non  ci  voleva  altro  che  la  morte  di  Lamberto  per  prevenire  una 
lotta  sanguinosa  che  stava  per  iscoppiare. 

In  questo  mezzo  eppuula  i  Beneventani  sì  ribellavano  ai  Greci 
di  cui  trovavano  incomportevole  il  giogo;  Guuimario  principe  dì 
Salerno,  spalleggiato  dal  duca  di  Spoleti  assediò  Benevento  che 
cadde  in  mano  degli  Spoletini  i  quali  lo  tennero  più  d*uti  anno 
e  mezzo ,  e  che  cederono  poscia  a  Badelgiso  II  fratello  d' Agel- 
trude  Tedova  di  Guido. 

Risiedeva  Lamberto  in  Lombardia ,  ed  aveva  avuto  a  combat- 
tere Adalberto  duca  di  Toscana  (897)  che  gli  si  era  ribellato  d'accordo 
con  un  Ildebrando  conte  ;  questi  si  salvò  colla  fuga,  ma  Adalberto 
fu  (atto  prigioniero  e  condotto  a  Pavia.  Aveva  Lamberto  confermato 
alla  Sunta  Sede  allora  occupata  da  Giovanni  IX  i  suoi  diritti  e  i  suoi 
possedimenti;  e  il  pontefice  dal  canto  suo  in  un  concilio  tenuto  a  Ha- 
venna  &ceva  decretare  che  mai  si  dovesse  fare  a  meno  di  ricor- 
rere alla  imperiale  autorità.  Questo  accordo  fra  le  due  potenze  ci- 
vile ed  ecclesiastica  era  consigliato  non  solo  dall'amore  dell'or- 
dine quanto  ancora  da  quello  pegli  interessi  ecclesiastici,  impe- 
rocché cessata  la  potenza  dei  più  potenti  fra  i  Carolingi,  non  solo 

(t)  Capila  et  ipte ,  taeraqua  abiectus  ab  aedt,  lentbrit 
Carcerù  injicilur  vinclityut  iitaeelitur  atrii  ; 
Et  suffoMtum  crudo  premit  ultio  lete. 

Frudoardo. 
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in  Hoioa  fra  la  lotta  dei  parliti  dominava  una  spezie  di  aocr- 
cbia,  ma  erano  anclie  da  ogni  parte  usurpati  ì  beni  della  Chiesa, 
tantoché  quel  pontefice,  lagnarasi  che  più  non  rimanesse  a  quella 
con  che  mantenere  il  clero  e  soccorrere  ai  poveri;  e  il  medesimo 
pontefice  condannava  P abuso,  già  da  qualche  tempo  introdoltOM 
di  saccheggiarsi  dai  parenti  o  anche  dal  popolo  Ìl  palaxzo  ponti- 
ficio alla  morte  d'un  pontefice. 

Lamberto  moriva  nelPggS  essendo  a  caccia  presso  Maren^  eoa 
Ugo  suo  inlimo  familiare  figlio  di  quel  Maginfiredo  cui  avea  fatto 
tagliar  la  testa;  non  pare  s'abbia  a  muover  dubbio  sull'autore 
della  sua  morte,  essendo  tulli  gli  storici  d'accordo  ad  aocusarn» 
Ugo  come  vendicatore  del  padre,  quantunque  si  facesse  credere 
ch'ei  fosse  morto  per  ferita  fattagli  da  un  cinghiale  (i). 

Rimase  Berengario  senza  rivali ,  né  durò  gran  fatica  a  farsi  ri- 
conoscere per  solo  signore  del  reame  longobardico,  tanto  più  che  cor- 
revano per  l'Italia  sicure  notizie  che  Arnolfo,  tuttodì  peggiorando 
di  salute,  non  dava  timore  sì  avesse  a  vederlo  rivalìcare  le  Alpi.  E 
veramente  mori  sul  finire  dell'anno  899  lasciando  il  reame  della 
Germania  a  Lodovico  suo  figlio  legittimo,  il  quale  dopo  poco  vi 
aggiunse  quella  parte  della  Lorena  che  Arnolfo  per  trattato  ami- 
chevole aveva  ottenuta  da  Odone  re  di  Francia ,  e  della  quale  egli 
aveva  lasciato  il  dominio  utile  a  quel  suo  bastardo  Svendebaldo. 

Questo  nuovo  re  di  Germania  per  la  sua  giovinezza  poteva 
dar  poca  ombra  a  Berengario,  ma  pur  nondimeno  influì  forse  in- 
direttamente e  non  poco  alla  sua  novella  caduta  e  alle  sciagure 
che  tornarono  a  funestar  l'Italia. 

Quest'anno  stesso  899  fu  per  altra  cagione  fatalissimo  alle  ita- 
liche contrade  ;  godevano  queste  un'  ombra  di  calma  dopo  le  tante 
scosse  patite  nelle  lunghe  guerre  inleslioe ,  godeva  Berengario  della 
sovranità  unica  e  non  contrastata  del  reame,  allorquando  un  nuovo, 

(1)  Liuipraodo.  Lib.  I.  Cip.  13.  —  Ecco  anche  le  parole  itA  pute|iri)t«  di  Be- 
rengario : 

Stadio  jam  vadil  in  allot 

Venandi  lucos,  eupitas  siti  mtiiier  aprum 
Informtm  ,  ani  rapidit  occurrere  motihui  artuiH\ 
Jna  l'ii  pastquam  nimio  clamore  Jaligant 
Praecipiiei  sodi,  ipst  uno  eomitanle  ministro, 
Dum  iteraacìi  tqiùjodertt  caicariias  armos, 
Implicitut  cecidii  tibitnet  sub  pector»  collitm 
jitrumpem  l*n*ram  collito  gullurt  wilam. 
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inaspettato  flagello  venne  a  funestar  quella  quiete  passeggiera^  gli 
Ungati,  popolo  barbaro  e  crudelissimo,  si  precipitaranosuiritalia. 

Le  cofte  della  Francia,  della  Germania  e  deiritalia  erano 
dappoi  qualche  tempo  devastate  dagli  Arabi  e  dai  Normanni ,  dei 
quali  popoli  ,  poiché  lungo  ebbero  e  noQ  indifferente  dominio  fra 
no! ,  terremo  opportuno  discorso  altrove  ;  ora  il  centro  dell'  Europa 
era  inondato  dagli  TJngari  die  uscivano  dalle  steppe  cbe  si  disten- 
devano fra  il  Don  ed  il  Volga.  Gli  Usi  abitatori  della  Siberia 
meridionale  avevano  costretto  i  Petchenegui  a  disertare  le  antichs 
loro  dimore  a  pie  del  monte  Ural;  i  Petchenegui  misero  allora 
in  moto  i  loro  vicini  Magiari,  e  questi  risalirono  i  grandi  fiumi 
della  Rustia  fino  a  E-iovla  \  respinti  dai  Russi  si  volsero  in  seguito 
a  libeccio,  valicarono  i  monti  Carpati  e  scesero  fino  nelle  pianure 
d^una  parte  della  Pannonia,  occupate  allora  dalle  reliquie  di  pa- 
recchie nazioni  settentrionali  le  quali  avevano  [Otibabiliiieate  una 
origine  comune  con  loro.  Alcune  tribù  d'  Avari  si  ricongiunsero  & 
loro. 

I  Magiari  furono  detti  dai  loro  vicini  Ugrì  o  Ongri  (Ongari^ 
Ungheri)  ciò  die  significò  nel  loro  linguaggio ^rertierJ. 

Reginone  fino  dall'anno  889  allorquando  si  afiacciarono  alla 
Germania  avea  data  una  terribile  descrizione  di  questi  popoli:  ti  La 
ferocissima  gente  degli  Ungari ,  dice  egli ,  più  crudele  d' ogni  fiera, 
non  mai  udita,  né  nominata  in  Occidente  ne'secoli  addietro,  uscì  dai- 
regni  della  Selcia,  cioè  dalla  Tartaria  e  dalle  paludi  del  fiume  Ta- 
nai.  Costoro  non  coltivavano  se  non  di  rado  la  terra,  non  hanno 
casa,  né  tetto,  non  luogo  stabile,  ma  coi  loro  arménti  e  colle  toro 
greggie  vanno  qua  e  U  vagando ,  conducendo  seco  le  mogli  ed  ì 
figliuoli  so|»a  le  carrette  coperte  di  cuoio,  delle  quali  in  tempo  di 
pioggia  e  di  verno  si  servono  in  vece  di  case.  Gran  delitto  è  presso 
di  loro  il  furto  ^  non  appetiscono  l' oro  e  l'argento  come  fanno  gii 
altri  nomini.  Il  loro  piacere  è  nella  caccia  e  nella  pesca  ;  sì  ci- 
bano dì  latte  e  di  miele;  non  usano  vesti  di  lana,  supplendo  al 
bisogno  con  pelli  di  fiere  per  guardarsi  dai  freddi  continui  delle 
loro  contrade.  Spinti  costoro  fuori  dal  proprio  paese  da  altri  Tar- 
tari chiamati  Peànanti ,  (Palànacìtae)  perchè  non  bastava  alla 
cresciuta  popolazione  quella  terra ,  vennero  nella  Pannonia^  e  scac- 
ciati e  sottomessigli  Unni,  appellati  anche  Avari,  s'impadronirono 
di  quel  regno:  di  là  cominciarono  a  fare  delle  scorrerie  nella  Bul- 
garia ,  nella  Moravia  e  nella  Carintia  ^  uccidendo  pochi  colle  spade, 
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ma  molte  migliaia  di  persooe  colle  saette,  scagliate  da  loro  con 
tale  maestria ,  che  difficilmente  se  ne  possono  schÌTare  i  colpi.  Non 
sanno  combattere  da  ricino  in  forma  di  battaglia  j  combattono  a 
tutta  corsa  coi  cafalli ,  fingendo  di  quando  in  quando  di  fuggire,  e 
bene  spesso  quando  taluno  si  crede  di  averli  prostrati,  sì  trora  più 
che  mai  in  pericolo  di  esser  vinto.  Vivono  a  guisa  di  fiere  e  non 
di  uomini;  e  fama  è  cbe  maogìno  carne  cruda  e  bevano  sangue. 
Inumani  al  maggior  segno,  in  quei  cuori  non  entra  compassione 
e  misericordia  alcuna.  Si  radono  il  crine  sino  alla  cute;  eoa  gran 
cura  insegnano  ai  loro  figliuoli  Parte  del  cavalcare  e  del  saettare. 
Gente  superba,  sediziosa,  fraudolente;  e  trovasi  la  medesima  fe- 
rocia nelle  femmine  clie  nei  maschi:  gente  di  poche  parole,  ma 
di  molti  fàlti  »  (i). 

Gedreno  altro  annalista  dava  a  questo  popolo  il  nome  di  2hr- 
chi,  quale  solevasi  dare  ai  suoi  tempi  a  non  poche  popolatiou 
della  Tartaria. 

Questo  popolo  adunque,  come  gli  Sciti,  non  avea  altro  domicilio 
fuor  quello  dei  carri  coperti  nei  quali  chiudeva  t«  mogli  ed  i  figli  j 
combatteva  com'e^i  su  piccioli  cavalli  infaticabili  e  sobri!  ;  andava 
armato  alla  leggiera  con  archi  e  freccie,  e  non  meno  formidabile 
anche  egli  quando  fuggiva  e  quando  assaliva ,  superava ,  se  è  possi- 
bile a  dirsi,  gli  stessi  Normanni  in  ferocia  e  crudeltà. 

Di  tutte  le  altre  cose  di  che  ci  parla  Beginone ,  vuoisene  buona 
parte  concedere  alla  paura  e  alla  facilità  di  quei  cronisti  nel  cre- 
dere a  tutte  le  dicerìe  paurose  dell'epoca. 

Arpado  capo  degli  Ungarì ,  il  primo  cbe  di  essi  siasi  cono- 
sciato,  U  avea  negli  ultimi  tempi  condotti  in  Pannonia  { Ann.  S97); 
quivi  distribuì  loro  le  terre  conquistate  sulle  rive  della  Teiss  in 
contrada  quasi  deserta. 

Dopo  aver  siccome  alleati  dell*  imperatore  Arnolfo  combattuto 
i  Moravi ,  profittarono  delta  estrema  giorinezui  del  suo  figlio  Luigi 
IV  per  impadronirsi  di  tutta  la  Pannonia. 

Sotto  il  regno  di  Zollano  figlio  di  Arpado  nell'anno  907  si 
gittarono  sulla  Grermania ,  uscirono  vincitori  dalla  sanguinosa  gior- 
nata campale  d'Augusta  {Augsbourg)^  misero  a  fuoco  e  fiamma 
il  reame  fino  alle  rive  del  Reno  e  della  Saale. 

Corrado  I  lì  allontanò  poscia  facendo  loro  sperare  un  tributo 

<■)  la  ChromcoD.  Ad  ma.  UCCCLXXXIX. 

Di3t,zcabyG00»:^Ic 


«W;   MBIHIO  DBI   rsiNGHI  4SI 

annuo,' ma  la  vittoria  di  Mcrsembargo  riportata  da  Enrico  I  Del- 
l'anno g35  affrancò  la  Germania  da  queata  vergogna,  ed  Gitone 
il  Grande  più  tardi  fece  riconoscere  ai  voivoda  ungaresi  la  supre- 
mazia della  sua  aatorilà  (Ann.  gSS). 

Lì  avremo  più  tardi  a  rivedere  in  Italia  ma  per  brev*ora,im- 
peroccbè  le  loro  scorrerie  cessarono  sotto  il  regno  pacifico  del  loro 
voivoda  Toxun  ,  e  da  quel  tempo  in  poi  questa  nazione,  il  nome 
solo  della  quale  metteva  paura,  diventò  sedentaria.  Il  cristiane- 
simo cominciava  ad  addolcirne  i  costumi,  quantunque  con  gran 
fatica  Geisa  I  ed  il  figUuol  tuo  Waico  riuscissero  a  farlo  abbracciare 
ai  loro  sudditi.  Quest'ultimo,  ricevendo  il  battesimo  col  padre  per 
mano  di  Sant'Adalberto,  avea  preso  il  nome  cristiano  di  Stefano 
nell'anno  996.  E  poiché  i  sucù  popoli  gli  avevano  accordata  la  di- 
gnità reale,  il  pontefice  Silvestro  II  gli  mandò  la  corona  apostolica 
nell'anno  1000,  e  otto  anni  dopo  l'imperatore  Enrico  II  confermò 
il  titolo  di  re  a  un  prìncipe  che  giudicò  degno  della  mano  di  sua 
sorella  Gisela. 

Stefano  apostolo  e  legislatore  dell'Ungheria  debbe  esser  te- 
nuto siccome  il  vero  fondatore  di  questa  monarchia  la  quale  fino 
al  i3o2  obbedì  ai  re  della  razza  di  Arpado. 

Dopo  la  fondazione  di  questo  gran  reame,  l' ardor  bellicoso  dei 
Magiari  non  spaventò  più  la  cristianità,  quantunque  continuasse 
tuttavia  ad  esser  tremendo  alle  nauoni  vicine,  e  soprattutto  ai 
Greci  ed  agli  Slavi  deinilirìa 

Anche  l'Italia,  dopo  la  Germania,  colle  sue  ricchezze  tradiziona- 
li, colla  ubeità  del  suolo  comparativamente  a  quello  settentrionale, 
e  col  suo  bel  cielo  ebbe  a  provare  la  barbane  di  queste  orde  sca- 
pigliate. 

Nell'anno  900  per  la  Marca  dei  Friuli  si  precipitarono  nella 
Lombardia,  e  si  avanzarono  fin  presso  alle  porte  di  Milano,  dove 
Berengario  con  numerose  forze,  superiori  di  molto  alle  loro,  ne 
arrestò  il  corso  e  le  ributtò  scompiglia tamente  sul  territorio  vero- 
nese. Narrasi  che  allettati  dalla  fama  di  Venezia,  e  dalla  speranza 
di  trovare  anche  quivi  un  ricco  bottino,  st  gittassero  nelle  barche 
e  facessero  vittime  della  loro  rabbia  Citlà-nuova ,  Equilo ,  Capo  di 
Arzera  e  Chìnzza.  Cosi  tutta  sarebbe  stata  invau  quella  catena  d'isole 
formanti  una  spezie  di  scogliera  la  quale  colla  estremità  tocca  al  con- 
tinente. Nulla  più  rimaneva  loro  a  superare,  tranne  quel  braccio 
di  m'ire  che  divide  Venezia  da  Malamucco ,  e  la  desolazione  e  lo 
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igomeDto  eraoo  nella  capitale.  IL  doge  eh'  era  aHora  Pietro  Tri- 
buno armò  in  fretta  le  Davi ,  ricordò  ai  TeneHaDÌ  le  recenti  vit- 
torie riportate  contro  Fipina  oegli  stessi  luoghi,  e  li  condusse  ge- 

Derosamenle  alla  pugna. 

Gli  Uugari  che  non  avevano  navi,  pare  s'imbarcassero  alla 
rinfusa  sulle  prime  in  cui  s'intbalterono  nei  porti,  e  con  queste 
si  spingessero  sopra  il  navilio  veneziano,  che  avrantaggiato'  dalla 
cognizione  dei  luoghi  e  dal  lungo  esercizio  sul  mare  y  li  ponesse 
in  disordine  e  li  sconfiggesse. 

A  questo  racconto  la  critica  della  storia  avrebbe  diritto  di 
domandare  che  facesaero  costoro  del  loro  cavalli  avvezsì  com'erano 
a  non  combatter  senz'essi  e  a  non  separarsene  mai,  ed  a  meno 
che  non  le  si  rispondesse  che  sola  una  parte  più  audacemente  si 
spinse  fra  quelle  lagune,  e  l'altra  rimase  a  guardia  dei  cavalli, 
potrebbe  dubitare  se  veramente  questa,  loro  scorreria  avvenisse. 

È  verisstmoperò  che  se  lUtatia  presentava  molte  attrattive  alla  loro 
avidità,  quelle  loro  cavallerìe  non  potevano  troppo  bene  distendersi  e 
correre  e  rapinare  sull'italico  territorio,  la  natura  del  quale  per  buona 
ventura  vi  si  opponeva  j  la  quantità  dei  fiumi,  dei  torrenti  che  Io  io- 
tercidevano  e  lo  frastagliavano,  le  molte  città  fortemente  munite 
e  cerchiate  di  mura ,  le  molte  castella  che  già  vi  si  erano  qua  e 
là  fabbricate,  erano  siffatti  ostacoli  contro  i  quali  la  loro  rabbia 
spezzavasi  e  si  faceva  impotente.  Intanto  Berengario  fece  di  tutto 
per  stornare  dall'Italia  le  novelle  sciagure^  ingrossò' frettolosamente 
l'esercito  con  gente  raccolta  per  tutta  la  Lombardia,  la  Toscsoa, 
Camerino  e  Spoleti ,  andò  incontro  ai  Barbari  che  non  s' erano  fer- 
mati né  ad  Aquìleia ,  né  a  Verona ,  li  spìnse  luuge  dal  fiume  Adda , 
e  tanto  li  incalzò  che  rinculati  fin  sulla  Stenta,  non  fu  loro  {hu 
fatta  abilità  di  spiegarsi,  ed  impacciati  dal  loro  sumero  stesso  man- 
darono a  pregare  il  re  perchè  noa  impedisse  loro  la  ritirata^  of- 
ferivano di  restituire  il  bottino,  di  render  la  libertà  ai  prigio- 
nieri, di  dare  ostaggi  in  pegno  della  loro  fede;  giuravano  non 
voler  più  riporre  il  piede  in  Italia.  Inorgoglito  Berengario  dei 
primi  prosperi  successi  i  quali  non  tutti  doveva  al  valore  dei  suoi, 
ma  sìbbene  alla  scabrosa  natura  del  territorio,  non  pensò  che 
quei  Barbari  nella  disperazione  di  tutta  salute  avrebbero  attinto 
meraviglioso  coraggio  (i),  e  si  avvisò  di  poter  facilmente  stermi- 
nare  an  nimico  scoraggilo  ed  implorante  pietà. 

{ i)  Ricordili  l'antico  protetbio:  A  nimico  che  fugge  fagli  un  poalt  d'oro. 
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I  bit!  gli  provarono  quinto  male  si  ùm»  appoito  ;  egli  avrà 
eomnwMe  Ul  &lto  quale  aarebbeti  appena  potuto  aspettare  da  stolto 
politico  «  da  preiontuQao  capitano.  Costretti  gli  Uog^riad-  aprirti 
uno  scampo  col  ferro  alla  mano,  assaltarono- eoa  bestiale  ferocia 
gì*  Italiani  i  qttati  riposando  sulle  vittt^ie  fin  allora  riporUte  seura 
spargimento  di  wague,  si  davano  bel  tempo  e  ae  fecero, dispe- 
rato macello.  Lo  spavento  si  fece  universale  in  Italia,  dove  già  Io 
rade  loldatetohe,  la  poca  unione  nei.  distretti  e  la  perduta  arte 
delle  pugne  contribuivano  a  iarlo  maggiore.  Tittte  le  piaours 
della  I«mbardia  furono  daccapo  mitembìle  segno  delle  correrie 
dei  Maparif  Ciò  cbe  avanzava  al  ferro  divorava  Tincendio^  il 
tesso  >  Petà,  \^  religione  non  arcano  potenza  tu  quei  Barbari  fatti 
dalla  durezza  di  Berengario  ferocissimi.  I^  sconfitta  dell*  esercito 
al  toìo  Berengario  addebitata ,  nocque  alla  sua  autorità  e  ne  n>* 
vesciò  ti^lto  il  credito,  spezialmente  nell'Italia  aoperìore  dove  egli 
apparve  re  incapiiee  di  proteggere  il  paese  d^Ile  rapine  dei  fore* 
itierì. 

Non  poMiamo  fare  a  meno  di  riportare  un  terribile  quadro,  die 
il  Sismondi  ci  dà  del  modo  con  che  allora  afflìggevano  Uagari  e 
^raceni  TI  (a  Uà  j  noi  i\o0  wpremma  trvsciarlo  «on  più  acconcie 
parole  : 

»  I  Saraceni  e  gli  Ungari  tenevano  lo  stesso  modo  di.  far  U 
guerra  \  gli  uni  come  gli  altri  non  avevano  che  la  cavalleria  1^- 
giera  la  quale  scorrazzava  il  paeae  a  piccioli  drappelli  ^  senza  darsi 
mai  un  pensiero  di  difendersi  alle  spalle  a  di  aitucunirsi  la  comuni- 
cazione cui  grosso 4etl'esercito.Ifon  si  davano  briga  neppure  di  trarsi 
dietro  vittovaglie  o  foraggi  di  cui  si  [wovvadevano  colla  più  audace 
tiolenza  dovunqoe  capitavano.  La  rapidità  di  quelle  lora  mozze 
dava  loro  infinita  vantaggio  sulla  cavalleria  pesante  dei  gentiluo* 
nrint  e  lolle  milizie  a  piedi  delle  città;  e  siccoaw  eia  loro  scopo 
precipuo  il  rubavo  non  il  combattere  ^  cosi  evitavano  per  quantO' 
era  loro  potaìbile  di  scontrarsi  colPinimico.  ]Voo  avendo  altra  patria 
die  il  loro  accampamento,  inreoe  di  ritirarsi  al  cospetto  di  forze 
superiori,  avansavano  il  nimico  in  celerità  e  si  portavano  a  rovi- 
slare  le  [Hovinge  le  quali  avrebbero  dovuto  contrastare.  Né  i  re, 
né  i  grandi  signori  avevano  perduto  un  palmo  di  terreno,  ma  in- 
tanto di  mezzo  ai  loro  stati  un  nemico  che  mai  non  potevano  rag- 
giungere saccheggiava  ora  l'una  ora  Tallra,  tutte  te  loro  pro- 
vince n. 

Don.  VoL.  [IL  55 
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Scrife  Liultnrando  (i)  che  Adalboto  II  marchete  di  Toscana  ^ 
liberato  gii  dalla  soa  prìglonia  da  Berengario,  e  P altro  Adalberto 
marcbeae  d'Ifrea,  (  quantaoque  questi  atesse  sposata  Griiila  figlia 
4i  Berengario) ,  e  molti  altri  principi  e  ottimati  di  Lombardia  co- 
gliessero  questa  occasione  per  chiamare  io  Italia  Luigi  re  di  Pro- 
venza, quel  figlio  di  Bosone  e  d'&mengarda  di  cut  et  occorse  al- 
tra fiala  parlare  in  queste  storie,  promettendogli  ogni  maniera 
d'aiuti,  il  raame  e  il  titolo  d'imperatore  negalo  a  Berengario, 
doTe  riuscisse  a  sbalsarto  dal  trono.  P«r  infiammarrelo  di  più ,  gli 
andavano  soffiando  ali*  orecchio  ch'egli  solo  aveva  diritto  al  trono 
d'Italia  come  quegli  che  era  nato  di  Ermengarda  figlia  di  Luigi  li 
imperatore. 

Non  se  lo  fece  dir  due  volte  Luigi ,  che  d'allora  in  poi  sì  disse 
terzo,  e  calato  in  Italia  Tanqo  990  con  fiorito  esercito  di  Proven- 
zali avviavasi  lietamente  baldanzoso  a  conquistarla,  sennonché  avendo 
trovato  Berengario  in  maggiori  forze  cbVi  non  avrebbe  creduto, indi 
a  poco  ebbe  a  rivalicare  le  Alpi  e  tornarsene  scornato  a  casa ,  dopo 
avergli  fatto  promessa  di  non  tornar  mai  più.  Se  poco  onorevole  ap- 
parve questa  ritinita ,  sleale'  ed  oltre  ogni  dire  ignominiosa  fu  poi 
la  seconda  discesa  operata  Panno  appresso,  la  quale  non  altrimenti 
vogliamo  giudicare  comecché  coronata  di  felice  risuUamento.  Beren- 
gario dopo  qualche  fazione  infelice  abbandonato  da  quegli  stessi  sui 
quali  credeva  fidare,  ebbe  a  ritirarsi  a  Verona.  Luigi  che  per  la  riu- 
nione del  reame  di  Provenza  a  quello  d'Italia  appariva  attissimo 
a  difendere  gl'Italiani  dalle  rafune  saracinesche  ed  ungariche,  io 
una  dieta  solenne  convocata  a  Pavia  veniva  eletto  re  nell'anno  899, 
•  di  subito  tutta  la  Lombardia  piegatasi  alla  sua  devozione;  pas- 
^va  quindi  a  Roma  dove  dal  pontefice  Benedetto  IV  succeduto  nel 
900  a  Giovanni  IX  fu  incoronato  imperatore  nel  goi. 

Prosperamente  volgevano  le  cose  a  Luigi:  Italia  stordita  dalle 
continue  sventure  e  dalle  male  pratiche  dei  suoi  nobili,  salutavalo 
Nocome  suo  liberatoti,  Berengario  si  rifuggiva  in  Baviera  presso 
il  re  di  Creriqania ,  imperocché  lo  stesso  marchesato  di  Verona  e 
del  Friuli  che  di  mezzo  «  tante  convulsioni  eragli  rimasto  fedele 
gli  fu  tolto  dal  fortunato  rivale  e  dato  in  feudo  a  Sigeberto  o  SÌt 
gisfredo  conte  palatino  di  Lombardia. 

Forse  però  da  questo  punto  cominciava  I9  fortuna  ad  abbando- 

(i)  LiutpraaJ.  Hùi.  Lib.  II.  C^p.  io. 
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nare  il  nnoTO  re  d*  Iltlia  ;  di  ritorno  da  Roma  Tolle  recani  a  Lucca 
■ede  e  capitale  della  provincia  toscana  e  tale  fu  la  magnificenza , 
Io  sfarzo  e  te  feste  d*  ogni  maniera  onde  furvi  da  Adalberto  ospi- 
tato che  Pimperatore  ebbe  a  icUmare  doversi  quel  prìncipe  di  To< 
scana  meglio  re  che  marchese  chiamarsi^  in  nulla  fuorché  nel  noma 
differendo  da  lai.  Parve  ad  Adalberto  non  andar  senu  un  concello 
invidioso  qutrste  parole,  e  pungoUto  da  Berta  sua  moglie,  donna 
sagace  ed  astuta  la  quale  facetigli  credere  che  il  re  mirasse  a  con- 
culcarlo, si  dette  a  meditare  come  poiesse  cacciarlo  dllatia  ;  in  que- 
sto proposito  poi  andavano  rafforzandolo  le  parzialità  di  Luigi  per 
Sigeberto,  cosiccbè  ei  si  mise  sul  trattare  con  Berengario  per  se- 
grete pratiche,  e  quantunque  lontani  convennero  di  congiugnere 
i  loro  sforai  a  danno  di  Luigi  e  di  Sigeberto. 

Da  poche  parole  sfuggite  come  a  caso  dalia  penna  del  panegi- 
rista di  Berengario  si  può  dedurre  quanto  il  popolo  d*  Italia  avesse 
a  lodarsi  del  buon  reggimento  di  Luigi!  Egli  dice  in  un  luogo  eli* 
assoggettata  Verona  colle  città  circonvicine,  quel  re  ricompensò  i 
suoi  soldati  col  donar  loro  una  gran  quantità  di  poderi,  loìti  ai 
tittadini!  —  né  le  faccende  potevano  procedere  altrimenti. 

Intanto  Berengario  per  l'organo  dei  suoi  aderenti  faceva  a  bella 
posta  vociferare  pei^PItalia  la  novella  della  sua  morte  (i)^perlochè  con 
maggior  sicurena  e  sbadata^ine  se  ne  stava  Luigi  io  Verona,  quasi 
che  non  gli  restasse  più  nulla  da  temere.  Quando  poi  parve  a  Be- 
rengarioesser  venuto  il  tempo  opportuno, adoperandosi  icittadini  ed 
il  clero  di  quella  città  a  fargli  sapere  ogni  cosa ,  con  grossa  schiera 
di  armati  di  notte  tempo  ai  accostò  con  tutta  diligenza  alle  mura 
di  Verona,  vi  fa  da  quei  di  dentro  fatto  entrare  e  sul  far  del  giorno 
si  dette  il  segnale  delle  armi.  Luigi  sopraffatto  così  alPimpensata, 
si  nascose  in  una  chiesa,  donde  scoperto ,  fu  preso  e  tratto  alla  pre- 
senza del  suo  nimico  il  quale  gli  rinfacciò  amaramente  il  falsato 
giuro  dì  non  ripor  piede  in  Italia,  e  gli  fece  strappar  gli  occhi  di 
fronte, perdonandogli  con  duro  insulto  la  vita  e  lasciandolo  cosi  stra- 
ziato tornare  iu  Provenza  (2).  Ciò  avveniva  nel  906 1,  dopo  questa 

{i)  Nil  varìtat;  airi  nenia  mimit  ^a  tuituUt  iftum 

^  JìiMA  BTtitgariiàiK  ielhi  dittrÌMÌita  pattuì», 
(*}....  Advniuat  urhem,  atarofue  pr^in^uaiU 
Jlicet  admiiti  peatUaiU  mittratìle  timplam , 
Qao  Ludavicut  trat:  tubilo  repianl^e  tigant^t 

Et  puteJkrot  aditnunt  oeulat 

kaoBjm.  De  Laudiliut  Bemfarìi- 
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epoca  non  si  fece  più  alcun  conto  di  lui  in  Italia,  e  cenò  di  Te- 
dersL  it  SUD  nome  registrato  negli  atti  pubblici,  qaanlunqoe  rìle> 
nesse  in  Provenza  it  nome  d'imperatore  fioche  viue,  tenu  ^m- 
risdiEione  alcuna  però  su  Roma  o  tnl  reame  d'Italia. 

Voa  debbe  parere  strano  che  Berengario  sia  stato  scolpato  della 
enormità  della  perta  dal  suo  panegirista ,  il  quale  si  sbna  a  (uà 
credere  che  ciò  avvenisse  contro  la  sua  volontà^  noi  non  gli  iDenianD 
buona  la  sua  opinione,  e  riportandoci  alla  memoria  i  tempi,  e  1  nuli 
trattamenti  che  avea  dovuto  patir  Berengario  da  quelPinfido  protei* 
tore  e  rivale,  siamo  pienamente  persuasi  ch'egli  pronunciane  la 
tentenaa. 

Un  Giovanni  Brancacurta,  il  quale  forse  a  tradimento  avea  data 
Verona  e  Luigi ,  fu  fatto  a  pezzi  ;  Milano  per  la  potenza  di  uà 
Andrea  suo  arcivescovo  a'  era  tenuta  forte  per  il  Borgognone ,  ma 
la  morte  del  prelato  e  il  tristo  caso  di  Luigi  la  fecero  cedere  alla 
forza  dette  circostanze;  ì  soldati  borgognoni  spaventati  si  sparpa* 
gllarono  qua  e  là,  ed  Adalberto  marchese  d'Ivrea  genero  di  Berenga- 
rio fu  loro  addosso  quando  vollero  tentare  dì  valicar  le  Alpij  ta- 
cendone miserevole  strage. 

Berengario  rimase  una  seconda  volta  padrone  del  reame,  ma 
non  pareva  che  la  mìsera  Italia  dovesse  goJere  nn  momento  di 
riposo:  l'anno  seguente  le  orde  dei  Magiari  tornarono  a  scavil* 
carne  le  frontiere,  si  spinsero  per  le  coste  occidentali  delle  Alfa 
fino  alle  falde  degli  Apeanini,  e  misero  a  sacco  e  ruba  tutti  qua 
luoghi  dove  non  surgevano  mura  e  fortificazioni  a  difésa. 

Finalioeiite  Berengario  cui  non  piaceva  troppo  il  combattere  M 
comprò  la  ritirate ,  e  permise  loro  di  trascinar  seco  il  bottino  e  i 
prigionieri.  Così  ad  nn  primo  errore ,  aggiugnevs  Berengario  il  se- 
condo. 

Vuoisi  riferire  a  quest'epoca  la  sollecitudine  che  per  tutte  parti 
d'Italia  ai  andò  manifestando  di  cingere  di  difese,  di  castella  e  di 
torri  i  siti  più  esposti,  di  cerchiare  dì  solide  mura  le  città  ed  i  boi^hi 
e  le  ville,  cosicché  non  fuvvi  picciolo  signore  die  nelle  sue  terre 
non  avesse  on  castello  guardato  da  saracinesche,  da  feritoie,  da  ponti 
levatoi  e  da  ogni  maniera  dì  munimento.  Anche  nrì  secoli  barbari, 
dice  l'annalista  modanese,  erano  murate  le  città, ma  sotto  il  domini» 
dei  Franchi  erano  state  per  la  maggit»  parte  diroccate.  Quelle  man 
poi  che  d'ora  ionauzi  si  rifabbricarono  colla  concessione  dei  re, 
difì-suro  ad  un  tempo  le  cillà  contro  i  nemici  eilerni,  e  resero  i 
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toro  corpi  municipali  più  potenli  in  ragiooe  appunto  della  cresciuta 
apparenia  dello  cìllà  slecse.  Infatti  te  in  apparenia  dominavano  i 
T€»cOTi,  questi  però  lo  facerano  coirappoggio  del  loro  popoli.  — 
Le  irruzioni  de!  Barbari, le  sciagure  d*Italia  non  furono  perciò  senta 
un  Iato  buono. —  L'eccesso  del  male  fu  motore  precipuo  del  quovo 
or^ne  di  cose.  Una  ToUa  che  le  cittji  italiche  rìceTettero  la  facoltà 
di  fortificarsi,  I* ordine  cominciò  a  porsi  al  coperto  dalla  forza  bru'> 
tale,  e  le  franchigie  ottenute  furono  eroicamente  difese  colle  armi 
e  coi  luoghi  muDÌtì  e  Tigilalì  da  petti  cittadini. 

Non  è  di  questo  luogo  raccontare  che  quella  parte  dell'Ita- 
lia superiore  la  quale  scampò  alle  rapine  degli  Ungari  ebbe  altri 
alrasi,  altre  rapine  da  patire.  I  Saraceni  dì  cui  discorreremo  altrove 
il  d(Hninio,  mettevano  nel  906  a  soqquadro  una  villa  tra  Nizza  e 
Monaco,  ne  scannavand  gli  abitanti,  vi  si  fermavano;  riunitisi  poi 
ad  aliti,  stendevansi  or  dal  lato  della  Proteosa  or  da  quello  deU 
flulia  rapinando  ed  uccìdendo. 

Ifè  la  inferior  parte  dell'Italia  di  men  duri  iàtti  ci  si  mostra 
teatro. 

Era  morto  il  prìncipe  di  Benevento,  Ajone,  che  aveva  tolto 
Bari  ai  Greci;  questi  assediavano  Benevento,  ed  a  furia  dì  sab- 
dole  prAntesse  ne  ottenevano  la  dedizione;  tatto  il  principato  ca- 
deva loro  dopo  nelle  mani  :  non  riuscivano  però  «osi  prospera- 
mente rispello  a  Capua  e  rispetto  a  Salerno  nelPggS.  £  brevi 
giorni  durava  qupsta  lignorìa,  quantunque  d'infinito  spavento  e 
di  lagrime  empiesse  la  malcapitata  contrada.  Badelgiso  II  salito 
sul  trono  nelP88[  e  cacciato  neir884  dai  Greci,  vi  risaliva  come 
ubiamo  veduto  ucll' 8g6  per  aiuti  prestatigli  dal  duca  di  Spoleti, 
che  ne  li  cacciò. 

Ve  le  acerbe  ferite  onde  si  laceravano  fra  loro  i  princìpi  deU 
l'Italia  meridionale  parevano  bastare  a  ftr  trista  quella  terre  beata 
di  tanto  sorriso  dì  cielo  ;  che  i  Baiaceni  i  quali  s'erano  posti  a  stanza 
sul  Garigliano  non  più  rispettavano  i  Beneventani  dei  Napole- 
tani,  dei  Capuani,  dei  Romani.  Si  giunse  a  tanto  d' iniquità  che 
infami  cittadini  di  Gaeta  soccorsero  ì  nimìci  del  nome  di  Cristo 
ai  danai  di  quei  di  Benevento,  di  Amalfi  e  di  Napoli  che  sacrano 
collegati  contro  il  comune  nimico ,  sicché  n'ebbero  la  peggio. 

Di  mezzo  a  tutte  queste  sciagure  Roma  sentiva  più  che  mai 
vivo  il  bÌ9<^no  di  un  difensore,  ed  il  pontefice  assunse  la  santa 
missìoiie.  La  corona  imperiale  era  stata  V  obbictto  appetito  di  tutti 
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i  rivaU  dì  Berengario^  Guido,  Lamberto,  Arnolfo,  Luigi  le  Pertno 
«inta;  Berengario  solo  che  forse  più  di  tulli  gli  altri  avrebbela 
desiderata ,  avea  viste  frustrate  le  sue  sperante,  e  Gioranni  pon- 
tefice pensò' di  offerirgliela  affinché  gli  prendesse  pietà  dell' itali- 
che contrade  straziate  da  tanti  nimici  diversi. 

I  Saraceni  eran  giusti,  come  accennammo,  a  tale  di  audacia 
che  avevano  piantata  una  fortezza  all'  imboccatura  del  Garigliano 
donde  aspramente  minacciavano  le  circostanti  province;  non  v'era 
tempo  da  perdere;  spediva  il  pontefice  ambasciatori  a  Berengario 
incaricati  di  presentargli  in  suo  nome  ricchi  donativi,  e  di  mallevar- 
gli la  dignilÌL  imperiale  se  egli  liberasse  sollecita  mente  il  territorio 
di  Roma  dalla  presenza  dei  suoi  terribili  nimici.  Berengario  accetta 
rinvito  e  il  di  di  pasqua  detPanno  916,  a  quanto  pare^  vide  po- 
sarsi sul  capo  la  corona  imperiale  (i). 

Giù  si  piacesse  di  minute  descrizioni  di  ceremonie  l^ga  l'A- 
nonimo panegirista  che  lungamente  sì  trattiene  a  narrare  la  in- 
coronazione di  Berengario;  noi  cui  poco  preme  quel  breve  Tnm<»e 
di  gioia  in  mezzo  a  tanti  tormenti  e  a  tanti  tormentati  e!  con- 
tenlisfflo  di  accennare  che  il  nuovo  Augusto  confermò  alla  Chiesa 
Roqiana  ed  ai  sommi  pontefici  tutti  gli  stati  ed  i  beni  conceduti 
dai  suoi  predecessori  con  minaccia  dì  gastighì  e  di  pene  a  chiun- 
que osasse  sturbarne  il  possesso  ed  il.  dominio. 

Era  stata  promossa  intanto  e  bandita  una  lega  fra  i  principi  di 
Benevento  e  di  Capua,  col  duca  di  Napoli  e  con  quello  di  Gaeta; 
e  coi  rinforzi  di  Berengario  e  con  altri  aiuti  chiesti  all' impera- 
tore orientale  affinchè  per  la  via  del  mare  impediste  con  molte  navi 
i  soccorsi  che  venivano  dall'Africa,  marciò  il  pontefice  stesso  contro 
i  Saraceni. 

L'audacia  di  questi  Barbari  fu  repressa.  Berengario  tornossene 
poscia  a  Pavia,  lasciando  alcuni  soldati  a  presidio  di  Roaii. 

Dava  opera  intanto  il  novello  Augusto  in  questo  intervallo  di 
quiete  a  far  rivivere,  per  quanto  i  tempi  lo  consentissero,  lo  impero 
delle  leggi  e  la  sicurezza  delle  persone  ;  il  popolo  nel  quale  è  po- 

(r)  Ihaa  duci  millit  taerìt  ntvteta  miaUtrit, 

Quo  marnar  txlrtnti  tribaat  Mua  jura  diti 
Routanis ,  fotel  Jutoniat  fuo  numia*  urrat, 
ìmperii  tumpturut  eo  prò  mun*rt  lerlam 
Solai  M  otciduo  Cattar  voeitaadar  in  orbe. 

ànonyiD.  De  LauJibui  Bertag^rìt. 
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teotissiiBO  V  istinto  del  proprio  bene  eominoUTa  «d  anurlo  per  le 
stw  TÌrtà  personali ,  pei  una  non  comune  leatU  e  francbe^zs,  sbàt- 
tuto com'era  stato  per  infine  allora  da  tanti  capi  che  si  erano  aac- 
«eduti  j  seminando  il  paese  di  tniserìe  e  di  stragi  ;  Io  SfHrito  militare 
ti  andava  a  poco  a  poco  ridestando  poiché  il  biaogao  della  sicurezza 
lo  ToleTa;  ma  se  il  popolo  faceva  mostra  di  volersi  riposare  ^  ben 
altrimenti  la  intendevaDo  ì  signori  ed  i  ricchi  vassalli,  rispetto  ai 
quali  Berengario  apparve  dappoi  ìfi  sua  nuova  dif[nilà  piA  esigente 
e  più  severo.  La  Italia  centrale  lo  aveva  generalmente  riconosciuto, 
ed  intanto  fonnavasi  in  Lombardia  una  novella  fazione  contro 
di  lui,  gelosa  della  potenza  regia  e  paurosa  di  perdere  i  suoi  pri-r 
vtl^i;  questa  dopo  infiniti  travagli  riusd  a  condurlo  air  ultima 
Tuina. 

Adalberto  marchese  d*Irrea  perduta  la  prima  nt^Iie  Giùla 
figlia  di  Berengario  s'era  congiunto  di  nuovo  con  Ermengarda  fi- 
glia d'Adalberto  II  e  dì  Berta  marchesi  di  Toscana.  Ermengarda, 
o  che  non  potesse  patire'  la  memoria  della  prima  moglie  del  suo 
sposo,  o  per  una  particolare  ambizione  non  rifiniva  dall' istigarla 
a  ribellarsi  contro  Berengario  suo  signore. 

Nel  tempo  stesso  era  anche  morto  Adalberto  marchese  di  To» 
scana,  e  nel  reggimento  di  quella  provincia  er*  succeduto  per  con- 
senso di  Berengario  Guido  suo  figlio  primogenito.  La  vedova  mar- 
chesana Berta  spinta  anch'essa  da  mire  ambiziose comincìb  a  sol» 
fiar  negli  orecchi  a  questo  suo  figlio  pensieri  di  novità  e  idee  di 
maggior  grandezza  che  non  avea  potuto  làr  accede  al  marito  fiq- 
ohè  visse. 

Un  Olderico -conte  palatino  di  Lombardia  ti  accostò  anch' egli 
ad  Adalberto  d^Ivrea,  e  IWono  questi  i  capi  prÌDcipali  della  con- 
giura. Si  andavano  enumerando  abusi  di  potere  ed  improntitudini 
dell'imperatore;  dicevasi  com'egli  avesse  obbligato  Lamberto  nella 
circostanza  di  salire  sul  seggio  arcivescovile  di  Milano,  rìmaso  va- 
cante per  morte  di  Ariberto,  a  pagar  somme  considerevoli  di  de- 
naro per  ottenerne  T  investitt^ra. 

Olderico  venuto  in  grave  sospetto  dell'imperatore  fu  cacciato  ia 
una  prigione  e  ne  fu.  affidata  la  custodi*  all^rcivescovo  il  quale,  non 
solo  volle  di  suo  proprio  ipoto  renderlo  a  libertà,  ma  pieno  di 
rabbia  contro  Berengario  si  uni  col  prigioniero  e  con  Adalberto 
ai  suoi  dannL  Gitasi  eziandio  fra  i  t^ogiurati  priocipalt  un  altro 
conte  GiseUierto  o  Gilberto  di  cui  nuli' altro  sappiamo  sennonché 
fosse  uomo  valoroso  e  guerriero. 
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Berengario  ebbe  jKntore  a  tempo  di  tutta  la  trama,  ed  aiixi  tulio 
fece  prigioniero  Gijido  di  Toscana  colla  madre  Berta,  la  quale 
area  sapiilo  sifiàttamente  CAtlifarsi  Taffetto.  dei  suoi  governatori 
filie  non  potendo  l' imperatore  .rìduEsi  in  mano  le  alta  rette  da 
covtoro,  rimise  i  ^ìgionieri  in  libertà  >  stoltamente  sperando  di 
Tincrroe  il  euore  ccdla  sua  benigna  natura  (i).  La  congiura  perù  se- 
gretamente alimentaT^fti  in  Lombardia  per  le  mepe  di  Ermengarda* 
ed  i  fatti  dimostrarono  a  Berengario  come  I«  tua  clemensa  non 
avesse  btto  por  g\ii,  a  Berta  il  mal  animo  che  contro  luì  nudriva. 
Era  critica  la  posiaione  dell*  imperatore  j  dub)t«>so  ^  potesse  fidarti 
della  sua  gente  italiana,  si  fece  forte  d'una  guardia  di,  Ungarì 
cVegU  avaa  presi  ai  suoi  stipendi!.  I  congiurati  fi^onoi  sorpreai 
f  disfatti  a  Brescia;  Olderico  fu  ucciso,  Giselbcrto  cadde  prìgior 
niero  e  fu  menato  al  cospetto  di  Berengario  dai  suoi  Ungari  che 
)o  aveano  nudato  delle  membra  e  n'a^eano  latto  prima  miae^e- 
Tole  fltrasio;  questi  al  aolito  per  sovercbia  debolexia,  commosso 
in  vedendoselo  prostrato  ai  piedi ,  lo  sollevò  da  terra  dicendcK 
glii  »  Giseberto,  tu  se*  libero;  io  non  ti  chiedo  alcun  nuovo  giui 
(amento  ».  Adelberto  rinsc^  a  silvani ,  celtindai  sott'  altre  veslimenla 
il  suo  vero  fltato^a). 

Qiselberto  inteos^bile  alla  generosità  di  Berengario  cb'eragUes»t 
so,  e  volando  ad. ogni  costo  abbassarne  la  potenza  strignendos^ 
sempre  più  ad  Àdel^rtQ  volse  l'animo  ai  pri.Bctpi  Ranchi  per.  tnh 
vargli  un  rÌT«le. 

Fra  questi  E)nrÌco  rUccelbtore  era  troppo  lontano  e  troppa 
ditlratto  dalle  gwerre  contro  gli  Ungarì  e  gli  Slavi  per  potervici 
fare  assegnamento. 

Rodolfo  di  Francia  e  Carlo  il  Sjemplioe  s'erano  rifiniti  di  for- 
^,  nuocendosi  reciprocamente  (on  le  malaugurate  guerre  civili,  e 
nulla  v'era  da  sperare. 

Quindi  parve  ai  congiurati  che  Bodolfo  dell'Alta  Borgogna 
riuniste  in  sé  doppio,  vantaggia  d>  essere  il  pìi^  vicino  e  dì  cou- 

(l)  Uade  eonligif,  ut  Jum  potilo  poft  a  Btreagario  tìmuf  eum  filìo  capere- 
tur,  et  Mantuae  in  catlodia  teneretar,  tiiaj  eiiùlatet  et  eatleìla  omnia  Sereit^ 
gario  minimt  reddiderit,  ted  firmiier  teniurit,  «aiague  potlm«duM  d*  catto- 
dia  timul  eui^  filio  iittrtipil.  —  Liutpriiiilo  Lib.  II,  Cip.  i5. 

(a)  Serengariui  reges  eorum  (fuibui  erat  amicuf ,  rogavìt  ut  eot  de  impror- 
viio  adorireatur.  Ungati  Berengnrìi  studio  ohiecali  tanta  incauiof  illat  celeri' 
tate  oppretterunt  ut  OiJerìeum  oceiderìnt  ;  et  Jdalbertum  ae  Qiiiiirlum  Wfo* 
(A  potettaitM  rtdigtrìa(.  —  Sigonio  Lib.  \  I,  ad  *aii._  9>i- 
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tare  sudditi  più  bellicosi.  Obbedivano  a  costui  l'Elvezia  ed  una' 
porziooe  poco  considi-rerole  della  Gallio  \  nel  919  era  stato  scon- 
fitto ■  Wìnterthur  da  ftircardo  duca  d'  Alemagna,  ma  crasi  poi 
rappattumato  con  questo  formidabile  guerriero,  fondatore  della  casa 
di  Svevia  e  ne  aveva  sposata  la  figlia  Berta  (t).  Ora  Rodolfo  in 
qi^estopuoto  era  io  pace  con  tutti;  gli  abitanti  dello  montagne 
ai  quali  e^I  comandava  erano  induriti  alle  fatiche  e  accosluuiati 
a  spregiare  i  perìcoli;  niun  principe  apparve  più  atto  a  secondare 
le  tristi  voglie  di  queUurbolenti  ambiziosi. 

Gli  furono  tostamente  spediti  ambasciatori  e  caldissime  lettere 
affinchè  muovesse  alla  volta  d'Ilalia,  cogliesse  il  destro,  non  mct- 
teufl  tempo  in  meuo;  e  lettere  e  messi  pare  che  fossero  rìccvuri 
da  quel  monarca  a  Ginevra  nelt' autunno  del  913. 

Rodolfo  ordinati  sollecitamente  i  suoi  Boi^ognoni,  s'affaociò  al- 
l'Italia pel  marcbesalo  d'Ivrea;  fa  ricevuto  a  Pavia  dall'arcive- 
scovo di  KilaDo  cbe  s'era  affrettato  a  fòrglìsi  incontro  e  ve  ]o  co- 
ronò re  dei  Longobardi.  Seguendo  l'esempio  dell'are! vescovo  mi- 
lanese quasi  tutti  i  vescovi  dell'Italia  superiore  ne  sposarono  le 
parti;  e  non  si  dimentìclii  siccome  costoro  per  la  estensione  delle 
loro  immunità  e  lo  sviluppamento  dei  privilegi  che  s'erano  acqui- 
stati fossero  allora  d'un  grandissimo  peso  nella  bilancia  degli  tn- 
lereui  politici  più  ancora  che  non  lo  fossero  per  avventerà  i  nobili 
bici. 

Berei^rìo  in  questo  mezso  ragunava  un  esercito  nel  suo  du- 
cato del  Friuli  e  più  spezialmente  a  Verona  onde  far  fronte  a 
questa  nuova  tempesta  che  per  soverchia  clemenza  erasi  tratta-  ad- 
dosso j  e  veramente  con  animo  determinato  appiccò  il  primo  la 
battaglia  nei  campi  di  Firenzuola  fra  Piacenza  e  il  borgo  di  San 
Donnino,  correva  allora  Ìl  luglio  del  9^3.  Nel  primo  scontro  la  for- 
tuna delle  armi  fu  favorevole  al  principe  italiano  imperocché  i  suoi 
vi  pugnarono  con  incredibile  pertinacia  e  valore  ;  ma  Bonifacio  mar- 
chese dì  Spoleti  che  aveva  sposata  una  sorella  di  Rodolfo  It  piombò 
d'improvviso  sui  vincitori  spossati  e  che  scioperatamente  badarvano 
a  làr  bottino,  H  ruppe  e  li  costrinse  a  ritirarsi  malconci  fra  le  mura 
di  Verona,  citlà  la  quale  siccome  capitale  del  paterno  ducato  erasi 
mai  sempre  s»bala  fedelissima  a  Berengario.  I  padri,  nefando  a 
dirsi ,  combatterono  control  figli,  i  figli    contro  i  padri,  i  fratelli 


(t)  Strman.  Contrae.  t'T  «un.   rg^. 
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in6ssero  te  spade  nel  petto  dei  fratelli,  poiché  Ilaliani  combatle- 
Tsno  con  Berengario,  Italiani  col-  suo  geoero  Adalberto,  Italiani 
nelle  file  del  Borgc^none.  Vuoisi  ohe  Berengario  abbandonato  dai 
tuoi  sul  campo  di  battaglia  ù  nascondesM  da  prima  sotto  Io  scudo 
fra  nn  muccliio  dì  cadaveri ,  e  quiri  si  stesse  finché  sopraTTenula 
lo  notte  fuggi  solo  a  Verona. 

Bodolfo  rhe  era  già  stato  fin  dall'anno  precedente  riconosciato 
re  d'Italia,  riunì  sul  aao  capo  per  qualche  anno  le  due  corone  dì 
Borgogna  e  di  Lombardia;  ma  non  ebbero  gP  Italiani  alcan  benefi- 
cio a  ritrarre  da  questo  principe  forestiero  ;  i  signori  dÌTÌsi  fra  loro, 
sempre  in  lotte  ed  in  contese  ambiziose,  senu  far  prò  delle  loro 
forze,  senza  riunirai  mai  per  la  salvezEa  vera  della  patria  loro,  si 
distrsggcTano  negli  averi  e  nella  vita  miseramente  ì,  il  popolo  al 
■olito  s'ebbe  i  danni  lagrime  voli  della  guerra ,  le  stragi,  le  estor- 
sioni, le  rapine  e  le  morti,  tanto  più  che  ijuegli  Ungari  non  erano 
gente  da  ristarti  al  suono  compassionevole  della  preghiera ,  né  da 
6(;alir  ribrezzo  alla  vista  del  sangue. 

Bodolfo  lasciava  la  cura  della  guerra  ai  suoi  parteggiatoli  no- 
bili italiani  e  principalmente  a  Bonifazio  conte  suo  cognato  e  ri- 
vnlicava  te  Alpi;  Berengario  stizzito  di  tanta  infedeli^  per  parte 
dfi  suoi  vassalli,  cbiamava  di  bel  nuovo  in  Italia  le  orde  ungari- 
oiiv  a  far  le  sue  vendette,  e  queste  lo  servivano  pur  tro|^  ad 
esuberanza  !  Saccheggiarono  esse  in  tutti  i  sensi  ì  possedimenti  dà 
signori  italiani,  la  zampa  dei  loro  cavalli  calpestò  le  spera oae  dei 
grami  coloni,  le  frecce  tolsero  la  vita  a  quelli  che  non  valsero  a 
sottrarsi  alla  loro  rabbia;  se  ne  ritrassero  quando  stanchi  e  sast 
di  sangue  e  di  prede  non  videro  più  dorè  sfogarsi;  si  gitlarono 
allora  sopra  Pavia  capitale  del  reame  longobardico  che  in  brev'ora 
ebbe  a  provare  quanta  fosse  la  ungarica  barbarie,  e  ia  questooi^ 
rendo  scompiglio  tolsero  la  vita  a  quel  vescovo  ed  a  quello  <K  Ver- 
celli (i). 

Contava  Pavia  quarantatre  templi  emoUitsirai  palagi  sontuosi; 
riboccavano  gli  uni  e  gli  altri  di  innumerevoli  rìcckeaze  ammas- 
satevi dalla  pietà  e  dal  lusso  dei  re  longobardi  e  dai  loro  successo- 

(i)  Bungari  ductu  regit  Serengarii,  quem  Langoiardi  pepuleranl ^  Ilaliam 
éepopulanlur.  Papiam  quoque  urbem  paputaliuimam  atqae  opultnlUiìmam  ,  ignt 
tuecenduntf  ubi  opti  periere  iimumerabiUt;  eeclesiae  qaadraginta  trtt  saecrn- 
joe,  urbii  ipiiui  epìseoput  cum  epiicopo  verctlleati  qui  rtcum  trai ,  igne  fum»- 
fut  mecatar.  -^  Frodoardai  in  Cbron.  T.  II.  Ber.  Fnnc. 
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ri;  tatto  fu  pre&  tl«n*«TÌdità  feroce  dei  Barbari  e  il*un  toraciaiinio 
inceadio  che  non  perdonò  al  tugurio  del  povero,  né  ai  marmi  deU 
Topulento  aìgnore.  Fu  tanta  poi  la  caroìficina  die  appena  dugmto 
abitanti  del  fiorito  popolo  che  ne  faceva  frequenti  le  vìe  araniarono 
•I  ferro  itruggìtore.  Vittorio  sanguinosa  che  nulla  giovò  a  Berenga- 
rio, che  anzi  tutti  gli  Italiani  or  più  che  mai  gli  si  UvQroDo  con- 
tro e  lui  bestemmiavano  aasassino  del  popolo  e  deiritaìia  Intera. 
Verona  stessa  ohe  fino  allora  gli  aveva  portato  affetto  svisceratis- 
aimo,  adirata  di  quella  imprudente  risoluaione  del  far  appello  ai 
Barbari,  si  dette  a  congiararne  deliberatamente  la  morte. 

Era  capo  della  con^Ura  uo  certo  Flamberto  cui  Berengario 
aveva  in  altri  leinpt  mostrato  noif  eomune  attaccamento,  e  poiché 
l'imperatore  lo  seppe,  se  lo  fece  condurre  innanzi,  gli  ricordò  t 
benefizi  Aitigli ,  gliene  promise  dei  maggiori,  e  sperando  al  solito 
colla  sua  amorevolezza  gnadagnarselo,  lo  congedò  regalandogli  una 
tazia  d'oro  forbito,  tutta  ad  intagli  e  rabeschi  dì  fino  magisterio, 
come  allora  se  oe  facevano  a  Milano  ed  in  altre  città  della  Lom- 
bardia, e  rinnovandogli  pr^hìera  di  volerglisi  serbar  fedele.  Ma 
non  avea  mutato  proponimento  il  malvagio  uomo  per  la.  dolcctza  ' 
dei  modi  del  suo  signore ,  che  anzi  rafferma  ndovìsi,  nella  notte  si 
dette  a  sollecitare  ì  compagni  affinchè  senza  dilazione  si  risolves- 
sero ■  togliergli  la  vita. 

Albergava  ordinariamente  l'imperatore,  non  gii  nel  regio  pa- 
lazzo che  da  insidie  notturne  per  la  solidità  dei  muri  e  pet  le 
molte  scolte  avrebbe  potuto  difendersi  per  qualche  tempo,  ma  sìb- 
bene  in  an  suo  ameno  casino  perchè  propinquo  anzi  attiguo  alla 
chiesa,  della  quale  era  tenerissimo  per  gran  devozione,  e  nulla 
sospettando  di  male  non  avea  guardia  alcuna  d'attorno.  Ora  levatosi 
la  mattina  per  tempissimo  onde  assistere  secondo  Ìl  pio  suo  costume 
agli  uffizi  divini,  gli «i  fece  ad  un  tratto  davanti  Flamberto  con  un 
malvagio  codazzo  di  sicarii,  e  soffermandosi  stupefatto  Berengario 
come  per  interrogarlo  delta  strana  compana ,  egli  il  primo  gli  cac- 
ciò un  pugnale  nelle  spalle,  tntti  poi  gli  furono  addosso  e  con 
mille  colpi  lo  stramazzarono  morto  sacrilegamente  sul  pavimento 
della  chiesa ,  che  fu  tutta  bagnata  di  quel  regio  sangue.  La  luce 
funerea  d'una  lampada  rischiarò  la  orrenda  tragedia  che  avvenne 
nel  marzo  dell'anno  934- 

Andò  lodata  fra  gli  storici  contemporanei  la  pietà ,  la  demen- 
ta, l'amore  della  giustizia  e  la  soavità  dei  modi  dell'infelice  im- 
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prralore  italiano;  se  ebbe  stemperata  l'ambizione,  ood  potè  deat- 
derarsi  in  lui  maggior  magDanimità  e  coraggio  a  soffrire  i  colpì  della 
sinistra  fortana;  soverchia  bontà  gli  fu  fatale.  .Scrive  UTÌamèntea 
qaC5,lo  proposito  il  Leo  che  »  allorquanclo  in  od  paese  qualunque 
ì  pochi  SODO  giunti  a  tal  punto  da  calpestare  ogni  sentimento  morale, 
la  bontà  si  fa  pericolosa,  imperoccliè  nissuno  si  crede  obbligato  da 
lei  alla  riconoscenza,  e  colui  che  prova  i  buoni  trattamenti  àìai- 
cuno,  di  leggieri  si  avvisa  dovergli  alla  impotenza  in  eni  sia  dì  non 
potere  operare  altrimeoti.  dosi  tutte  quelle  testimonianze  d'afièfto 
die  Berengario  volle  dare  a  Flamberto  servirono  appunto  a  corro- 
borarlo nel  proposito  di  disfarsi  del  suo  esoso  bene&ttore  ».  Con 
molta  maggior  profondità  aveva  poi  detto  innanzi  a  lui  il  Segretario 
fiorentino  »  Glie  mai  non  debba  tanto  poco  stimarsi  un  uomo  eh» 
si  creda  aggiuguendo  ingiuria  sopra  ingiuria  die  colui  che  è  ingiu- 
riato  non  pensi    reodicarsi   con    t^ni  suo  pericolo  e  danno  (i)  »• 

Uilone  governatore  di  Verona  uomo  di  rare  e  squisite  doti  • 
devoto  al  suo  re  vendicò  la  morte  proditoria  di  Berengario;  Flam- 
berto ed  i  suoi  complici  iniqui  perirono  meritamente  di  capestro 
dopo  tre  giorni. 

Crii  Uogarl  dopo  avere  con  tsnte  stragi  desoUta  Pavia  ed  i  suoi 
contorni)  anzi  che  tornarsene  in  Pannonia  colle  spoglie  di  cui  erano 
carichijsi  cacciarono  più  oltre  inverso  le  Alpi ,  e  probabilmente  era 
toro  proponimento  di  penetrare  od  reame  di  Rodolfo  II  il  quale  colà, 
uscendo  d' Italia,  erasi  ritirato.  Ma  questo  principe  congiunte  le  sue 
milizie  a  quelle  di  Ugo  conte  di  Provenza  li  arrestò  perqoalcha 
tempo  in  mezzo  agli  scoscendimenti  di  quelle  giogaie  e  sperò  po- 
terveli  tenere  finché  la  inedia  ve  li  distruggesse.  Non  riuscì  però 
la  cosa  com'egli  avrebbe  voluto,  imperocché  gli  Ungari  si  volsero 
allora  più  a  mezzogiorno,  inondafono  siccome  impetuosa  fiumana 
le  pianure  della  Provenza,  e  valicato  il  Reno  sopra  Arles  piomba- 
rono addosso  a  Heims  che  saccheggiarono  miseramente,  e  giunsero 
infine  nella  Gozii^  che  posero  a  ferro  e  fuoco.  S'avanzarono  poscia 
fino  nelle  vicinanze  di  Tolosa,  uccidendo  tutti  quelli  che  si  para- 
vano loro  davanti.  A  credere  a  una  lettera  dei  vescovi  della  pro- 
vincia di  Narbona  scritta  al  pontefice  Giovanni  X,  la  Gozia  rimase 
per  le  molte  morti  e  per  le  paurose  fughe  deserta. 

Tanta  intemperanza,  tante  fatiche  furono  finalmente  fatali  t 

(I)  HMhiaTilla.  D«  Aitaont  Gap.  XXVIIl. 
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qtiMti  Barbari)  on  mortale  contagio  nunifatatoii  fra  loro  cod  oh 
gavooàoto  nel  capo,  ne  diradò  le  achUre  e  rideatò  nei  popoli  eater* 
refàttl  il  coraggio  per  attaccarli. 

Haimondo  Fonte  conte  di  Tolosa  e  marcheae  dì  Goda,  rac- 
colto no  buon  eiercito  li  aoonfiue,  è  quasi  tutti  perirono  ienx4 
che  na  aolo  poteaae  rivalicare  le  Alpi. 

CAPITOLO  XI- 

I  ronram  oumati  n  trnoro  nisu  Itixumi  mo  it.L*iiMÙUMBRO 


iS!l.orto  Berengario,  non  ristette  l'aristncrazia  in  Italia  dairinrocare 
le  iòne  di  foori  \  le  ambiaioni  di  quei  ricchi  vassalli  non  posavano , 
e  pei  recenti  arrufibmenti  fatte  più  calde  le  passioni,  da  ogni  banda 
sm^erano  fazioni  che  per  gelosia  sMotraTersavano  nei  loro  divisa- 
menti^  il  reame  poterà  dirsi  in  piena  dissoluzione,  in  uno  scom- 
piglio iàtaliasimo  ai  popoli  alla  sociale  moralità  e  alla  santa  re-  ' 
ligione.  "E  parlando  dell'ambizione  dei  ricebi  vassalli,  non  vogltonsi 
pretermettere  i  vescovi ,  la  podestà  influente  dei  quali  erasi  a  quésti 
giorni  di  tanto  e  tanto  ingrossata  che  quasi  tutte  le  faccende  « 
tutte  le  rìsoluzioDi  dei  principi  e  delle  nazioni  dipendevano  da 
loro  (i). 

In  questo  mezzo  per  la  morte  di  Adalberto  marchese  d*  Ivrea 
era  rimaata  a  goderti  lo  atato  la  vedova  Ermenganla  figlia  di 
Adalberto  II  e  della  veraatile  Berta  morti  ambedue,  e  sorella  del 
marchese  Guido.  Aveva  anche  questa  donna  ambizione  smodata  e 
costami  depravatiasimi,  e  facea  sembianza  di  voler  con  ardore  in- 
verecoado  rinnovare  le  mene  della  madre  per  riporre  sol  trono 
d'Italia  Ugo  suo  fratello  uterino  conte  di  Vienna  e  duca  di  Pro- 
venza (a),  imperocché  io  queata  epoca  quasi  tutti  i  discendenti 
dei  Carolingi  in  linea  femminina  osavano  a^ii&re  ad  appropriarsi 
porzione  dell'impero  del  loro  avolo. 


(i)  L«o.  Lib.  ni,  Cip.  T. 

(il)  Berli  k  ebbd  d«  Dittbtldo  ani  sia  lUU  iponU  ia  prime  ame. 
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Erraengarda  dunque  prcTalendoai  della  auenza  del  re  Bodolfo 
dall' Italia  »  seppe  taoto  Ti^rosameDle  adoperarsi  che  recatati  a 
Pavia  gli  sollevò  contro  tutta  la  Lombardia  e  ne  gorernò  le  con- 
trade a  suo  pieno  talento^ 

Onde  tanta  ìnflueDia  in  una  donna  cui  non  faceano  chiara  né 
superiorità  di  genio,  uè  diritto  d'eredità,  né  &Tore  di  fazione  ap- 
poggiata a  solidi  interessi?  Liutprando  ce  lo  accenna  con  diiaris- 
sime  parole  che  noi  Togliamo  scrupolosamente  riportale,  al  perchè 
non  sembri  che  noi  ti  aggiugnamq  del  nostro,  sì  perchè  ci  of- 
frono stomachcTole  qoadro  dei  costumi  di  quell'  epoca  in  cui  i  reni 
9  le  attrattÌTe  d*uns  femmina  senza  pudore  poterano  tanto.  »  La 
»  cagione  poi  della  potenza  di  cortei ,  era ,  ciò  che  anche  è  tnrpta- 
«  Simo  a  ridirsi,  perchè  esercitava  carnale  commercio  con  tutti, 
»  non  solo  principi ,  roa  eziandio  ignobili  (i).  Or  ecco  perchè  quasi 
tutti  i  baroni  del  reame  si  mostrarono  inchineToli  ad  ogni  ano 
volere. 

Ma  poiché  Rodolfo  seppe  essere  stata  sgombra  la  Lombardia 
dal  suo  rivale ,  ù  avviò  lietamente  nel  914  <■!  Italia,  e  senxa  con- 
trasto trovò  che  quasi  tutto  il  reame  si  disponeva  apparentemente 
alla  sua  obbediensa^  molli  atti  di  sovranità  esercitati  in  questi 
giorni  rispetto  al  vescovo  di  Cremona ,  a  quello  di  Parma ,  di  Fta- 
cenza  e  di  Tortona  addimostrano  com'ei  cominciasse  a  crederriù 
assodftto,e  come  tentasse  a  farsi  emica  la  gerarchia  ecclesiastica  dalla 
quale  tanto  pendeva  la  obbedienza  dei  popoli.  Quando  però  Ro- 
dolfo pareva  più  sicaro  ohe  mai  de]  dominio  d'Italia ,  &mengarda 
e  Bonìfìtzio  astuto  marchese  che  stavano  allora  alla  corte  del  re 
quasi  consiglieri,  mandavano  ad  effetto  ì  loro  divisamenti  di  ribel- 
lione e  li  appoggiavano  fermamente  qoe'fautori  adescati  dai  suoi 
artifizi  donneschi^  solo  Lamberto  arcivescovo  di  Milano  e  pochi  al- 
tri le  stettero  contro  e  formarono  avversa  fazione. 

Rodolfo  lasciava  per  certe  sue  brighe  Pavia  e  andava  a  Verona; 
Ermeogarda  colto  il  destro  favorevole  vi  chiamava  dentro  la  gente 
che  aspettava  il  cenno  per  entrare;  i  ribelli  si  assembrarcmo ,  si 
racconciarono  alla  meglio  le  mura ,  tutto  prese  sembianza  di  vo- 
ler resistere.  Alla  novella  di  questo  trambusto  Rodolfo  raccolu 
una  forte  schiera  di  armati  che  stavano  disseminati  nelle  pn^ia- 

(()  Caiuta  aaitm  pottntiae  tju*  hate  erat  ^uoniam ,  fuod  dieiu  etiamfotdtt- 
timum  til,  carnai»  cum  omnlbu*  non  t^um  priaeipibas  yterutn  tliam  cui»  igt^ 
iitiiut  eommtreiam  txtrerlat.  •—  Lìnlpnad.  LU).  IH,  Ctp.  a. 
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que  città,  si  spinse  «opra  a  P«tì«  e  formato  an  campo  a  cimpie 
miglia  di  distanta  nel  silo  appunto  dove  Ìl  Ticino  congiugne  le 
sue  acque  al  Po,  atteodeva  a  porTÌ  l'assedio. 

Ermengarda  non  si  scoraggi  per  lo  strano  apparecchio,  »  giù 
per  il  fiume  spedi  messaggio  al  re,  doTe  slava  scritta  poter  ella 
fallii  ogni  maniera  di  maie,  ma  non  volerlo^  tutti  quelli  che  lo 
circondaTano  pendere  dai  cenni  di  lei,  ella  però  desiderare  il  soo 
bene  e  la  sua  amicÌEÌa;  confidasse  in  lei  sola  se  Tolen  scampare 
da  sicuro  pericolo.  Queste  parole  di  un  senso  misterioso  e  scuro 
erollarono  il  coraggio  di  Bodoiro;di  nott«  tempo  lasciò  il  campo 
•  risalito  il  Ticino  sopra  una  -barchetta  corse  a  troTare  la  bella 
insidiosa  Ermengarda. 

Cadde  r  animo  a  questa  notixia  a  Lamberto  areirescovo  e  agli 
«Uri  partigiaoi  di  Rodolfo,  e  pieni  di  stizza  sì*rìtrassero  a  Milano, 
dove  non  potendo  piò  opporsi  ai  pro^ttl  di  Ermengarda ,  si  det- 
tero essi  stessi  a  favoreggiarli  chiamando  a  caldi  voti  in  Italia  il 
conte  Ugo  di  Provenza. 

Rodolfo  furibondo  dt  esser  stato  colto  a  questo  laccio  e  rovi- 
nato nella  opinione  degli  Italiani  perla  sua  dabbenaggine,  se  ne 
tornò  alla  rolla  del  suo  reame  di  Borgogna  per  attignervi  nuova 
gente  e  ristabilirsi  in  Italia  coi  soccorsi  del  suo  suocero  Burcardo 
duca  di  Srevia.  Raggranellato  di  fatti  un  esercito  calarono  ambe- 
due in  Italia  nelPanno  gi6,  e  giunti  ad  Ivrea,  Burcardo  col  dispgoo 
di  esaminare  i  munìmenti  e  le  forze  della  città  di  Milano  ove  sta' 
vano  raccolti  quelli  del  partito  contrario  al  suo  genero,  si  tolse  il 
carico  di  presentarsi  nella  città  come  ambasciatore  facendo  mostra 
di  trattar  la  pace.  Vuoisi  che  l'aaluto  Tedesco  prima  d'entrarvi 
si  soffermasse  alquanto  fuori  della  città  nella  vaga  basilica  di  San 
Lorenzo,  oggidì  compresa  nelle  mura  di  Milano,  e  che  adocchia- 
tone attentamente  Ìl  sito,  dicesse  a  colore  che  lo  accompagaavano, 
ivi  potersi  piantare  una  fortezu  che  terrebbe  in  soggezione  non 
solo  )  Milanesi,  ma  molti  altri  principi  d'Italia^  né  contento  a  que- 
sta bravate  boriose  ben  altre  ingiurie  e  motti  beOàrdi  lanciava 
contro  gl'Italiani,  servendosi  di  quella  sua  lìngua  per  non  essere 
inlesa  Racconta  Liutprando,  da  cui  tolghìamo  questo  aneddoto, 
che  fnvvi  pure  ohi  lo  intese,  «  che  s'affrettò  a  fame  consapevole 
l'arcivescovo  Lamberto  il  quale  fece  giuro  di  fargli  scontare  la 
soverchia  oltracotanza.  Quando  Burcardo  se  gli  presentò,  gli  fece 
il  miglior  riso  del  mondo ,  e  onoratolo  e  carezzatolo  con  ogni  più 
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gentil  maniera,  dette  ordini  segreti  che  al  mo  ritorno  ad  Inva  geot* 
appostata  lo  uccìdesse-,  ai  Pavesi  infraltanto  ed  agli  altri  prìucipi 
d^  Italia  si  aodara  insinaando  che  era  tempo  di  liberare  il  paese 
da  qvel  Tedesco  di  mala  volontà.  Burcardo  tasciava  Milano,  loffèr- 
magasi  al  sol  cadente  in  SoVara;  colPalba  ripigliaTa  il  cammina,  i1< 
lorqùando  cadde  nelV  imboscata  che  gli  era  ttata  tesa.  II  mal  ca- 
pitato principe  ohe  -noo  se  T  aspettava ,  col  debole  acuito  si  volea 
dare  alla  fuga ,  ma  ferito  da  più  lance  a  tergo  mìseramente  perdette 
lavila^  non  dissimile  sorte  toccava  agli  altri  che  rifugiattù  nella 
chiesa  dì  San  Gaudenzio' furono  tutti  tagliati  a  pezzi. 

Bodolfo  alh  nuova  del  miserevole  caso  se  ne  tornò  in  Bocgo- 
gna,  né  pensò  più  all'Italia,  dove  parevagli  non  si  respirasse  aere 
troppo  benigno. 

Infrattanto  alle  Replicate  ìslanzo  dei  suoi  parenti  e  dell'arci- 
vescovo di  Milano  lasciava  Ugo  dì  subito  le  coste  della  Francia  per 
P  Italia,  e  nelP  estate  del  926  insieme  col  fratello  Boione  approdin 
al  Porto-Pisano  dove  il  marchese  Guido  aspettava  il  suo  fratello 
uterino  eletto  re.  Quivi  gli  ambasciatori  dei  prìncipi  ilaliaoi  e  dello 
stesso  pontefice  furono  pronti  a  fargli  secondo  il  costume  accoglierne 
ed  onori;  quindi  passava  a-  Pavia  ed  a  Milano  dove  Lamberto  cin- 
gevagli  la  corona  del  reame  nella  Basilica  ambrosiaDa.  A  Manton  in- 
Gòntravalo  lo  stesso  pontefice. 

Liutprando  che  da  fanciullo  era  stato  paggio  alla  corte  di  Ugo 
e  che  ci  vivea  con  molta  dimestichezza  si  sbraccia  a  fare  e\op  ai 
quest'uomo,  quantunque  dai  fatti  sì  palesi  tutt' altro.  Il  booQ  Mu- 
ratori non  si  perita  a  dire  che  egli  n  inclinerebbe  piuttosto  >u^ 
M  derlo  no  picciolo  Tiberio ,  una  solenaissinta  volpe  ed  un  Tcro 
»  ipocrita  che  per  fini  umani  mostrava  gran  veneAzìone  alle  chiese 
»  e  alle  persone  sacre,  ma  poca  nelle  sue  operazioni  verso  Dio  e 
»  verso  la  giustizia   »  (i) 

Yedrassi  ora  qual  bella  scelta  avessero  fatta  quei  turbolenti  ma- 
gnati italiani  i  quali  per  sottrarsi  al  giogo  esoso  del  Borgognone 
e  del  Tedesco  s'appigliarono  ad  Ugo. 

Salito  appena  sul  trono  seppe  artifiziosamonle  trar  dalla  so» 
tutti  gli  uomini  più  inOuenti  dell' Italia  ed  il  pontefice  slesso  G»»- 
vanni  X,  iàcendo  credere  a  tutti  che  vorrebb*  essere  tenerìssimo  <"' 
verso  il  popolo ,  e  che  sosterrebbe  a  tutta  possa  l'autorilà  del  papa 


(i)  Ina.  d'IUlìi,  kaa.  DCCCCXXVI. 
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dentro  e  fuori  di  Roma.  E  reramenle  tali  tempi  correTaoo  che  il 
pontefice  areva  urgente  bisogno  dì  chi  la  sua  autorità  temporale 
sostenesse,  siccome  vedremo  fra  poca  Non  contento  all'Italia  mandò 
anche  ambasciatori  alle  varie  corti  del  mondo  per  farsele  benevo- 
le, e  più  spezialmente  a  quella  di  G)stantihopolÌ  dove  regnava  al- 
lora Costantino  VII  e  Romano  I  Lecapcne  coi  suoi  tre  figli. 

Prima  però  di  procedere  olire  nella  narraiioae  delle  tirannidi 
e  della  crudeltà  di  Ugo  volgiamo  una  occhiata  alla  capitale  del 
mondo  cristiano,  seguendo  il  Baronio  nei  suoi  Àunalì  ecclesiastici 
ed  il  Muratori  in  quelli  d'Italia,  e  veggiamo  come  anch' ella  fosse 
contristata  da  ogni  maniera  di  libidini  e  d'infamie,  vediamo  come, 
se  la  corona  dell'  impero  era  avvilita,  anche  la  tiara  s' era  posala  so- 
vra indegni  capi ,  e  come,  se  da  un  lato  si  manifestava  il  disordina 
sociale,  dall'altra  era  già  manifesto  il  disordine  religioso. 

Quantunque  la  costituzione  di  Roma  non  fosse  per  alcun  modo 
notata  durante  il  dominio  dei  Carolingi  e  quello  degli  ultimi  loro 
successori ,  pure  non  era.  senza  una  pregiudiwevole  influenza  la  tur- 
bolenta condotta  dei  nobili  della  rimanente  Italia.  Anche  quelle 
famiglie  coosoUri  di  Roma  delle  quali  avemma  a  narrare  più  di 
una  volta  l'iniquo  parteggiare  e  gli  eccessi  a  cui  di  tante  in  tanto 
erano  spinte  da  una  smodata  ambizione-, s'erano  cisentitedel  con- 
tatto  germanico. 

Sola  una  classe,  nota  il  Leo,  nel  terrìtoiio  di  Roma  non 
aveva  provate  la  minima  alterazione,  ed  era  chiesta  la  classe  dei 
coltivatori. 

Contaiansi  tuttavia  due  spezie  di  possedimenti  j le  grandi  tenute, 
spezie  di  latifondi  chiamate  masse  (mastae  donde  masiaru)^.  e  qa&< 
iti  fondi  formavano  un  corpo  di  beni  che  solo  le  famiglie  più  opu- 
lente e  le  chiese  potevano  possedere;  v'erano  poi  Ì  piccioli  poderi 
che  dipendevaao  da  quelle  estese  tenute,  ed  erano  coltivati  da  co- 
loni, massariti,  tributarli  o  angariali j  tutta  gente  che  durava  tuttora 
sott.o  un  aspetto  nella  situazione  slessa  degli  antichi  coloni  romani , 
che  pagava  i  medesimi  canoni  in  natura  (dationes)j  che  per  soprapr 
più  era  obbligata  ad  opere  e  corvée  (Jìmctiones  et  angaria)\  pa- 
gava un  censo  determinato  (census).^  e  che  fioalmenle,  siccome 
gio^n^liep  dipendevano  dalla  tenuta,  ne  facevano  parte  e  dove- 
vano esaere  campati  e  mantenuti  dal  padrone.  La  transizione  che 
insensibilmente  s'era  fatta  dalla  antica  schiavitù  ad  un  men  duro 
servaggio  ,  e  di  cui  voglionsi  render  grazie  infinite,  siccome  altcave 
Voa.  VoL.  III.  5; 
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facemmo,  alla  Cliieta,  ai  addita  queste  diverse  gradazioai  nrilo 
■tato  dei  coltivatori. 

Oltre  quette  masse  v'erano  eziandio  molte  altre  picciolc  tenuti 
ehe  Jwatavaoo  appena  a  dare  il  camparaenlo  a  una  famiglia  di  eonl»- 
dioi;  queste  tenute  si  chiamaTano  colonie ^  e  coloni  cdoro  chela 
facevano  fruttare,  Relaiioni  analoghe  poano  per  giunta  notarsi  Del- 
l'uodeGÌmo  secolo,  e  la  situazione  dei  massari  dei  contorni  di 
Roma  ce  ne  offre  una  emanaùooe  immediata  (i). 

Da  questa  situazione  dei  coltiratori  si  fa  di  teneri  maoiretto 
come  essi  formassero  una  classe  senta  importanza  politica  ;  anche  U 
popolazione  piA  abbietta  dellecitlà  non  aveva  influenza  politica  e  vi- 
veva io  soggezione  e  sotto  il  patronato  delle  chiese,  dei  conventi, 
o  dei  nobili. 

Ora  questi  nobili  e  la  gerarchia  ecclesiastica,  i  membri  prin- 
cipali della  qnale  appartenevano  quasi  tutti  a  nobii  prosapia,  erano 
quelli  che  davano  i  pontefici  a  Roma,  e  ohe  governavano  o  met- 
tevano sossopra  la  città  ed  il  territorio,  secondo  che  le  due  fazioni 
avessero  ugual  forza  o  l*una  fosse  più  debole  delPalira  per  ostare 
validamente  a  quegli  sforzi  che  si  adoperavano  a  rovesciarla. 

Ne  queste  fazioni  dismettevano  rosi,  facendosi  del  sacro  mini- 
stero del  pontificato  o|ra  scopo  ora  istrumenlo  secondocbè  più  loro 
giovava. 

Narrammo  già  come  dopo  la  dipartila  dì  Arnolfo  per  la  Gemu- 
nia  avvenuta  nell'anno  896 ,  il  pontefice  Formoso  perisse  non  sema 
sospetto  di  veleno  o  d'altri  malvagi  trattamenti  per  parte  della  fa- 
xione  spoletiaa  avversa  ai  Tedeschi.  Dicemmo  come  per  pochi  di 
gli  succedesse  Bonifacio  VI  e  come  tosse  eletto  poscia  Stefano  VI 
i;lie  favoreggiò  gli  Spoletini.  Ora  per  continuare  nelle  slesse  scene 
luttuose,  la  fazione  tedesca  «  sua  volta  fece  miserevole  governo 
di  questo  pontefice  e  lo  fece  morire  strangolato  dopo  il  breve  vol- 
ger d'un  anno.  Un  altro  papa,  Romano,  che  la  Chiesa  non  novera 
fra  i  pontefici ,  e  Teodoro  II  appena  si  assisero  sol  soglio  e  mo- 
rirono. 

Le  fazioni  dei  nobili  disponevano  del  seggio  di  San  Pietro  ) 
loro  voglia  j  e  se  la  morte  non  giugneva  col  suo  eorso  naturale  a 
farne  scepdere  chi  v'era  stato  fatto  salire,  la  violenza  e  il  delillo 
$i  toglievano  lo  scellerato  incarico. 


(1)  Storia  di  Gtnsano  Ji  TCÌcenlò  BaUi.  Boi 
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Erano  qaette  le  misere  goikIìzìodì  della  Cliieta  orgll  uUioii 
anni  del  nono  secolo  (i). 

NetrSgS  la  fazione  spdetina  aTCra  inaleato  GloTanni  IX,  fnit* 
ed  oriundo  di  Tivoli',  la  fazione  arvena  ai  adoperò  ad  opporgli  uà 
certo  Sergio;  il  primo  di  questi  era  defoto  a  Lamberto,  il  se- 
condo ad  Arnolfo,  e  quaodo  nel  900  Giovanni  venne  a  morte,  « 
morto  era  anche  Arnolfo,  non  per  questo  cessarono  i  torlndi  ìn 
Roma,  inaperoccliè  Luigi  di  Frovenca  che  abbiamo  veduto  con- 
trastare il  Irono  a  Berengario,  offerì  novello  appoggio  alla  fazion* 
di  Spoleti,  e  da  Benedetto  IV  succesiore  di  Giovanni  s*  ^be  la 
corona  imperiale. 

Fu  Benedetto  nomo  abile,  destro  e  di  carattere  energico^  • 
fone  a  queste  sue  qualità  andò  debitore  ae  valse  a  sostenersi  sul 
trono  oltre  il  terzo  anno  (Ann.  goS). 

Leone  V  non  reggeva  la  Chiesa  da  più  di  due  mesi  allor- 
quando fu  cacciato  in  un  carcere  da  Cristoforo  suo  cappellano} 
il  quale  ìn  sua  vece  assunse  il  pontificato.  E  qui  ripete  il  Ba- 
ronio  »  La  Chiesa  di  Roma  di  bel  nuovo  è  violentemente  per> 
turbata  e  scossa  dalle  congreghe  e  dalle  (azioni  dei  malvagi,  da 
ruberie  di  tiranni  t>\  facendo  mostra  di  attribuire  questi  disordini 
alla  influenza  dei  principi  secolari  che  Totevano  mescolani  della 
elezione  dei  pontefici,  ma  il  Muratori  ne  lo  riprende,  e  sostiene 
venire  dai  Roman!  stessi  e  dalla  loro  corruzione  tante  scisgure  alla 
Chiesa  di  Dio, libere  essendo  le  elesioni  al  clero,  al  senato,  ai  mi- 
liti di  Roma ,  e  questi  soli  venire  le  troppo  spesse  tolte  a  contesa 
e  suscitare  vergognosi  seìsmi  e  tumulti.  Solenni  di  storica  ^avilk 
ci  SODO  sembrate  eziandio  le  seguenti  parole  del  Leo  per  non  vo- 
lerle  riportare  a  maggior  luce  di  questa  epoca  tenebrosa. 

1  Lo  storico  de'noslri  giorni  il  quale  eslraoìo  agli  intereut 
privati  delle  famìglie  in  allora  potenti  di  Roma,  non  vede  altro 
che  mutamenti  di  nomi  e  violenze ,  cercherà  lungamente  indamo 
la  chiave  d^U  eventi  di  quest*  epoca  ;  la  questione  comincerà  sc^u 
a  schiarirglisi  allorquando  la  condotta  ambiziosa  d^una  donna  che 
si  caccia  destramente  e  s'informa  negli  altri  personaggi  influenti,  di 

(■)  Sunt  haee  piane  tempora,  inopia  teriptorum  lAteara  tt  t^raaitide tedtm 
apoMi^ieam  invadtiuium  tetra  !  —  fivronio,  Ano.  Ecrl, 

»  GUmoMi  qoutlo  qnnlì  triitiiiimi  conerò  ì  tempi  initarcToli  ■  Roma,  in  che 
releti«D«  dei  ponlefiti  •!  opera*a  lempre  dilli  faiioua  che  prcfaJe»  tnV»  «oali» 
rU.  «  —  BotU.  Stori*  de'Popoli  Iltliiai  Gap-  XIII. 
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Roma,  gli  griderà  aJ  alta  roce  cliVgli  sì  trova  sopra  an  terreno  della 
stessa  natura  di  quello  clic  non  ba  guarì  calcammo  neiritilia  set- 
tentrionale con  £rmeiigarda;  gì!  dirà  cbe  nelle  lere  di  quel  tempo 
debbe  solo  cercare  il  capriccio,  l'avidità,  rincostanca  ,  lo  sprezzo 
dì  tutte  cose  divine  ed  umane (i). 

Non  fu  luogo  il  regno  dì  Cristoforo ,  poìcbè  nell'aiiiio  904  fu 
cacciato  dalla  fazione  dei  marcliesi  di  Spoleti,  a  capo  della  quale  fi- 
gtirava  la  troppo  fahiosa  Teodora  patrìzia  romana,  1* orìgine  della 
quale  con  ci  è  troppo  nota.  Ottenne  allora  il  pontificalo  quel  Ser- 
gio altra  volta  posto  in  campo,  e  fu  terzo  di  questo  nome. 

Scendeva  Sergio  dalla  casa  dei  conti  dì  Tuscolo,  e  se  crediamo 
a  Liulprando  storico  ed  al  Baronio  caldo  propugnatóre  della  me- 
moria dei  pontefici,  non  andò  esente  da  vizi  gravissimi,  massimi- 
mente  poi  da  quelli  dell'ambizione  e  della  più  invereconda  libi- 
dinie.  (3).  Marozìa  o  Mariozza,  diminutivo  di  Maria,  e  Teodora  sua 
madre  s'ebbero  sventuratamente  in  mano  le  redini  della  Chiesa  e 
dello  stdto,  fincliè  poscia  l'una  con  Pallra  rotte  ad  infami  tur- 
pitudini ,  intraversandosi  nelle  loro  mire  ambiziose  empierono  la 
città  di  turbolenze  e  di  miserie.  In  mezzo  a  questi  laidi  trambusti 
donnesclii ,  col  favore  di  Teodora  fu  eletto  Giovanni  X  cbe  tutti  gli 
storici  s'accordano  a  chiamare  uomo  pieno  di  energia  e  di  rara 
destre2za  nelle  faccende,  e  cui  veramente  Italia  debbe  riconoscere 
per  suo  salvatore  imperocché  valse  per  qualche  tempo  a  difenderla 
nelle  sue  contrade  meridionali  contro  la  terribile  possa  dei  Sara- 
ceni, associandosi  in  un  solo  volere  le  vario  fazioni  e  congiugnen- 
dosi i  prìncipi  greci  e  longobardi- dell' Italia  inferiore. 

Morta  Teodora  madre ,  Marozìa  ne  assunse  anche  più  violen- 
temente le  veci,  ed  Alberico  marchese  di  Spoleti  cui  era  andata 
sposa  ebbe  sulle  altre  fazioni  un  deciso  vantaggio.  Nuovi  tumulti 
però  mìsero  a  soqquadro  Roma  pervia  d'una  grave  scissura  nata 
fra  il  pontefice  ed  il  marchese  Alberico;  quest'ultimo  fu  cacciato 
di  Roma  ed  assassinato.  Non  cessò  però  Marozìa  dalle  solite  perlur- 


(i)  Lea.  Stori!  d'IliUi  Lìb.  TU,  Cip.  T. 

(a)  Qaae  {TAeodora)  iliras  liahuil  nalat ,  Marotiam  atijue  Tìieodoram,  titi 
non  loìiim  coaeguales .,  utrunt  tlìam  penerit  exarlioo  prooiptiorts.  Barum  una 
Maroiia  ex  papa  Sergio,  cujus  supra  feeimat  nttnlionem,  Joanaem  9111  posi 
Jo/innh  rfivenitntii  ohtium  sanctae  romaitae  Ecclesiae  obtlnuit  ifif m'/a/fm  1  "*• 
furio  granii  adalierio.  —  Liulprando  HUt.  Lib.  Il,  C.   lì. 

E  il  Baronia;  '  Sergivt  tlte  ntfandat 
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baiioni  ed  aslnxie  (i),  né  stette  guari  a  far  rÌTÌTere  io  Roma  U 
tua  razione;  allora  s'imp&dronì  della  Mole  Adriana  die  già  aveva 
serrilo  di  fortezza  al  marito,  e^he  per  se  slessa  era  sito  inespugna- 
bile, e  continuò  con  maggior  baldanza  che  mai  a  farla  da,  padrona 
in  Roma,  a  tenerla  in  continuo  tumulto,  ad  ioiultare  barbara- 
mente al  pontefice. 

Per  assodar  poi  meglio  la  sua  potenza,  e  noa  perder  mai  di 
vista  in  mezzo  alle  lascìvie  il  suo  prò,  si  dette  a  cercare  un  ma- 
rito che  pari  alla  sua  avesse  potenza  in  Italia,  per  contrapporla 
riunita  al  pontefice  o  a  chi  altri  osasse  affrontarla. 

Guido  duca  e  marchese  di  Toscana  figlio  di  Adalberto  II  e 
fratello  d'Ermcngarda ,  non  ebbe  a  schifo  di  sposare  una  donna 
siffatta,  poiché  irdominio  di  Roma,  ch'ella  vantavasi  di  recargli 
in  dote,  ebbe  peso  tale  sull'animo  basso  di  lui  da  fargli  vincere 
ogni  onesto  riguardo.  - 

Duo  donne  adunque  si  palleggiavano  tuttavia  con  oscena  tresca 
la  misera  Italia,  Ermengarda  l'Italia  superiore,  Marozìa  l'inferio- 
re, né  in  pe^iori  mani  poteva  mai  capitare. 

Dopo  il  racconto  che  ci  parve  necessario  di  questi  falli,  non 
abbiamo  creduto  del  nostro  proposito  intrattenerci  ad  esaminare 
con  troppa  minuta  compiacenza  di  quanti  scandali  stomachevoli  ne 
foase  empiuto  il  mondo  cristiano;  nnlloslante  debb' essercìsi  fatto 
manifesto  con  quanta  ragione  il  pontefice  Giovanni  crrcassc  a 
farsi  avanti  col  re  Ugo  per  vedere  se  gli  fosse  possibile  di  sot- 
trarre la  Sede  Apostolica  da  tanti  travagli;  né  Ugo  fu  riirbsodal 
canto  tuo,  imperocché  l'aniicizta  del  pontefice  era  pur  sempre  di 
un  gran  peso  per  colui  che  mirasse  a  consolidarsi  nel  reame  d'Ita- 
lia, non  solo  presso  ai  sadditi,  ma  anche  agli  occhi  dei  vicini  po- 
tentati. 

Spjacqae  a  Varozta  la  buona  armonia  che  durava  fra  il  pontefice 
ed  il  novello  re,  e  non  appena  egli  ebbe  riposto  piede  in  Roma  di 
ritorno  da  Mantova ,  ella  pensò  a  mezzi  avventati  purché  riuscis- 
sero sicuri  onde  spezzare  quei  nodi.  Correva  l'anno  928  allorquando 
Guido  e  Mannia,  raguoata  un'infame  cerna  di  sgherri,  la  cacciarono 
nel  Palazzo  Lateranense,  vi   fu  ucciso  Pietro   fralcllu  del  pontefice 

(1}  Euripide  nella  Ifigenia  aTer*  drllo: 

»  CoUidam  runl  mulierrt  invtnit;Héii  dolii. 
E  Deraeorilo 

Mulitr  matto  magit  quam  rir  prompla  est  ad  nslulia». 
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perchè  rra  esoso  n  Guido,  il  pontefice  stesso  fu  trascinato  ìn  an  ttf 
cere  dove  mìspramente  fini  i  suoi  giorni  lo  stesso  anno,  non  è 
certo  se  per  soverchio  dolore  o  se  barbaramente  strangolato. 

Quantunque  Ìl  Baronio  non  abbia  elogio  per  questo  pooteG- 
ce  (i),  non  poirebbesi  pure  deplorare  abbastanza  la  perdita  di 
uomo  il  quale  fu  vittima  della  prepotente  ambisione  di  pochi, 
menlr'egli  s'era  sempre  mostrato  propugnatore  acrrrimo  de!  di- 
ritti della  Chiesa  quali  gli  area  dai  suoi  antecessnri  ricevati,  sal- 
vatore dell'  Italia  dai  barbari  Saraceni  e  amico  al  popolo. 

La  potenza  dì  Marozia  non  fu  estranea  all'elezione  di  Leone 
VI  avvenuta  lo  stesso  anno  (An.  92S),  né  a  quella  di  Stefano  TU 
avvenuta  nell'anno  seguente.  Si  l'uno  che  l'altro  vissero  quieta- 
mente e  andarono  lodati  per  cristiane  virtù  (x). 

Anche  Guido  moriva  nel  93S  ,  o  in  questo  torno,  quantunque 
non  si  possa  segnarne  precisamente  Fepoca^gli  succedeva  nel  du- 
cato di  Toscana  Lamberto  il  quale  ci  vien  dipinto  da  Liutprando 
uomo  dotalo  di  rare  Tirtù  militari,  e  tale  die  Ugo  temeva  in  lui 
un  rivale  possibile  alla  corona  d' Italia. 

Sobbollivano  veramente  tuttora  segrete  congiure  contro  Ugo 
il  quale  ad  una  somma  ipocrisia  cominciava  ad  accoppiare  malizia 
e  crudeltà,  e  fra  le  altre  surgevaoe  una  in  Pavia  di  cui  erano 
anima  Gualberto  e  Gesone  giudici  o  giureconsulti,  potentissimi  per 
nobiltà,  ricchezze  e  clientele.  Aveano  fisso  costoro  di  scagliarsi  ar- 
mati sul  re  allorquando,  secondo  un  costume  invalso  fra  i  nobili, 
gli  andavano  incontro,  al  ritorno  d'una  gita,  e  toglierlo  cosi  dal 
mondo  ,  ma  il  soverchio  indugio  fece  andar  fallito  il  progetto;  Ugo 
ne  fu  avvertito,  e  trovò  accortamente  il  mezzo  di  farli  cadere  am- 
bedue sotto  il  ferro  de'  suoi  soldati  senza  metter  campo  a  rumore. 

Questa  condotta  risoluta,  opposila  a  quella  floscia  e  pusillanime 
di  Berengario,  se  ingenerò  timore  nei  vassalli  avvezzi  a  tutto  osare 
e  tutto  volere,  destò  odio  grande  nell'universale  contro  Ugo,  il 
quale  dal  canto   suo  la  faceva  ogni  dì  più  da  padrone  assoluto. 

(r)  Sie  igìlur  digitam  ndt  leeleribitt  Jtntm  aeetpit  tnwasor  et  dettiuor  infit- 
tluT  apotioliea»  s*iì!t  Jo/iaaaet,  ut  qui  per  impadicam  faeminam  taòrotanelpm 
mposlelieam  rerlem  oìoltrttai  arripuìl  ^  aeque  per  impudicam  mutierem  ejeeliutt 
tonjectut  in  carcertm  ea  ti'mul  eitm  vita  carnerit. 

(u)  De  hoc  (  Leone  fi)  nulla  hìtiorìae  atipia  gerla  iradunt ,  quia  modicnm 
teilit,  sed  jiind  in  pace  qnie^ril ,  nitl'am  tami»  lyrannidem  txtreuit.  - 
di  Lacci  «pud  Hurat. 
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Ifell'a  <u«  prepotenze  era  il  re  spalleggiato  tempre  dalla  cognata 
Eroiengarda  la  quale  per  assecurare  la  unità  del  goTerno  e  per  arer 
doTunque  rappreseolanti  fedeli  Io  consigliò  caldamente  ad  associarsi 
il  figlio  Lotario  all'impero;  ciò  che  avrenne  neiraono  981  coll*as- 
sentimento  dì  tutti  i  prìncipi  e  baroni  del  reame. 

Andava  allo  stesso  modo  manifestandosi  Tie  più  TaTaritia  eia 
tiranna  poUiica  del  re,  Tolendo  egli  immisctiiarsi  nelle  elezioni  dei 
Tescovi,  macchiandosi  di  limoDia,  Tiolando  i  sacri  canODÌ,  facendo  tri- 
sto goveruo  delle  rendile  ecclesiastiche.  Era  morto  Lamberto  ttrcire- 
scoTO  di  Uilano,  ed  invano  volle  quel  popolo  e  quel  clero  eleg- 
gergli fra  i  suoi  concittadini  un  anccessore^  tanto  ai  maneggiò  Ogo, 
che  un  Francese  ambizioso,  Ilduino  sqo  parente,  si  assise  su  quella 
cattedra;  né  andò  guari  c-he  morlo  il  vescovo  di  Verona  ,  anche  di 
questa  cattedra  furono  date  a  godere  ad  Ilduino  l'entrale ,  fioche  Ba- 
terio  altro  Francese  entrò  in  possesso  della  chiesa,  annuente  il  pon- 
tefice Gioraunì  XI  figlio  della  famosa  Uarozia  die  in  quest'anno 
stesso  era  stato  eletto  a  successore  di  Stefano  YII,  non  senza 
l'opera  arlifizìosa  della  madre  la  quale  voleva  ad  ogni  n^odo  te- 
ner Roma  sotto  la  sua  soggezione, 

E  tant' oltre  spigneta  Marozia  la  smania  di  estendere  la  «uà  po- 
litica importanza  che  formò  alla  fine  il  divisamente  di  ridursi  io 
mano  V  Italia  tutta  ofTereDdosi  sposa  ad  Ugo  ;  il  quale,  desideroso 
egli  pure  d' ingrandirsi,  vi  acconsentì ,  e  per  toglier  via  il  dubbio  che 
parentela  esistesse  colla  rognata,  sfacciatamente  dichiarò  che  Gijido, 
Ijamberto  ed  Ermengarda  stessa  che  avealo  fin  allofa  favoreggiato, 
non  fossero  altrimenti  figli  di  Adalberto,  secondo  marito  di  Berta, ma 
sibbene  presi  ad  imprestilo  da  altre  donne  per  poter  continuare  dopo 
la  morte  del  marito  la  sua  autorità.  Lamberto  alla  calunniosa  voce 
pieno  d'ira  volle  provare  i  suoi  diritti  mediante  un  giudizio  di 
Dio,  e  pare  che  ne  uscisse  vittorioso ,  ma  con  tante  e  sifiàtte  arti 
insidiose  tolse  Ugo  a  perseguitarlo,  che  alla  perfine  lo  colse,  ed 
avutolo  iu  mano,  gli  fece  strappar  gli  occhi  di  fronte,  e  dette  il 
ducato  della  Toscana  a  Bosone  suo  fratello  dal  lato   di  padre. 

Io  questo  modo  dopo  la  quarta  generazione  della  razza  del  primo 
conte  Bonifazio,  la  quale  per  centoventi  anni  senza  intervallo  avea 
dominato,  la  proTÌncia  di  Toscana  cadde  io  mano  d'un  principe  di 
Provenza. 

Intanto  recarast  Ugo  airinvito  di  Iffarosia  inverso  Roma,  e  cor- 
tesemente accolto  dai  Romani ,  fu  introdotto  ed  ospitato  iu  Castel 
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Sant*  Angelo  Jftll* attuta  donna  cbe  n*«ra  la  padrona,  con  ogni  ma- 
uiera  dì  onwificenze  e  di  Tezzi,  laiciando  egli  fuori  della  città  il 
suo  numeroso  esercito.  Ora  dacché  Ugo  fu  in  posseuo  di  Roma 
cominciò  sempre  più  a  svelare  qnel  suo  carattere  cupo  e  maligno, 
facendo  d*ogni  spregio  e  villania  a  qnei  nobili  romani,  i  quali 
però  per  la  loro  natura  turbolenta  e  vigliacca  lo  i  meritavano.  — 
Agli  odii    esterni   s'aggiunsero  poco  dopo  quelli  di  famìglia. 

Stava  alla  corte  no  Alberico  figlio  di  Marosia  e  di  Alberico  mar- 
chese di  Spoletì ,  suo  primo  marito;  avendo  questi  un  giorno  ver- 
sato sbadatamente  e  con  mal  garbo  Facqua  sulle  mani  del  padrigno 
quando  si  lavava,  Ugo  gli  lasciò  andare  uno  schiaffo.  Lerocn  di 
là  furibondo  per  Tonta  ricevuta  Alberico,  e  ardente  com' era ,  falla 
ragunala  di  molti  ot^ili  romani  e  di  popolo ,  espose  loro  ¥  insulto 
e  con  veementissime  parale  lì  arnngò  eccitandoli  a  ricuperare 
l'antica  indipendenza.  *  Romani,  diceva  loro,  voi  fotte  padroni 
del  mondo,  e  allora  questi  Borgognoni  erano  dei  vostri  infimi  servì  ; 
ora  questi  Barbari  avari  regnano,  e  l'oltraggio  fatto  a  me  è  preludio 
della  vostra  servitù.  >  Quette  parole  tifl^ttamente  accesero  gli  animi 
dei  Romani  che  dato  nelle  campane,  suonarono  a  stormo;  furono 
date  armi  al  popolo  tumultuante,  furono  chiuse  le  porte  della  cit- 
tà, e  il  re  trovotsì  assedialo  io  Castello,  senza  che  avesse  avuto 
tempo  d'introdnrvi   le  sue  milìzie. 

Ifè  lungamente  ei  si  stette  ad  aspettare  l'evento;  imperocché 
tanta  fu  la  paura  onde  fu  colto  io  questo  grave  trambusto  il  codardo 
re,  che  non  credendosi  in  sicuro  nella  fortezza,  sì  fece  dì  notte 
tempo  calar  giù  dalle  mura  fuori  della  città,  e  volò  a  trovare  i 
suoi  soldati  coi  quali  svergognatamente  uscì  dal  ducalo  romano 
fermandosi  solo  ad  Arezzo  senza  far  conto  della  potenza  dtlla  mo- 
glie la  quale  per  l'indole  rozza  e  brutale  di  lui,  e  per  la  sua  i^a- 
tura  incostante  e  versatile  se  n'era  forse  lavate  le  mani. 

Il  giovane  Alberico  che  avea  saputo  conciliarsi  il  favore  di>t 
popolo  romano,  per  farsegli  anche  più  accetto  cacciò  sua  madre  in 
un  carcere,  e  dal  Castello  Sant'Angelo  governò  Roma ,  mentre  il 
tuo  fratello  uterino  Giovanni  possedeva  la  suprema  dignità  ecclesia- 
itica  della  città  e  dell' universo  caltolico  (i). 

Aiberico  proclamato  prìncipe  e  signore  dal  popolo,  creava  con-. 

(i)  Rontantu  urbìt  mottarckiam  Albericia  Itnait  ,Jratre  Jo/iannt  tu»,  tmmmi 
a/gue  univtrialii,  prtnlaluf  t^ii  prattidtnle.  —  Liulprtud.  ^ìb.  lUj  Cif..  tV 
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Eoli  e  Iribuoi  per  carezzare  cot  suono  di  vuole  parole  la  fantasia 
dei  Romani^  videsi  nullostanle  di  bel  nuoTo  un'ombra  di  repub- 
blica romana  la  quale,  abbenchè  cedesse  il  luogo  alla  ristaarata  au- 
torità pontificia  ,  pure  per  la  forza  delle  antiche  tradizioni  pia  volle 
risuscitò  con  bizzarro  anacronismo  nei  secoli  sucgcssìtì  recando  seco 
pur  sempre  un  elemento  di  distruzione  nella  mutala  condizione 
dei  tempi  e  degli  uomini. 

Ugo  cbe  si  roderà  io  cuore  contro  Alberico  ed  i  Romani  cercò 
due  Tolte  vendetta  assediando  Roma,  e  due  volte  egli  ebbe  vergo- 
gnosamente a  ritrarsene,  imperocché  i  Romani  fra  le  lotte  dette 
jàzionì  e  nelle  guerre  contro  grinfedeti  s'erano  sentiti  rinascere 
qualche  scintilla  dell'antico  valore  (r).  Cosi  quel  senlimenl»  di 
forza,  cosi  quel  l'incalorirsi  degli  animi,  siccome  dice  il  Muratori, 
non  ti  fosse  volto  a  lotte  sacrileghe  e  parricide;  cosi  mani  italiane 
non  avessero  offerto  lo  spettacolo  disoDesto  di  ferri  cacciati  io 
petti  italiani.' 

Dall'altro  canto  era  Ugo  da  altre  brighe  inquietato;  erano  roa1<- 
conlenti  i  principi  italiani  dì  dover  dipendere  da  un  re  che  non 
rifiniva  da  commettere  soprusi  ed  angherie,  e  destramente  si  ma- 
neggiavano  per  richiamare  in  Italia  Rodolfo  II  di  Borgogna  già 
cacciato  dal  trono;  passando  cosi  da  uno  stolto  consiglio  ad  ano 
peggiore.  Ugo  però  che  teneva  spie  dappertutto,  lo  seppe  difilato, 
e  spediligH  ambasciatori  Io  dissuase  dallo  scend^e  io  Italia  ^  e  gli 
cedette  in  cambio  la  Borgogna  meridionale,  dì  modo  che  a  datare 
dall'anno  984  >  due  reami  borgognoni  furono  rianiti  in  nn  solo^ 
il  quale  abbracciava  l'Elvezia,  la  Savoia  e  quella  porzione  della 
Francia  che  giace  a  scilocco. 

Si  volsero  allora  gllialiani  ad  Arnoldo  duca  di  Baviera  e  dì 
Carinzia,  e  questi  scese  bravamente  le  Alpi  e  si  tolse  in  mano 
Verona  ,  aiutato  da  un  Hilone  conte  deHa  città,  da  Raterio  vescovo 
e  da  altri  caldissimi  parteggiatori ;  ma  Ugo  gli  corse  incontro,  ne 
prostrò  le  legioni  e  lo  ricacciò  oltre  i  monti. 

S'erano  volli  i  nimici  dì  Ugo  anche  ad'  Enrico  re  di  Gepraa- 
nia,  ma  non  furono  ascoltati. 

(•)  BugOf^alittr  Bi>mam  ex  fus  t/relut  lurpiur/atr^l  poMtt  ae^i^rt  eo- 
gilabal.  Colitela  itagut  multiludiat  prcfidscitar  Romam  :  cujui  quamquam  loe» 
*t  provinciat  circumcirea  misert  dtPaUarei ,  aamqu*  iptam  quotidiano  impetu 
impugnarci ,  ingrtdienJi  eam  tamtn  rffielum  oitintr*  nmt  potuti .  —  Liulpr. 
I.ib   fV.  C>p.   [. 

DoM.  Vor„  in.  58 
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Kon  può  negarsi  nulladimeno  che  ll|^  non  ■■  comportasse  in 
Italia  eoa  rara  prudenss  Unlo  nelle  làccende  dì  fuor!  che  in  quelle 
dì  dentro^  il  suo  nome  suoniTa  temuto  per  doranque  ^  pare  cbe 
egli  aresse  fatto  senno  del  consigli  e  dell' esempio  della  sua  sorella 
Ermengarda  per  governare  il  paese  che  gli  era  toccato  in  sorte;  « 
quantunque  questa  principessa  avesse  lunga  pezxa  esercitato  una 
straordinaria  influenza  su  lui,  egli  Don  era  no  uomo  afflitto  vol- 
gare o  sproTristo  di  energìa  di  carattere  ;  egli  aveva  anzi  un  bril- 
lante coraggio, una  intelligenza  non  comune,  e  nelPassensa  quasi 
universale  in  Italia  di  sentimenti  morali,  sola  restavagli  TastuEÌa 
e  la  violenza  da  contrapporre  alle  astusie  ed  alle  violenze  dei  grandi 
vassalli  che  erano  in  guerra  aperta  contro  di  luì  e  contro  tatti  co- 
loro che  avessero  attentato  di  mettere  un  freno  alle  loio  impron- 
titudini. 

Oltre  questi  mezzi  per  sostenersi  sul  trono,  continuava  Ugo 
ad  adoperarsi  npl  confidare  le  cariche  meglio  importanti  del  reame 
ai  auot  parenti  ed  alle  sue  creature  favorite,  né  queste  erano  le  pia 
riputate  per  probità  di  costumi  ;  la  sua  figlia  Alda  o  Adelaide  andò 
sposa  ad  Alberico  suo  figliastro  che  avealo  non  ha  guari  cacciato 
d'Italia,  e  ciò  fece  il  re  a  bello  stadio  per  vedere  se  gli  venisse 
fatto  di  riacquistare  la  perduta  autorità  in  Roma  \  Alberico  però 
die  conosceva  con  qual  astuto  uomo  avesse  a  lare,  tolse  è  vero  la 
moglie,  ma  non  lasciò  mai  die  Ìl  padre  ponesse  il  piede  in  Boma,  ed 
in  questo  proposito  andarono  puntellandolo  i  nobili  romani  e. non 
pochi  fuggiaschi  dell'Italia  superiore.  Abbiamo  veduto  come  d(^ 
avere  eoa  infame  mezzo  espulso  dal  ducato  di  Toscana  Lamberto, 
vi  avesse  posto  il  proprio  fratello  Bosone  il  quale  avessi  per  sposa 
Guilla  o  Willa  nobile  borgognone ,  donna  di  perverso  costume, 
avidissima  di  cumular  denaro,  e  tale  da  non  lasciar  cosa  intentata 
per  condurre  ad  effetto  le  sue  cupide  brame.  Raccontasi  che  le  più 
illustri  matrone  di  Toscana  avessero  dovuto  dismettere  le  loro  più 
belle  suppellettili  donnesche,  pericoloso  essendo  il  mostrarle,  re- 
gnante costei.  Avea  essa ,  che  maschi  non  ebbe ,  una  figlia  fra  le 
altre  dello  stesso  suo  nome  la  quale  volle  il  re  Ugo  ammc^liata 
con  Berengario  figlio  di  Adalberto  marchese  d'Ivrea,  che  non  tai^ 
deremo  a  vedere  decoralo  del  nome  di  re  in  Italia.  , 

lutante  sospellaodo  e  sognando  delitti  e  congiure  sempre,  sic- 
come colui  che  era  attorniato  da  spie,  né  avea  la  coscienza  del 
sentirsi  puro,  fece  Ugo  imprigionare  Ìl  fratello  Bosone,  lo  speglio  di 
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tutte  le  sae  rìtxhette ,  ed  ordinò  clie  la  laa  moglie  fosse  rlspinla  In 
Borgogna  come  istìgatrice  e  complice  dei  pretesi  delitti  del  marito. 
Tutto  ci6  aTTenne  per  saziare  le  sue  due  passioni  predominanti, 
Pavarizia  e  T  ambizione  di  circoodarsi  di  parenti  per  paura  di 
perdere  il  trono.  Infetti  il  ducato  di  Toscana  toccò  ad  Uberto  suo 
figlio  bastardo,  cbe  poscia  fu  anche  duca-  dì  Spolcti  e  Camert- 
no;  il  vescorato  di  Verona  al  suo  nipote  Manasse,  quello  di  Pia- 
cenza ad  uu  altro  suo  bastardo,  Bosone^  »  imperocché,  siccome 
dice  il  Muratori,  questo  piissimo  principe  agli  altri  suoi  vizi,  ancor 
quello  accoppiava  di  mantenere  molte  concubine  alla  lurcliesca  ». 

Tutte  queste  improntitudini  gli  concitavano  sempre  pia  Todìe 
dei  popoli;  ed  egli  a  modo  dei  tiranni  continaava  a  dnfarsi  seaza 
processo  delle  persone  dubbie,  a  profondere  le  cariche  ai  sooi  f«- 
Toriti,  Borgognoni  e  Provenzali;  a  concedere  loro  le  migliori  cbic- 
ae,  e  contro  le  leggi  ecelesiastìcbe  più  d^una  alla  stessa  persona  sic- 
come altrove  accennammo,  a  far  dono  di  abbazie  e  di  monasteri  ai 
suoi  soldati ,  alle  spie ,  alle  cortigiane ,  ad  obbligare  i  vescovi  a  con- 
tentarsi di  mediocre  assegnamento  e  togliendo  per  sé  1' avanzo  delle 
entrate  (i).  Occupò  anche  P  esarcato  di  Ravenna  (a)  e  vi  si  comportò 
da  padrone  dispotico,  e  pure  non  ostante,  non  già  per  rimorsi  clipei 
provasse  di  tante  atigherie  eh* e'  non  era  uomo  da  averne,  ma  per 
simulare  ipocritamente  una  devozione  che  non  senti  mai,  non  ces- 
sava al  tempo  stesso  dal  far  molte  donazioni  alle  chiese  e  at  mo- 
nasteri, e  voleva  ne' discorsi ,  nelle  lettere  e  nei  decreti  (àrsi  cre- 
dere uo  santo. 

Durando  net  sistema  sospettoso  del  tiranni,  siccome  avea  cacciato 
Lamberto  e  Bosone  dalla  Toscana  per  rìporvi  Uberto,  cacciò  cori 
dal  ducalo  di  Spoleti  sotto  pretesto  di  congiura  Bonifazio  e  Teo- 
baldo cb*  era  pur  nipote  e  creatura  sua,  e  vi  mandò  Anscarìo  fra- 
tello del  marcbesc  d'Ivrea  ed  ancVesso  suo  nipote.  Né  contento 
ancora,  per  nuovi  sospetti,  mandava  al  tempo  stesso  un  Scriione  a 
togliergliene  furbescamente  il  governo.  Berengario  marchese  d'Ivrea, 

{■)  Rathtriat  in  Epiir.  ad  Joahn.  XIII. 

(2)  Ciò  il  rileta  aatlie  d*  ano  ■trorocnto  di  livello  fallo  di  Pietro  arcive-eoto 
di  HaieDDa  a  parlìcolire  perwn*  :  —  Jnrto  lìti  propilio ,  poali/ìcniu/  domai  Slf- 
pliani  tammi  poalificii ,  ere.  Anno  primo ,  regnante  domita  Biignne  pihiimo  rege 
«ww  Xlf^,  ted  et  domno  Btoiario  tjas  filio  ìtem  rege  anno  nono  die  XXIX 
vctabrit,  Indielione  XIII  Ramnaae.  Gli  >nDÌ  qui  indicati  coTritpondoaii  preci* 
Hm«ni«  tiranno  dell' E.  T.  DCCCCXL.  -  HuraVori  *an.  940. 
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accusato  di  net  preso  (»rta  nella  fellooia  fera  o  mentila  dei  duot 
di  Spoleti,  saUossi  fuggeado  ìd  Germaaìa,  aTTcrtito  a  tempo  da 
Lotario  figlio  del  re,  che  d'indole  diversa  dal  padre  aveva  grande 
amicizia  per  lui  e  n'ebbe  poscia  la  solita  rìconpeasa  degli  ingrati. 
Ugo  se  ne  morse  le  labbra  e  fece  offerire  ingente  somma  di  denaro 
a  quel  ve  Ottone  se  avesse  voluto  consegnargli  Berengario,  ma 
Ottone  gli  rispose  con  solenne  e  generoso  rifiuto. 

Eppur  questa  smania  dì  dispensar  tutte  le  cariche  più  proficue 
ft  meglio  importanti  ii  suoi  parenti  e  fedeli  non  coronò  le  speranze 
di  Ugo^  al  solito  degli  ambiziosi,  più  andava  ricolmando  di  TaTorì 
e  di  ricchezze  quei  magnati,  più  avrebbero  costoro  voluto  averne, 
e  in  questa  veduta  d'altro  non  s'occupavano  che  di  assecurare  vìe 
meglio  i  loro  vantaggi. 

Altri  non  meno  lagrimevoU  danni  ebbe  a  soffrire  Italia  perle 
continue  melicutose  suspìzìont  di  Ugo,  imperocché  quantunque  ci 
si  fosse  dato  in  principio  a  combattere  vigorosamente  d'accordo  coi 
jiavitii  dei  Bis) ntini  le  orde  saraceniche,3Cco[iscnlì  poscia  loro  dì  sta- 
bilirsi nelle  montagne  (  nel  Vallesc)  che  la  Svevia  dividono  dall'Ita- 
lia, mirando  con  questa  strana  anzi  esecranda  concessione  a  far- 
sene un  nuovo  antemurale  contro  Berengario  d' Ivrea ,  del  quale 
sapeva  per  sicuro  non  essere  all'intutto  inoffensive  le  mire,  non 
starsene  inoperoso  in  tanto  sconvolgimento  di  cose,  e  per  soprap- 
più  vivere  obbielto  di  future  speranze  per  coloro  che  il  suo  dominio 
avversavano.  Ma  quei  Saraceni  per  quegli  ardui  roouti  la  facevano 
intanto  da  ladroni ,  uccidevano  quanti  cristiani  capitavano  loro 
fra  mano  (i)  e  portavano  seco  tutto  ciò  che  solleticava  le  loro  in- 
gorde voglie. 

Intanto  quel  Serlione  che  sussidiato  di  gente  e  di  pecunia  era 
stato  mandato  da  Ugo  a  Spoleti  e  Camerino,  attaccò  Aoscario 
nel  94o,  Io  ruppe  in  battaglia  e  lo  fece  da  mille  spade  trafigger  sul 
campo.  Non  mancava  al  tiranno  un  sicario  cui  l'oro  faceste  dimen- 
ticar doveri  ed  umanità.  N'ebbe  Serlione  iniquo  grassa  ricompensa  ; 
il  re  lo  fece  duca  di  Spoleti  e  vi  aggiunse  in  commenda  la  ba- 
dia di  Farfa^  non  pare  però  che  lungamente  godesse  né  il  ducato, 
uè  la  badia ,  e  che  fosse  pagato  dal  tiranno  della  solita  moneta  con 

(i)  Udì  brigata  di  Franchi  e  dì  Ingleii  incammiiiala  per  dcTOiiona  alla  lolb  di 
Aoma  fa  coitrclta  a  tomariena  iadietra ,  occisu  torunt  aonnullU  a  Saroctaii.  if«s 
pmuit  (  iita  luria  )  ^iptt  transire^  propler  Saraetnoi  qui  vieum  monatttri  Sa*- 
t:i  Manriiii  oecupninrant.   -  Frodoaidtj  in  Cbron. 
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che  si  pagano  i  traditori.  Spoleti  e  GameriDO  furono  dati  ad  Uberto 
bastardo  del  re  nell' anno  943' 

La  sorerchia  vigilanza  dì  Ugo  non  valse  però  ad  impedire  a 
Berengario  che  ne  avea  deluse  1«  persecuzioni  di  spiare  quali  fos- 
sero le  disposizioni  degli  Italiani  rispetto  a  lui,  e  fra  questi  è  de- 
gna di  moltissima  ammirazione  la  condotta  calda  di  patrio  amore 
ed  astuta  d^  un  gentiluòmo  fuoruscito  da  Fiorenza ,  che  gli  storia 
tatti  chiamano  Amadeo  (i).  Costui  coperto  della  schiavina  da  pelle- 
grino o  da  romeo,  come  allora  sì  appellavano,  onde  meglio  celare  i 
suoi  disegni  politici  veniva  scendendo  dalla  Germania  in  Italia,  e 
tanto  si  adoperava  da  porre  in  contatto  i  fiiorusciti  italiani  che  in 
quella  contrada  allora  grandemente  affluivano  coi  principali  ottimati, 
conti, baroni  e  vescovi  di  questa.  Trasmutando  poi  sovente,per  tema 
d'essere  scoverto  anzi  che  l'impresa  fosse  compiuta  ed  abito  e 
barba  e  capelli  che  portava  posticci,  e  simulando  ora  d'essere  storpio, 
ora  cieco,  or  facendo  da  lebbroso,  da  rattratto  e  da  stollo,  seppe 
tanto  bene  nascondersi,  che  in  un  giorno  di  pubblica  cerimonia, 
mentre  per  dar  polvere  npgli  occhi  al  popolo  Ugo  dava  ipocri- 
tamente da  mangiare  e  da  vestire  a  un  certo  numero  di  romei,  fu 
oso  presentarglisi ,  e  n'ebbe  anch' egli  una  carta  che  gli  agevo- 
lava il  viaggio  e  le  solile  vesti. 

Fu  veramente  avvertito  il  re  che  un  pellegrino  correva  l' Italia 
temioando  ehimenti  di  discordia  e  dì  ribellione  fra  i  suoi  sudditi, 
ed  egli  aveva  dato  ordini  severissimi  perchè  si  guardassero  i  passi 
delle  Alpi ,  ma  Amadeo  riuscì  sempre  a  schermirsi ,  e  quando  ebbe 
»  dovere  spiati  gH  animi  dei  buoni  Italiani  mosse  di  nuovo  per 
dirupi  e  scoscendimenti  creduti  inaccessibili  alla  volta  di  Germa- 
nia ,  rivide  gli  amici  di  Berengario  che  dava  lusinghevoli  speranze 
di  fiè,  e  potè  farlo  certo  com'ei  fosse  desideralo  ed  aspettato  in 
Italia. 

Allora  povero  dì  mezzi  ma  pieno  di  cuore  e  di  fidanza  con  quei 
pochi  fuorusciti  italiani  rìdiscendefa  le  giogaie  formidate  delle 
Alpi  (  pel  Tirolo  a  quel  che  pare)  il  desiderato  Berengario,  correndo 
l'anno  945.  Manasse  vescovo  di  Arles  ed  usurpatore  del  vescovato 
di  Trento,  di  Mantova  e  Verona,  quantunque  nipote  del  re,  alla 
promessa  dell'arcivescovato  di  Milano  che  da  gran  tempo  appetiva, 


(1)  V'h«  chi  lo  dice  J>  Belligglo;  noi  non  etitUmo  a  dirlo  Fior«iiUao  *[■?(%'• 
giilì  ■!!«  lutoriU  di  molli  ilorici. 
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KoordaTMi  con  lui  ;  Abelardo  castellano  di  Foritttcara  cedeva  ao- 
cVegli,  iperaazalo  gli  toccherebbe  il  rescoTato  di  Comode  lutti  e 
due  d'accordo  si  maneggiavano  calorosamente  perchè  altri  aignoti 
d'Italia  coadiuTStsero  alla  impresa  bramata. 

Oirse  di  lubito  per  l*nnÌTena  Italia  la  fama  delParrivo  di 
Berengario:  Miione  conte  di  YerODa ,  il  quale  chiamato  alta  corte 
dal  re  era  aegretamente  iorregliato  al  solito  come  sospetto,  potè 
sottrarsi  alla  loro  custodia  e  si  congiunse  a  Berengario  aprendogli 
le  porte  della  sua  cillik;  dietro  a  lui  s* avviò  Guido  vesoovo  di 
Modena,  cui  fu  fatta  sperare  la  grassa  abbadia  di  Nonautola  (i); 
tanta  eia  allora  in  quei  tempi  corrotti  la  cupidigia  del  possedere 
negli  pcclesiastici ,  tanto  poco  vale  far  le  maraviglie  ae  in  questi 
nostri  tempi  proclamati  altamente  civili  Toro  è  pur  tuttavia  molla 
e  chiave  Hi  tutte  azioni  umane!  — 

Ugo  tnrbato  allo  spiacevole  avviso  accorse  a  gran  frette  con 
poderoso  esercito  e  pose  l'assedio  a  Tignola  ,  ma  per  grandi  sforsi 
cli*e'  vi  facesse  attorno  non  fu  buono  a  togliersela  io  mano.  Beren- 
gario intanto  invitatovi  da  Arderico  arcivescovo,  odiato  da  Ugo 
cbe  voleva  spogliarlo  della  sua  dignità,  giugneva  a  Milano,  dove 
gli  fecero  folla  attorno  t  principali  signori  d'Italia,  molti  colla 
speranza  dì  un  migliore  avvenire,  moltissimi  per  strappargli  qual- 
che possedimento,  qualche  monastero  o  qualche  vescovato;  e  Be- 
rengario poverissimo  e  qoant'ogni  altro  re  ambisioso,  a  tutti  era 
largo  di  promesse  e  di  cose  non  sue,  volendo  ad  ogni  modo  farsi 
dei  partigiani. 

S'era  pur  troppo  avveduto  il  crudo  re  che  l'ora  estrema  della 
■uà  potenza  stava  per  suonare.  Un  Picinglì  che  la  Calabria ,  gran 
parte  della  Puglia  e  degli  Abruzzi  reggeva  per  Romano  imperatore 
di  Costantinopoli  col  titolo  di  Catapano  ossia  di  loogoteoente  gene- 
rale, Italiano  d^origine  e  di  cuore,  anelando  al  risurgimento  della  pa- 
tria avea  già  persuaso  ai  duchi  ed  ai  principi  della  Campania  formas- 
sero allcanta  offensiva  e  difensiva  fra  loro,  e  col  rimanente  della 
penisola  inlimò  la  guerra  ad  Ugo  \  il  pontefice  stesso  che  mirava 
più  addentro  nei  veri  bisogni  dell'Italia  inviò  per  l'organo  di  Ma- 
rino vescovo  nuuzi  di  pace  a  Berengario.  Ugo  sbattuto  alleva  dalla 
improvvisa  burrasca  corse  a  Pavia  e  pensò  a  mandar  Elitario  (uo 

{■)  SfaxiiHa  illa  abiatia  IfomarUula,  fuam  *l  lune  acquitmt  animattu ...— 
Liulpranil. 
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figlio  a  Milano  onde  pregasse  non  solo  Berengario  ma  i  nobili  ada- 
natisi  in  dieta  e  il  popolo  tutto  che  se  più  noi  volessero  a  re,  ei  di 
boon  grado  ritrarrebbesi  in  Provenza,  e  che  almeno  per  1* amore  di 
Dio  tenessero  per  re  il  giovinetto  suo  figlio,  il  quale  nulla  aveva 
fatto  loro  dì  male,  e  che  potrebbero  educare  e  fare  agire  a  lor 
voglia. 

fecero  un  certo  senso  di  compassione  nella  dieta  milanese  la 
presenta  e  le  parole  di  Lotario  e  tutti  aoanimemente  Io  sollevaro- 
no ,  genuflesso  com^  era  appiè  d*una  croce  ,  e  Io  proclamarono  in  nn 
momento  d'intempestivo  entusiasmo  a  loro  re.  Ugo  in  questo  frat- 
tempo ,  non  credendosi  sicuro  fra  queatt  trambusti ,  nscl  di  Pavia 
con  tutto  it  tesoro,  che  teneva  più  d'ogni  altra  cosa  al  mondo 
cariisimo.  Stava  già  per  rivalicare  le  Alpi  e  tentava  dire  addio  al- 
l'Italia,  quando  gU  giaosero  avvisi  che  gP  Italiani  fossero  contenti 
dì  averlo  per  re,  e  che  Berengario  acconseotìva  a  lasciare  a  lui  e 
al  figliuolo  il  reame. 

Taolsi  che  questa  voce  fosse  fatta  suonare  artifiziosamente  alle 
sue  orecchie  dall'accorto  Berengario,  dolente  che  il  re  avesse  portato 
seco  tanta  copia  d'oro  colla  qoale  avrebbe  potuto  trarre  dalla  saa 
nuovi  e  freschi  sussidi!  di  gente  dalla  Borgogna  per  far  altri  ten~ 
tativi  sull'Italia  (i)^  tanto  pia  che  seppur  Berengario,  sprovvisto 
di  mezzi  com'era  per  Baciare  le  ingorde  brame  di  coloro  che  gli 
si  erano  affollati  d'attorno  ed  incerto  di  por  radice  in  Italia  ,  non 
credeva  utile  né  savio  consiglio  usar  violenza  centro  un  re  che  fra 
i  suoi  beneficati  fatti  ciechi  dall'oro  poteva  tuttavia  contare  in 
Italia  non  pochi  fautori. 

Protestava  infraltanto  Berengario  ano  proposito  essere  di  libe- 
rar Italia  misera  dall'obbrobrioso  servaggio  in  che  lo  straniero  te- 
nevala,  volerla  felice,  se  al  buon  desiderio  non  fallivano  le  for- 
ze; invocare  perciò  il  consiglio  e  i  suffragi  di  tutti  i  buoni)  non 
già  perchè  Io  premesse  cupidigia  di  regnare,  ma  perchè  sì  tro- 
vasse il  re  capace  per  virlù  e  per  saviezza  di  governare  le  italiche 
afflitte  contrade;  ed  intanto  accorto  quaot'era  ambizioso,  ostinan- 
dosi a  voler  conservare  il  tìtolo  di  marchese  d'Ivrea  e  protestando 
di  questo  solo  voler  esser  pago ,  faceva  e  disfaceva  ogni  cosa  a  suo 
modo  nel  reame,  e  dava  a  divedere  in  lui  solo  slare  ornai  tutto  il 


(i)  Ift  inuntiua  peeania  fuam  AoMot  Burgandiorant  alfa*  alìariun  gtnUum 
tuptr  npopalot  infitaret.  —  Lìntiv.  Idb.  V.  Cip.  i3. 
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potere  regale.  Rispetto  aìrescovi  adoperatasi  poi  non  diversamenlf 
da  Vgo^  la  maschera  gli  cadeva  dal  viso,  Pltalìano  oon  era  mi- 
gliore dei  forestieri;  tutti  i  suoi  parteggiatorì  occuparono  di  sabito 
le  più  ricche  e  le  pia  importanti  sedi  d'Italia;  un  AnloDÌo  fu 
nominalo  vescovo  dì  Brescia;  un  Valdone  di  Como,  Adetardo  di 
Reggio.  Per  denari  ricevuti  consenti  a  Rosone  bastardo  d' U^  ri- 
manesse a  Piacensa,  e  per  denaro  lasciò  stare  anche  Liulfredo  tc- 
scovo  di  Pavia.  Eppure  lo  aver  troppo  promesso  in  principio  eraglì 
fatale  ora  ,  poiché  non  potendo  contentar  tutti  cominciava  a  farsi 
odiare. 

Ugo  veggendosì  caduto  in  troppo  gran  dispregio  presso  gfl'a- 
liani,  determinossì  alla  perfine  a  lasciar  l'Italia  ;  e  simulando  aiDÌ< 
cizia  con  Bnengario  che  ugualmente  fingeva,  gli  raccomandò  il 
figlio  Lotario,  e  coi  tesori  passò  in  Provenza,  dove  indi  a  poco  morì 
nelPanno  §4?  ^  ^l**^'  ^^^  P^re  (i).  Che  facesse  Lotario  tuttavia  Ikii- 
ciullo  e  di  timida  nulura,  governato  da  quelPastulo  che  era  Beren- 
gario, è  facile  a  vedersi.  Anche  il  ducato  di  Toscana  tolto  ad  Uber- 
to, fu  dato  al  marchese  Bonifazio,  cui  toccarono  per  giunta  le  Har- 
che  di  Spoleti  e  di  Camerino;eqaeste  improntitudini  spiacevinoa 
Lotario  Ìl  quale  se  non  osava  farne  apertamente  rumore,  vuoisi  ne 
appellasse  segretamente  al  patrocinio  di  Costantino  Forfirogenilo 
imperatore  orientale  poiché  era  andata  sposa  al  suo  figlio  Romano 
collega  nell*  impero  la  sua  sorella  Rerta.  Ifè  andarono  senza  successo 
le  lagnante  di  Lotario  imperocché  Costantino  per  mezzo  di  An- 
drea conte  della  curia  inviò  lettere  a  Rerengario,  significandogli 
che  con  piacere  avrebbe  veduto  qualche  ambasciatore  di  lo!,  ed 
apertamente  e  con  calore  raccomandavagU  intanto  di  esser  fedele 
al  giovane  re  Lotario  di  cui  sapeva  esser  egli  aio  e  luogotenente; 
forse  però  alle  parole  dell'imperatore  in  favore  del  giovine  re  si 
debbo  la  morte  repentina  di  costui  sul  fiore  degli  anni.  La  maggior 
parte  dei  cronisti  s'accorda  a  farlo  morire  t)Ì  veleno  apprestal<^IÌ 
da  Berengario  nell'anno  gSo,  imperocché  la  sua  soavità  di  costumi 
e  la  santità  dello  vita  di  Adelaide  sua  moglie  gli  andavano  gua- 
dagnando appoco  appoco  Ìl  cuore  dell'universale. 

Prima  manifestazione  della  gioia  dì  Rerengario  II  alla  mode 
di  Lotario  fu  certamente  quella  di  vederlo  cercar  subilo  la  corona 


(i)  Relieto  in  Italia  Lotkario  in  provinclam  redììi}  etpaulo  pott  v 
t.  —  Sigonio.  Lib.  M,  tub  idd   gjo- 
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d'Italia  per  «è  e  pel  auo  Sglio  Adalberto  (■}.  Per  trarre  anche  dalla 
aua  i  partigiani  di  Lotario  imaginò  di  dare  in  aposa  al  figlio  Ade. 
laide  redora  del  re,  temendo  per  giunta  clie  passando  ella  ad  altra 
nozze  con  un  prìncipe,  potesse  questi  sturbargli  il  possedimento  del 
reame;  ma  questa  regina  bellissima  delle  forme  e  del  cuore,  e 
•ul  primo  aprile  della  fila  negò  di  aderirvi,  tanto  più  ragionevol- 
mente iriquanlo  die  in  lei  più  che  nel  popolo  noi  fosse,  doTCTS 
durare  profondamente  radicato  il  sospetto  che  Berengario  avesse  pj>o- 
eurata  la  morte  del  marito  suo.  Berengario  allora  rotto  il  freno 
a  tutto  osare,  ed  a  nuli' altro  mirando  che  al  proprio  ioteresse, 
la-  fece  chiudere  con  una  sola  dara>getla  nella  torre  di  Garda  sul 
lago  Beoaco  dopo  avérla  fatta  segno  ad  ogni  maoìpra  di  barbaro 
intuita  e  di  seviaia,  accordatasi  con  luì  anco  la  moglie  Guilla,  nella 
quale  lo  virtù  dì  Adelaide  destavano  odio  e  bestiale  gelosia  (2). 

CiJ>  che  Donitone  racconta  nella  vita  dì  Matilde  rispetto  alla  IÌ- 
berazÌou«di  Adelaide  Ita  pur  troppo  l'aspetto  deHa  leggenda  f  non 
debbe  però  recare  stupore  se  le  sventure  d'una  bella  infelice  e  pw 
•oprsppiù  principessa,  alle  prese  con  principe  potente  e  tiranno 
ispirassero  quelle  fantasie,  e  facessero  dimenticare  allo  storico  la 
necessaria  severità  in  ossequio  di  vtn  sentimento  ridondante  di 
poesia.  Chi  non  si  sente  trascinalo  a  far  aubbietto  di  racconto  un 
miserevole  caso  nel  quale  k  paziensa  e  la  rassognasione  si  trovano 
a  contrasto  colla  rozza  brnlalilà  d'uomo  ambiiìoso  eolla  ira  gelMa 
d'una  femmina  sciagurata?- Alla  sorerehia  credulità  dei  tempi  vuoisi 
finalmente  concedere  tolto  il  maraviglioao  di  che  è  stato  abbellito. 

Faw  nulladimeno  un  fatto  vero  che  riuscisse  ad  un  prete,  il 
quale  chiamano  gli  storici  Martino,  di  fare  uiis  apertura  nella  mu- 
raglia della  torre  o  scavare  ivi  presso  una  buca  sotterranea  per  in- 
trodorvìii,  trame  fuori  la  regina  e  la  serva,  e  tenerle  celale  in 
una  niaoclua,  finché  Adalaedo  vescovo  di  Reggio  in  cui  Adelaide 
confidava,   non  la    raccomandasse   a<i  AUone  »  Alberto  Azzo  che 

(  1)  Bertngariu* ,  ^éam  princfps  llaliof ,  vtneno  { ut  ftriint  ynecalo  Lotha- 
rio  rige  Hagonii  Jilio,  rtx  Iiali,ie  rfficttur.  —  Frodoiriluf  in  Chronicon. 

(a)  Pattquain  morlua»  etttt  Lotharìut  vir  ejut  {AJhellitidei),  honorem  italici 
'"igni  adtptut  att  quidain  air  nomine  Btrtngariut ,  qui  hittehal  uxorent  nomia* 
IF'llam.  A quibuM  innocent  capta,  divertir  aagutliaia  crueiatitut ^etipiiUt  cat- 
larlei  dittractis ,  frtqiunitr  pugiU  exagifata  et  calciéuM;  una  tanlum.  com'l* 
fumala,  ad .utilmum  lelrii  inalata  earcerHus ,  difiaitia  posimodum  ,  ordiaanl* 
Deo ,  imperialiias  ttt  tuùtiatuta  eulmimiut..^  Sanl'Odi\oa»  ija.  di  Clafoi  in 
vita  Sane  rie  A<1h«lbeiJli. 
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(piieva  in  feudo  dalla  ctiieta  slessa  la  forttizu  ili  Canota.  Quello 
Ae»  fu  antenato  della  eoatena  Matilde,  «rd  era  figlio  di  Sigifrido 
ehe  Doniione  mole  magnate  illustre  della  conteA  di  Lacca  (i). 

Queste  iniquifà  aggiunte  alle  altra,  le  libidini,  lo  spioo^io, 
l*«Tamia  la  cupa  ferocia  <tt  Berengario  stanearono  alU  perfine! 
popoli  d*  Italia  \  quegli  stessi  clie  lo  avevano  cliiamato  oominciaTsoo 
a  volgergli  il  tergo  dappoiché  ebbero  tìiIO  coni*ei  camminasse  sulle 
pedale  di  Ugo,  e  temfndo  dw  presto  non  avessero  ad  esser  IdIU 
ridotti  alla  condÌKione  di  setTi ,  riannodarono  le  solile  praticbe  coi 
forestieri. 

Alberto  Azso  cbe  fra  gli  abrì  molti  odiava  a  morte  Berengario, 
■e  la  intese  col  pontefice  Agapito  II,  il  quale  lo  lodò  assaiasimo  della 
liberatone  di  Adelaide  e  lo  incoraggi  ad  adoperarsi  a  maggior  pra 
d'Italisy  rìbultato  anch'esso  e  scandaliisato  della  condotta  del  re 
rispetto  alla  Gliiesa;  ioblti  fra  le  altre  cose,  morto  Arderico  arci- 
vescovo di  Uilano,  senza  consultarlo  ne  aveo  data  la  sede  a  Manasse 
nel  94^  come  io  sul  principio  del  suo  rpgno  gliene  avea  fatta  promes- 
M,  violando  in  questo  modo  anche  gli  antichi  privilegi  della  città. 

Anclie  per  questo  i  Milanesi  si  mostrarono  fra  tutte  le  altre  ritta 
del  tettenlrione  d'Italia  avversi  a  Berengario,  Sotto  il  dominio  degli 
abessi  re  longobardi,  in  un  tempo  in  cui  la  Chiesa  non  godeva  di 
quelle  franchigie  di  cui  le  fu  daio  godere  dappoi  Fipioo  e  Cariti 
Magno ,  Milano  aveva  avuto  il  privilegio  di  scegliersi  i  vescovi  o  il- 
meno  il  diritto  di  rifiutar  quelli  che  non  le  andavano  a  genio;  e 
questo  diritto  aveva  saputo  conserrarsi  fino  ai  tempi  degli  ultimi 
usurpatori  italiani  e  forestieri  che  aveano  in  oscena  tresca  scompi- 
gliato r  Italia,  Di  più,  se  altra  volta  ì  vescovi  di  Milano^  quantun- 
que.! più  dovixiosi  e  i  meglio  potenti  di  tutta  Italia,  erano  non- 
dimeno rimasti  sotto  la  dipendeosa  di  Roma  esVrano  contentati  del- 
l'esercizio delle  loro  funzioni  spirituali,  pra  sperano  fatti  dopo  il 
supremo  pontefice  ed  il  re  i  primi  principi  delP  Italia ,  e  n'era  av- 
veouto  che  il  diritto  del  clero  e  dei  cittadini  milanesi  di  preader 
parte  alla  loro  elezione  o  al  loro  rifiuto,  li  ava  locati  nella  posi- 
zione più  importante  dell'Italia.  In  questo  slato  di  cose  i  re  do- 
vettero neoessa riamente  cercare  di  arrogarsi' il  diritto  di  nomina 
appena  cl>e  la  politica  potè  volgerti  a  collocare  sulle  sedi  vescovili  t 
loro  amici  ed  i  loro  parenti, 


(r)  Pri/feps  prarelamt  tueeati  de 
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Gli  ultimi  ce  vi  si  erano  di  già  E^operati  por  raìllo  vie  ed  in 
mille  maiiiei'e^  ora  ATcvano  realmenle  disposto,  ora  avevano  len- 
lato  di  disporre  detrarciveseovado  di  Milano,  avendo  Aulladimnio 
un  qtjalclie  riipelto  agli  antichi  diritti  dei  Htlenesi,  almeno  Ìd 
spparenE*. 

Lamberto  ed  Ardefìeo  non  erano  itati  ancom  nominati,  ad  oiila 
della  volontà  del  clero  e  del  popolo  milanese,  ma  la  nomina  di 
Manasse  empiè  di  dispetto  l'uno  e  Tallro,  e  se  ai  toglie  a  consi- 
derare quanti  avessero  ad  essere  i  vesaalli  e  i  dipendenti  di  quel 
pingue  arcivescovado,  sarà  facile  argomentare  quanta  ira  se  ne  fosse 
universalmente  destata. 

Né  quei  veccovì  stessi  che  da  Berengario  erano  stati  eletti,  lo 
amavano  per  questo ,  imperocché  qualunque  essi  fossero,  dispiaceia 
loro  quella  soggezione  alla  quale  volevali  incbinali,  e  desiderusuo 
a  pia  potere  di  libereneoe,  (accndo  voti  percLé  Italia  s'avesse  un 
nuovo  reggitore. 

Il  numero  dunque  dei  malcontenti  erasi  fatto  maggiore  cke 
a  prima  giunta  non  si  pensi.  La  prigionia  di  Adelaide  vuoisi  per- 
ciò considerare  un  appicco,  non  I«  causa  vere  delPappelIo  di  nisovì 
forestieri  in  Italia ,  siccome  sono  andati  imaginando  coloro  clie  da 
tanto  lieve  cassa  hanno  credulo  poter  emergere  sì  grave  evento. 

Segreti  metsaggi  valicarono  le  Alpi  e  si  prewntarono  ad  Ot- 
tone in  Germania.  Così  vescovi  e  grandi  non  comportando  Beren- 
t^arìo  che  veramente  era  crudele  e  prepotente,  ma  non  sofferendn 
in  fondo  che  alcuno  li  tenesse  in  sc^geiione,  dettero  campo  ai  Te- 
tletcbi  di  acquistar  ragioni  sull'Italia. 

Aggiungasi  etiandio  che  i  re  di  Germania,  rispello  alle  Ac- 
cende d'Italia  s'avevano  la  preferenaa  sugli  altri  principi  limìtro- 
fi, imperocché  ad  essi  la  Penisola  oompiaceiasi  di  cousenlire  mag- 
giori diritti  per  inlervenire  nelle  sue  vertenze. 

La  Germania  o  siccome  tuttavia  la  si  andava  chiamando,  la 
Francia  orientale,  era  propriamente  l'antica  aede  dell'impero  frati- 
cico,  ed  i  re  germanici  erano  considerati  siccome  i  veri  succesaori 
di  Carlo-Magno  ;  né  essi  avevano  pure  rioainoiato  mai  a  queste  -pre- 
tensioni qualunque  elle  fossero. 

Arnolfo  quantunque  bastardo  del  sanigue  di  Carlo  Magno,  era 
salito  sul  trono  alla  caduta  di  Carlo  il  Grosso  nel  lenipo  stesso  in 
cui  Carlo  il  Semplice,  benché  legittimo  della  medesima  stirpe  era 
«tato  in  Francia  cxluso  dalla  successione  nel  reame  \  Arnolfo,  quasi- 
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Berengario  il  diritlo  d^omaggìo  «  d^allodomiaiojegli  itetio  era  sceio 
più  lardi  hi  Italia  e  te  n'era  fatto  coronare  imperatore^  e  ae  ciò 
uoo  aTveane  di  Luigi  IV,  ciò  fu  perchè  troppo  fanciullo  morì  prima 
di  poter  pensare  a  riconquistare  il  reame  longobardico,  dal  quale 
il  padre  avea  dovuto  partire  con  sua  poca  soddisfa sìone. 

G>rrado  I,  quantunque  estraneo  alla  famìglia  dei  Carolingi,  dai 
duchi  e  principi  secolari  ed  ecclesiailici  del  reame  germinico,  gli 
fu  filetto  a  successore  in  una  solenne  dieta  tenuta  a  Vormana,  tanto 
pia  che  Ottone  duca  di  Sauonia  ed  arolo  di  Ottone  il  Grancle 
avea  rinunciala  rofierla  corona.  Ecoraeccliè  estraneo  anch'esso  aUa 
famiglia  carolingia,  pure  per  le  antiche  trsdiaìoni  imperatorie 
riaflèGciò  Corrado  le  solite  pretese  della  Germania  all'alio  domi- 
nio ^clPIlalia,  ed  un  Atlone  arcivescoTo  di  Magonsa  eresi  caloro* 
samente  adoperato  in  Italia  stessa  in  questa  faccenda.  Guerre  coa- 
tintie  in  Germania,  ed  u<<a  morie  prematura  (in.  giS)  non  aTevano 
fstto  abilità  a  Corrado  di  scender  egli  stesso  in  persona  in  Italia  ; 
Enrico  I  l'Uccellatore  era  morto  anch'esso  (Ad.  936)  oel  tempo 
in  cui  apparecchiava  si  a  traversare  le  Alpi. 

Né  i  pontefici  erano  ultimi  a  far  voti  perchè  i  Carolingi  o  co- 
loro che  ne  avevano  ereditata  la  potenza  scendessero  in  Italia  e 
ne  togliessero  a  cuore  la  tutela,  mirando  alla  cous^rvaiione  dei 
loro  privilegi  e  alla  quiete  del  popolo  che  dappoi  tanto  tempo  e 
de  tanti  tristi  vedevano  angariato  e  stratialo. 

Ottone  adescatovi  da  incessanti  inviti ,  trascinatovi  da  quel  suo 
carattere  baldo  e  cavalleresco  sì  spinse  inverso  l'Italia  dove  offe- 
rìvaglisi  un  bel  reame  da  conquistare ,  una  bella  infelice  d»  salva- 
re. Ve  lo  aveva  preceduto  la  fama  di  rara  sagena,  di  strepitose 
vittorie.  A.  lui  poi  sì  andavano  ravvolgendo  per  la  mente  ì  tempi 
e  le  glorie  di  Carlo>Magno,  da  un  altro  pontefice  invitato  a  ci- 
gnersi  quella  corona;  pensava  a  quel  supremo  titolo  ch'ei  trasfe- 
rirebbe nella  sua  patria,  e  che  i  Franchi  per  soverchia  deboletzt 
avevano  perduto. 

Calava  prima  di  lui  in  Italia  il  figlio  Lodolfo  con  fiorite  schiere 
di  Tedeschi,  e  dì  subito  e  volentierose  gli  si  davano  in  braccio  le 
principali  castella  di  confino  (i).  Bacconlasi  eziandio  che  fosse  slato 

(l)  Peroancts  seciim  tocìit  tecreto  reiumplli 

Jlatiam  petut ,  farlì^u*  mata  prnttraoit , 
Exhortanl  palrii  imptrin  pop'ilatn  dare  coìlum  ; 
Moxjttt  rti/it,  clarum  Tejèrtni  iitt  Mifie  trìtimphum. 
Koiiiil*  Monfca:  De  gc*tti  OJouì». 
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incaricato  \al  tempo  stesso  un  csfaliere  di  recare  nella  forlexta  di 
Caaoaa  a  nome  d'Otluoe  un  anello  ed  una  freccia  ad  Adelaide, 
ciò  die  forse  sla?a  a  significare  nel  linguaggio  della  iaeipieale  ca- 
Tallerift  la   poleosa  e  il  desiderio  del  dooalore. 

II  clero  e  i  numerosi  vassalli  suoi  s'erano  tolti  tostamente  dal 
tato  di  Ottone,  appena  egli  ebbe  posato  il  piede  sulla  terra  italiana  , 
cosicché  questa  volta  fra  tanti  mali  quello  solodella  guerra  non  Tenne 
almeno  a  funestarla.  Lo  stesso  Manasse  che  abbiamo  veduto  ricol- 
mato di  benefiii  da  Ugo  e  da  Berengario  e  che  soggiornara  tutta- 
via nel  suo  vescovado  di  Verona,  non  essendogli  stato  dato  ancora 
di  prender  possesso  delParcivescovado  di  Milano,  quel  Manasse  cba 
possedeva  oltre  a  questo  i  vescovadi  di  Trento  e  di-Mantova,  e 
perciò  appunto  avea  le  chiavi  degli  sbocchi  in  Italia  «  fu  sollecito 
a  ricongiugnersi  a  Ottone  ^  egli  pure  come  uno  dei  potenti  d'Italia 
eborriva  dalla  soggezioue  allo  straniero,  ma  la  sede  di  Milano  gli 
stava  sul  cuore,  e  davasi  a  credere  che  questa  sua  aofleciludine 
avrebbegli  fatto  un  merita  per  ottenerla.  ~^ 

Non  era  ancora  spirato  TanDO  gSi ,  due  anni  appena  dopo  la 
morte  di  Lotario,  ed  Ottone  sVra  già  tolto  in  mano  Pavia  la  quale 
avevagli  allo  appn'ssarsi  delle  prime  schiere  aperte  te  porle.  Di 
quivi  corse  f  Milano  per  contentare  Manasse  il  quale  aveagli  reso 
segnalati  s^vigi  e  colle  sue  maniere  versatili  e  artifiziose  avevalo 
abbacinato.  Adclniano,  Parcivescovo  eletto  dai  suoi  coDcittadini , 
ebbe  ingiustamente  a  cedere  il  loco  al  novello  usurpatore  della  sua 
sede,  spalleggiato  dai  soldati  dì  Ottone,  e  poiché  degli  onori  del 
inondo  curatasi  poco,  tranquillamente  rientrò  nella  vita  privata. 

Enrico  duca  di  Baviera  fratello  di  Ottone ,  che  alcuni  croni-. 
sti  ci  fanno  credere  segretamente  nimico  del  suo  nipote  Eiodolfo  (i), 
era  andato  a  Canosa  a  prendere  Adelaide,  la  quale  fu  condotta  a 
Pavia  dove  ai  celebrarono  te  noxze  nel  dì  di  Natale  del  gSi  (s). 

Ma  cbe  faceva  intanto  Berengario  ?  —  Città ,  castella ,  villaggi  «i 


(i)  T'è  chi  Tuole  cb'ei  fewe  prCM  d'araofe  peli*  Dovelh  cognita,  mou  VMvni* 
però  corriipoila  : 

Eli  tfiioqae  regìiìac  fralerao  niactui  amor* 
Ajfecluque  piofuerat  dUtctu*  ab  illa. 

RotTÌda,  ibidcM. 
(a)  Cum  ruit  fidtlibtit  in  Ilaìiam  Papiae  natalt  doimiù  etithrafii ,  ti  cilt- 
bralU  jaxta  magaificraliam  rtgalem  aapliii,  liefiif  dUpMttù  nwfotiU  prefiei- 
scituri  iad*  tte.  —  AonvIìtU  Suo,  T.  i. 
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TÌfae)laTano,  anni  foreilì««  correTano  Pllalìa  supt>rioi«,  prìncipi 
forestieri  dispensavano  vescovafli,  celf^bravano  noxte  aolenni  e  int- 
gnifiehe  nella  città  re^le ,  ed  ^li  che  ^cera?  perchè  non  tealan 
la  sorte  delle  battaglie? —  Acrorto  «  sospettoso  com*en  non  poten 
essere  stalo  colto  all'impensala,  così  alla  presenta  di  numeroso rsrr- 
cito  calla  ribellione  universale  dei  suoi  sudditi  stanchi  del  suogio«a 
incomportefole  vuoisi  attribuire  s'egli  non  fece  prova  subito  di  vo- 
ler reùstere. 

Nulladimeno  egli  'non  era  né  abbattuto  né  scoralo  ;  circoslanie 
favorevoli  arridevano  ai  desideri i -del  suo  rivale  e  luì  sveaoo  posto 
fuori  del  campo;  perlochè  s^era  rilErato  nelle  sue  oafl(«l)a  ffa  le 
gole  inaccesse  delle  Alpi  e  quivi  pareva  voler  aspettare  che  gl'Ila- 
liaui  si  annoiassero  dì  Ottone  come  a*  erano  con  Unta  facililà  an- 
noiati di  lai  e  dei  suoi  predecessori. 

I  disegni  di  Ottóne  non  parevano  limitarsi  airitslia  cotnprrsa 
net  reame  longobardica  Anche  Frodoardo  narra  eh*  egli  appeliise 
la  corona  imperiale,  e  che  in  questo  intendimento  si  volgesse  ad 
Agapito  II  allora  pontefice  (i).  Ma  non  vuoisi  dimenticare  die  Al- 
berico patrizio  era  tuttavia  padrone  di  Roma  ,  né  si  seuliva 
troppo  disposto  a  cedere  alle  pretensioni  del  Tedesco;  non  è  neiH) 
vero  però  che  tt  le  ripulse  di  Alberico  non  fossero  stale  sf- 
facciate  per  l'organo  del  pontefice  per  il  quale  Ottone  area  mo- 
strato moItissiiBo  rispetto,  sarebbero  riuscite  una  protesta  inalile 
a  fronte  d*un  esercito  valoroso  e  tuttavia  intatto  che  aves  con- 
quistata sema  Irar  colpo  la  miglior  parte  d'Italia. 

Fatto  sia  die  n«I  ghi  Ottone  colla  novella  sposa  se  ne  lonisn 
verso  la  Germania  in  Sassonia,  dove  Lodolfo  suo  figlio  indispettito 
di  questo  matrimonio  perchè  gli  pareva  vederne  ,  come  fa  detto, 
compromessa  la  sua  successione,  mnccliinava  novità. 

A  guardia  di  Pavia  e  deli' Italia  rimaneva  Corrado  genero  del 
re  e  duca  di  Lorena  con  sufficiente  numero  di  milizie  per  la  mag- 
gior parte  italiaiip. 

Berengario  intanto  il  quale  avea  veduto  non  poter  riuscire  a 
nulla  colle  armi  contro  u»  principe  così  potente,  ricorse  di  bel 
nuovo  alle  frodi,  e  stuzzicando  da  un  lato  l'ambizioso  Iffanisse 
arcivescovo,  incalaando  dall'altro  coi  doni  e  colle  promesse  Cor- 
fi}  Legruionrm  prò  micrprione  tut  Romam  dirigi/.  Qua  non  oifenta  <"" 
uxi/rt  ia  tua  re^rtditur. 
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rarlo  governatore  dì  Paria,  sì  reone  iu  sulle  trtUatWe  di  una  ri- 
coDclI  iasione. 

Tanto  più  Tolenli^rt  ora  fi  ai  ìnunitchiaTa  HauaMe  il  quale 
aveTa  ottenuto  quel  cbe  deaìderara,  e  non  volerà  dipender  al  so- 
lito né  da  Ti-deschi ,  né  da  principi  ■  qualapque  nazione  appara 
tenessero. 

Pare  che  i  regali  ralti  a  Corrado  ^  le  sperante  del  sempre  pia 
ambisioso  Manasse  il  quale,  quantunque  eletto,  non  era  stato  mai 
coniecrato  arciTcscoTO,  il  fondamento  che  s'era  fatto  sulla  ra»- 
gnanimità  di  Ottone,  e  fors'anche  certi  sintomi  di  mali  amorì  che 
s'andavano  di  gii  suscitando  in  Germania  fossero  l'eppoggio  mi- 
gliore di  Berengario.  Fu  convenuto  cbe  quest'ultimo  si  contente^ 
rebbe  di  ricuperare  il  reame  d'Italia  pur  ch'ei  lo  teoeue  con» 
fendo  del  re  di  Germania. 

Infatti  Berengario  si  aSWlIò  di  andare  co)  6gIio  Adalberto  a 
raggiugnere  Ottone  ad  Augusta  (  Augsbourg),  dove  allora  egli  aveva 
la  sua  corte;  ma  Adelaide  non  s^era  dimenticata  degli  insulti  ri- 
cevuti da  quel  Berengario,  il  quale  presentavasi  allora  in  atto  supplè- 
clierole,  e  volle  mortificarlo  ed  umiliarlo.  Passarono  parecchi  giorni 
prima  ch'egli  ottenesse  I'  udienza  detiderata  per  inciampi  ed  osta- 
coli che  Adelaide  vi  frappose,  tanto  più  cbe  al  tempo  stesso  ella 
sapeva  di  far  dispetto  al  suo  genero  Corrado  che  aveva  trattala  qoe* 
sta  faccenda  e  ch'ella  odiava.  Venne  finalmente  il  giornodella  pre- 
■entaaione  ;  Ottone  ricevette  Berengario  con  cavalleresca  cortesia,  e 
fu  coochiuso  fra  loro  che  nella  prossima  dieta  sarebbero  accomodale 
le  loro  vertenze.  Conlentossi  infatti  Ottone  cbe  Berengario  e  il  fi* 
glio  Adalberto  continuassero  a  dirsi  re  d'Italia,  purché  riconoscef 
seni  il  reame  da  lui  e  gli  avessero  a  giurare  fedellà  e  soggezione; 
il  giuramento  fu  solennemente  prestato  in  faccia  a  tutta  la  corte 
e  a  tutto  l'esercito;  erano  presenti  esisndio  t  vescovi  di  Milano,  di 
Pavia,  di  Ravenna,  di  Padova,  di  Tortona,  di  Brescia,  di  Como, 
di  Parma,  di  Modena,  di  Reggio,  di  Piacenza  eqaello  d'Acqui; 
dopoché  Berengario  tomossene  tutto  lieto  della  fausta  riuscita  in  Ita- 
lia (i);  anche  Adelaide  soddisfatta  dello  avergli  fatto  provare  un 
qualche  amaro  d(^  le  sevizie  ch'ella  aveva  patite  per  lui,  gli  per- 
dunò. 

(i)  Dimhrtu  jam  grafia  0I  pace  in  Ilatiam  rtmra»it. 

tJripergeDiit  in  Citrini. 
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Quindi  ebbero  orìgine  le  pretoK  dei  re  dì  Germania  al  diriffo 
sopra  rilalia  divenuta  )or  feudo,  ed  Ottone  fin  da  quel  punto  in 
virtù  del  suo  alto  domioto  ebbe  podestà  dì  difenderne  i  diritti 
«ontro  ogni  usurpanone  di  Berengario. 

Infatti  per  primo  saggio  della  sua  autorità,  Ottone  riierbò  per 
sé  le  Marche  di  Terooa  e  d'Aquileia,  le  quali  immediatamente 
dette  a  governare  ad  Arrigo  duca  di  Baviera  suo  fratello  (i)-  Que- 
sta occupazione  d'uno  dei  prinoipali  sbocchi  per  Pltatia  aveva  un 
solenne  significalo,  e  Berengario  cbe  astutiaiimo  era  e  gi*  Italiani 
dovevano  chiaramente  avvedersene. 

Berengario  riposto  il  piede  sul  contrastalo  terreno  si  dette  a 
trar  vendetta  dei  suoi  oimici  e  parve  volersi  rifar  su  loro  delle 
ttmilìasioDi  alle  quali  aveva  dovuto  piegarsi  (a).  Chi  non  avease 
muoimeati  di  torri,  di  mura  e  dì  castella  non  poteva  dirsi  sicuro 
dalla  rabbia  di  Berengario;  Bologna  fu  ridotta  in  calere;  la  Ro- 
magna fu  atraùata  per  mille  modi  perchè  il  vescovo  di  Bavenna 
come  accennammo  gli  si  era  dichiarato  contrario;  desolò  col  ferro 
e  col  fuoco  il  vcMOvado  di  Reggio  perchè  Adelaide  avea  trovato  un 
asilo  a  Canosa;  né  rispettò  Manasse  a  Milano,  né  lasciò  in  pace 
Adelmano,  quantunque  vivesse  ritiralo  dal  mondo.  Per  aver  libero 
il  braccio  a  queste  improntitudini  colse  il  destro  cbe  Ottone  era 
occupato  io  aspra  e  scandalosa  guerra  contro  il  figlio  Lodolfo,  il 
quale  ribellatosi  al  padre  avea  fatto  causa  comune  con  Corrado 
duca  di  Lorena  e  con  altri  principi  della  Germania.  Sanguinosi 
assedii,  saccbeggiamenti  di  cillà,  di  borgate,  funestarono  il  terreno 
germanico,  forse  perchè  essendo  nato  ad  Otlooe  da  Adelaide  un 
figlio,  sempre  più  avvaloravasi  la  voce  cbe  questo  frutto  di  seconde 
nozze  fosse  serbato  alla  successione  del  reame. 

Queste  turbolenze  io  Germania  venivano  dunque  a  tempo  a  fa-r 
voreggiare  i  disegni  di  Berengario  ;  il  quale  non  contento  di  pren> 
dersela  con  i  vescovi ,  voleva  ad  ogni  coato  veodicanu  contro  Al- 
beri' Azzo  amicissimo  di  Ottone  cbe  aveva  salvata  Adelaide;  e  poi- 
ché non  eragli  ignoto  che  U  rocca  di  Canosa  posta  in  sito  erto  e 

(i)  BertHgarius  tiait  fillo  4àalhertù  regia»  u  ptr  omnia  in  vattallìlium 
dtdit  dom'mationi ,  et  Ilaliam  iterum  cum  gratta  ti  donìt  rrgit  accrptt  rtgra- 
dam.  Marca  tantum  feroaeaiis  et  ^ifaìlejensu  txclpitar  ,<juat  Heiartchn J'ra- 
Iri  regit  committitur.  —  Contintialor  Beginooii  in  Chron. 

{3)  jieeusahat  tpUcopot  »t  eoatitet,  eettrot^ue  /lalia»  priiteiptM;  omneifut 
tot  odiU  et  iainieitiit  intrifaeiu,  iaimitiitimo*  tibi  ^tcii.  —  Gvatin,  Hc(id. 
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ioabro  era  inespognabìle ,  deliberò  prenderla  per  fame;  ma  Azxo 
noa  a'era  laiciato  sorprendere,  e  Iacea  aembiante  di  volere  ostina- 
liuimameote  resistere  fincliè  gli  venisse  fatto  in  qualclie  modo  di 
far  consaperole  Ottone  delle  sue  slrettesie  «  delle  iniquità  di  Be- 
rengario, e  ai  risoWeste  nna  volta  a  liberare  P  Italia  dal  tiranno  e 
lui  dal  soTiastante  pericolo. 

Nello  stesso  tempo  erano  scoppiati  naori  torbidi  nella  capi- 
tale del  mondo  cristiano;  una  fazione  vigorosa  a  vece  di  Alberico 
senatore  e  console  di  Roma ,  che  vi  si  couduceva  rispetto  al  tem- 
porale da  assoluto  padcone  {.i),  aiea  inaltato  nell'anno  6S4  a  quel 
grado  il  figlio  suo  Ottaviano  quantunque  Sierico.  Alla  morte  di 
Agapito  li  avvenuta  nel  966  contando  appena  il  diciottesimo  anno, 
egli  fa  proclamalo  pontefice ,  affinchè  la  podestà,  temporale  e  spiri- 
tuale si  riunisse  in  uà  solo.  Questo  avvenimento  fu  di  molta  gra- 
vità per  il  pontificalo,  imperocché  valse  a  ritoglierlo  da  quello  stato 
di  dipendenza  e  di  soggezione  in  cui  aveva  dovuto  stare  finché 
visse  l' orgoglioso  Alberico.  Tolse  Ottaviano  il  nome  di  Giovanni 
XII  (a)i^  e  siccome  i  pontefici  godevano  d'immensi  possedimenti  in 
Homagna  e  un  diritto  di  alto  dominio  suU* arcivescovato  e  sulla 
città  di  Ravenna  y  e  siccome  questi  privilegi  erano  stati  conservati 
fi^an<;o  durame  ti  pontificato  di  quei  papi  die  meno  delle  faccen- 
de temporali  s' enano  mostrati  solleciti,  Giovanni  XII  fattosi  il 
principe  meglio  potente  del-  centro  deiritalia  si  dichiarò  natural- 
mente nimico  ài  Berengu'io  II»  il-  quale,  come  dicemmo  a.yea  po- 
sta, a  sacco,  e  fuoco  k  Romagna. 

Intanto  Ottone  er^  venato,  a  capo  di  domare  i  rivoltosi  della 
Germania.,  ed  avendo  vinto  eziandio  gli  Ungati  sulle  rive  del 
Ifecco  i  quali  in  infialilo  sciame  s'erano  accostali,  fino  ad  Augusta, 
a  lui  di  bel  nuovo  si  volsero  tutti  i  malcontenti  d'Italia,  e  Gio- 
tanni  XII  erasene  fatto  anima  e  capo,  pungolandolo  a  scendere  in 
ItalÌA  e  mallevandogli  ch'-e^  lo  avrebbe  coronato  imperatore.  I  Mi- 
lanesi ancli'««si  stanchi  della  orgogliosa  ambizione  di  Manasse  lo 
aieaao  costretto  a.  ritrarsi  dalla  sede  usurpata,  ed  avevano  eletto 

(■},  Sella, 4!ollnÌODe.dti  Papiri  JiplomatUi  MVtnaitman  nn  ti(.lp  de11*ui)o 
g55  nel  quale  li  dì  mi  Alberìeo  il  titolo  di  Senator  omnium  Aomanpram.  — Vedi 
■  pg.  3g  diplom.  XXVIH. 

(a)  Hirnt  il  Manlorì  ch'ai  «i  MrvÌHe  dei  duo  tKimi',di  quello  di  Ollamno  pet 
leficMpde  lewponli  e  di  quello  di  GioTanni  per  le  cccUMutiche,  —  Ann.  d' Italia 
an.  DCCCCLVl. 
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un  nuovo  arcivescoro  nellt  pertona  di  Valperto ,  il  quale  ti  asso- 
ciò el  poiMeficc  nei  tuoi  dirisamenti  eontro  Berengario.  Tutti  uniti 
raddoppiarono  allora  le  istanze  e  le  preghiere  per  decidere  Ottone 
■  tentare  ona  leconda  spedizione  in  Italia,  te  stavagU  a  cuorr, 
dicevano  essi ,  la  felicità  della  strasìata  contrada.  Ottone  cominciò 
dal  fare  alcane  ammonizioni  amichevoli  a  Btfrengario,  e  lo  impe- 
gnò a  v(^er  cessare  dalle  tue  violenze  contro  la  Chiesa  e  oontio 
il  cleroj  né  le  ammonisioni  erano  senza  ÌI  chiaroscuro  delle  mi- 
narce. 

Andarono  nnlladimeno  tenta  effetto  le  ammonizioni  ed  i  ri- 
chiami di  Ottone,  il  quale,  riconciliatosi  col  figlio  Lndolfo  lo  cpedi 
con  numerose  schiere  in  Italia,  che  in  brev^ora  venne  quati  tulli 
in  sua  podcìtà,  quaado  improvvisa  morte  lo  colse  (i).  Allora  de- 
liberò Ottone  nel  961  di  scendere  egli  stesso  i  monti  per  la  valle 
di  Trento  con  un  esercito,  e  dar  sesto  coti  se  era  possibile  alle  dis- 
tenzioni  sempre  rioasoent!  in  Italia^  prima  però  d'intraprendere 
il  viaggio  volle  assicurar  la  corona  di  Gennania  sul  capo  del  suo 
primogenito  Ottone  6gIio  di  Adelaide  in  età  allora  di  sette  anni, 
e  in  una  dieta  solenne  adunata  in  Vormazia  i  baroni  ed  il  popolo 
confermarono  i  suoi  dcsiderìi, 

Nel  9G6  le  genti  di  LudoIfo  avevano  liberato  dalPassedio  Ca- 
nosa,  imperoccliè  alla  semplice  notizia  ch'egli  s'avviava  ,  gli  asse- 
dianti  si  erano  dati  alla  fuga.  Quasi  tutta  la  Lombardia  tenta  trar 
colpo  gli  Cadde  in  mano  panche  Pavia  verso  ta  quale  enti  addirit- 
tura avviato  gli  spalancò  le  porte.  E  quantunque  Berengario  si 
adoperasse  a  fare  nei  liti  meglio  muniti  una  qualche  resilienza, 
mal  secondalo  dai  suoi,  ebbe  a  ritirarsi  verso  il  luo  marchesato 
d'Ivrea.  Volevano  i  tuoi  soldati,  cospiranti  in  un  solo  ed  unanime 
volere,  ch'egli  rinunciasse  al  reame  d'Italia,  lo  consigliavano  lo 
cedesse  ad  Adalberto  suo  figlio;  s'egli  acconsentiva  promettevano 
essrr  pronti  a  combattere  con  tutte  le  loro  forze  contro  chi  ve- 
niva in  Italia  per  torgli  il  reame;  se  no  si  darcbbono  al  re  di 
Germania,  rìsolot!  com'erano  di  non  voler  più  sopportare  le  sue 
iniquità.  £  forse  Berengario  lo  avrebbe  fatto,  se  la  Darnosa  Guilla 
tua  moglie  non  glielo  avesse  con  tutte  le  forze  femminili  impedito. 
(fon  ebbero  allora  i  conti  ed  i  soldati  più  freno  che  li  teoesse,  ed 

(1)  Liittolfui  dux  commitsa  pugna  /idalpertum  mncii,  caiKlùfoe  tìli  unn 
fum  regno  Ilaliae  tubjugaiis^  ipse  todem  anno  a/Hid  Plumbiam  immolarli 
ttbilu  vita  dectitil  .  .  .  —  Ernann.  Conlr. 


oyG  00»:^  le 


oyGoo»:^Ic 


jyGooi^lc 


jyGooi^lc 


jyGooi^lc 


DBL  Doataio  DEI  riiTiciii  47K 

abbandonato  da  tutti  rimase  quasi  sólo.  Ancbe questi  fatti  spiegano 
«■suberaiitemcate  come  Ottone  noo  afesse  trofato  in  oissua  luogo 
dorè  combattere. 

Pronunciarono  in  Itlìlano  (i)  i  Tescori  ed  i  magnati  d'Italia  la 
caduta  di  Berengario  dal  Irono;  Ottone  fu  coronato  re  da  Valperto 
arcivescovo  colla  corona  ferrea  Aa  gli  applausi  di  un  popolo  clie 
sebiamazza  p<;r  stolta  gioia  al  mutar  d'un  padrone  spirando  go- 
dere di  meii  tristi  venture,  e  fra  le  allegrene  d^una  parlo  dvl 
clero  clie  si  dava  a  credere  di  poter  dominare  il  nuovo  signore^ 
Dopo  quella  investitura  Ottone  ai  avviò  vcrsn  Roma  por  prendervi 
per  giunta  come  aveagli  Giovanni  XII  promesso  la  corona  impe- 
riale ,  e  giurando  di  confermare  ai  pontc6cÌ,  aiccome  lo  fece,  gli 
antichi  loro  privilegi  (a). 

Ottone  fu  cbisrilo  augusto  nel  mese  di  febbraio  dell'anno 
963  (3)\  e  già  neir  aprile  lo  troviamo  a  Pavia  dove  faceva  apparec- 
chi novelli  contro  Berengario.  Erasi  queali  cliioso  e  forti&csto.iicl 
castello  di  3an  Leo  presso  Uontcfcllro  iielPUmbria;  la  sua  moglie 
Guilla  avpa  occupata  l'isola  di  San  Giulio  luc^o  forte  in  messo  al 
lago  di  Orta  e  i  due  suoi  figli  Adalberto  e  Guido  fàeeano  mostra 
di  volersi  difendere  in  altri  due  castelli  situali  sulle  rive  del  lago 
di  Garda  e  del  lago  di  Como. 

Kella  atate  del  962  Ottone  s^impadroni  dell'isola  di  San  Giu- 
lio, e  cacciataDe  Guilla  le  permise  per  rìspelto  al  sèsso,  gentile  come 
era  e  generoso, di  andare  a  raggiugnerè  il  marito  a  San  Leo,  dove 
ambedue  gli  opposero  una  resislcnsa  disperata. 

Durava  tuttavia  quest'assedio,  allorquando  i  Romani  stanclii 
del  grave  gìt^o  aotlo  il  quale  erano  tenuti  da  Alberico  e  da  Gio* 
vanni  XII,  deliberarono  di  scuoterlo  coll'aiuto  di  Ottone.  In  que- 
sto proposilo  gli  mandarono  una  deputazione  al  campo  sotto  le 
mora  di  San  Leo,  e  gli  fecero  dipingere  la  tagrlmerole  situationo 
della  loro  città. 

(1)  Otko  ai  ommhui  in  reg^um,  cum  trhtHipkU  Mediaiani  tleelut,  Mubltma' 
la*  ttt.  —  Landnlfut  Senior.  Uiil.  Hedtol.  L,  II,  C.  16. 

(>)  SI  ptrmiiunlt  Domino  Montam  venero,  tanelam  romanam  Eeeltn'am  tt 
le  rtelonm  ìpiìat  txal/aio  ticundunt  pone  meum  ;  ei  nuofuam  timtn  <utl  meiw 
ira  et  iptum  Honorem,  futm  habii,  mta  voluatale  ani  meo  contilio,  aut  meo 
eoatentu,  aut  mea  exhortatiime  perda .......  —  Baron.  In  Ann.  Eccl. 

(3)  k  rhi  li  dileiliue  di  pompcwe  deKriiioQi  dì  regie  mignirtcente  neirocn» 
»Ì<me  dei  due  iBCOronanicDti ,  MDtl|IÌain«  di  leggere  il  §■«  hokiìimIo  tiBiidulfo-  S«' 
■iore  toc.  cìl.,  e  il  KiroaM,  Aauali  Ecdeùutici  ad  ano.  DCCCCLXII. 
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Io  quei  lempi  di-Kcrnvolgimento,  ia  quei  tempi  In  cai  Ih  fom 
prepotentemente  imperava^  dod  può  parere  strano  che  un  ponte- 
fice siccome  Giovanni  XII  in  sul  fior  dell'età  e  potenle  per  famiglia, 
menasse  TÌta  al  carattere  ecclesiastico-,  alla  saotiià  dell*augutto  mi- 
nisterio  poco  o  nulla  conforme.  Egli  aveva  ambilo  la  tiara  cut 
vedute  tutte  moadane,  e  viveva  come  principe  secolare  a  quei 
tempi  avrebbe  vissuto^  cìgnendo  usbergo  e  fogge  da  cavaliere  e 
mantenendo  concubine  nello  stesso  sacro  palagio  lateranense.  Appeu 
poi  si  vide  liberato  dall'importuna  autorità  di  Berengario,  si  cn 
dato  tutto  a  pensare  ai  meezi  di  scuotere  ancbe  ogni  soggeBÌone  del 
nuovo  re  ed  imperatore,  voglioso  di  farsi  il  più  gran  principe  di 
Italia. 

Ma  Ottone  era  più  da  temersi  pel  pontefice  di  quello  cbe  noi 
fosse  Berengario,  spingeva  quegli  le  site  pretensioni  sull*  Italia 
molto  più  in  là  che  principe  italiano  o  forestiero  non  lo  avesse 
fallo  dappoi  gran  tempo,  perlocliè  Giovanni  XII  erasi  accostato 
ai  figli  di  Berengario,  e  dei  due  Adalberto  fin'allora  vagante  per  ve- 
dere di  ristorare  la  sub  fortuna,  s'era  spinto  fino  a  Roma.  Tolse 
Ottone  l'assedio  dal  forte  di  San  Leo,  marciò  con  poderoso  esei> 
cito  verso  Roma^  e  costrinse  Giovanni  XII  e  Adalberto  a  cercare 
nella  fuga  uno  scampo. 

Gli  abitanti  di  Roma  festeggiarono  con  tÌTO  entusiaimo  l'ar^ 
rivo  di  Ottone,  il  quale  arrogandosi  per  questi  fatti  maggiore  au- 
torità di  prima ,  convocò  un  concilio  al  quale  assistette  numero 
grande  di  vescovi  italiani^  Due  sacerdoti  romani,  che  ambidue  ave- 
vano nome  di  Giovanni,  presentaronsi  davanti  al  concilio  riunito 
e  si  costituirono  accusatori  del  fuggiasco  pontefice.  Furono  gravi^ 
sime  le  accuse:  si  disse  cb'egli  avesse  celebrato  gli  officii  divini 
in  abito  non  sacerdotale;  che  un  diacono  foste  stalo  consecnto  da 
lui  in  una  stalla;  che  sedi  vescovili  fossero  state  vendute  a  mi- 
norenni, che  avesse  scandalosamente  vissuto  con  femmine  di  inve- 
recondo costume;  ch'una  di  queste  perfino  fosse  stata  amica  del 
padre  j  che  avesse  fatto  strappare  gli  occhi  e  le  membra  a  md(i 
sacerdoti  piissimi  cbe  lo  avevano  rimproveralo  delle  sue  giovanili 
dissolutezze^ che  fosse  slato  incendiario  e  che  stoltamente  avesse 
bevuto  più  volte  alla  salute  di  Venere  e  di  Plutone. 

Queste  moslraosilà  le  quali  anziché  all'uomo  singolo  voglioDsi 
addebitare  alla  corruttela  dei  tempi  e  dei  magnali  italiani,  ba- 
starono perchè  Giovanni  XII  fosse  deposto  ed  a  sua  vece  si  no- 
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minasse  Limono  proloscriniario  della  Cliiesa  romana  j   il  qriale  as- 
sunse il  nome  dì  Leone  YIIL 

mentre  Ottone  stara  tuttam  in  Homa  seppe  (An.  g63)  caduta  la 
rocca  di  Garda  difesa  da  Guido  secondo  figlio  di  Berengario. 

Nuovi  inciampi  s'attraversavano  nonpertanto  ai  diTÌsamentì  di 
Ottone.  Era  pia  facii  cosa  conquistar  l'Italia  che  serbarne  U 
conquista,  imperocché  facera  d'uopo  esser  pia  forte  del  papto, 
più  forte  e  più  astuto  della  aristocrazia  italiana  di  quei  giorni  la 
quale  non  solo  non  cedeva  mai  rispetto  ai  suoi  privilegi,  ma  voleva 
ancbe  se  gliene  veniva  il  destro  ampliarli.  Di  ugnali  privilegi  gode- 
vauo  presso  a  poco  anche  i  vassalli  tedeschi.  Gli  eserciti  tedeschi 
adunque  ed  italiani  sotto  gli  ordini  d'0tlone,compo9tl  per  la  massima 
parte  dei  signori  vassalli,  dei  cavalieri  e  dell'eribanoo  non  erano 
obbligati,  come  altrove  abbiamo  notato,  secondo  le  I^gi  invalse  nel 
medio-evo  a  più  d'un  anno  di  servizio  militare.  Ora  in  sulla  fine  del- 
raonofu  costretto  Ottone  a  licenziare  quasi  tutti  i  suoi  soldatino  i 
turbolenti  Italiani  colsero  questo  frangente  per  vedere  te  riuscisse 
loro  di  liberarsene,  tanto  più  che  conosciuta  l' Ìndole  severa  del 
novello  signore  s'erano  avveduti  che  non  avrebbero  potuto  fare  al 
aolito  ciò  che  volevano^  In  Italia  una  autorità  stabilmente  fissa , 
deliberata  dì  riassumere  i  suoi  diritti  e  conservarli  dispiaceva  a 
sangue  ai  nobili ,  ed  ingenerava  dappoi  gran  tempo  gravissimi  per* 
turbameati.  Sì  riconciliarono  adunque  daccapo  con  Giovanni  XII 
e  si  dettero  attorno  per  riuscire  nei  loro  tentativi  di  ribellione. 

Fatto  consapevole  da  costoro  il  deposto  pontefice  delle  poche 
milizie  delle  quali  l'imperatore  poteva  disporre,  mandò  segreti  mes- 
saggi a  Roma,  e  colle  promesse  di  grandi,  ricompense  agli  uni  ed 
agli  altri  fu  messa  insieme  una  mano  di  armali  ;  alcuni  castellani 
del  ducato  romano  s'erano  congiunti  a  costoro,  già  stava  per  stop» 
piar  la  rivolta,  era  il  gennaio  del  964 ,  allorquando  Ottone  ne  fu 
avvertito;  e  i  pochi  suol  soldati  veterani  opposero  tanta  resislensa 
air  irrompere  dei  rivoltosi,  Ì  quali  avevano  per  giunta  con  carra  ed 
altri  impedimenti  abbarrato  il  ponte  del  Tevere,  che  ne  nacque 
orrenda  strage  ;  e  sarebbe  stala  ancbe  più  funesta  se  non  si  fosse 
ioterposlo  leeone  Vili.  Perdonò  Gitone  alle  sue  istanze  ai  Romani, 
raccomandò  loro  il  papa  dì  sua  elezione,  ed  usci  rrcttolosamente  da 
Roma  per  andare  ad  attaccare  Adalberto  figlio  di  Berengario  che 
avea  raggranellalo  un  buon  numero  di  gente  nelle  Marche  di  Spo- 
leli  e  di  Camerino  e  vì  faceva  sforzi  disperati  per  rivendicare  il 
perduto  reame. 
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Kon  apjiena  però  fu  uscito  Ottone  da  Bonn  che  la  faKiane  tur' 
li  -lentB  tevossi  d'i  nuovo  a  tumulto  e  riuscì  a  (ar  entrare  io  città 
il  pontefice  Giovanni  XII ,  il  quale  dette  allora  libero  sfo^o  alla 
sue  crudeli  passioni.  Ebbe  a  gran  fretta  a  fuggire  Leone  YIII ,  e  a 
mala  pena  potè  sottrarli  al  pericolo  che  gli  sovrastava ,  rifugian* 
dosi  nel  campo  dell'imperatore.  Fu  ragunato  allora  un  coneiliabo- 
lo,  fu  dichiarato  Limone  essere  ocrupalore  illegittimo  dtl  soglio  pon- 
tificio,  furono  deposti  i  suoi  ordiaatort,  e  ridotti  per  commisera- 
BÌone  al  primiero  ordine  gli  eletti  da  questo  pontefice.  Furono  ai 
diaconi  motsate  le  roani  ^  lingua,  dita  e  naso  ad  Azione  archivi- 
ala; furono  flagellati  vescovi,  tutta  Roma  inorridì  alle  orribili 
Teodette  (i). 

Roo  godette  a  lungo  del  sanguinoso  e  barbaro  trìoofo  il  pon- 
tefice; una  repentina  malattia  Io  tolse  io  meoo  d'otto  giorni  dal 
mondo. 

»  Dio  liberò  Roma  e  la  Chiesa  da  questo  scandaloso  ponte- 
fice »  tclaraa  quivi  il  Muratori;  e  noi  consuonando  nelle  parole 
di  lui  non  potremmo  intanto  trovarne  p>ù  acconcie  di  quelle  di 
cui  usa  niearion  nella  sua  bella  storia  dei  pontefici  per  rispon- 
dere a  coloro  che  sulla  religione  e  sul  papato  ingiustamente  ri> 
versano  i  torti  d^un  solo  o  di  pochi  uomini.  «  Ed  anche  qui,  dice 
egli ,  conviene  richiamarsi  alta  mente  die  il  gran  numero  de'papi 
virtuosi  e  santi  deve  far  dimenticare  il  picciol  numero  di  quelli  ì 
costumi  de' quali  contrastarono  apertamente  col  loro  augusto  nai- 
iiisterio.  Gesù  Cristo  dichiora  espressamente  che  i  capi  della  Clùt^ 
non  sono  impeccabili  e  che  le  loro  colpe  nulla  provano  contro  il 
culto  di  cui  SODO  ministri ,  ne  contro  la  dottrina  di  cui  sono  dc- 
posttarii  (2)  », 

I  Romani  allora  non  facendo  alcon  conto  delle  promesse  giu- 
rate di  non  consecrare  alcun  pontefice  eletto  da  loro  senta  Fai- 
sentimento  dell'imperatore,  elessero  e  fecero  tumultuariamente 
consecrare  Benedetto  IV  diacono  della  Chiesa  romana,  uomo  culto 
e  dabbene,  e  di  pazienta  pari  alle  sciagure  che  gli  toccò  a  soffrire; 
giurarono  anche  solennemente  di  non  volerlo  abbandonare  e  di  *o- 
fttenerlo  con  tutti  i  1  ro  sforzi  contro  lo  sdegno  e  la  potenza  del- 
l 'imperatore. 

(i|  At'ilii  ctt,!e  primo' am  in  urie  dròacr/iatut.  —  Gef berlo,  po»eii  ponlefirt- 
(a)  Surij  dei  ?-pi.  -  Voi.  I,  GioMuorXIl. 
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Il  quale  «  per  le  iniquità  ultimamente  commetie  da  Gioran- 
nì,  e  per  quest'atto  imprudente  dei  Romaai  mooteto  in  gran  col- 
lera corse  con  un  esercito  freico  sopra  RonW}  la  strinse  d'asse- 
dio, la  sfolgorò  colle  macchine,  e  chiudendo  <^ni  via  all'entrala 
delle  Tittovaglie,  siffattamente  Taffamò  cbe  il  popolo  disperato  ebbe 
a  ricorrere  alla  sua  misericordia,  non  arendo  giovato  a  disarmarne 
Pira  le  preghiere  del  pontefice  e  le  minacce  di  scomunicar  lui  e 
l'esercito  se  non  cessasse  dallo  strazio  della  citt&. 

Hel  giugno  del  964  entrò  Pimperatore  in  Roma  ,  e  di  subito 
a  dispetto  dei  Romani  ripose  sul  soglio  pontificio  Leone  Vili; 
fece  anche  aspri  e  duri  rimproveri  a  Benedetto  IV  perchèateste  ac- 
dettato  Paugusto  ministerio  senza  il  suo  consentimento,  e  Bene- 
detto con  cristiana  rassegnazione  confessò  aver  peccato  ed  implorò 
la  misericordia  del  vincitore;  nulloslante  deposto  dal  pontificato 
e  dalla  dignità  sacerdotale  fu  condotto  in  Germania  in  esigilo  (i). 

La  rocca  di  San  Leo  era  caduta  in  mano  degli  Ottoniani,  i 
figli  di  Berengario  II  erravano  fuggiaschi  e  senza  appc^gi  nelle  isole 
propinque  ali*  Italia  e  pelle  contrade  soggette  al  greco  impera- 
tore. Berengario  stesso  e  la  moglie  GuiUa,  non  ultima  causa  della 
sua  estrema  rutna,  e  die  gì*  Italiani  detestarono  più  del  marito 
per  la  sua  stemperata  cupidìgia,  furono  colle  figlie  loro  traspor- 
tati io  Germania ,  dove  Berengario  finiva  net  966  a  Bamber^a  una 
vita  tempestosa  e  tribolata. 

Ottone  tornossene  nelPItalia  settentrionale  e  oell'antunno  dello 
stesso  anno  prese  Isola  sul  lago  di  Como,  ultima  fbrteua  e  ante- 
murale in  Italia  occupato  dalla  prostrata  fazione  dì  Berengario, 
KelPinrerno  susseguente  Ottone  dopo  una  lunga  assenta  rivide 
finalmente   la  Germania, 

Adalberto  figlio  di  Berengario  non  cessava  intanto  dal  maneg- 
giarsi e  dal  pungolare  gritaliao!  a  cacciare  i  Tedeschi;  nel  966 
profittando  della  lontananza  di  Ottone  si  mostrò  di  bel  nuovo  in 
Lombardia,  attaccò  gl'imperiali  con  coraggio  e  furore,  ma  la 
morte  del  fratello  suo  Guido  nella  mischia  ne  sbigottì  le  schiere  le 
quali  disordinatamente  fuggirono.  D'allora  io  poi  gl'Italiani  ocmi  Io 
secondarono  più;  ei  si  volse  ai  Greci,  corse  e  ricorse  te  città  del- 
l'Italia inferiore,  ma  indarno;  il  clero  dell'Italia  settentrionale  si 
andava   accomodando  al  nuovo  ordine  di  cose;  da  quell'epoca  ìo 


(f)  Muratori,  ina.  il'Iitlii  ■nnk  gG^. 
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poi  di  Adalberto  bÌ  perdono  offallo  le  tracce.  Itarraao  tolti  gli 
storici  ck*ei  ramingasse  predicando  sempre  t'odio  coolro  i  Tede- 
schi (i);  coraggioso,  buono,  amico  sriscerato  della  patria  e  del  po- 
polo ,  se  migliori  fossero  folli  i  tempi  e  gli  uomini  per  lai  STcebbe 
potuto  fare  Italia  felice. 

Non  era  però  ristabilita  la  tranquillità  in  Roma ,  iraperoecbè 
ìtÌ  più  che  attroTe  erano  numerosi  gli  ordini  pririlegiati.  Dopo  la 
morte  di  Leone  Vili  avvenuta  nell'anno  965  Ottone  fece  elegge» 
Giovanni  ^III  vescovo  di  Narni  nato  a  Roma.  Non  era  ancora  corso 
intiero  un  anno  e  già  i  magnati  romani  se  ne  disgustarono,  sia 
pli'ei  li  trattasse  con  soverchia  alterigia  ,  sia  che  non  consen- 
tiste loro  la  continua  osurpazione  dei  saoi  diritti^  e  tant' oltre 
andarono  le  cose  che  un  giorno  ordita  .una  congiura  da  Pietro 
prefetto  di  Roma  e  da  un  RolTredo,  il  pontefice  fu  prima  chiuso 
liei  Castel  Sant'Angelo,  poi  fu  espulso,  ed  egli  tcovò  ou rifugio 
presso  Fandolfa  conte  di  Capuj.  t- 

Non  pocbe  pagine  che  avrebbero  dovuto  appartenere  alla  storia 
del  dominio  dei  Tedeschi  della  dinastia  sassonasono  stale  cacciato 
io  questo  libro,  e  forse  v*è  chi  vuol  farcene  rimptovero.  A  noi  è 
parute  perf>  non  poter  fare  altrimenti  affincltè  fossero  chiariti  gli 
ultimi  (atti  del  secondo  Berengacia.  e  gli  estremi  sforzi  disperati 
del  suo  figlio  Adalberto  per  strappar  l'Italia  dalle  mani  dei  Te* 
deschi. 

In  questo  modo  è  compiuta  la  storia  dei  primi  tentativi  degli 
Italiani  per  sottrarsi  al  dominio  dei  forestieri,  della  quale  ne  pi«,- 
cque  fare  un  capitolo  addizionale  alla  storia  del  domÌnÌQ  Crancico. 

Il  qual  dominio ,  per  quanto  ci  debbe  esser  sembi;ato ,  se  dopo 
Tepoca  di  Carlo-Magno  che  abbiamo  con  alquanta  btitudio^  esami- 
tiata,  andò  decadendo  e  a  poco  a  poco  dissolvendwi,  se  io.  questo  non 
lungo  stadio  di  dicadimeoto  e  di  dissoluzione  il  reame  italipo  ebbe 
scosse  dolorose,  pure  di  tanto,  bene  fu  seme  all'Italia  che  i  suoi 
moaicipii  ne  acquistarono  una  potenza  politica  cui  per  rinnanzi 
non  avevano  mai  avut^  e  senza  la  quale  era  impossibile  che  gì'  Ita.- 

(l), . . .  ^dalterlat  etttrii  atiimotiar,  diibas  vilae  omnibus  Jactus  t$^t  iti_  dìt 
peifta  profagui,  —  Aroulph.  BU>.  Mediolan.  —  [l  liquor  A.  Bulfirìni  nel  nn>_  pre- 
giato ronun^o  iloriuo  L^ balta  nel  ttcolo  decimo,  noa  ba  guari  ilampalo  in  Fi- 
reme,  ba  lìitlo  di  Adalberto  un  imporlante  permuggio.  La  tellura  di  ^uslu  ro- 
nanto  non  e  ttaU  per  noi  mdu  intecefiCt 
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limi  rientrassero  nelli  rera  via  del  progresso  e  deirincWìlìmeiilo 
da  dove  eraoai  dilungali,  e  dove  la  FroTvidenia  voleva  ricoD- 
durli. 

E  veramente  abbiamo  già  ootato  colTegregio  Homagoosi  che 
null'allro  mancava  agritaliaai  coasoni  onde  progredire  alacre- 
mente nel  perfesionaraenlo  sociale  possibile  fuorché  il  potere  po- 
litico opportuno,  e  questo  potere  oell«  lotta  continua  di  elementi 
nimici  ed  antipatici,  si  andò  mirabilmente  operando  s  consoli- 
dando. Ogni  novello  re  cfae  mirò  a  aoìtenersì  sopra  un  trono  va- 
cillante e  malsicuro,  per  aver  puntelli  e  parligieni  potenti,  ebbe  a 
Is^beggiare  di  concessioni  alle  città  gelose  dt.'t  loro  privilegi  e  al 
nagnati  incontentabili^  cosi  spogHavasi  la  corona  italica  dtlle  antt- 
clie  prerogative,  dei  privilegi  barbarici ,  e  di  queste  spoglie  intanto 
città  e  magnati  fortqnalameDte  4' andavano  insignorendo  e  larga- 
mente giovando. 

he  città  italiche,  a  mezsogiorno  e  a  settentrione  dai  Saraceni  e 
dagli  Ungaci  investite,  bersagliate,  incendiate,  poste  per  giunta  in 
non  cale  o  tenute  come  roba  di  rubello  da  coloro  die  se  n'  aveano 
tolto  ia.maao  il  governo.,  non  videro  altro  scampo  che  nella  legge 
di  Dio  il  quale  ordinava  loro  di  saltarsi  ;  -^  satva  te  ipsum. —  Mut 
nimenti  di  mura  ,  rocche ,  baluardi  e  castella  rassicurarono  le  cit- 
tadine paure  \  nella  sicurezza  delle  città  munite  e  difese  si  accreb- 
bero le  industrie,  cQlle  induatrie  e  colla  quiete  dell'animo  neUa 
comunione  dei  voleri  il  viver  ciyil«  trovò  elementi ,  impulso,  ener- 
gia e  forza  cbe  è  nccesBarìa  p«r  mantenersi  e  fingersi  oltre.  »  Or 
ecco ,  sclama  il  Romagnoai,  inisiato  anche  il  potere  d«Ìla  forza  nei 
municìpii,  dopo  die  fu  aumentato  quello  de^  beni  e  resuscitato 
qudlo  dell'opinione  (i);  ecco  finalmente  i  comuni  che  intervengono 
in  questi  tempi  come  un  ordine  dello  stato,  come  apparisce  dalla 
dieta  di  Pavia  del  di  8  ottobre  dell'anni  900  {it\  ». 

41lorqu»n^  nella  lotta  per  il  Irono,  il  potere  politico  domi- 
nante venne  a  spexzarai,  se  non  fossero  e^stite  le  città,  le  quali 

{■}  Ei  rtoera  ttftim  Jugutti  aiq^»  ipii  BbraAioau  regalia  chitatihu  auf 
largiri  aut  veitamJare  corptrunt,  ut  ita  laadtm  irttmiatum  Jmtrit  aniftrtunt 
rtgimeit  in  earum  eiiriiaium  populos;  et  lupremam  tantum  jut  ImpenttQret  in 
tii  ruinueriat  idgut  etiam  tatpa  amari.  —  Muntori.  ÀDliquit.  Itfedii-AeT.  DUi. 

(3)  Qui  ci  pare  ilMilitU  l'fpoea;  &ai4<i  «ra  fA  Morto  neiregf,  e  li  Jlcla  fa 
leraaicale  conioenU  neir&jo;  forie  l'errore  è  tipografico. 

Do».  VoL.  III.  fii 
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■  man»  a  mano  ne  raccoglieTano  le  relìquie  ed  ì  magnati  clip 
di  Tcro  ne  usurpavano  a  man  lalva  la  maggior  parte,  «e  quelle 
cillà  non  arestero  arata  la  coscienu  della  loro  imporlanta  e  non 
■i  fossero  sentite  unanime,  risoluto  ,  energico  volere  di  Terne  oso, 
qiial  prò  avrebbero  ritratto  delle  prerogative  acquisite?  Ripetia- 
molo, quantnnqae  atira  volta  Io  dicemmo,  alPItalia  sarebbe  toc- 
cata la  sorte  misrrabile  istessa  che  toccò  a  molte  contrade  del- 
l'Asia.  Tolta  adunque  di  mezzo  la  podestà  politica  dei  principi 
che  governavano  colle  tradizipni  e  colle  leggi  barbariche,  fu  tolto 
ro«lacoln  alla  spinta  civìlìtrice. 

E  la  gerarchia  ecclesiastica  non  poco  contribuì  al  consolida- 
mf  n|o  dei  municipi! ,  ìmp« rocche  i  vescoTÌ  i  quali  andavano  ogni  ii 
più  crescendo  in  aiiloritì,  perchè  l'essenza  del  loro  mtnisterioli 
Fjccva  niecitevoli  di  rispetto,  allora  pia  che  le  idee  religiose  di 
tanto  prevalevano,  e  perchè  ricchissimi  di  privilegi  e  donazioni  ave- 
vano ottenuto  per  gìnnta  in  parecelilc  città  la  carica  di  conti  o 
governatori.  E  questa  loro  autorità  come  governatori  fu  d'assai  più 
slabile  che  quella  non  era  dei  duchi  e  dei  conti  laici,  poiché  non 
smembrala  ,  poiché  non  ne  abusarono,  e  poiché  per  rispetto  alla 
loro  dignità  non  fuvvi,  o  ciò  avfenoe  raramente,  chi  osasse  usur- 
parla. 

E  per  quanto  andrebbe  lungi  dalla  storica  verità  colui  che  di 
irreprensibile  condotta  volesse  laudatt  tutti  i  vescovi  di  quei  tempi, 
è  pure  certissimo  ch'essi  furono,  mercè  la  religione  di  carità  e  dì 
timore  che  predicavano,  i  migliori  reggitori  che  il  popolo  sempre 
angarialo  si  fosse  avuto  in  quei  calamitosissimi  tempi. Ci  si  permetta 
ripetere  anche  a  questo  proposito  le  parole  del  sommo  Glosofogiì 
più  volte  citato:  »  L'amministrazione  della  civile  giustizia  nelbt 
quale  Ìl  clero  intervenne  anche  in  suppHmento  dei  laici,  fu  in 
questa  età  per  l'Italia  una  vera  provvidenza,  perchè  il  clero  era 
la  classe  più  illuminala,  e  i  vescovi  se  la  inteodevano  fra  |oro 
uniti  in  concili!  nazionali  e  diocesani  che  celebrar  si  dovevano 
ogni  sei  mesi ,  come  era  prescritta  dai  canoni ,  e  che  assai  frequen- 
temente furono  di  fatto  celebrali^  talché  nello  stesso  disastrosis- 
simo secolo  decimo  qe  ne  contano  finp  a  cinquantotto,  fra  i  quali 
diciassette  furono  celebrati  in  Italia.  Quantunque  gli  oggetti  dì 
culto  e  di  disciplina  sovrabbondino,  pure  v'fnlrapp  spesso  ancln 
quelli  che  sotto  il  titolo  di  costami  formano  in  sostanza  parte  del 
pivilc  reggimento,    come   vcjesi    Dc|la  colletione   di  Graziano  e 
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Mollo  più  d*IfOoe.  Goo  queste  uoioai  del  clero  li  teoetCDO  quasi 
i  corniti  direttori  dei  popoli ,  e  eòa  queste  unioni  si  mantiioevs 
una  certa  uniti  di  priucipii  i  quali  tendevano  a  togliere  le  liccDde 
dell'arbitrario  ed  •  promuoTere  la  causa  deirinclvilimciilo  ». 

L^giamo  anche  in  un  tltuttre  protestante  (■)  die  trovandosi 
il  potere  spirituale  nel  secolo  decimo  a  capo  di  tutta  Paltìvità  del 
pensiero  umano,  estendo  l'ordine  temporale  in  uno  slato  spajren- 
teTole  a  dirai,  egli  doTeva  naturalmente  arrogarsi  il  reggimento 
generale  dell' uaÌTerso.  La  tìliìesai  die* egli,  quantunque  fossero 
tutlatia  imperfette  le  sue  nozioni  di  inorale  e  di  giustizia ,  era 
in6nitéiiiente  superiore  a  quel  rt^iuienlo  temporale;  le  grida  dei 
popcdi  la  spingerano  sensa  posa  a  toglierne  le  veci.  Allorquando 
un  ponte&M  o  i  vescovi  proclamavano  che  un  sovrano  avesse  per- 
duto i  Boei  diritti,  che  i  suoi  sudditi  erano  criolti  dal  giuramento 
di  fedeltà,  questo  intervento,  sottoposto  senza  dubbioa  gravi  abu- 
si, era  spesso  nel  caso  particolare,  legìttimo  e  salutevole.  In  ge- 
nerale quando  la  libertà  è  mancala  agli  uomini,  alta  sola  reli- 
gione rimane  la  missione  di  tum^arla.  Nel  decimo  secolo  i  popoli 
non  erano  in  istato  di  difendersi  e  di  (àr  valere  i  loro  diiitti 
contro  la  violenza  civile  ^  la  religione  interveniva  allora  a  uome 
del  cielo;  ed  è  questa  ont  delle  cause  principali  che  hanno  coit- 
tribuìlo  ai  trionfi  del  principio  teocratido. 

Vorremmo  dire  qualche  cosa  del  popolo,  e  per  quanto  ci  affa- 
tichiamo notk)  troviamo  sempre  dimenticato  dagli  storiei  dell'epoca. 
Non  si  creda  però  che  ncppur  nei  municipii  la  plebe  ai  nobili 
ed  ai  cittadini  più  notevoli  avesse  cominciato  a  prevalere;  é  certo 
che  la  forca,  la  quale  slava  principalmente  nelle  rìccbesze  ,  e  la 
inlelligeuza  s'avevano  sempre  in  mano  il  timone  della  cosa  pub- 
blica. Duravano  tuttavia  le  distinzioni  di  nubili  romani  e  long». 
bardi,  il  povero  popolo  era  sempre  oppresso,  caluoniato  tenuto  a 
vile,  imperoccliè  non  credevasi  che  la  miseria  fosse  uno  stato  com- 
patibile coll'esercizio  di  quella  moralità  che  nasce  anzi  lutto  da  una 
regolata  stima  di  noi  medesimi.  Ifon  furono  perciò  dispersi  affatto 
gl'Italiani  come  taluno  pensò^  traendone  argomento  dal  trovar 
quasi  sempre  documenti  dove  si  citano  Longobardi  e  Franchi; 
furono  per  le  frequenti  spoliazioni  ridotti  senza  beni,  e  ciò  li  te- 
neva naturalmente  nelPoblioj  in  prova  di  ciò  fra  i  documenti  del 
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tempo  ■' incontrano  spciiissioie  volte  cootratti  fra  persone  longo- 
barde, dove  figurano  cone  testimoni  parecchi  indÌTidui  dì  legge 
romana. 

Ora  poiché  Ìl  popolo  era  poTero  e  ignoranle ,  la  sua  abbiesione 
era  di  lanlo  maggiore  qoaDto  erano  più  o  meno  grandi  quelle  due 
calamità;  e  f'era  di  peggio,  imperocché  ignorante  e  cut  Tato  sotto  ìl 
giogo  di  crudeli  padroni,  perderà  ogni  dì  più  Ìl  Beotimento  dolla 
virtù  ispiratogli  da  una  savia  libertà  e  più  non  conosceva  che  ferocia 
e  panra^  estremi  che  sempre  di  coppia  s'incontrano  negli  uomini 
piegati  a  servitù. 

Dicemmo  già  nella  Introduzione  a  queste  storie  come  nel  dege- 
nerare dei  costumi  Tra  i  popoli  italiani  crescesse  la  auperstizione ,  e 
come  quL-sla  inverecondo  obbietlo  di  lucro  facessero  alcuni  monaci 
a«Ìdi  e  quella  parte  del  clero  che  delle  cose  terrene  più  che  delle mf 
perne  si  mostrava  sciaguratamente  sollecita,  jima  Iddio  e  il  prot- 
simo  tuo  t  avea  predicalo  il  Cristo,  e  questo  precettò  tutto  di  carila  e 
di  amore  aveva  inculcato  ai  suoi  ministri  perchè  lo  rìpeleasero  ai  po' 
poli  ;  ed  essi  alP  opposito  li  andavano  infervorando  in  pratiche  ester- 
ne, vendevano  loro  a  caro  prezso  reliquie  ed  imagini;  per  denaro  a 
modo  di  tassa,  seguitando  le  consuetudini  barbariche,  asstdvevano 
i  loro  delitti,  consigliavano  loro  lunglii  e  dingevoli  pellegrina» 
gi,  voti  e  più  ch'altro  donazioni  d'ogni  loro  avere  ai  conventi 
ed  alle  chiese,  alimentando  in  quelle  anime  meiiculose  e  facil- 
mente impressionabili,  paure  ed  ubbie  di  finimondo,  fissandone 
con  falsa  interpretazione  dell'Apocalisse  l'epoca  all'anno  mille, 
inventando  leggende  mostruosamente  strane  e  falsi  miracoli. 

£  se  queste  cose  sentiva  ripetere  il  popolo  da  alcuni  di  coloro 
ch'egli  aveva  io  concetto  di  esseri  superiori ,  non  debbe  far  mera- 
vìglia se  le  contrade  italiche  fossero  piene  di  superstiaiose  credease^ 
se  per  dovunque  si  aggirassero  ciurmatori  e  ciarlatani  che  cerca** 
aero  far  loro  prò  di  tanta  ignoranza. 

À  quest'epoca  già  amuleti  a  collana,  erbe, fiori,  pietre  si  cre- 
devano atti  a  rimuovere  incantesimi,  malie,  sortilegi,  nembi  e 
tempeste;  credevasi  ai  sogni  ed  agli  indovini  avevasi  culto  idola- 
trico per  alberi,  vipere,  serpenti ,  incantatori  e  stregoni,  e  que- 
ste stolte  credenze,  questi  strani  pregiudizi ,  cui  vuoisi  aggìugnere 
quella  peste  dei  duelli  come  manifestazione  del  giudizio  di  Dio, 
abbrutivano  il  popolo  e  gli  facevano  sempre  più  sentire  il  peso 
della  sua  infelice  condizione. 
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Eppure  in  roi'zzo  a  taiilo  disordine  voile  ProvvìJcnta  alta,  in- 
fiaita  che  germi  di  ordine  si  oaseondessero  e  a  poco  a  poco  frut- 
lificasicro.  Non  pochi  nomini  eletti  del  cleroj  non  poclii  monaci  in 
quei  conventi  dove  lanienlammo  riUsMteua  e  scloperamento,  ti  da- 
vano con  caritatévole  telo  alta  istrucione  del  povero  popolo,  prooao 
ciavaao  lavoro  alle  clasaì  più  sofferenti,  porg^erano  uu  rifugio  ed  un 
pane  (i)  condito  col  balsamo  di  religiose  parole  a  coloro  che  in- 
vano Tavrebbero  cercato  dai  ricchi  spensierati  e  gOEiOfigliaDli; 
crescevano  il  numero  degli  ospiti  e  degli,  ospitali  ;  altri  si  davano 
eziandio  con  zelo  fervente  agli  studi  delle  lettere,  delle  scienze  e 
delle  arti  preparando  sempre,  debellisi  ran  olili  materiali  pel  non 
lontano  loro  risargimeolo. 

Poco  puì  dirsi  veramente  della  cultura  in  Italia  durante  il  de- 
cimo iccolo^  non  vanno  lunge  dal  vero  coloro  che  asseverano  es- 
serne peggioi-ate  le  condizioni,  ma  erano  tristissimi  i  tempi,  fatti 
anche  più  miserabili  dalle  forestiere  depredazioni,  dalle  guerre  in- 
testine, dalle  paurose  correrie  dì  Ungari  e  Saraceni,  dalle  ingorde 
ambizioni  degli  stessi  Italiani.  Leggiamo  Uullostante  nel  Muratori 
che  scuole  non  mancavano  neppure  la  questo  secolo  in  Italia } 
Atlone  vescovo  dì  Vercelli  scriveva  intorno  al  gSo  che  i  preti  te- 
nevano scuole  aperte  anche  nei  borghi  e  nei  paeselli,  e  che  tanti 
fanciulli  vi  si  ammaestravano,  quanti  ne  fossero  loro  affidati.  Fio- 
rirono in  questo  tempo  uu  Liulpraudo  storico  e  segretario  di  Be- 
rengario It^  quell'Attone  da  Tcrci'lli  or^ora  citato,  un  vescovo  Ru- 
terio  il  quale  nelle  lettere  sacre  non  meno  che  nelle  piofaiie  offre 
testimonianza  colle  opere  che  di  lui  ci  rimangono,  essere  stato  ver- 
aatissimo.  Quantunque  appartenga  ad  un^ epoca  alquanto  posteriore 
bevve  pure  in  questi  tempi  i  primi  rudimenti  della  scienza  l'ottimo 
Gerberto  che  fu  poi  poutefice  col  nome  di  Silvestro  II. 

Noteremo  per  ultimo  che  se  Tllalia  non  avesse  avuto  a  sof- 
frire le  tante  invasioni  di  nìmìci  esterni ,  le  frequenti  lotte  in- 
terne e  la  indolenza  dei  servi  ascritti  alla  gleba  avrebbe  dato  un  al- 

(r)  AdiIki  aiciietcoto  di  Milano  nel  ino  leilxmeiilo  ralla  nel  Q'iS  foiiJa  uno 
*peJale  aue^nandogli  paraceli  beni ,  e  f  uole  che  nel  giorno  Jrlla  mu  morte  un  tuo 
iiipole  che  dovei  goderti  il  giittpa  troni  lo  di  quei  tui^hi,  deiK  a  cenlo  poici'ì  da  akin- 
(iire  pane,  carne,  formaggio,  lardo  e  Tino  in  una  deleriu  inali  quanlìlk  Lo  iluriro 
Laudolfu  parla  di  no  gran  numero  di  ipadaM  in  HiLoo,  alcuni  pei  clierìci  pellegrini, 
■llrì  per  danne  poiere  e  per  raociulli  che  veniiaDo eipotli  *ulte  porle  delle  ihie- 
te.  —  Quell'ultimo  puragrifo  proierebbe  >en)pre  piti  u:»  gran  miicrìa  nel  pipnlueil 
una  graude  immcnraUlà. 
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tro  sicuro  indizio  dt  iacipìeole  prosperità  nella  «utneoUU  popola- 
zione. Infatti  laddove  alquanto  di  riposo  le  era  dato  godere  pef  la 
cessazione  dei  soliti  flagelli,  la  generazioiie  aumenlBTa ,  rifioriva 
il  commercio,  si  ratTivavano  le  industrie  e  gli  studi,  e  in  mezzo' 
a  questi  elementi  sollcrava  il  capo  abbattuto  la  plebe  che  indi  a 
poco   dojtk  in  molti   comuni  rinascere  a  vita  novella. 

Di  questi  comuni  però  non  è  del  nostro  assunto  parlare  ^  e  cef 
ne  duole,  imperocché  non  di  rado  infastiditi  delle  continue  miserie 
delle  quali  ci  è  forza  rattristare  i  aotlri  leggitori  italiani  e  noi  cbe 
per  tanta  ilìade  di  mali  ci  ravvolgiamo ,  vorremmo  esserci  assegnati 
limiti  più  vasti  onde  di  tanto  a  tanto  alquanto  di  dolce  venisse  a 
mescersi  ali*  amaro  soverchio.  £  questo  diciamo  non  perchè  abba- 
itaosa  gravosa  non  ci  appaia  la  soma  che  d  siamo  imposta,  ma 
perchè  vorremmo  più  spesso  di  meno  iuaniabiti  Darraiioni  iw 
trattenerci.  —  Ne  consola  nulladimeno  una  soave  speranza  che,  se 
grandi  malori  abbiamo  avuto  fin  ad  ora  a  narrare,  e  se  grandis- 
simi ce  ne  restano  pure  a  discorrere  pei  tempi  successivi,  ver- 
ranno epoche  meno  funestate  di  sangue,  meno  turpi  per  lotte  cit- 
tadine, meno  contaminate  di  vizi  inverecondi  e  sfacciati,  meno 
lagrImeToli  per  strazio  della  mìsera  umanità}  verranno  giorni  di 
un  più  quieto  vivere  civile,  d'un  reale  progresso  nella  morale, 
uelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle  arti,  nelle  industrie;  verranno 
infine  quei  giorni  d^un  possibile  umano  perfezionamento  che  la 
religione  di  Cristo  precouizza,  e  la  Provvidenza  nelle  sue  vcdut« 
per  mille  vie  misteriose  affretta  e  determina. 


Pire  del  Volume  Iti, 
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DEL  PRESENTE  VOLUME, 


A  PieiRE  40  TESSO  flO. 
Leggi —  il  littonle  toscano  )  Napoli  e  le  tu*  coste  ^  iotomma 
la  parte.  .  . 

4^  Pieim  49  teuo  fl7. 
Zteggi  —  dopo  due  anni  non  interi  di  regno. 

A.  Fagike  gì  tesso  9  e  3. 
Leggi  — poiché,  prima    della  morte  di  Teodolinda  affamila 
nel  6i5 ,  come  pare  . . . 

A  PaGIRE  et   TZBSO  99. 
Jjeggi — nell'anno  6a6,  poco  tempo  dopo  la  madre.  .  .  . 

A    PlGin    6t    TESSO    9jf. 

Dalle  parole:  Non  sì  estinie .  .  .  ec.  fino  alla  fine  del  periodo 
varia  così: 

Non  si  era  estinto  però  per  la  morte  di  Teodolinda  l'amore 
che  la  nasione  te  portaT)|^cb«  anzi  per  addimostrarne  più  tìto  il 
ricordo,  colui  che  era  stato  chiamato  a  salire  sul  trono  fu  Ario- 
veldo  o  Ariobaldo  della  farà  di  Capui  perchè  marito  di  Gundem? 
berga  figlia  di  Teodolinda. 

A   PlSIBB  69   TEHSO  34. 

■Leggi  —  Morì  Ariofaldo  senza  prole. 

A  PaGIHE   69   TESSO  IS. 
Leggi  —  Mori  Bertarido  nel  686  o  in  quel  tomo. 

A  Pague  ips  TESSO  8. 
Dopo  le  parole:  l'impero  di  Carlo-Magno;  togli  il  restq. 

A  Pigine  940  tesso  19  e  13. 
Leggi  —  ....  s'è  fendicata  la  storia ,  riputandpli  indegni  dì 
tulla  memoria. 

A  PiGiKK  389  ALtA  Nota  (i). 
Leggi  ~~  lii^  vero  gaude  visum  .  .  . 

A  Pagire  490  fEBSO  39. 
Leggi —  Stefano  VII  di  contraria  fazione. 
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